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PREFAZIONE 


POSTA  ALLA  PRIMA  EDIZIOXE 
ESEGUITA  d’ordine  E PER  CONTO 

DELL’  I.  E R.  GOVERNO 


Tra  le  più  grate  accoglienze  che  usar  si 
possano  ad  ospiti  onorevoli,  è certamente 
il  mostrar  loro  quanto  si  contenga  di  pre- 
gevole e per  natura  e per  arte , nei  luoghi  da 
essi  visitati.  Bene  è vero  che  sovente  l’amore 
della  terra  natia  e le  vanità  municipali  in- 
grandiscono a dismisura  la  stima  delle  cose 
domestiche,  per  modo  che  ostentarle  tutte 
all’imparziale  viaggiatore,  non  rade  volte 
genera  più  presto  sazietà  fastidiosa , che  utile 
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diletto.  Il  quale  bramando  agevolare  quan- 
to era  in  noi  agli  Scienziati  che  onorano 
questa  città,  facendola  sede  del  loro  terzo 
Congresso , volemmo  che  neU’andare  attorno 
ad  osservare  i monumenti  e gl’istituti  più 
notevoli , fossero  accompagnati  da  una  Guida 
compilata  appositamente.  Ma  siccome  l’an- 
gustia del  tempo  non  bastava  pienamente  a 
raccogliere  e a trascegliere  le  notizie  meglio 
opportune  alf  intento  ; per  menomare  gli 
ostacoli  furon  chiesti  da  noi  a chi  poteva 
somministrarli,  ragguagli  precisi  circa  i pub- 
blici stabilimenti:  e dobbiamo  esser  grati  a 
coloro  che  al  nostro  invito  risposero , e i 
nomi  dei  quali  avremmo  voluto  palesare , se 
la  modestia  di  molti  non  ce  ne  avesse  fatto 
divieto. Tuttavolta,  siccome  quello  che  spetta 
alla  Topografia  non  fu  semplice  notizia  a 
somiglianza  delle  altre,  sulle  quali  Pietro 
Thouar  ha  composto  il  libro,  ma  bensì  un 
lavoro  di  Emanuelle  Repetti,  da  dover  essere 
inserito  per  intero;  cosi  il  tacere  il  suo 
nome  sarebbe  non  solo  defraudargli  la  lode 
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che  gli  è dovuta , ma  anche  usurpare  una 
dotta  fatica  che  non  è da  attribuirsi  al  com- 
pilatore. A malgrado  però  dei  soccorsi  rice- 
vuti , si  rimane  questo  libro  ben  lontano  dal 
segno  prefisso:  pur  tuttavia  non  sarà  meno 
benignamente  accolto  da  coloro  che  unendo 
scienza  e cortesia  vorranno  essere  tanto  più 
indulgenti,  quanto  più  conoscono  la  dif- 
ficoltà dell’impresa,  e quanto  più  vorranno 
a noi  tener  conto  del  buon  volere  nell’o- 
norarli. 


*'(4:  fi /c 

March.  COSIMO  RlDOLFl. 


Cav,  FERDINANDO  TARI  INI. 
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CAPITOLO  I. 


TOPOGRAFIA. 

PARTE  PRIM-\. 


POSIZIO:<E  GEOGRAFICA  DELLA  CITTA’. 


F irenzc , capitale  del  Granducato  di  Toscana,  risiedo 
due  sponde  dell’ Arno  in  mezzo  alla  terza  vallata  di  questo 
fìume  a circa  miglia  italiane  69 1 dalle  sue  sorgenti  e 55  i 
a levante  dalla  sua  foce  in  mare  ; a 28°  55'  di  longitudini' 
orientale  del  meridiano  dell’  isola  del  Ferro,  e 43°  4-6'  di  la- 
titudine settentrionale. 
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Altezze  di  alcuni  punti  della  città  e della  valle  circostante 
sul  livello  del  Mediterraneo. 


Strada  davanti  alla  Piazza  di  S.  Lo- 

Braccia  tìorentine 

Metri 

renzo 

Centro  della  palla  della  cupola  del 

. 70.  14.  — 

41,26 

Duomo 

Colline  e poggi  in  prima 
linea  intorno  a Firenze. 

. 266.  6.  — 

155,42 

Destra  dell'Arno. 

Fiesole  dal  prato  del  convento  dei 
Francescani  sulla  sommità  del 

Braccia  florentino 

Metri 

poggio 

Sommità  del  campanile  della  Catte- 

. 573.  6.  — 

333,76 

drale  di  Fiesole 

. 361.  18.  ~ 

327,94 

Idem  di  Scttignano 

Idem  della  Chiesa  della  Castellina 

, 332.  10.  — 

194,03 

fra  Sesto  e Castello 

Sommità  del  ferrino  della  Villa  R. 

, 313.  12.  — 

183,02 

della  Petraja 

Primo  piano  della  Villa  Ginori  a 
Doccia  sulla  fabbrica  delle  Por- 

256.  — — 

149,41 

celiane 

Sommità  del  campanile  della  Chiesa 

. 221.  10.  — 

129,27 

di  Castello 

, 212.  16.  — 

124,19 

Sinistra  dell'Arnn. 


Sommità  della  Torre  del  Gallo  nel 
Pian  di  Giullari  sopra  il  poggio 

d’Arcelri 343.  18.  — 200,71 

Sommità  del  campanile  di  S.  Marti- 
no alla  Palma 278.  10.  — 162,54 
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lirarcia  fiorenliiie 

Metri 

Sommila  del  campanile  della  Cerlo$a. 
Terrazza  della  Villa  Albizzi  a Bello 

232. 

16.  — 

133,87 

Sguardo  

197. 

10.  — 

11.3,27 

Sommilà  del  campanile  di  Monle 

Olivelo 

171. 

1.  — 

99,92 

Monti  in  seconda  linea 
intorno  a Firenze, 


Destra  dell'Arno. 


Sommilà  meridionale  di  Monle  Mo- 

Brarria 

florenliiie 

Mclii 

rello 

Sommilà  del  campanile  di  Monte 

. 1364. 

16.  — 

913,2« 

Senario 

Sommilà  della  torre  di  Monte  Ro- 

. 1433. 

16.  — 

837,97 

tondo  di  là  da  Fiesole  . . . . 

. 1333. 

16.  — 

779,62 

Monte  della  Calvana 

Prato  dove  fu  la  Villa  reale  di  Pra- 

. 1309. 

2.  — 

761,02 

telino 

. 712. 

6.  — 

413,71 

Monte  Ferralo  presso  Prato  . . . 
Sponda  dei  baluardi  della  Villa  Bar- 

. 703. 

18.  — 

410,81 

tolommei  ad  Arlimino  ....  437. 

Sinistra  dell'Arno. 

Sommilà  del  campanile  della  Chiesa 

8.  — 

233,28 

del  Monle  dell’  Incontro.  . . 
Idem  del  Monle  di  S.  Donato  in  Col- 

. 961. 

6.  — 

.361,04 

lina 

Sommità  del  poggio  delle  Sante  Ma- 

. «92. 

6.  — 

404,0  4 

rie  sopra  l’Imprunela  . . . 
Sommità  del  campanile  degli  Zocco- 

. 373. 

2.  — 

333,64 

tanti  nel  poggio  di  S.  Casciano 
Sommilà  del  campanile  della  Pieve 

. 367. 



330,02 

di  Giogoli 

. 336. 

2,  

207,83 
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OSSERVAZIOM  METEOROLOGICHE  DAL  1821  AL  ISiO  , FATTE 
nell’osservatorio  DELLE  SCL'OLE  PIE  ALTO  STL  LIVELLO 
DEL  MARE  BRACCIA  FIORE.’ITINE  1 U.  3.  3.  ( METRI  6«,63  ). 

Barometro. 

Massima.  . 28Po'*-  7>*"-  ,9  — il  7 Febbraio  1821. 

Minima  . . 26.  9 ,0  — il  2 Febbrajo  1823. 

Media.  . . 27.  8 ,6  — dedotta  da  moltipli- 

ci  osservazioni. 

Termometro  eiterno. 

Massima  . . . . 28®,  2 — il  14  Luglio  1832. 

Altezza  ^ Minima  sotto  lo  zero  8 , 2 — il  26  Dicembre  1832. 
( Media 12  , 0 — dedotta  come  sopra. 

Igrometro. 

Indicazione  media  74®. 

Pluviometro. 

Pioggia  media  annua  38P®**‘,  80. 


.Altezza 


Anemofcopio. 

Vento  dominante  — Scirocco. 

Distanze  da  Firenze  alle  principali  città  della  Toscana 
e dell’  Italia , in  miglia  italiane  di  60  al  grado  cal- 
colate sulle  strade  rotabili. 


Miglia 

.Miglia 

Arezzo  . . 

. 39 

Lucca.  . 

. . 39 

Grosseto.  . 

. 78 

Pisa  . . 

. . 44 

Livorno . . 

. 83 

Pistoja  . 

. . 18 
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Siena.  . . 

Miglia 
. 35 

Napoli  . . 

Miglia 
. 267 

Volterra.  . 

. 40 

Ravenna.  . 

. 86 

Ancona  . . 

. 126 

Roma.  . . 

. 134 

Bologna . . 

. 55 

Torino  . . 

. 250 

Genova  . . 

. 125 

Trieste  . . 

. 212 

Manlova.  . 

. 120 

Venezia . . 

. 150 

Milano  . . 

. 163 

Verona  . . 

. 139 

Modena  . . 

. 73 

TOPOCRAFIA  FISICA  DEL  Sl'OLO  DI  FIRENZE 
E DEI  SCOI  CONTORNI. 

Tre  dei  varj  sproni  che  si  diramano  dalla  catena  dcl- 
r Appennino  toscano  s’ indirizzano  verso  il  Valdarno  di 
Firenze.  Uno  di  questi  pei  monti  della  Consuma  e di 
Valloinbrosa  giunge  all’  Amo  a Rignano , e rialzandosi  dal- 
r opposta  riva  prosegue  pei  poggi  di  S.  Donato  in  Collina , 
deU’Impruneta  e di  S.  Casciano , per  chiudere  a ostro  della 
Capitale  la  sua  valle  aUa  gola  della  Golfolina.  Dalla  monta- 
gna di  Pistoja  a tramontana-ponente  di  Firenze  muove  il 
secondo  sprone,  e va  a congiungersi  mediante  Artimino  alla 
gola  della  Golfolina  per  chiuder  la  valle  dal  lato  occiden- 
tale. In  mezzo  ai  due  sproni  accennati  si  abbassa  dall’  Ap- 
pennino di  Monte  Piano  lo  sprone  della  Calvana  , il  quale 
per  Monte  Morello,  per  l’ Uccellatojo  di  Pratolino  e per 
Monte  Senario  si  stende  Gno  al  Pontassievc,  chiudendo  così 
dal  lato  di  settentrione  il  Yaldarao  Gorentino. 

Veduta  generale  della  Valle. 

Fra  i più  bei  punti  di  vista  di  dove  apparisce  piena  di 
ville  c di  case  la  campagna  intorno  a Firenze , sono  da 
notarsi  per  ordine  di  prospettiva  : 
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Il  borghcHo  sulla  strada  regia  di  Bologna  , detto  la  La- 
stra sopra  la  Pietra  — la  terrazza  sotto  il  convento  dei  F ran- 
cescani  di  Fiesole — quella  della  Doccia  nella  collina  dello 
stesso  monte  sulla  strada  di  Majano  (strada  nuova  da  Fi- 
renze a Fiesole)  — l’Apparita  sulla  strada  R.  Aretina  di 
San  Donato  in  Collina;  — c in  maggior  vicinanza  alla 
città:  Bello-Sguardo  — il  Monte  alle  Croci  — la Petraja  ec. ; 
c la  fortezza  di  Belvedere  e il  giardino  di  Boboli  dentro 
Firenze. 

Costituzione  fisica  del  suolo. 

Per  quanto  la  topografia  fisica  dei  poggi  che  recingono 
il  Valdamo  fiorentino  sia  in  generale  da  limitarsi  alle  tre 
qualità  di  rocce  stratiformi  costituenti  l’ossatura  dell’ Ap- 
pennino , cioè  la  pietra  arenaria  ( macigno  ) , la  pietra  cal- 
caria ( alberese  ] c lo  schisto  marnoso  ( bisciajo  ) ; con  tutto 
ciò  queste  tre  rocce  subiscono  intorno  a F irenzc  varie  mo- 
dificazioni nella  combinazione  dei  loro  elementi.  Imperoc- 
ché la  pietra  calcaria  va  spesso  unita  ad  una  porzione  di 
argilla  che  la  rende  incapace  di  servire  di  pietra  da  calci- 
na , ed  altrove  si  vede  compenetrata  da  ossidi  metallici , 
da  filoni  di  spato  candido , e in  qualche  caso  modificata  in 
guisa  da  prender  l’aspetto  delle  pietre  dendritiche,  vol- 
garmente appellate  paesina;  la  quale  ultima  varietà  che  ab- 
bonda nel  valloncello  di  Rimaggio , ossia  nella  foce  supe- 
riore c nella  parte  orientale  a Firenze  del  Valdarno  fio- 
rentino , si  avvicina  alla  pietra  litografica.  Questa  pre- 
domina fra  il  Pontassieve  e Rignano. 

Xei  colli  poi  che  fiancheggian  Firenze  a tramontana-le- 
vante, in  specie  tra  Fiesole  e Scttignano,  domina  principal- 
mente la  pietra  serena  o macigno  di  grana  la  più  fine  e 
( ompatta  che  sia  in  tutta  l’ estesa  formazione  delle  rocce 
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apponiiiniche  ; mentre  a poche  miglia  da  Fiesole  si  alza 
Monte  Morello,  il  quale  tanto  dalla  parte  che  guarda  Fi- 
renze quanto  dal  lato  opposto  acquapendente  nella  Val  di 
Sieve , è formato  più  che  altro  d’  alberese  o di  pietra  colom- 
bina. Lo  schisto  marnoso  poi , comunemente  detto  bisciaio, 
tramezza  quasi  sempre  ed  alterna  con  gli  strati  di  ambedue 
le  rocce  sopra  indicate , c spesso  anche  le  ricuopre.  Il  così 
detto  galestro  è una  modificazione  e varietà  di  questa  me- 
desima pietra. 

Al  contrario  nelle  colline  a sinistra  dell’  Amo  fin  dal 
Poggio  di  Boboli  ossia  dei  Magnoli , c di  là  per  Arretri , 
Montici , Monte  Rìpaldi , Galluzzo , Colombaja  c Bello- 
sguardo  , la  pietra  arenaria  ossia  il  macigno  trovasi  gene- 
ralmente più  ricco  di  calce  che  non  la  cosi  detta  pietra 
serena  ; c poiché  resiste  anche  più  agli  agenti  meteorici , 
cosi  i suoi  strati  sotto  nome  di  pietra  forte  servono  da  sci 
secoli  a lastricare  le  vie  di  Firenze. 

A circa  un  miglio  poi  a settentrione  di  S.  Casciano  co- 
minciano estesissimi  e profondi  banchi  di  ciottoli , special- 
mente di  pietra  calcaria , i quali  continuano  a coprire  tutta 
la  parte  meridionale  acquapendente  in  Val  di  Pesa  di  quel 
poggio , finché  nella  pendice  opposta  della  valle  i banchi 
di  ciottoli  si  trovano  a confine  con  quelli  di  più  minuta 
ghiaja  alternanti  con  strati  di  tufo  e di  marna  conchi- 
gliare  marina. 

Anche  più  singolare  é la  costituzione  fìsica  del  terreno 
che  cuopre  la  sommità  dei  colli  fra  S.  Casciano,  la  Romola, 
Mosciano , S.  Martino  alla  Palma  c Malmantile  ; poiché  nei 
cosi  detti  masseti  e pinoti  ove  sono  alcuni  indizj  di  suolo 
plutonizzato , la  pietra  calcaria  vedesi  frammentata  e com- 
posta di  un  conglomerato  tenacissimo  di  minute  ghiaje  e 
frammenti  angolari  di  rocce  e di  corpi  organici  impietriti 
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di  vario  colore  e qualitii;  e questa  pietra  e nota  attualmente 
nell’ arte  architettonica  sotto  nome  di  granitello  di  Mo- 
sciano. 

Ma  due  località  del  Valdamo  Gorentino  ore  meglio  e 
più  intensamente  appariscono  le  masse  plutonizzate , sono 
il  Monte  Ferrato  sopra  Prato  e l’ Impruneta  poco  lungi  da 
S.  Casciano  ; c appunto  da  quest’  ultima  parte  si  veggono 
verso  Val  d’ Ema  le  rocce  stratiformi  appenniniche  alter- 
nate da  quelle  plutoniane  dei  colli  vicini  e convertite  in 
galestro , in  diaspro  ordinario  ed  in  gabbro  rosso. 

Principali  cave  di  pietra  del  tuolo  fiorentino 
per  uso  architettonico. 

Cave  di  pietra  serena  o macigno  — Fiesole 

Monte  Ceceri 
Ma  j ano 
Sellignana. 

Cave  di  pietra  forte  da  lastrico  — Monte  Bipaldi 

Portico 

Val  di  Mugnone 

Campora 

Montebuoni. 

Cave  di  granitello Mosciano 

S.  Martino  alla  Palma. 


Cave  di  serpentina  e di  granitone. 

Monte  Ferralo  presso  Figline  di  Prato. 
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STATO  FISICO  DELLA  PIANURA  DEL  VALDARNO  FIORENTINO. 

L’ andamento  topograGco  dei  poggi , c la  qualità  del  ter- 
reno della  pianura  percorsa  dall’Amo,  farebbero  supporre 
che  nelle  varie  vallate  sopra  e sotto  F irenze  esistessero  in 
tempi  remoti  altrettanti  laghi,  prima  che  l’ impeto  progres- 
sivo e continuo  delle  acque  correnti  corrodesse , scalzasse 
c rovinasse  li  strati  inferiori  dei  poggi  che  facevan  barriera 
alle  gole  di  S.  Marnante  nel  Valdarno  Casentinese , del- 
l’ Imbuto  nel  Valdarno  Aretino , dell’  Incisa  e Rignano  nel 
Valdarno  superiore,  della  Golfolina  nel  Valdarno  fioren- 
tino e delle  colline  di  Monte  Calvoli  e della  Rotta  nel  Val- 
darno inferiore.  Aperte  coteste  barriere,  le  acque  fluenti 
abbassandosi  doveron  ridursi  in  un  Ietto  più  circoscritto  , 
c lasciare  allo  scoperto  nelle  cinque  vallate  suddette  un’  e- 
stensione  di  paese  che  costituisce  da  molti  secoli  la  parte 
più  bella , più  popolosa  e meglio  coltivata  del  Granducato. 
I profondi  depositi  di  terreno  d’ alluvione  e di  trasporto  , 
gli  avanzi  di  selve  abbattute  e convertite  in  lignite , le 
ossa  di  grandi  quadrupedi  carnivori  ed  erbivori  sparsi  e 
sepolti  massimamente  nelle  piagge  arenose  della  parte  de- 
stra del  Valdarno  superiore,  gl’immensi  banchi  di  ghiaje  e 
di  ciottoli  di  rocce  appenniniche  che  si  trovano  a conside- 
rabili altezze  in  tutte  e cinque  le  vallate , e si  suppongono 
lasciati  dall’Amo , aggiungon  valore  all’ipotesi. 

Ad  un’epoca  di  gran  lunga  posteriore  si  riferiscono 
quelle  isole  e quei  bisarni  che  si  formarono  lungo  il  fiu- 
me , allorché  le  sue  acque  senza  esser  regolate  dagli 
argini  solevano  spagliar  qua  e là  a lor  talento.  Quindi 
la  storia  fino  al  secolo  XIV  rammenta  l’ isola  formata 
dal  bisarno  nel  Pian  di  Ripoli , quella  dentro  Firenze  fra 
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la  Chiesa  di  S.  Croce,  il  Ponte  alle  Grazie  (o  di  Ruba- 
conte  ) , e r altra  del  Pian  di  Settimo  nel  popolo  di  S.  Co- 
lombano. Ma  i bisarni  vennero  colmati  dagli  interrimenti 
progressivi  delle  alluvioni  del  fiume.  11  suolo  di  Firenze 
poi  è andato  continuamente  rialzandosi , come  dimostra- 
no i primi  lastrici  delle  strade  e delle  piazze  sepolti  a 
molte  braccia  sotto  la  superficie  attuale.  £ ciò  maggior- 
mente è confermato  dal  taglio  geognostico  del  terreno  forato 
dentro  Firenze  fra  gli  anni  1834  e 1838  in  tre  punti  diffe- 
renti , cioè , nelle  piazze  di  S.  Maria  Novella  e di  S.  Marco 
alla  destra  , e in  queUa  del  Carmine  alla  sinistra  del  fiume. 
Le  due  perforazioni  più  profonde  furono  quella  del  pozzo 
del  Carniine  di  br.  fior.  193.  8.  4 pari  a metri  112,88 , e 
quella  di  S.  M.  Novella  di  br.  fior.  184.  6.  8.  pari  a metri 
107,58  (i).  Dalle  quali  resulta  che  il  terreno  secondario 
costituente  l’ossatura  dei  monti  che  circondano  questa 
valle,  incomincia  a scoprirsi  alla  destra  dell’Arno  a br.  76. 
18.  — ( metri  44,88  ) , vale  a dire  a circa  7 br.  { metri  4,08  ) 
sotto  il  livello  del  mare , e alla  sinistra  a br.  87.  8.  1 
(metri  51,01  ) ossia  circa  18  br.  (metri  10,50)  sotto  lo  stesso 
livello  ! . 

(1)  Gli  esemplari  del  terreno  perforato  coi  loro  respettivi  dise- 
gni e con  quelli  degli  altri  tentativi  di  pozzi  artesiani  fatti  al  Poggio 
a Cajano , a Pontedera , alle  Moje  di  Volterra , a Grosseto  ec. , si 
conservano  nel  R.  laboratorio  del  Palazzo  Pitti. 
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QUADRO  GEOGXOSTICO  DEL  TERRENO  FORATO  DENTRO  FIRENZE 
SULLA  PIAZZA  DI  S.  MARIA  NOVELLA. 


Braccia 

fiorentine 

“o 

’u 

cz 

Metri 

1.  Terreno  superiore  vegetale  . . . 

4 

u 

» 

2,62  i 

2.  Rena , ghiaja  e argilla  in  sei  diversi 

banchi 

30 

16 

6 

17,99 

3.  Rena  pura 

— 

6 

10 

0,20 

4.  Argilla  giallastra  e turchina  con 

6 

3,39 

mica 

3 

— 

S.  Argilla  ocracea  sabbiosa  .... 

2 

8 

7 

1,42 

6.  Rena  e ghiaja  agglomerata  . . . 

6 

12 

1 

3,83 

7.  Argilla  giallastra  e rossa  .... 

1 

16 

4 

1,06 

8.  Rena  argillosa  sciolta  e argilla  sab- 

0,68 

biosa  

1 

3 

4 

9.  Terreno  calcario  siliceo 

— 

3 

1 

0,13 

tO.  Terreno  pietroso  con  marna  calcaria 

2,14 

a strali  

3 

13 

d 

11.  Argilla  rossastra 

4 

18 

2 

2,86 

12.  Marna  con  ghiaja 

— 

19 

— 

0,33 

13.  Galestro  rossastro 

1 

17 

8 

1,10 

14.  Marna  calcaria  arenosa 

2 

8 

— 

1,40 

13.  Galestro  rosso  durissimo  .... 

2 

7 

11 

1,40 

f Livello  del  Mcdilerraneo  braccia  fior.  69 , 

— 

— 

8 

metri  40,27)  Br.  fior. 

70 

3 

41,01 

16.  Boccia  calcaria  con  ghiaja  a strati. 

6 

13 

8 

3,90 

17.  Boccia  calcaria  durissima  ( alberese ) 
a strali  alternali  da  terreno  argii- 

24,60 

toso  calcario  ( bisciajo } . 

42 

3 

18.  Pietra  forte  o roccia  calcaria  silicea 

9 

17,20 

alternala  da  filarelli  di  bisciajo  . 

29 

3 

19.  Pietra  calcaria  scura  durissima.  . 

2 

— 

— 

1,17 

1 20.  Pietra  siliceo-calcaria  (pietra  forte) 

alternala  come  sopra  dal  bisciajo. 

13 

8 

— 

7,73 

21.  Galestro  rossastro 

6 

17 

1 

4,00 

i 22.  Roccia  calcaria  azzurrognola  (pietra 

14 

8,00 

colombim  ) 

13 

2 

A questo  punto  scaturirono  le  acque  sol- 

184 

8 

“ 

lerrattee Br.  fior. 

107,61 
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Il  taglio  del  pozzo  del  Carmine  dove  scaturirono  le 
acque  sotterranee  alla  profondità  di  braccia  Gor.  193.  8.  k 
( metri  1 12,88  ) mostra  che  il  terreno  di  trasporto  con- 
sistente in  ghiaje , rena  e conglomerazioni  di  terra  calcaria 
e argillosa , continua  sino  a circa  87  braccia  ( metri  50,77  ) 
sotto  la  superGcie  del  suolo , e che  di  sotto  a quella  profon- 
dità incomincia  a trovarsi  la  pietra  arenosa  calcaria  ( pietra 
forte  ) alternata  da  Claretti  di  bisciajo. 

Nel  taglio  poi  del  terreno  forato  sulla  piazza  di  S.  Marco 
la  trivella  si  arrestò  alla  profondità  di  braccia  Gor.  115. 
3.  — (metri  67,20),  dove  incontrò  i primi  strati  di  uno 
schisto  argilloso  attraversato  da  spato  calcario. 

CORSO  dell’  ARNO  , E SCOI  PRINCIPALI  INFLUENTI 
NELLA  VALLATA  DI  FIRENZE. 

Questo  Gume  che  nasce  fiumicello  in  Falterona,  E cento 
miglia  di  corso  noi  sazia , ha  le  sue  sorgenti  sulla  faccia 
meridionale  dell’Appennino  casentinesc  nel  luogo  perciò  no- 
minato Capo  d'Àmo , circa  braccia  Gorcntinc  2320  ( metri 
1354^,01)  sul  livello  del  mare , e 505  (metri  294,73)  sotto  la 
cima  del  monte  della  Falterona.  Percorre  tre  vallate  prima 
di  giungere  a quella  di  Firenze,  circoscritta  fra  le  due  gole 
di  Rignano  al  disopra  e della  Golfolina  al  disotto.  Appena 
uscito  dalla  gola  di  Rignano  accoglie  alla  sua  destra  un  co- 
pioso tributo  daUa  Sieve,  grossa  Gumana  che  dà  il  nome  ad 
una  valle  altrimenti  detta  del  MugeUo.  A cotesta  confluenza 
l’Arno  è già  disceso  dalla  sua  sorgente  braccia  2200  ( metri 
1283,98),  e quando  entra  in  Firenze  trovasi  a braccia  2245 
(metri  1310,24)  sotto  Capo  d’Arno.  In  questo  centro  della 
valle  dell’Arno,  ove  risiede  la  Capitale,  confluiscono  quat- 
tro minori  fluinane  e varj  torrenti  : fra  le  prime  a destra 
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sotto  Firenze  il  Biscnzio  e l’Ombrone  pistojesc;  a sinistra  la 
Greve.  I torrenti  più  noti  a destra  sono  il  Mugnone , la 
Mensola , l’ Affrico  c le  Sieci  ; a sinistra , il  Rimaggio  nel 
pian  di  Ripoli  e il  Yingone  in  quel  di  Settimo. 

La  massima  larghezza  attuale  dell’  Arno  nella  città  è 
circa  braccia  Gorcntine  33ì  (metri  19'»,93),ela  minima  tro- 
vasi al  Ponte  Vecchio,  ove  il  Gume  scorre  in  un  alveo  della 
larghezza  di  circa  braccia  223  (metri  130,15),  serrato  fra 
due  sproni  pietrosi  che  lo  attraversano  abbassandosi  dal 
Poggio  dei  Magnoli , ossia  dal  colle  sul  quale  risiede  la  for- 
tezza di  Belvedere,  Gno  alla  sua  destra  in  fondo  alla  fab- 
brica degli  UtGzj. 

INONDAZIONI  PBINCIPALI. 

Firenze  per  cagione  delle  piene  dell’  Arno  è stata  sog- 
getta più  volte  a danni  gravissimi.  Molti  scrittori  impresero 
a trattare  delle  cause  di  queste  inondazioni  e del  modo  di 
ripararvi.  Fra  tanti , senza  dire  dei  molti  ingegneri  dei  Ca- 
pitani di  parte  guelfa  sotto  la  repubblica,  c di  quelli  del  go- 
verno Mediceo , si  distinsero  nei  tempi  più  vicini  ai  nostri 
il  padre  Castelli , il  Viviani , il  Pcrelli , il  padre  Grandi , il 
Ferroni , il  Morozzi  ec.  Noteremo  brevemente  alcune  delle 
alluvioni  più  terribili  narrate  dai  cronisti  e dagli  storici. 

11T7.  Cadde  la  prima  volta  il  Ponte  Vecchio. 

1288.  5 Dicembre.  Rovinarono  le  case  dei  GianGgliazzi 
di  costa  al  Ponte  di  S.  Trinità. 

1304.  1.®  Maggio.  Cadde  il  Ponte  alla  Carraja. 

1333.  1.®  Novembre.  Ruinò  dentro  Firenze  il  Ponte  alla 
Carraja  meno  due  archi , il  Ponte  S.  Trinità  meno  una  pila 
e un  arco , e il  Ponte  Vecchio  meno  le  due  pile  di  mezzo. 
Allora  cadde  in  Amo  l’antichissima  statua  di  Marte  che  era 
a piè  del  Ponte  Vecchio  sulla  destra  dell’ Arno.  — Di  questa 
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inondazione  si  leggono  tre  memorie  incise  in  pietra:  !.■  sul 
(]anto  a’  Soldani  nella  via  che  va  a S.  Remigio.  Fu  copiala 
nel  17G1 , e il  Morozzi  misurando  al  segno  indicato  da  una 
mano  l’ altezza  alla  quale  giunse  la  piena  nel  l.°  Novembre 
1333 , la  trovò  allora  di  braccia  7,  soldi  6 c dcn.  2 (metri 
V,26  ) sopra  il  lastrico.  Due  altre  iscrizioni  in  marmo  esi- 
stenti sul  Ponte  Vecchio  ricordano  la  sua  rovina  per  ca- 
gione di  delta  inondazione. 

1380.  20  Ottobre.  L’Arno  in  Firenze  non  si  era  alzalo 
mai  tanto  dopo  l’ inondazione  del  1333. 

1490.  Rovinò  il  mulino  del  Ponte  alle  Grazie. 

1547.  12  c 13  Agosto , e 13  Dicembre.  Nell’  autunno  di 
quest’  anno  rovinò  il  Poggio  dei  Magnoli  con  le  case  di 
Via  dei  Bardi  dirimpetto  a S.  Lucia  (i). 

1557.  13  Settembre.  Rovinò  il  ponte  a S.  Trinità.  Que- 
sta piena  è rammentata  da  tre  iscrizioni.  1.*  Nella  facciata 
di  S.  Niccolò  Oltrarno  : nel  1761  il  Morozzi  misurò  il  se- 
gno dove  arrivò  la  piena  , e lo  riscontrò  all’  altezza  di  br.  7. 
2.  2 ( metri  4, lo  ) dal  lastrico  della  strada.  2.*  Nella  casa 
della  del  Diluvio  suUa  piazza  di  S.  Croce,  il  qual  segno 
misurato  come  sopra  era  alto  daUa  strada  br.  G.  4.  8 ( me- 
tri 3,64)  (a).  3.»  Nel  secondo  chiostro  del  monastero  degli 
Angioli.  All’  anno  1761  il  segno  era  alto  dal  pavimento  br. 
2.  16.  8 (metri  1,65). 

(1}  Bernardo  Buontalenti  Tanciullo  rimase  sotto  le  rovine  senza 
])orirvi.  — Allora  Tu  rinnovato  il  decreto  fatto  per  consiglio 
d’  Arnolfo  di  non  fabbricare  in  quel  luogo  , e fu  posta  l’ iscrizione 
che  tuttora  si  vede  nella  muraglia  di  faccia  alla  chiesa  di  S.  Lucia 
dei  Magnoli. 

(ì)  Questa  casa  non  è detta  del  Diluvio  per  l' inondazione  del 
1557 , ma  forse  da  una  più  antica  , poiché  in  un  bando  di  Cosimo  I 
del  13  febbraio  1550  è indicato  il  Canto  del  Diluvio  lungo  le  Slin- 
chc. 
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1679.  10  Maggio.  L’Arno  s’alzò  un  braccio  c mezzo 
(metri  0^)  sulla  soglia  della  porticciola  d’Arno  c di  quella 
del  palazzo  Del  Nero , ora  Torrigiani. 

Tra  le  più  recenti  furono  notabili  e disastrose  quelle 
del  1740 , 1758  e 1809. 

ACQUE  SOBGENTI  DEI  CONTOBM  DI  FIBE!«ZE. 

Dall’  indicazione  dei  poggi  circondanti  il  Valdarno  fio- 
rentino resulta  che  le  montuosità  più  elevate  sono  alla  de- 
stra del  fiume , cioè  in  vicinanza  alla  catena  centrale  del- 
r Appennino:  da  esse  scaturiscono  le  maggiori  sorgenti 
che  alimentarono  o alimentano  tuttora,  sebbene  non  in 
gran  copia , le  fonti  pubbliche  e le  private. 

Le  più  ricche  scaturigini  sono  al  Monte  Morello  fra  le 
rocce  di  calcaria  compatta. 

Copiose  e limpide  sono  le  polle  allacciate  a Carmigna- 
nello  sul  Monte  Morello,  le  quali  per  lungo  acquedotto 
scendono  alla  fabbrica  delle  porcellane  di  Doccia.  Dallo 
stesso  monte , ma  in  una  collina  più  prossima  alla  città , 
scaturisce  la  ricca  fonte  al  convento  della  Castellina  fra 
Sesto  e Castello , ed  altre  polle  non  meno  copiose  scendono 
da  Castiglion  di  Cercina  nel  fianco  orientale  di  Monte  Mo- 
rello fino  verso  le  RR.  ville  della  Petraja  e di  Castello.  Co- 
stà forse  nei  tempi  antichi  fu  edificato  il  castello  o cistcr- 
none  per  incanalarvi  le  acque  che  per  le  arcora  delle  Pan- 
che e di  Polverosa  entravano  nel  primo  cerchio  di  Firenze. 

Le  acque  che  scendono  lungo  il  Mugnone  da  Montereggi 
posto  al  di  là  di  Fiesole , entrano  nel  presente  cerchio  di 
Firenze  per  mezzo  del  condotto  reale,  dopo  aver  superato 
sulle  mura  della  città  dirimpetto  a Via  del  Maglio  l’ acque- 
dotto forzato,  e scaturiscono  agli  spedali  di  Bonifazio  e di 
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S.  .Maria  Nuova  , alla  fonte  maggiore  di  Piazza,  a quelle  di 
S.  Lorenzo  e di  Mercato  Vecchio  ; e di  là  passando  il  Pon- 
te Vecchio  salgono  in  Boboli  dove  emergono  copiose  dalla 
fonte  principale  detta  il  Carciofo,  e ne  alimentano  varie 
altre  minori  pubbliche  e private  alla  sinistra  dell’  Amo. 

Alla  sinistra  dell’  Amo  le  acque  scendono  da  S.  Leo- 
nardo in  Arcetri  e dal  Monte  alle  Croci , e vanno  per  varj 
acquedotti  in  Boboli , a’  Pitti , a S.  Spirito , a S.  Frediano  , 
a S.  Miniato  e a’  Mozzi  ; indi  passano  il  Ponte  alle  Grazie 
per  alimentare  la  fonte  di  S.  Croce  c quella  di  S.  Simone. 

Un’  antichissima  fonte  rimasta  sempre  fuori  delle  mura 
a piè  del  poggio  di  Colombaja , e che  diede  il  vocabolo  alla 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Ilario  già  detto  alle  Fonti,  scatu- 
risce sulla  strada  regia  romana  circa  mille  passi  dalla  Porta 
S.  Pier  Gattolini , e alimenta  le  fonti  d’ ingresso  del  Poggio 
Imperiale  e del  Perseo  di  Boboli  (i). 

(1)  Le  gallerie  o mine,  eniro  le  quali  son  collocati  i condotti  di 
ferro  fuso  che  distribuiscono  queste  acque  alle  varie  fonti  pubbli- 
che e private  della  città , hanno  vario  speco  o sezione  non  minore 
di  braccia  1,33  (metri  0,78  ] di  larghezza  , e braccia  2 (metri  1,17} 
d’ altezza  dal  piano  alla  volta. 
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PARTE  SECONDA. 


INGRANDIMENTI  DELLA  CITTA’. 


Il  primo  recioto  di  F irenze  o ignorasi  tuttora  o fu  quello 
stesso  che  alcuni  dicon  secondo.  Ricordano  Malespini  e i 
più  che  Io  seguirono  asseriscono  che  il  primo  cerchio 
dalla  parte  di  levante  non  oltrepassava  l’ingresso  del  Borgo 
dei  Greci  e la  soppressa  chiesa  di  S.  Apollinare  sulla 
piazza  di  S.  Firenze.  Seguitava  per  Via  del  Proconsolo 
sino  al  Canto  dei  Pazzi , ove  s’ apriva  la  prima  porta  mae- 
stra nominata  dalla  chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  in  fondo 
al  suo  Borgo  ora  detto  degli  Albizzi:  girava  dietro  la 
chiesa  di  S.  Reparata , ov’  era  la  Postierla  dei  Yisdomini 
in  faccia  alla  Via  dei  Servi , c sulla  piazza  di  S.  Giovanni , 
ove, per  supposizione  di  alcuni, esisteva  un’altra  postierla 
detta  Porta  di  Via  Nuova  o Porta  degli  Spadai  (i)  : giun- 
gendo al  Canto  alla  Paglia  aveva  la  seconda  porta  maestra, 
detta  Porta  del  Duomo  e del  Vescovo,  davanti  il  Borgo  di 
S.  Lorenzo  : da  questa  costeggiando  la  strada  e la  Chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore  toccava  il  Canto  dei  Camesecchi , dove 

(1)  L’attuale  Via  dei  Martelli  era  chiamata  degli  Spadai. 

2 
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\oJgcudosi  per  la  piazza  di  S.  Gaetano  e per  la  Via  dei  Tor- 
nalnioni , perveniva  al  Canto  degli  Strozzi  con  la  terza  porta 
inncstra  dotta  di  S.  Brancazio  dalla  chiesa  posta  fuori  di 
essa , la  quale  dava  anche  il  nome  al  borgo  omonimo , ora 
\'ia  della  Spada  : indi  giungeva  allo  sbocco  di  Via  di  Porta- 
Bossa  con  forse  una  postierla  di  tal  nome , oltre  la  quale 
piegando  per  linea  incerta , perchè  da  lungo  tempo  celata 
dalle  case  di  Via  delle  Terme  e del  Borgo  SS.  Apostoli , ar- 
rivava sulla  grande  strada  romana , Via  Cassia,  presso  la 
coscia  settentrionale  dell’unico  ponte  che  a tale  epoca  fosse 
suir  Vrno  (il  Ponte  Vecchio):  quivi,  presso  la  statua  di  Mar- 
te, caduta  in  Arno  per  te  piena  del  1333,  esisteva  la  quarta 
porta  , detta  più  anticamente  Porta  Begina , cioè  la  princi- 
pale , e poi  di  S.  Maria  da  una  vicina  chiesa  parrocchiale , 
ora  distrutta  (1):  dalla  detta  porta  il  cerchio  proseguiva 
quasi  parallelo  alla  sponda  destra  dell’ Amo  fino  al  castello 
d'  Altafrontc  (a) , di  dove  piegando  lungo  il  fosso  dello 
Schcraggio  sotto  la  Chiesa  di  S.  Piero  che  n’ebbe  il  nome, 
per  la  via  che  è dietro  il  Palazzo  Vecchio  tornava  sul  canto 
del  Borgo  dei  (ìrcci  alla  Postierla  della  Pera  (3)  : 

Nel  picciol  cerchio  s’ entrava  per  porta 
Che  si  nomava  per  quei  della  Pera. 

( Dante  ). 

H)  Cosi  per  contrazione  fu  detta  PorstxtUamaria  la  strada  che 
dal  Ponte  Veccliio  guida  in  Mercato  Nuovo  passando  fra  due  torri 
ove  furono  le  rase  degli  Amidei , note  per  l’ uccisione  del  Buun- 
ilelmonti  e per  le  sue  conseguenze  funeste. 

(ì)  Poi  palazzo  dei  Castellani , indi  residenza  dei  Giudici , ora 
ilei  Generale  delle  milizie  toscane  e del  Commissariato  di  guerra. 

(:l)  Questa  postierla  pel  Borgo  dei  Greci  conduceva  aH’Antìlea- 
Iro  o Parlaselo  fuor  delle  mura. 
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Così  il  più  antico  recinto  della  città  aveva  quasi  la  figu- 
ra di  un  quadrato  coi  lati  fra  un  terzo  e uu  quarto  di  miglio 
e con  quattro  porte  maggiori  nel  mezzo  dei  quattro  lati. 
Presso  la  Postierla  della  Pera  alcuni  ne  annoverano  un’  al- 
tra detta  Del  Garbo  dalla  via  che  vi  conduceva  ; e pare  che 
un’  altra  ne  fosse  lungo  l’ Arno,  non  rammentata  dagli  sto- 
rici , la  quale  si  trova  chiamata  Postierla  di  Teuzzo  Fabbro 
in  un  istrumentn  del  Marzo  1038  pervenuto  dalla  Badia  di 
Passignano  nell’  archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Qual  fosse  il  preciso  andamento  del  secondo  e per  al- 
cuni terzo  circuito , quali  e quante  porte  o postierle  avesse , 
è ancora  incerto,  poiché  il  recinto  deliberalo  nel  1078,  e 
descritto  da  Ricordano  Malespini  { Gap.  LXVI),ed  al  quale 
si  conformarono  Gio.  Villani  e moltissimi  preclari  scrittori 
di  cose  patrie , non  consuona  coi  documenti  di  quell’  età. 

Secondo  gli  storici  rimasero  compresi  nel  nuovo  cerchio 
i Borghi  dei  Greci  e di  S.  Pietro , fino  a S.  Pier  Maggiore  ; 
il  Borgo  S.  Lorenzo  ; quelli  di  S.  Brancazio , de’  Santi  Apo- 
stoli e di  Barione,  e Oltrarno  i Borghi  Pidiglioso , di  S.  Ja- 
copo e di  S.  Felice  in  Piazza.  Le  mura  arrivavano  a Porta 
S.  Piero  al  Canto  di  Via  dello  Sprone , ove  facendo  gomito 
avevano  una  postierla  detta  degli  Albertinclli  (1)  che  met- 
teva alla  campagna  per  Borgo  Pinti:  si  dirigevano  per  Via 
S.  Egidio,  S.  Maria  Nuova  e Via  dei  Cresci  fino  a S.  Michele 
Visdomini  con  la  Porla  di  Balla  (2)  ; e per  Via  de’  Pucci 
traversando  la  Via  Larga  a capo  della  Via  degli  Spadai,  ora 
de’  Martelli , proseguivano  lungo  l’ antico  alveo  del  Mugno- 

(1)  Da  una  famiglia  che  v’ abitava.  In  alcuni  documenti  sincroni 
la  stessa  porta  all'  ingresso  di  Sorgo  Pinti  è chiamata  Porta  degli 
Scarpentieri. 

(2)  Pel  transito  delle  mercanzie  provenienti  da  Bologna  e dalla 
Lombardia. 
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ne , a traverso  la  piazza  di  S.  Lorenzo:  quindi  volgendosi  a 
Piazza  Madonna,  dov’era  la  porticciola  del  Mugnone,  e se- 
guendo in  Via  del  Giglio  Ano  a quella  che  tolse  il  nome  dai 
liaschicra  , giungevano  alla  Croce  al  Trebbio  e al  Borgo 
S.  Brancazio  allo  sbocco  di  Via  del  Muro , ora  del  Moro. 
Quivi  era  la  Porta  di  S.  Paolo  che  lasciava  fuori  col  borgo 
la  detta  chiesa.  Per  la  Via  del  Moro  giungevano  all’  Amo 
presso  il  fondo  del  Borgo  antico  dì  Barione  ed  il  principio 
del  più  moderno  d’Ognissanti,  ov’ era  un’altra  porta. 
A capo  del  Borgo  S.  Jacopo  lungo  l’ Arno  era  una  porta 
sulle  case  dei  Frcscobaldi;  il  borgo  verso  mezzodi  da 
S.  Felicita  a S.  Felice  aveva  la  Porta  detta  di  Piazza;  e 
il  terzo  Borgo  a levante  chiamato  Pidiglioso,  perchè  luogo 
di  povera  plebe,  e corrispondente  alla  Via  de’  Bardi , aveva 
la  Porta  a Roma  sull’antica  Via  Cassia.  Kel  1295  fu  ediGcata 
In  Porta  di  Giano  della  Bella  sul  Canto  della  Cuculia  di  fac- 
cia a Via  de’  Serragli. 

Ma  che  il  suddetto  giro  non  corrisponda  al  vero  anda- 
mento in  specie  aUa  destra  dell’  Arno , lo  provano  varj  do- 
cumenti originali,  uno  dei  quali  scritto  nel  1081,  che  tratta 
di  beni  posti  fuor  delle  mura  presso  la  Postierla  de’  Visdo- 
mini  non  mollo  lungi  dalla  Chiesa  di  S.  Reparata  (Carte  del 
Capitolo  fior.)  ; mentre  nel  1099  le  mura  medesime  passa- 
vano a ponente  presso  la  Chiesa  di  S.  Trinità  dove  eran 
quelle  del  primo  cerchio , come  dimostra  un’  altra  carta 
della  Badia  di  Ripoli.  Più  copiose  sono  le  prove  per  dimo- 
strare che  sul  fino  del  secolo  XI  e anche  nel  secolo  XII  le 
mura  di  levante  correvano  molto  più  addentro  del  giro  in- 
dicato. Poiché  la  Chiesa  di  S.  Remigio  e il  Parlaselo  erano 
sempre  in  campagna  sì  nel  1083  che  nel  1141 , come  rile- 
vasi da  tre  istrumenti  della  Badia  di  S.  Salvi,  nei  quali  son 
rammentate  te  torre  e case  poco  lungi  dal  Parlaselo  e da  S. 
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Remigio  fuor  delle  mura  della  città  di  Firenze,  mentre  re- 
stava dentro  il  cerchio  medesimo  il  piccolo  Parlaselo  ossia 
il  Teatro  ; e un  altro  istrumento  del  1099  dichiara  S.  Pier 
Maggiore  fuori  di  città.  Ma  ad  un  cerchio  novello  della  cit- 
tà di  Firenze , fatto  nel  principio  del  secolo  XIII , appella 
un  altro  documento  del  20  maggio  1208  , dove  si  fa  parola 
dello  spedale  di  S.  Pier  Maggiore  situato  fuori  delle  mura 
nuove  della  città  di  Firenze  non  lungi  dalla  chiesa  di  S. 
Pier  Maggiore.  A conferma  di  questo  secondo  cerchio  sta- 
rebbero varie  provvisioni  prese  dalla  Signuria  sulla  One 
del  secolo  XIII , come  una  del  i292  ad  istanza  di  varj  cit- 
tadini che  abitavano  nella  Via  di  S.  Procolo  detta  ora  Via 
de'  PandolGni , affinchè  fosse  tagliata  una  porzione  delle 
mura  vecchie  della  città  che  attraversavano  quella  strada. 
Ciò  accadeva  nello  stesso  tempo  nel  quale  la  Signoria  asse- 
gnava una  somma  per  ripulire  un  fosso  dove  scorrevano 
le  acque  dalla  Via  delta  tuttora  del  Fosso  e dalla  Porta  Ghi- 
bellina usque  ad  portam  Sancii  Simeonis  qua  itur  ad  eccle- 
siam  fratrum  Minorum  (di  S.  Croce).  Anche  un’  altra  rap- 
presentanza dello  stesso  anno  1292 , fatta  dagli  abitanti  del 
Borgo  de’  Scarpentieri , della  Contrada  di  Pinti , di  S.  Am- 
brogio , di  Via  Ghibellina  cc.  rammenta  la  Porta  di  S.  Si- 
mone  ed  il  fosso  pel  quale  una  volta  scorrevano  le  acque 
che  provenivano  dal  vicino  Poggio  di  Camerata  per  il  luogo 
di  Pinti  e di  là  pel  Borgo  de’  Scarpentieri  verso  la  Porta  S. 
Simone , dove  entravano  in  un  fognonc  per  condurle  extra 
muros  civitatis  a platea  S.  Crucis  usque  ad  flumen.  Questo 
documento,  pubblicato  con  altra  provvisione  della  Signoria 
nel  voi.  I del  Carteggio  inedito  di  Artisti  del  dott.  Giovanni 
Gaye  , serve  di  scorta  a rintracciare  il  secondo  che  chia- 
meremo terzo  cerchio  delle  mura  alla  (ine  del  secolo  XllI  ; 
quando  già  sul  Canto  delle  Stinche  Vecchie  esisteva  la  Por- 
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ta  Ghibellina  oretta  durante  i sei  anni  del  governo  Ghibel- 
lino (i) , e della  quale  parla  una  Biformagione  del  1281  , 
cioè  quattro  anni  prima  che  i magistrati , essendo  la  città 
cresciuta  di  popolo  e di  grandi  borghi,  ordinassero  nel  feb- 
brajo  1283  di  accrescere  il  recinto  delle  mura , e s’ inco- 
minciasse col  fondare  i fossi  c le  barricate  delle  nuove 
porte  di  S.  Candida  ( Porta  alla  Croce  in  Gorgo  ) , di  S.  Gal- 
lo sul  Mugnonc , delle  Donne  di  Faenza  e quella  del  Prato 
a Ognissanti. 

Le  mura  dell’attual  cerchio,  secondo  che  erano  state  di- 
segnate dopo  il  decreto  del  1285,  furono  erette  in  più  tempi 
venendone  sospesa  e ripresa  P esecuzione  a seconda  delle 
vicende.  Le  guerre  calamitose  c lontane , le  discordie  , le 
pestilenze  obbligavano  il  Comune  ad  impiegare  altrimenti 
le  somme  e le  braccia  destinate  a quest’uso  ; e i pericoli  di 
un  assedio  facevan  subito  por  mano  alle  difese , come  per 
la  venuta  di  Arrigo  VII , quando  la  città  fu  contornata  e 
chiusa  dai  fossi  per  tutto  il  giro  sulla  destra  dell’ Arno. 
Quindi  furono  alzate  le  mura  8 braccia  (metri  4,67),  e nel 
1324  fu  ordinato  di  contornarle  di  fossi  all’ esterno  e far 
loro  addosso  i barbacani,  e ogni  200  braccia  (metri  116,72), 
una  torre  alta  40  (metri  23,34), e larga  14  (metri  8,17).  Tre 
anni  dopo  fu  fondata  la  Porta  Romana  o di  S.  Pier  Gattolini 
con  le  mura  che  da  essa  salgono  il  Poggio  di  Boboli;  e così 
di  seguito , tanto  che  si  trova  che  nel  1388  si  lavorava 
sempre  al  nuovo  cerchio  delle  mura.  Quest’  ultimo  cer- 
chio, della  periferia  di  16330  braccia  Gorentine,  (metri 
0330,62  ) , ossia  miglia  5 e più  br.  38  -j , ebbe  sedici 
tra  porte  e postierle  : dieci  alla  destra  e sei  alla  sinistra 


(I)  Dal  1200  al  1266,  quando  il  Conte  Guido  Novello  governava 
Firenze  a nome  del  re  Manfredi. 
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dpirArno.  Otto  di  esse  furon  murate  o disfatte  al  principio 
del  governo  Mediceo  : cioè,  la  Porta  alla  Giustizia,  la 
Porta  Guelfa,  la  Postierla  de’5em',  la  Porta  a Faenza 
e la  Porta  Polverosa , incluse  nel  loS^i-  nella  Fortezza  da 
Basso , tutte  alla  destra  dell’ Arno.  ^VUa  sinistra  dello  stesso 
fiume  furono  chiuse  la  Postierla  di  Camaldoli  fra  S.  Pier 
Gattolini  c S.  Frediano  ; c più  tardi  la  Porla  di  S.  Gior- 
gio (i)  sulla  Costa,  e quella  di  S.  Miniato.  Quesfultiina 
peraltro  è stata  riaperta  nel  1834.  Sicché  restano  attual- 
mente otto  porte  e una  postierla  ; cioè , Porta  alla  Croce , 
Porta  a Pinti,  Porta  5.  Gallo,  Porla  al  Prato,  Por- 
licciola  delle  Cascine,  Porta  S.  Freddano,  Porta  Romana 
o S.  Pier  Gatlolini,  Porla  S.  Miniato  e Porla  S.  Niccolò. 

Sl'CCESSIVE  DIVISIONI  DELLA  CITTA’. 

Si  crede  che  nel  più  antico  tempo  la  città  fosse  divisa 
in  quartieri  per  le  quattro  porte  maestre  del  primo  e s<‘- 
condo  cerchio.  Quindi  il  secondo  cerchio  alla  destra  dcl- 
r Arno  fu  suddiviso  in  cinque  circondar] , e questi  insieme 
al  circondario  composto  dei  tre  borghi  alla  sinistra  del- 
l’Arno  formarono  la  divisione  por  sestieri,  denominati 
1.®  d’Oltrarno,  2.®  di  S.  Piero  Schoraggio,  3.®  di  Borgo 
SS.  Apostoli  0 semplicemente  Borgo , 4.®  di  S.  Brancazio , 
5.®  della  Porla  del  Duomo , 6.®  di  S.  Piero.  Caccialo  il  Duca 
d’ Atene  nel  1343  , tornò  la  divisione  per  quartieri  col  no- 
me delle  chiese  di  S.  Spirilo , di  S.  Croce , di  S.  Giovanni  e 
di  S.  Maria  Novella.  Ora  poi  la  città  è tripartita  in  terzieri. 
L'no  di  essi , detto  di  S.  Spirito , comprende  tutta  quella 


(IJ  Contigua  alla  Fortezza  di  Belvedere.  Si  apre  aollanto  per 
comodo  della  guarnigione- 


Digitized  by  Google 


2'»  CAPITOLO  PRIMO.  TOPOGRAFIA, 

parte  che  rimane  sulla  sinistra  dell’ Amo;  gli  altri  due 
sulla  destra , e denominati  dalle  chiese  di  S.  Croce  e di 
S.  Maria  Novella  che  quasi  in  mezzo  ad  essi  risiedono , son 
divisi  dalla  linea  di  Por  S.  Maria , Mercato  Nuovo , Cali- 
raara  e Via  dei  Succhiellinai  (Mercato  Vecchio) , Borgo  e 
Piazza  S.  Lorenzo , Via  de’  Ginori  e Via  S.  Gallo. 
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CENNI  STOBICI  SUI  SUCCESSIVI  GOVERNI  DI  FIRENZE. 


J3a  Fiesole  città  ctrusca  c antichissima  , divenuta  colonia 
romana  a’ tempi  di  Siila,  rimasta  ragguardevole  dopo  quel- 
l’epoca, e smantellata  poi  nelle  invasioni  dei  Barbari, sce- 
sero i primi  fondatori  di  Firenze  ad  abitare  sulle  florite 
rive  dell’  .iVrno,  come  più  opportune  all’industria  e al  com- 
mercio. Quivi  si  stabilì  una  colonia  militare  o negli  stessi 
tempi  di  Siila  o forse  in  quelli  d’ Augusto , e la  città  co- 
minciò ad  avere  esistenza  politica , poi  territorio  e giuri- 

3 
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sdizionc  sua  propria , leggendosi  nelle  istorie  di  Tacilo  (i) 
come  i Fiorentini  mandassero  una  legazione  a Roma  sotto  il 
regno  di  Tiberio  per  le  antiche  dilTicoKà  del  regolare  il  corso 
della  Chiana  e queUo  dell’  Arno.  Così  la  nostra  città  ebbe 
dai  Fìesolani  piccolo  e lento  principio;  dalla  colonia  cesa- 
riana  d’ Augusto  acquistò  territorio  e magistrati  ; e dall’in- 
dustria mercantile  c dall’  agitata  indipendenza  del  Medio- 
evo ottenne  gloria  e potere,  senza  che  il  barbaro  Tolila 
abbia  avuto  il  demerito  dì  distruggerla  , nè  Carlo  Magno 
il  vanto  di  rifabbricarla.  Della  sua  prosperità  ed  importanza 
in  quel  tempo  facevan  fede  i pubblici  cdiGzj  dei  quali  è ri- 
masta tradizione  o traccia,  come  l’Anflleatro  (Parlascio) , 
il  Teatro  ( Parlascio  piccolo  ) , le  Terme , gli  Acquedotti , la 
Via  Cassia  condotta  per  Firenze  da  Trajano  imperatore , il 
Campo  Marzio  ,il  Campidoglio , le  statue  ed  i tempj  pagani 
e le  loro  reliquie  adoperate  per  gli  edifizj  del  cristia- 
nesimo. 

Fino  al  secolo  XII  e al  tempo  della  contessa  Matilde  (2), 
la  Toscana,  governata  sotto  i Goti  e sotto  i Longobardi  per 
mezzo  di  Conti  e di  Duchi , dopo  Carlo  Magno  fu  feudo 
imperiale.  Il  qual  Principe  col  capitolare  dell’ 809,  § XXI, 
statuì  che  i magistrati  si  dovessero  eleggere  non  dal  Re , 
ma  dal  Conte  c dal  popolo,  confermazione  di  quella  li- 
bertà municipale  che  a noi  fu  trasmessa  dai  Romani , c che 
gli  ordini  feudali  non  poteron  mai  soffocare.  Quindi  lo  stato 
fu  retto  a nome  del  re  d’Italia,  ma  più  in  apparenza  che  in 
fatto , dappoiché  varj  popoli  italiani  si  resero  indipendenti 
per  le  contese  tra  T Impero  e la  Chiesa , per  la  debolezza 

(1)  Annali,  Lib.  1.  Gap.  LXXIX. 

(2)  Figlia  di  Bonirazio  marchese  di  Toscana , morta  nel  1115.  — 
Chiamò  crede  della  sua  casa  c del  suo  possesso  la  Sede  apostolica  , 
fomite  inestinguibile  di  discordie  e di  guerre. 
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del  primo  in  Kalia , per  la  tendenza  della  seconda  a favorire 
l'emancipazione  delia  Penisola  contro  i pravi  costumi , le 
rapine  c le  prepotenze  (i)  dei  Vicarj  imperiali , per  la  cre- 
scente civiltà , e pei  beneGzj  dell’  industria  e del  commer- 
cio. Allora  le  città  furon  governate  da  annui  Consoli  citta- 
dini , cd  ebbero  Senato  e Consigli , assemblee  di  Comuni , 
corpi  militari  e stendardi  (a);  allora  incominciò  quella 
lotta  continua  tra  le  popolazioni  industriose  e i Conti  e Ba- 
roni che  pretendevano  dominarle  come  vassalle  (3);  le  città 
si  coUegarono  contro  l’ Impero  (4-) , redensero  i contadini 
dalla  servitù  dei  Signori  (5) , invitando  questi  con  distin- 
zioni cd  onori  o costringendoli  colle  armi  a vivere  civil- 
mente e a sottoporsi  agli  statuti  municipali,  mentre  i 
Yicaij  tedeschi , confinati  in  qualche  terra  munita  della 
provincia  (6) , sostenevano  debolmente  le  vane  pretese  d(*l 
loro  monarca. 

(1)  Anno  1105.  Concilio  generalo  adunato  in  Firenre  , niassinu* 
per  opera  di  Banieri  suo  Vescovo. 

(2)  Anno  1113.  Signoreggiando  in  Toscana  la  contessa  Matilde, 
un  altro  Delegato  regio  moveva  contro  Firenze  con  masnade  rac- 
colte dai  Cattani  e Conti  rurali.  I Fiorentini  corsero  ad  assalirlo  , e 
lo  disfecero  a Monte-Case  ioli , cinque  in  sci  miglia  a ponente  di 
Firenze. 

(3)  Cadolingi , Cbaldini , Uberti , Ubcrtini  di  Gaville  ed  altre  fa- 
miglie magnatizie  in  Toscana.  — Distruzione  o compra  dei  Castelli 
di  Monte  di  Croce  , Monte-Murlo , Cerreto  , Vinci , Em|>oli , Mon- 
terappoli , Capraja  , Mangona  , Ccrtaldo  , Fogna  , Semifontc  ec. 

(i)  Anno  1197.  Firenze  alla  testa  della  Lega  guelfa  di  Toscana 
contro  l’ Impero  c sotto  la  protezion  della  Chiesa.  — Combatte  Pisa  , 
Siena  , Volterra  , Arezzo  , Pistoja , devote  quasi  sempre  all’  Impero. 

(5)  La  nascente  repubblica  ricomprava  dagli  antichi  padroni  le 
vite  e le  case  dei  contadini , e spesso  rindennizzava  il  Signore  della 
perdita  delle  ragioni  feudali , non  che  del  costo  dei  loro  castelli , 
torri  c resedi , pagandoli  anche  più  di  quello  che  non  valevano. 

(6)  11  Vicario  tedesco  a S.  Miniato  al  Tedesco. 
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Anche  Firenze  ebbe  Consoli  annui  c Senato;  e prima 
che  finisse  il  XII  secolo  incominciò  ad  aver  Potestà , il 
quale  forse  diventò  magistrato  permanente  nel  1207  , nel 
({uale  anno  il  Malespini  pone  il  principio  di  quest’  uffizio  : 
anch’  essa  fu  presto  repubblica , governata  in  prima  da 
quelle  principali  famiglie  delle  quali  Dante  ci  dà  il  novero 
colle  parole  di  Gacciaguida , e le  quali  spesse  volte  sover- 
chiavano colla  potenza  privata  la  pubblica  autorità  (i). 
Sendo  poi  molto  cresciuta  la  città  coll’  estendersi  dell’  in- 
dustria 0 del  commercio , attirò  a sè  alcuni  dei  vicini  Si- 
gnori di  castella , i quali  ambivano  di  dominarla  insiem 
cogli  altri  sotto  una  forma  aristocratica.  Quindi  le  torri 
merlate  che  serbavano  in  lei  e serban  tuttora  un  carattere 
affatto  contrario  a quello  che  ebbe  dipoi  la  sua  costituzione 
civile , il  carattere  della  feudalità. 

Ma  più  dei  Signori  cresceva  il  popolo  di  numero,  d’  at- 
tività , dì  ricchezze , di  scienza  c d’ ogni  maniera  di  forze. 
Cosicché  dopo  lunghi  contrasti  e guerre  intestino , essendo 
venuto  ad  abbattere  l’ un  dopo  l’ altro  più  ordini  di  signorìe 
c di  case  nobili  che  tcntavan  d' opprimerlo,  esso  acquistò 
sotto  il  governo  delle  Arti,  dalle  quali  si  traevano  i magi- 
strati , r indipendenza  di  sè  medesimo , e diede  al  governo 
una  forma  totalmente  democratica.  Così  Firenze  fu  tutta 
guelfa , allorché  incominciaron  le  sette  dei  guelfi  c dei 
ghibellini , le  quali  tra  noi  più  volte  manifestate  nel  XII 
secolo , presero  indole  più  risoluta  c animosità  maggiore 
nel  1215  (a).  Intanto  gl’  Imperatori  creavano  Vicarj  nelle 
nascenti  repubbliche,  eajutavano  i Grandi  a stabilirvi  un 


(1)  Anno  1177.  Gli  Uberti  coi  loro  seguaci  nobili  c popolani  so- 
praflanno  i Consoli.  — Guerre  intestine. 

(2)  Uccisione  del  Buondelmonti  per  odio  degli  Uberti , ec. 
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governo  più  confacente  alla  monarchia  (i)  ; ma  il  popolo 
già  gagliardo  nella  difesa  dei  proprj  diritti  sapeva  render 
vani  gli  artifizj  dello  straniero,  adunarsi  a parlamento  (a) , 
armarsi , riformare  il  governo , tenere  a freno  i nemici  in- 
terni cd  esterni  (3) , aumentare  il  contado  (4)  > e demolire  i 
palazzi  fendali  della  città,  come  aveva  distrutto  i castelli 
della  campagna.  Allora  con  gli  stessi  materiali  tolti  al  di- 
spotismo fu  sostituita  la  difesa  pubblica  alla  privata  (3} , 
ed  eretta  nobil  sede  (6)  ai  rappresentanti  dello  stato  ; allora 
le  ricchezze  del  commercio  e dell’  industria  estesero  nelle 
più  lontane  regioni  il  credito  della  città  (7]  e la  fama  del 
suo  potere  ; e la  maguiCcenza  delle  opere  del  Comune  (8) 
superò  di  gran  lunga  il  fasto  dei  Magnati. 

(I]  Anno  13i8.  Gli  liberti  cacciano  di  Firenze  i Guel&  nella  notte 
della  Candelora , e Federigo  II  tenta  di  stabilire  il  governo  aristo- 
cratico. 

(3)  Anno  1350.  Primo  parlamento  del  popolo  sulla  piazza  di 
Croce  per  formar  lo  stato  popolare  e togliere  il  governo  all' aristo- 
crazia. 

(3)  Anno  1353.  Morto  Federigo  li , sono  richiamati  i Guelfi , e le 
famiglie  nobili  son  costrette  a far  pace  tra  loro. 

(I)  Anno  1353-5Ì.  Vittorie  e conquiste  contro  gli  Ubaldini  di  Mu- 
gello , contro  i Pisani  a Pontedera  e contro  i Senesi  per  sostenere 
l'indipendenza  di  Montalcino:  sottomissione  di  Pistoja  per  abbat- 
tere i Ghibellini  ; e presa  di  Volterra. 

(5)  Fortificazioni  della  città.  — An.  1078.  Allargamento  delle 
mura.  — Costruzione  di  nuove  terre  regolari  munite  di  torri  nel 
contado , perché  fossero  asilo  ai  popoli  sottratti  dalle  estorsioni  dei 
feudatarj. 

(6)  Palagio  del  Potestà , poi  del  Bargello. 

(7)  Anno  1353.  Fiorino  d' oro  della  purezza  di  ventiqualtro  ca- 
rati , coniato  con  l' effigie  di  S.  Giovanni  Batista  e col  giglio  , in  me- 
moria della  libertà  e delle  vittorie  ottenute  dai  Fiorentini. 

(8)  Palazzo  della  Signoria  ( Palazzo  Vecchio  ) ; Cattedrale  ec. 
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Quindi  il  Potestà  e il  Capitano  del  Popolo , il  Consiglio 
dei  dodici  Anziani , la  forza  del  pubblico  voto } e le  compa- 
gnie armate  sotto  i respettivi  gonfaloni  (i),  costituirono 
quel  governo  democratico , il  quale  in  dieci  anni  (dal  1250 
al  1260  ] assicurò  sopra  robuste  fondamenta  lo  stato  libero 
di  Firenze  ; nè  le  vittorie  strepitose  dei  Ghibellini  (a)  pote  - 
ron  distruggere  il  principio  democratico  , poich’  egli  era 
oggimai  nella  stessa  natura  del  popolo.  Chè  anzi  quei  mu- 
tamenti contribuirono  a fargli  più  presto  conoscer  la  pro- 
pria forza  e ordinar  meglio  la  tutela  dei  proprj  diritti  cre- 
ando le  Curporazioni  o i Collegi  d’ arti  e mestieri  (3).  Ma 
nel  tempo  che  veniva  repressa  l’ aristocrazia  dei  nobili , 
pigliava  piede  quella  dei  popolani  arricchiti , la  quale  do- 
veva trovarsi  in  lotta  colla  plebe  e coi  Grandi , e produrre 
influite  rivoluzioni , riforme  di  governo  e momentanee  do- 
minazioni , finché  le  ricchezze  e gli  artifizj  d’uua  sola  fa- 


(1)  La  cilU  divisa  per  quartieri  in  venti  Compagnie  coi  gonfalo- 
ni , e il  contado  in  novantasei  compagnie  d' ausiliarj.  Militavano  sotto 
il  Potestà  e il  Capitano. 

(3)  Anno  1360.  Battaglia  dell’Àrbia.  Disfatta  dei  Fiorentini  guelH 
c dei  loro  alleati  a Montaperti.  Firenze  corse  pericolo  d' esser  di- 
strutta dall’odio  snaturato  dei  Ghibellini  adunati  a parlamento  in 
Empoli.  Farinata  liberti , solo  cittadino  fra  tutti  costoro,  salvò  la  città. 

(3)  In  principio  furon  dodici , sette  maggiori  e cinque  minori  ; 
poi  diventaron  ventuna  per  l’ aumento  delle  seconde.  Varie  altre 
non  avendo  collegio  proprio  si  riducevano  sotto  alcune  delle  sud- 
dette. Nello  spazio  di  ventinove  anni  ( dal  1377  al  1406  ) sommini- 
strarono alla  repubblica , solamente  per  le  guerre , undici  milioni  e 
mezzo  di  fiorini  d' oro.  Perché  gli  artefici  fossero  meglio  vigilali 
dai  loro  Consoli  stavan  distribuiti  in  apposite  strade , come  tuttora 
dimostrano  alcuni  nomi  conservati  alle  medesime , cioè  dei  Bale- 
strieri , dei  Legnajoli , dei  Succhiellinai , degli  Archibusieri , dei 
Fibbia  i e simili. 
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miglia  non  giungessero  a dominare  tutti  i partiti , e a di- 
struggere la  repubblica. 

Diremo  qui  brevemente  le  riforme  successive  che  ebbe 
in  Firenze,  durante  quel  tempo,  il  governo  popolare. 

Nel  1267,  chiesto  ajuto  contro  i Ghibellini  a Carlo  d’An- 
giò  re  di  Napoli,  la  repubblica  gli  combsse  il  titdo  di  Vi- 
cario per  dieci  anni.  Ma  intanto , richiamati  tutti  i Guelfi , 
creava  dodici  savj  o Buonuomini, il  Consiglio  del  popolo  di 
cento  cittadini,  quello  di  Credenza  o fiducia  di  ottanta 
membri  coi  capi  delle  sette  arti  maggiori , e il  Consiglio  ge- 
nerale di  trecento  membri  d’ ogni  condizione.  Il  governo 
risiedeva  per  tal  modo  in  cinquecentosettanta  persone  mu- 
tabili ogni  anno , e sussisteva  la  democrazia , non  rima- 
nendo al  Vicario  che  un  potere  apparente.  Quindi , poiché 
si  trattava  non  s(do  di  tutelare  l’ indipendenza  di  tutti , ma 
anche  di  lienar  di  continuo  il  partito  opposto  all’  opinione 
predominante , cosi  per  dare  a quest’  opinione  un  sostegno 
suo  proprio  e durevole , fu  costituita  l’ amministrazione 
della  Parte  guelfa,  quasi  un  altro  governo  nella  repubblica, 
il  quale  influì  midtu  sulla  sorte  dello  stato,  e per  due  se- 
coli ebbe  da  sé  e magistrati  e leggi  ed  archivio  ed  erario , 
alimentalo  dalle  confische  dei  beni  dei  GhibellinL  Allora 
quella  fazione  fu  combattuta  quasi  sempre  vittoriosamente, 
né  valsero  le  molte  paci  tra  i due  partiti  ad  equilibrarne  il 
potere,  ed  a restituir  la  patria  agli  espulsi.  Chè  anzi  le  di- 
scordie incominciarono  a introdursi  anche  tra’ Guelfi  (i) , 
e spesso  la  città  ebbe  a pentirsi  dell’  intervento  dei  Vicarj 
c dei  Capitani  chiamati  a sedare  le  turbolenze,  o eletti  con- 
tro i nemici  dello  stato.  Laonde  fino  al  1282  la  forma  del 

(1}  Anno  1278.  Discordie  degli  Adiiuari  contro  i Donati , Tosin- 
ghi  e Pazzi. 
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potere  esecutivo  e rappresentativo  dello  stato  fu  variabile 
e incerta.  In  quest’anno  venne  istituita  la  Signoria  dei 
Priori  che  da  prima  furon  tre , poi  crebbero  a sei  (i),  c nel 
1293  fu  dato  un  capo  alla  Signoria  e un  supremo  magi- 
strato alla  repubblica  da  rinnovarsi  ogni  due  mesi , col 
nome  di  Gonfaloniere  di  giustizia  ; lo  che  fu  per  opera 
principalmente  di  Giano  della  Bella,  magnanimo  cittadino, 
nobile  di  nascita  e popolare  ad  anima , il  quale  istituì  se- 
veri ordini  di  giustizia  non  meno  per  la  difesa  del  popolo 
contro  le  insolenze  dei  Grandi , che  per  la  vendetta  che  il 
nuovo  governo  esercitava  contro  li  antichi  oppressori.  Do- 
po quel  tempo  le  divisioni  che  cran  prima  tra  i Grandi  ed 
il  popolo  furono  tra  le  arti  maggiori  e minori , o come  di- 
cevasi  tra  il  popolo  grasso  ed  il  minuto , cioè  tra  quella 
nuova  specie  d’aristocrazia  la  quale  sorgeva  a poco  a poco 
nella  città , e il  rimanente  dei  cittadini.  Le  prime  sette  pi- 
gliaron  nome  di  Bianchi  e di  Neri  ; i primi , tra  i quali  era 
Dante  Alighieri , ravvicinandosi  ai  Ghibellini.  Egli  ed  i 
Bianchi  furon  cacciati  (a)  ; la  città  rimase  al  popolo  intera- 
mente guelfo.  Corso  Donati  ambì  dominarla  un  momento 
come  capo  delia  parte  Nera , e fu  abbattuto.  Firenze  a quel 
tempo  sostenne  gloriosamente  un  lungo  assedio  dell’  im- 


(1)  Prima  ebbero  l’ onore  di  dare  i Capi  allo  stato  tre  sole  arti , 
poi  sei  delle  ma^iori , cioè  nn  Priore  per  sestiere , escludendo 
r arte  dei  Giudici  e Notaj  che  per  sua  natura  era  già  addetta  all'  am- 
ministrazione govemativa.  Ninno  poteva  entrare  in  nflizio  se  pure 
non  era  ascritto  ad  una  delle  sei  arti.  Il  titolo  di  Grande  era  un  ga- 
stigo  che  si  dava  col  nome  d’ ammonizione , per  la  quale  i cittadini 
dichiarati  Grandi  si  venivano  a privare  d’ogni  uiBzio  nella  città. 

(S)  Anno  1301.  Carlo  di  Valois  in  Firenze.  La  città  per  sei  giorni 
in  preda  alle  vendette  dei  Neri , al  saccheggio , alle  stragi.  Insieme 
con  Dante  è espulso  anche  Petracco  padre  del  Petrarca. 
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pcratorc  Arrigo  VII , (i)  contro  al  quale  fu  essa  il  princi- 
pai  propugnacolo  della  indipendenza  italiana:  dopo  di  lui 
Lodovico  il  Bavaro  tentò  vanamente  di  opprimerne  la  li- 
bertà : Uguccione  della  Faggiola  (a)  e il  grande  Castruc- 
cio  [3]  da  Lucca  videro  da  essa  impediti  quei  concetti  che 
forse  potevan  produrre  in  Italia  lo  stabilimento  d’una  gran 
forza,  riunendo  nel  cuor  di  essa  molte  provincie  sotto  una 
sola  dominazione.  Morto  Castruccio,  Firenze  prospera- 
va più  che  mai  (4)  ; se  non  che , sempre  disunita  per  la 

(1}  Anno  1313-1313. 

(3)  Anno  131S.  DisfalU  dei  Fiorentini  e alleati  Guelfi  a Monte- 
catini. 

(3)  Rotta  dei  Fiorentini  e loro  alleati  all’ Altopascio. 

(4)  Crediamo  opportuno  dar  qui  un  breve  estratto  della  statistica 
che  il  Villani  fa  di  Firenze  innanzi  la  peste  del  1348 , nei  capitoli 
S3  , 93  e 94  del  libro  XI  della  sua  Cronaca.  — Rendite  fìsse  , fiorini 
306,400.  — Stimavasi  che  vi  fossero  da  35,000  uomini  atti  a portare 
arme  , dai  13  infine  ai  70  anni , tutti  cittadini,  — Si  battezzavan  per 
anno  in  S.  Giovanni  dai  5500  ai  6000  bambini , comprese  le  parroc- 
chie suburbane  dipendenti  da  S.  Reparata.  — Calcolavasi  la  popola- 
zione totale  della  citU  a circa  90,000  bocche  dal  consumo  del  pane  , 
sebbene  un  tal  calcolo  fosse  per  riuscire  fallace  , sia  perché  la  mag- 
gior parte  de’  ricchi  nobili  e agiati  cittadini  stavano  con  le  loro  fa- 
miglie quattro  mesi  dell’anno  , e taluni  più  , nelle  loro  viUe  di  con- 
tado , sia  perché  molti  di  loro  panizzavano  per  conto  proprio.  — 
I fanciulli  e fanciulle  che  frequentavano  le  scuole  di  leggere  erano 
circa  10,000  ; quelli  che  imparavano  I’  abbaco  in  sei  grandi  scuole 
pubbliche , 1300  ; i giovinetti  che  studiavano  grammatica  e logica  in 
quattro  grandi  scuole , 600.  — Eranvi  trenta  Spedali  per  1000  poveri 
e infermi.  — Le  botteghe  dell’  arte  della  lana  eran  300 , le  quali  im- 
pannavano da  70  in  80,000  pezze  di  panni  lani  del  valore  di  1,300,000 
fiorini  d’ oro  circa , e davan  lavoro  da  vivere  a più  di  30,000  perso- 
ne. I fondachi  dell’  arte  di  Calimala , ossia  de’  mercanti  e acconcia- 
tori de’  panni  forestieri , erano  intorno  a 30.  Essi  acconciavano  ogni 
anno  più  di  10,000  pezze  di  panni  che  facevano  venire  di  Francia 
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difficoltà  di  comporre  insieme  le  interne  sue  forze  e di 
adeguare  alla  parità  di  cittadini  quei  Grandi  che  vi  cran  ri- 
masti col  nome  di  Guelfi  e colle  sembianze  popolari , accolse 
per  un  istante  l’abietta  signoria  del  duca  d’ Atene  (i)- Il 
quale  cacciato  per  opera  degli  antichi  Grandi  come  per 
quella  del  popolo , queste  due  parti  dopo  la  vittoria  torna- 
ron  tosto  a dividersi  più  assai  di  prima  ferocemente  ; e gli 
ultimi  Grandi  essendo  espulsi  o in  tutto  umiliati  e le  loro 
case  abbattute , il  governo  rimase  nem  disputato  al  popolo 
degli  artigiani  (s).  Ma  tra  essi  venne  ben  presto  a formarsi 
una  nuova  divisione;  e l’infima  plebe,  la  quale  era  esclusa 
dal  governo  e viveva  in  fatto  sotto  la  dominazione  delle 

e da  altre  parti  oltramontane , per  la  valuta  di  300,000  fior,  d' oro , 
e tutti  «piesti  panni  eran  venduti  in  Firenze  senza  contare  quelli 
che  si  rinviavano  all'  estero.  I banchi  dei  cambisti  erano  circa  80  ; 
le  boUegfae  di  setajoli  83  ; i mercatanti  e mereiai  erano  in  §;ran  nu- 
mero; e da  non  potersi  contare  le  botteghe  delle  arti  e mestieri 
minori.  Si  coniavano  ogni  anno  di  monete  d' oro  fiorini  330,000 , e 
talvolta  sino  a 400,000.  Di  moneta  d'  argento  da  quattro  piccioli  l'una 
se  ne  batteva  circa  lire  30,000.  — Oltre  a ciò  non  vi  era  cittadino , 
popolano  o Grande , che  non  avesse  già  edificato  o che  non  fosse 
per  costruire  in  contado  una  qualche  possessione  con  belli  ediflz 
e molto  meglio  che  in  città  « E si  magnifica  cosa  era  a vedere , che  j 
« i forestieri  non  usati  a Firenze  venendo  di  fuori , i più  credevano 
« che  le  ricche  abitazioni  e belli  palagi  die  erano  d’ intorno  a tre 
< miglia  a Firenze , che  tutti  Tossono  della  stessa  città , senza  dire 
« delle  case , torri , cortili  e giardini  murati  più  da  lungi , talché 
« si  stimava  che  intorno  a sei  miglia  aveva  tanti  ricchi  e nobili  abi- 
« turi , che  due  Firenze  non  avrebbono  tanti.  » ( V.  quella  più  estesa 
del  Varchi  nel  libro  IX  della  sua  Storia  fiorentina  ). 

(1)  Anno  1343-43. 

(3)  Allora  la  Repubblica  desolata  dalla  carestia  del  1346  e 1347, 
e poi  dalla  terribile  pestilenza  del  1348 , mostrò  mirabile  intrepi- 
dezza nella  gnerra  contro  Giov.  Visconti  arcivescovo  di  Milano 
( an.  1351-1353  ) e contro  i tanti  nemici  eh’  esso  le  area  suscitato. 
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arti  maggiori,  levatasi  in  arme  nel  1378  col  nome  di  Ciom- 
pi , ardendo  le  case  dei  più  prepotenti  e in  specie  dei  ma- 
gistrati di  Parte  guelfa , che  allora  signoreggiavano  quasi 
interamente  la  città , ottenne  di  pigliare  in  mano  lo  stato  , 
facendo  che  i magistrati  si  eleggessero  dalle  arti  minori 
cresciute  allora  di  numero.  Michele  di  Landò  scardassiere  , 
forse  il  maggiore  e quello  che  irreprensibile  potrebbe  chia- 
marsi più  di  quanti  illustri  cittadini  Firenze  avesse  mai , 
condusse  la  plebe  e seppe  a un  tempo  contenerla  dalle  peg- 
giori vendette  o dal  disordine  che  poteva  spingerla  alla 
ruina  di  sé  medesima  e della  patria.  Ma  il  governo  di  questa 
plebe  non  fu  di  lunga  durata  ; e i capi  ambiziosi  che  su- 
bentrarono al  buon  Michele  essendo  abbattuti  successiva- 
mente , quella  parte  venne  a dissolversi , c il  potere  tornò 
anche  più  ristretto  di  prima  in  mano  d’ una  nuova  ari- 
stocrazia , non  più  di  nobili , ma  di  popidani  ricchi , dei 
quali  furon  capi  gli  Àlbizzi.  Questi  non  senza  gloria  e 
buoni  successi  govemaron  per  circa  quarant’  anni  la  re- 
pubblica , la  quale  invero  assai  prosperò  durante  quegli 
anni , ed  aggiunse  al  suo  dominio  Pisa  antica  rivale  (i)  di 
Firenze , e divenuta  allora  gran  mezzo  di  accrescimento 
per  lei.  Se  non  che , dove  Pisa  quando  fu  libera  potè  sa- 
lire a molta  grandezza  per  la  sua  attività  e per  la  posizione 
favorevole  al  suo  commercio , perduta  la  libertà  civile  e 
industriale  dovè  decadere  sotto  il  duro  governo  dei  Fioren- 
tini , essendo  natura  dei  popoli  mercantili  di  giovarsi  uni- 
camente per  loro  stessi  delle  forze  e delle  ricchezze  dei 
popoli  conquistati.  Ma  forse  fln  d’ allora  la  nostra  repub- 
blica rendeva  maggiormente  irreparabile  la  propria  rovina , 
se  è vero  che  li  stati  che  si  reggono  sulla  ricchezza  com- 

(1)  Anno  140C. 
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luercialc  cd  esclusiva  sian  meno  durevoli  di  quelli  che  sun 
basati  sull’  industria  agricola  e sulla  reciproca  tutela  della 
prosperità  e dell’indipendenza  respettiva  delle  nazioni.  Così 
si  condusser  le  cose  6no  all’  anno  14-33. 

Prima  di  questo  tempo  la  guerra  contro  Filippo  Mafia 
Visconti  duca  di  Milano,  e l’ impresa  di  Lucca,  condotte  con 
minor  felicità  delle  altre,  avevano  diminuito  la  riputazione 
degli  oligarchi;  ed  era  già  sorta  c cresciuta  quella  famiglia, 
la  <{uale  potente  per  ricchezze  e per  aver  prodotto  uomini 
ingegnosi,  tirava  a sè  da  multi  anni  tutto  il  favore  del  popo- 
lo. I Medici  avevano  cominciato  a farsi  conoscere  nella  re- 
pubblica fln  dai  primi  anni  del  XIV  secolo;  e nel  1378  Sal- 
vestro  de’Medici  facendosi  capo  della  plebe  sollevata  aveva 
acquistato  a sè  immenso  credito,  e tramandatolo  ai  suoi 
discendenti.  E dopo  lui  Giovanni , cittadino  ricchissimo  per 
la  mercatura , e generalmente  amato  da  tutti  per  1’  animo 
moderato  e per  l’ accorta  beneficenza  eh’  egli  seppe  adope- 
rare a vantaggio  deUa  plebe  allora  depressa  dalla  domina- 
zione di  pochi , divenne  il  capo  effettivo  del  partito  opposto 
a quello  degli  oligarchi.  Morto  lui , passò  il  favore  del  popo- 
lo e le  ricchezze  si  accrebbero  nel  figlio  Cosimo , il  quale 
maggior  del  padre  per  ambizione  e per  ardimento , e già 
minacciando  di  soverchiare  gli  Àlbizzi  e gli  aderenti  loro , 
venne  a dividere  la  città  in  due  parti  inconciliabili.  Battuto 
da  quella  che  per  allora  teneva  un  potere  spirante , fu  esi- 
liato nel  1433;  e se  prevalevano  i consigli  dei  più  fieri 
tra’  suoi  nemici , egli  avrebbe  anche  perduto  la  vita. 

E veramente  egli  vivo,  benché  lontano,  bastò  ad  oppri- 
mere, col  solo  nome  e col  desiderio  che  di  lui  rimase,  un 
governo  vacillante.  Tornato  in  Firenze  quasi  in  trionfo 
nel  1434-, pigliò  crudeli  vendette  (i)  (benché  di  rado  san- 

(I)  Proscrizione  di  un  inflnilo  numero  di  cittadini.  Pene  gravis- 
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guinosc  ) degli  avversarj , c governò  (^li  s(do  con  gli  ade- 
renti suoi  la  città  finché  visse.  Non  arca  titolo  per  se  che 
dagli  altri  lo  distinguesse,  nè  giammai  si  discostò  dal  viver 
privato;  ma  ottenne  che  i magistrati , che  sempre  serbarono 
l’antica  forma,  si  scegliessero  tra’ suoi  devoti.  Al  che  gli 
servivano  le  Balie , sorta  di  deputazione  o magistrato  tem- 
porario  al  quale  spettava  formare  le  borse  donde  dovevansi 
trarre  a sorte  gli  uffizj.  Una  Balia  d’  amici  bastava  perchè 
il  governo  per  molti  anni  risedesse  in  mano  d’ amici.  Egli 
con  arti  nascoste  , con  apparente  moderazione , con  splen- 
didezza vistosa  e colla  popolarità  dei  modi  avvezzò  il  popolo 
di  F irenze  a presentire  il  principato  senza  allontanarsi  per 
allora  dalle  usate  forme  di  repubblica.  Favori  le  arti  e le 
lettere , benché  ignorante  egli  fosse , c i letterati  lo  celebra- 
rono , e i monumenti  delle  arti  fecero  che  di  lui  rimangano 
tuttora  illustri  memorie.  Egli  mori  nel  1^64. , e succeduto- 
gli il  figlio  Piero,  debole  di  corpo  e d’ingegno,  gli  aderenti 
della  casa  Medici  si  provarono  a soverchiare  quella  famiglia 
il  cui  nome  procacciava  loro  favore  nel  popolo.  Ma  questo 
nome  poteva  più  che  non  potessero  i consigli  d’uomini  ben- 
ché autorevoli  ; ed  essi  restando  vinti , la  città  rimase  priva 
di  molti  ragguardevoli  personaggi,  i quali  potevano  tempe- 
rare in  avvenire  quell’ assoluta  dominazione  alla  quale  ogni 
dì  più  s’ incamminava  la  casa  Medici.  Cosicché  venuto  al 
governo  di  questa  casa  Lorenzo  in  età  molto  giovanile , e 


sime  contro  chi  teneva  corrispondenza  co^li  esuli , e chi  si  faceva 
sospetto  per  parole  o per  cenni.  A chi  lo  avvertiva  non  potersi  pa- 
tire che  per  Unte  famiglie  e per  si  grandi  cittadini  sbalzati  dalla 
patria  la  città  si  guasUsse  , Cosimo  rispose  : Esser  meglio  città  gua- 
sta che  perduta.  Non  si  affannassero  però  , giacché  con  poche  brac- 
cia di  scarlatto  molti  cittadini  ogni  dì  poteva  vestire , conoscendo 
egli  che  a mantenere  uno  stato  nuovo  gli  bisognavano  uomini  nuovi. 
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rimasto  poi  ben  tosto  privo  del  minor  fratello  Giuliano,  UC' 
ciso  nella  congiura  che  per  isdegni  privati  e per  rivalità 
d’ ambizione  gli  mossero  contro  i Pazzi  e i Salviati  fami- 
glio potenti , d’ allora  in  poi  che  fu  l’ anno  1^78 , governò 
solo,  e con  più  ardire  dell’avo  Cosimo,  la  città.  Quest’uomo 
celebrato  per  le  arti  politiche  e per  l’ eleganza  dell’  inge- 
gno , godendosi  una  potenza  assicurata  dal  tempo  e dalla 
mal  riuscita  congiura , seppe  mantenere  la  città  tranquilla 
al  di  dentro , ne  senza  gloria  al  di  fuori  ; avendo  egli  fon- 
dato , e sinché  visse  mantenuto  quella  specie  d’ interno 
equilibrio  nel  quale  l’ Italia,  per  anche  non  invasa  da  forze 
straniere , faceva  consistere  la  sicurezza  di  sè  medesima. 
Riparò  ai  danni  della  sua  privata  mercatura  coi  danari  del 
Comune;  soppresse  gliodj  e i risentimenti  degli  amici  della 
libertà  con  la  magniGcenza  dei  fatti  e della  vita,  e con  l’es- 
sere attorniato  da  illustri  amici  che  tramandarono  glorio- 
so il  suo  nome.  La  sua  casa  ebbe  il  vanto  d’ accogliere  in 
sè  il  primo  germe  della  filosofia  platonica  che  insorgeva  per 
abbattere  la  barbarie  dello  scolasticismo.  La  lingua  italiana, 
che  i dotti  trascuravano  per  amor  del  latino , fu  riposta  in 
credito  dal  Poliziano , dal  Pulci  e da  altri  insigni  scrittori, 
t^osì  Lorenzo  ebbe  vita  splendida  e felice , benché  assai 
breve  e alla  città  sua  molto  nociva , in  quanto  gli  animi 
dei  cittadini  sedotti  dalle  magnificenze  e chetamente  avvi- 
liti da  un’  oppressione  ingegnosa , si  trovarono  dopo  quel 
tempo  degradati  da  ciò  che  erano  per  l’ innanzi.  Morto  lui 
nel  li92,  Piero  suo  figlio  conservò  due  anni  lo  stato  ch’egli 
4'ra  inabile  a reggere  ; c nell’  infausta  venuta  di  Carlo  Vili 
in  Italia , i Fiorentini  ad  un  tratto  racquistarono  la  libertà, 
t^esta , tumultuosa  e mal  forma , ripigliò  vigore  per  li 
eccitamenti  del  Savonarola , cosicché  infervoratisi  di  nuovo 
i cittadini , e avendo  alla  testa  uomini  non  dispregevoli , 
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poterono  conservare  per  dicioUo  anni  lo  stato  (i).  Torna- 
rono i Medici  nel  1512 , essendo  quella  famiglia  risalita  a 
nuova  potenza  pel  favore  acquistatosi  dal  cardinale  Gio- 
vanni de’  Medici  tìglio  di  Lorenzo,  che  presto  salì  al  papato 
col  nome  di  Leone  X.  Ma  gli  sdegni  concepiti  neU’  esilio , 
e quel  necessario  deterioramento  al  quale  conduce  il  lungo 
uso  dcUa  potenza,  peggiorarono  quella  famiglia,  e più  che 
mai  gli  aderenti  di  essa.  Gli  ultimi  avanzi  del  sangue  di 
("osimo  che  governarono  in  Firenze  nemmeno  son  merite- 
voli d’ essere  ricordati.  i.a  città  oppressa  e sdegnata  viepiù 
.si  guastava;  e intanto  che  il  popolo  in  sè  riteneva  l’antico 
generoso  sentimento  di  libertà , ma  senza  buoni  ordini  che 
valessero  a darle  stabile  fondamento,  i Medici  avevano  per 
sè  le  provincie  sempre  avverse  alla  repubblica , tutta  la 
plebe  dei  servili , tutti  gli  antichi  Grandi  offesi  dal  popolo , 
e dei  nuovi  la  maggior  parte  che  era  la  più  corrotta.  Cle- 
mente VII  era  papa , e in  nome  di  due  nipoti  o che  altro 
fossero , illegittimi  di  nascita  e abietti  di  costumi , teneva 
lo  stato,  quando  nel  1527  quell’esercito  tedesco  e spagnolo 
che  andava  per  saccheggiar  Roma , traversando  la  Tosca- 
na fu  cagione  che  la  città  insorgesse  e un’altra  volta 
cacciasse  i Medici.  Ma  il  Papa  essendosi  poi  collegato  con 
Carlo  V imperatore,  cù  essendo  condizion  della  lega  T as- 
soggettamento di  Firenze  colle  armi  comuni , questa  città 
fu  assediata  nel  1529  da  un  validissimo  esercito.  Il  mal  uso 
(li  munire  le  repubbliche  per  via  di  soldati  mcrcenaij , e 
dar  cosi  la  fortuna  dello  stato  in  mano  a gente  mal  fida , 
impedì  che  la  città  potesse  salvarsi , benché  il  popolo  mo- 
strasse in  queir  assedio  una  costanza  che  diede  per  dieci 
mesi  ammirazione  a tutta  Europa , la  quale  guardava  alle 

(t)  Fu  creato  il  Gonfaloniere  a vita  nella  persona  di  Pier  Soderini. 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO. 


40 

ultime  sorti  di  Firenze , dove  pareva  allora  che  risedesse 
r estremo  flato  dell’  indipendenza  c della  libertà  d’ Italia. 
Ma  col  tradimento  in  casa , e senza  che  niuno  in  tutta 
Italia  fosse  per  lei , era  impossibile  il  resistere.  Due  uomi- 
ni grandi , l’ uno  già  celebre  nel  magistero  delle  belle  arti , 
r altro  uscito  ad  un  tratto  da  oscura  ed  umile  condizione , 
fecero  pur  troppo  breve  e infelice  mostra  di  quanta  forza 
e magnanimità  fosser  nascoste  in  quel  popolo  per  trecento 
anni  libero.  Michelangelo  Buonarroti , non  contento  di  ado- 
perar r ingegno  e la  mano  per  munir  la  patria  di  valide 
difese  contro  gli  assalti  nemici , affrontò  disagi  e pericoli 
por  andare , ma  invano , a procacciarle  ajuti  dai  potenti 
circonvicini,  e Francesco  Ferrucci  forse  avrebbe  potuto 
salvar  Firenze  e in  qualche  modo  portare  un  insperato  ri- 
medio a queir  ultima  mina  d’Italia,  se  la  fortuna  delle 
armi  non  gli  fosse  stata  contraria.  Morto  lui , Ani  l’ assedio 
per  una  capitolazione  fatta  ormai  necessaria , e subito  poi 
violata.  Quanto  era  di  più  generoso  in  questa  città  o fu  op- 
presso per  morti  e per  esilj , o dovè  piegare  il  collo  sotto 
una  ferrea  necessità.  Il  duca  Alessandro  tenne  soggetta  per 
sci  anni  Firenze  a turpe  c cradel  tirannia,  flnchè  ucciso 
egli  nei  primi  giorni  del  1537  da  un  congiunto  che  V am- 
bizione d’emular  Bruto  copriva  coll’apparente  servilità 
d’un  Sciano , il  governo  venne  in  mano  di  Cosimo  I , il  qua- 
le può  dirsi  veramente  il  fondatore  del  principato  (i).  Nei 

(I)  Vinti  e presi  i ruoruscili  a Montemurlo , Cosimo  fece  morire 
i capi,  c ordinò  che  degli  altri  ne  fossero  decapitati  quattro  per  gior- 
no. Fu  eseguito  il  comando , finché  il  popolo  inorridito  non  minac- 
ciò di  levarsi  a romore.  1 rimanenti  pcriron  segretamente  nelle  car- 
ceri di  Pisa  , di  Livorno  e di  Volterra.  Secondo  alcuni  Cosimo  aveva 
promesso  a parecchi  sicarj  iOOO  ducali  per  ogni  fuoruscito  ucciso  in 
paese  straniero  ; e sotto  colore  di  formare  un  laboratorio  chimico 
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due  secoli  del  domiaio  Mediceo  il  commercio  (1),  l’ agri- 
coltura, r industria  e le  arti  (2)  decaddero;  i costumi 
divennero  sempre  più  licenziosi  in  specie  sotto  la  maschera 
dell’  ipocrisia  e del  bigottismo  ; e la  scienza  governativa 
non  ha  nulla  di  molto  notabile  da  rammentare. 

Morto  senza  successori  Gian  Gastone  ultimo  granduca 
Mediceo , la  Toscana  passò  sotto  il  governo  della  dinastia 
Lotaringio-Austriaca. 

Finche  il  rapido  esame  dei  successivi  governi  di  un  po- 
polo accenna  antiche  rivoluzioni , e trova  da  un  lato  le 
accuse , le  querele , i falli  dello  spirito  di  parte , e dall’  al- 
tro gli  encomj , le  adulazioni , i delitti  della  servilità  0 del 
timore , non  può  al  tutto  passare  sotto  silenzio  gli  eventi 
lacrimevoli  0 egregj  derivati  dalla  lotta  di  opposti  principj  ; 
ma  allorché  i risultati  di  un  nuovo  ordine  di  cose  per  lo 
più  quieto  e uniforme  si  manifestano  da  sé  stessi , com- 
pleti o no , agli  occhi  dei  contemporanei , a tutti  é facile 
giudicare  le  azioni  di  un  popolo  e di  chi  lo  governa. 

arerà  stabilito  nel  suo  palazzo  un’officina  di  releni.  Quasi  tutti  i 
Fiorentini  rifugiati  in  Francia  perirono  di  ferro  o di  releno.  Nel 
1543  Cosimo  I dimorò  alcun  tempo  nella  Fortezza  da  Basso , e dicesi 
che  non  meno  di  300  A>ssero  le  rittime  iri  sacriflcate  al  suo  dispo- 
tismo. 

(1)  L’ordine  caralleresco  di  S.  Stefano,  istituito  da  Cosimo  I nel 
1561  contro  i Turchi  ridusse  nell’inazione  le  ricche  famiglie  dei 
negozianU.  I nuori  nobili  si  diedero  a popolare  le  anticamere  della 
corte  o si  consacrarono  alla  rita  ecclesiastica.  — I beni  degli  esuli  sup- 
plirano  per  la  maggior  parte  alle  straordinarie  spese  e al  fasto  della 
Corte. 

(3)  Cosimo  I per  le  sue  nozze  con  Eleonora  di  Toledo  ebbe  a 
far  lavorare  gli  argenti  fuor  di  Firenze.  Gli  artefici  o eran  periti  o 
dispersi. 
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durante  i due  leooli  dalla  caduta  della  Repubblica 
lino  al  1737, 


^Vlessandro  I , nato  nel  1510 , fatto  duca  nel  1531 , morto 
nel  1537. 

Cosimo  duca  II,  granduca  I,  n.  1519,  fatto  duca  nel  1537 
e granduca  nel  1569,  m.  1574.  aveva  rilasciato  vivente 
il  governo  al  figliuolo  Francesco , ma  senza  rinunziare 
alla  sovranità. 

Francesco  I,  grand.  II,  n.  1541,  eletto  nel  1564  vivente 
il  padre,  e m.  1587. 

Ferdinando  I,  grand.  Ili,  n.  1547.  Regnò  dal  1587  al  1609. 

(]08iM0  II , grand.  IV,  n.  1590,  R.  1609-1621. 

Ferdinando  lì,  grand.  V,n.  1610.  R.  (in principio  sotto  la 
reggenza  della  madre  e dell’  avola  ) 1621-1670. 

Cosimo  III , grand.  VI , n.  1642.  R.  1670-1723. 

Gian  Gastone  I , grand.  MI,  n.  1671.  R.  1723-1737.  Nel 
1729  col  trattato  di  Siviglia  la  Toscana  era  stala  ceduta 
a D.  Carlo  figlio  di  Filippo  V di  Spagna.  Nel  1735 1’ In- 
fante di  Spagna  ebbe  invece  della  Toscana  le  Due  Sici- 
lie, e il  granducato  fu  dato  in  compenso  della  Lorena  a 
Francesco  marito  di  Maria  Teresa. 
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DINASTIA  LOTABINGIO-AUSTRIACA. 

FR.4NCESCO  II  (I  di  questo  nome , Imperatore  in  Germania} 
grand.  VIII , n.  1708,  el.  1737,  venuto  in  Firenze  per 
breve  tempo  nel  1739 , m.  1765. 

Pietro-Leopoldo  I , grand.  IX , n.  1747 , el.  1765.  Andò 
Imperatore  in  Germania  nel  1790. 

Ferdinando  III , grand.  X , n.  1769  , el.  1790. 

La  Toscana  invasa  dai  Francesi  nel  1799;  — Ferdi- 
nando lascia  lo  stato  nel  27  Marzo  ; — La  città  rimane 
in  dominio  dei  Francesi  fino  al  4 Luglio  1799;  — Gover- 
no provvisorio  per  Ferdinando  III  fino  al  15  Ottobre 
1800. 

Ricomincia  il  dominio  francese  sotto  forme  repub- 
blicane. 

Napoleone  cede  la  Toscana  a Lodovico  di  Borbone 
figlio  del  Duca  di  Parma , che  ne  piglia  possesso  nel 
1801  col  titolo  di  Re  d’Etruria. 

Lodovico  di  Borbone,  re  d’Etruria,  m.  1803. 

Maria-Ldisa,  regina  reggente  del  regno  d’ Etruria  per 
Carlo  Lodovico  di  Borbone  suo  figlio  fino  al  10  Di- 
cembre 1807. 

Giunta  governativa  francese  fino  al  6 Marzo  1809. 

Busa  sorella  di  Napoleone,  n.  1777 , granduchessa  di 
Toscana  dal  1808  al  1814. 
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Ferdinando  III  nel  primo  Maggio  181^!^  ripiglia  lo  stato, 
c viene  a Firenze  a’  18  Settembre. 

Leopoldo  li , grand,  regnante  c XI,  n.  1797,  successo  al 
padre  il  18  Giugno  182V. 
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NOTIZIE 

INTOHNO 

Al  PBINCIPAU  ARCHIVJ  DI  riRENZE. 


Benché  dagli  storici  non  si  rilevi  se  la  repubblica  facesse 
in  antico  leggi  speciali  per  la  conservazione  dei  suoi  archivj , 
nonostante  troviamo  cbe  in  quasi  tutti  gli  uffizi  v’  erano  alcuni 
Notaj  cbe  tra  gli  altri  incarichi  avevan  quello  della  custodia 
delle  pubbliche  carte.  Non  pertanto  i tumulti  popolari  e faziosi, 
gl’  ìncendj  (1) , le  inondazioni , i cambiamenti  dei  governi  e la 
mala  fede  degli  uomini  ne  distrussero  spesso  un  gran  nume- 
ro  , e cagionarono  confusione  tra  le  rimaste.  Cosimo  I emanò 
alcune  leggi  per  meglio  conservarle  e ordinarle , ed  istituì 
r archivio  notariale.  Con  maggiore  zelo  si  studiò  di  provvedervi 
Pietro  Leopoldo,  e ordinò  l’Archivio  delle  RB.  Rendite  e quello 
cosi  detto  Diplomatico , il  quale  per  l’ importanza , per  la  vetu- 
stà e pel  numero  dei  documenti  storici  è pregevole  sopra  d’ogni 
altro.  Ma  queste  misure  parziali  non  giovarono  quanto  era  de- 
siderabile. 11  governo  francese  istituì  nel  1808  un  Uffizio  per 

(1}  Nel  1566  prese  fuoco  l’ Archivio  dei  Capitani  di  Parte  Guelfa, 
credesi  per  malvagità  di  ministri  infedeli  nella  gestione  economica 
dei  beni  confiscati  ai  Ghibellini  ed  ai  ribelli.  Probabilmente  furon 
distrutte  allora  quasi  tutte  le  carte  relative  all’  antico  governo  con- 
solare ed  a quello  degli  Anziani,  anteriore  al  Magistrato  dei  Priori 
istituito  nel  1383. 
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la  Conseì'vazione  generale  degli  Archivj , e ogni  genere  di  carte 
e (ulti  i documenti  d’ogni  dicastero  furono  allora  riuniti  in- 
sieme in  un  vasto  locale.  Ma  dopo  il  ritorno  del  governo  gran- 
ducale nel  1814  i diversi  Dipartimenti  ripristinati  recupera- 
rono da  queir  immensa  congerie  di  carte  tutte  quelle  che  erano 
relative  al  loro  ministero.  In  conseguenza  di  si  varie  e ripe- 
tute traslocazioni  è facile  immaginarsi  a quali  e quanti  danni 
si  trovassero  esposti  i nostri  archivj.  Laonde  a impedire  siffatti 
ed  ulteriori  inconvenienti  fu  creata  nel  1822  una  Deputazione  , 
la  quale  con  ogni  accuratezza  e sotto  ciaschedun  rapporto 
istituisse  l’ordine  necessario  aU’esatta  cognizione  ed  alla  ef- 
ficace conservazione  di  oggetti  di  tanta  importanza. 

Quindi  malgrado  le  molte  perdite  dei  documenti  della  re- 
pubblica e del  principato  n’é  rimasta  una  quantità  si  nota- 
bile, che  ognuno  che  volesse  coscienziosamente  scrivere  e stu- 
diare la  storia  di  Toscana  e d’ Italia , non  potrebbe  trascurare 
r investigazione  dei  nostri  archivj  ; e spesso  non  è senza  frullo 
il  consultarli  anche  per  la  storia  di  altre  nazioni.  Cosi  è ra- 
gionevole supporre  che  molta  copia  vi  sia  di  notizie  biografi- 
die  intorno  ai  cultori  delle  belle  arti , delle  lettere  e delle 
scienze.  Volendo  ora  dar  conto  di  questo  gran  numero  di  carte 
e di  documenti  a seconda  del  titolo  degli  archivj  ove  si  con- 
servano , convien  classarli  cosi  : 

Amtninislraiione  politica  dello  Stalo. 

Archivio  delle  Riformagioni  ; 

Archivio  Mediceo. 

Amminùtreuione  economica. 

Archivio  del  Monte  Comune  ; 

Archivio  delle  Decime  granducali  ; 

Archivio  dei  Sindaci  ; 

Archivio  generale  delle  RR.  Rendite. 
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Polizia  e Giustizia  Criminale  e Civile. 

Archivio  del  Fisco; 

Archivio  degli  Otto; 

Archivio  del  già  Magistrato  Supremo. 

Amministrazioni  pie  e religiose. 

Archivio  delle  Corporazioni  religiose  soppresse  ; 

Archivio  dell’ Arcivescovado  ; 

Archivio  dell’Opera  e del  Capitolo  del  Duomo  ; 

Archivio  di  S.  Maria  Nuova. 

Fuori  della  qual  classazione  rimangono  gli  altri  due  ar- 
chivj  di  massima  importanza , benché  sotto  rapporti  diversi , 
cioè  : 

Archivio  degli  Alti  notariali  ; 

Archivio  Diplomatico. 

Vuoisi  notare  pertanto  che  questa  classazione  non  deriva 
a rigore  dall’  indole  dei  documenti , ma  dai  solo  titolo  dato 
agli  archivj , poiché  per  varie  circostanze  si  Irovan  riunite 
carte  di  diversa  provenienza  in  un  medesimo  Uflizio. 

AHHINISTRAZIONE  POLITICA. 

Archivio  delle  Riformagioni. 

11  sommo  Magistrato  della  Repubblica  usò  denominare  con 
voce  latina  reformalio  le  sue  ordinazioni  e regolamenti  gene- 
rali e speciali  che  qui  si  conservano.  Alle  riforme  poi , ai 
decreti  o leggi  furono  riuniti  gli  alti  più  solenni  e le  carte  di 
corrispondenze  con  l’ estero , e crebbe  l’ importanza  storica 
della  collezione.  Quindi  vi  si  trovano  documenti  dei  secoli  XI 
e Xll , e poi  la  serie  non  interrotta  d’ ogni  specie  di  atti  go- 
vernativi , attenenti  alle  riforme  politiche , alle  guerre , alle 
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paci,  ed  all’esercìzio  delle  Arti  in  servigio  del  pubblico,  dai 
1282  fino  allo  stabilimento  del  principato. 

La  somma  importanza  di  questo  Archivio  indusse  Cosimo  I 
a creare  un  Auditore  delle  Riformagioni , il  quale  prendeva 
parte  negli  affari  più  rilevanti  ; e siccome  il  segretario  e can- 
celliere di  questo  Uffìzio  fu  insieme  segretario  del  Consiglio 
dei  Quarantotto,  ossìa  del  Senato  fiorentino,  dei  Dugento  e 
della  Pratica  segreta , cosi  l’archivio  oltre  alle  carte  degli 
affari  spediti  a relazione  dell’ Auditore  delle  Riformagioni, 
contiene  le  deliberazioni  dei  due  nominati  Consigli  e le  filze 
della  Pratica.  Nello  stesso  modo  la  Deputazione  sul  regola- 
mento della  nobiltà  e cittadinanza,  secondo  la  legge  emanala 
da  Francesco  di  Lorena  nel  ITttO,  vi  lasciò  i suoi  processi  e 
decreti  ed  i libri  <f  oro  o registri  delle  famiglie  nobili  della  città 
c del  granducato.  Pietro  Leopoldo  comandò  la  necessaria  rior- 
dinazione di  questo  Archivio  allora  dello  di  Palazzo , e la  in- 
cominciò nel  1782  Gian  Francesco  Pagnini  che  n’era  il  Di- 
rettore. Due  anni  dopo  , restituito  l’ antico  nome  all’  archivio 
allora  dipendente  dall’ Avvocato  Regio , ne  continuava  la  rior- 
dinazione l’antiquario  Brunetti.  Da  questi  primi  lavori  pre- 
l>aratorj  resultò  la  seguente  classazione  per  meglio  conoscere 
la  natura  e l’importanza  dei  documenti. 

Classe  1.  Negozi  spediti  dai  Ministri  delle  Riformagioni 
e della  Pratica  segreta. 

IL  Legislazione. 

IH.  Affari  ecclesiastici. 

IV.  Affari  e Cause  criminali. 

V.  Inventar]  ed  Estratti  dell’  antico  Archivio  delle 
Riformagioni. 

VI.  Deliberazioni  dei  Signori  e Collegj  ed  altri 
Magistrati. 

VII.  Interessi  col  principato  di  Piombino. 

Vili.  Pubblica  economìa. 

IX.  Privilegi  e cause  dei  Privali. 
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Classe  X.  Carteggio  universale  della  Repubblica  fiorentina. 

XI.  Atti  pubblici. 

XII.  Statuti  delle  città  e terre  dello  Stato  fìorentino. 

XIII.  Amministrazione  della  guerra. 

XIV.  Consiglio  dei  Dugenlo. 

XV.  Onorificenze , spogli  c studi  genealogici  o Ar- 
chivio della  Nobiltà  e Cittadinanza. 

XVI.  Archivio  dei  Confini  giurisdizionali. 

XVII.  Manoscritti  e edizioni  storiche  c di  Gius-pub- 
blico. 

La  classe  seconda  di  Legislazione  è suddivisa  in  cinque 
sezioni , e fra  le  altre  pregevoli  cose  contiene  : la  intiera  col- 
lezione degli  Statuti  e leggi  generali  della  repubblica , e la 
maggior  parte  delle  leggi  del  granducato  ; le  Provv  isioni  della 
Signoria  (1),  e le  disposizioni  legislative  prese  in  conseguenza 
dei  parlamenti  popolari  ; ed  i voli , pareri  e consulte  dei  Con- 
sigli segreti.  I quali  alti  son  quasi  tulli  in  codici  originali  in 
{icrgamena  e in  caratteri  del  tempo  nitidissimi  c ben  conser- 
vali. Sarà  facile  immaginare  l’ importanza  della  classe  del 
Carteggio  universale  se  si  rillella  soltanto  all’ influenza  che 
ebbe  la  repubblica  nella  politica  dell’  Italia  , all’  estensione  del 
suo  commercio  in  Europa  e in  Levante , al  pregio  delle  Re- 
lazioni dei  suoi  Ambasciatori,  le  quali  precedono  di  data  an- 
che quelle  dei  Veneti , e alla  celebrità  dei  Cancellieri  della 
Signoria  o altrimenti  detti  Segretarj  della  repubblica , quasi 
tutti  uomini  illustri  nella  politica  c nelle  lettere.  Il  solo  Nic- 
colò Machiavelli,  detto  per  antonomasia  il  Segretario  fiorentino, 
basterebbe  a metter  quest’  archivio  al  di  sopra  d’ ogni  altro  ; 
o nonostante  parrebbe  dimenticanza  colpevole  il  lacere  del 

(I)  Notabili  sono  lo  Statuto  fiorentino  compilalo  da  M.  Bartoloni- 
nieo  Volpi  e dal  celebre  Giureconsulto  Paolo  di  Castro , o il  Ca- 
strense ; le  leggi  dello  Studio  o università  fiorentina  ; le  leggi  sun- 
tuarie del  1388  e seguenti;  li  Statuti  degli  Ulfiziali  dell’Annona  del 
13i8,  ec. 
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probo  ed  intrepido  Coluccio  Salutali  (1) , la  penna  del  quale 
era  temuta  dai  Duca  di  Milano  più  che  dicci  mila  cavalli  ; dei 
due  Slonaciii , padre  e figlio;  di  Leonardo  Aretino  ; di  Carlo 
Marsuppini  ; di  Bartoloinmeo  Scala  ; di  Donato  Giannolli  ec. 

>è  meno  rilevante  è la  classe  XI  o degli  atti  pubblici , 
poiché  la  storia  si  interna  che  esterna  della  Toscana , dei 
primi  tempi  della  repubblica , delle  sue  epoche  più  gloriose , 
e gli  eventi  lacrimevoli  della  sua  decadenza  e del  principato 
Mediceo,  non  che  la  storia  del  commercio  fiorentino  vi  tro- 
vano ogni  sorta  di  documenti  originali  dall’ undecimo  secolo 
fino  al  presente. 


Archivio  Mediceo. 

Quest’  immensa  collezione  di  documenti  storici,  lelterarj  e 
scientifici  che  annovera  diecimila  trecento  filze  e più  di  Ire 
mila  cartapecore , contiene  principalmente  il  Gabinetto  segreto 
0 Archivio  di  famiglia  dei  Medici,  la  Segreteria  privata  dei 
granduchi  della  stessa  casa,  e l’Archivio  d’ Urhino  pervenuto 
per  ragioni  ereditarie  a tempo  di  Ferdinando  III  in  potere  dei 
regnanti  della  Toscana.  Lo  storico  Riguccio  Galluzzi  e l’anti- 
quario archivista  Reginaldo  Tanzini  presero  molta  parte  nella 
compilazione  di  un  indice  ragionalo  in  ventisei  volumi  per  clas- 
sar le  materie  contenute  in  quest’archivio;  e tuttavia  qucll’in- 
dicc  non  raggiunge  pienamente  lo  scopo. 

Le  carte  della  famiglia  dei  Medici  incominciano  fino  dal 
secolo  XIV’;  ed  all’intiera  Segreteria  di  essi  divenuti  gran- 
duchi , è aggiunta  quella  dei  principi  non  regnanti  e delle 
principesse  della  stessa  casa.  Vi  si  trova  una  gran  quantità 
di  autografi  dei  più  illustri  italiani  fiorili  nei  quattro  secoli  ai 
quali  si  riferisce  1’  archivio. 

(1)  Fu  in  carica  per  30  anni  dal  1375  al  IJOfi. 
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ÌHMINISTB  AZIONE  ECONOMICA. 


Archivio  del  Monte  Comune. 

Quest’archivio  in  origine  fu  l’UfQzio  della  Camera  o Te- 
soreria del  Comune  di  Firenze,  e si  conserva  sempre  lad- 
dove risedeva  quell’ antichissima  magistratura  repubblicana. 
È collegato  inirinsccamentc  con  gli  archivj  politici , e il  con- 
sultarlo può  essere  di  gran  giovamento  alla  compilazione  di 
una  vera  storia  economica  e politica  di  Firenze.  — La  gestione 
del  debito  pubblico  indicalo  in  addietro  con  la  denominazione 
di  Monte,  come  parte  essenziale  dell’amministrazione  econo- 
mica dello  Stalo , era  congiunta  a quella  della  Camera  del 
Comune;  quindi  le  relative  carte  son  conservale  nel  medesi- 
mo archivio , ed  è suddiviso  in  Archivio  segreto  e generale  e 
in  Archivio  dei  Monti. 

Il  primo  più  utile  alla  storia  fu  dello  segreto , perchè  ai 
libri  d’ Amministrazione  si  uniscono  quei  documenti  dei  quali 
era  vietata  la  comunicazione,  come  i registri  delle  Tambura- 
zioni,  ossia  delle  delazioni  segrete  contro  i Magnati  che  ave.s- 
«ero  usato  arbitrj  o violenze  a danno  dei  Popolani.  Vi  sono 
anche  parecchi  codici  originali  in  pergamena  contenenti  gli 
statuti , riforme  c deliberazioni  della  Camera  del  Comune  ; 
varj  lavori  sul  censimento  della  popolazione  di  Firenze , ed 
un  libro  particolare  della  famiglia  Del  Sega  sulla  valuta  delle 
monete  correnti  presso  i banchieri  nel  secolo  XIV. 

La  seconda  parte  comprende  gli  archivj  di  tulli  i diversi 
.Monti , cominciando  da  quello  così  detto  dei  Preti  per  le  pre- 
stanze avute  dalle  chiese  e luoghi  pii,  creato  nel  1373  c ces- 
salo nel  1484. 

Lungo  sarebbe  il  descrivere  le  rooltiplici  disposizioni  che 
regolavano  queste  aziende;  ma  è notabile  il  vedere  come  al- 
cune si  approssimassero  a quelle  istituzioni  delle  quali  sì  mena 
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vanlo  come  di  moderne  benefiche  invenzioni  di  perfezionata 
scienza  economica.  Accenneremo  per  esempio  il  Monte  di 
Pietà  che  riceveva  i depositi  dei  particolari  a determinato 
frutto  impiegandoli  in  imprestiti  al  cinque  |)cr  cento  ; e il 
Monte  delle  Doti  che  accettava  qualunque  capitale  per  resti- 
tuirlo quadruplicato  dopo  diciotio  anni , e col  patto  che  il  de- 
posito fosse  a favore  di  un  figlio  maschio  o femmina  nati  nel- 
r anno  stesso  nel  quale  veniva  eseguilo , mentre  che  se  il 
capitalista  non  fosse  giunto  all’  età  contemplata , il  Monte  lu- 
crava tutta  la  somma. 

A questo  medesimo  archivio  appartengono  inoltre  le  di- 
sposizioni prese  sotto  il  governo  francese  per  l’ estinzione 
totale  del  debito  pubblico  di  Toscana  ascendente  allora  alla 
somma  di  Lire  12ÌS,197,975.  — , il  quale  fu  pagato  colla  cessione 
di  beni  appartenenti  allo  Stalo  e di  quelli  appartenuti  alle 
corporazioni  religiose  soppresse  (1).  Vi  sono  parimente  in  nu- 
mero non  minoro  di  400  gli  archivj  di  queste  corporazioni 
religiose  soppresse,  dai  quali  furono  e sono  di  mano  in  mano 
separali  i codici  e le  pergamene  raccolte  ora  nell’  Archivio 
Diplomatico,  benché  vi  rimangano  sempre  oltre  i libri  d’ am- 
ministrazione e il  transunto  dei  medesimi  codici  e pergame- 
ne, parecchie  carte  contenenti  notizie  storiche  di  antiche  fa- 
miglie toscane , a motivo  delle  relazioni  che  passavano  tra 
esse  e quegli  antichi  monasteri  coi  quali  era  esistilo  tanto  ri- 
cambio di  pii  donativi  e di  privilegi. 


Archivio  delle  Decime  granducali. 


È cosi  denominalo  l’.4rchivio  dell’Estimo  o Catasto  non 
già  dei  soli  tempi  del  principato  come  parrebbe  dal  titolo, 
ina  anche  di  quelli  della  repubblica.  Poiché  negli  storici  man- 
ti) La  maggior  parte  iti  questi  Documenti  è nella  stanza  deirLT- 
fizio  dell’ Avvocato  Regio. 
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cano  esalti  ragguagli  degli  antichi  regolamenti  sopra  varj  capi 
delle  pubbliche  rendile  della  Toscana , cosi  comunemente 
s’ ignorano  i metodi  praticati  allora  per  esìgere  le  imposizioni 
o gravezze  divenute  necessarie  nei  pubblici  bisogni. 

Sappiamo  che  quelle  gravezze  ebbero  varie  denominazioni , 
come  di  accallo,  balsello , lolla  ec.;  che  prima  del  1334  il 
Comune  di  Firenze  raccoglieva  l’ annua  rendita  di  300,000  fio- 
rini da  34  capi  di  proventi;  e che  tal  somma  bastava  ai  bi- 
sogni del  Comune.  Ma  fino  dal  1334  la  guerra  intrapresa  dai 
Fiorentini  e dai  Veneziani  contro  Mastino  11  della  Scala, 
obbligò  il  Comune  a ricorrere  a nuove  prestanze  od  etccalU 
per  sostenerla.  Cosi  di  mano  in  mano  altre  guerre  ed  avve- 
nimenti furon  cagione  di  molti  e nuovi  balzelli,  dei  quali  si 
conservano  le  memorie  in  una  parte  di  quest’  archivio  detta 
delle  Decime  di  Contado  e dei  Defalchi.  Ma  i varj  modi  di 
impor  tasse  svegliavan  sovente  le  querele  del  popolo  e da- 
van  luogo  ad  ingiusti  reparti  e ad  arbitrj  ; finché  Giovanni  di 
Averardo  dei  Medici  immaginò  e propose  un  metodo  più  equo 
per  la  distribuzione  delle  gravezze  coU’ordìnar  cioè  le  Por- 
tale dei  possidenti , ossia  il  ragguaglio  dei  loro  beni , della 
composizione  delle  famiglie  , dei  debiti  e credili , e coll’ acca- 
tastare cosi  le  sostanze  e le  ricchezze  del  Comune  , tanto  per 
Firenze  che  pel  contado , come  infatti  avvenne  T anno  1427. 
Nel  1493  e dipoi  furono  pubblicale  varie  leggi  e furon  prese 
nuove  disposizioni  per  meglio  regolare  il  Catasto , e cosi  nel 
tratto  successivo  si  andaron  formando  i varj  libri  delle  De- 
cime dei  cittadini  e delle  Decime  del  contado  fino  al  1776, 
nella  quale  epoca  l’ Uffizio  delle  Decime  fu  soppresso  per  dar 
luogo  a nuovi  provvedimenti  in  questa  parto  d’ amministra- 
zione economica.  Questo  dovizioso  cumulo  di  portate,  di  estimi, 
di  reparti , d’ imposizioni  e di  leggi  relative  al  Catasto , non 
solo  è pregevole  per  lo  studio  della  scienza  economica , ma 
giova  ancora  massimamente  alla  verificazione  di  un  infinito 
numero  di  notizie  biografiche  , siccome  non  ha  guari  addimo- 
strò fra  gli  altri  il  D.*^  Gare  nello  spoglio  che  egli  fece  di  molti 
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documenti  aulografì , pubblicali  col  titolo  di  Carteggio  ine- 
dito di  Artisti  dei  secoli  XIV,  XV  e XVI. 

Quest’archivio  é ora  unito  all’ Uffizio  di  Conservazione  del 
nuovo  Catasto  che  dal  1834  in  poi  é attivato  per  tutta  la  To- 
scana. Cosi  queste  due  collezioni  di  documenti  possono  servire 
alla  storia  delle  proprietà  ed  alle  opportune  verificazioni  e 
riscontri. 


Archivio  dei  Sindaci. 

Nel  K.  Dipartimento  dei  Sindaci  oltre  all’  archivio  ad  essi 
relativo  trovasi  quello  più  antico  « deifli  U/fiziali  di  Monte  e 
Soprassindaci  » istituito  da  Cosimo  I nel  1849  per  l’ ammini- 
.strazione  economica  dello  Stalo.  Tra  queste  carte  ve  ne  son 
molle  appartenenti  a private  famiglie  e anteriori  all’epoca 
dell’istituzione  deH’Ulfizio,  e con  esse  trovansi  uniti  i libri 
di  amministrazione  domestica  tolti  forse  a coloro  che  soffer- 
sero la  confisca  dei  beni  sotto  il  governo  di  Cosimo.  Fu  cre- 
duto un  tempo  che  vi  fossero  memorie  importanti  intorno 
alla  biografia  di  Dante  ; ma  fin  qui  la  supposizione  parve 
priva  di  fondamento.  Vi  sono  bensì  molte  carte  autografe  di 
Benvenuto  Cellini,  relative  ai  suoi  lavori  d’oreficeria  ed  al 
getto  del  Perseo  ; e ad  esse  va  unito  un  carteggio  del  mede- 
simo artista. 


Archivio  generale  delle  Regie  Rendite. 

Fu  istituito  da  Pietro  Leopoldo  nel  1784  ; vi  furono  suc- 
cessivamente riuniti  gli  Archivj  dell’Azienda  del  Sale,  della 
Gabella,  dei  Contratti,  della  Zecca,  della  Dogana,  del  Tri- 
bunale delle  Regalie  e dei  soppressi  Uffizi  dell’abbondanza , 
grascia  ed  annona  ; e venne  decretato  che  ogni  ire  anni  do- 
vessero in  questo  archivio  di  generai  deposito  esser  Irasme.sse 
dui  Dipartimenti  di  R.  amministrazione  le  carte  al  di  là  del 
decennio.  In  conseguenza  i>oi  delle  successive  disposizioni  al- 
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cune  carte  che  prima  erano  in  quest’archivio  furono  traspor- 
tate nei  respeltivi  UtSzi,  ed  altre  ve  ne  furono  aggiunte,  le 
quali,  come  dicemmo,  non  consuonano  col  suo  titolo.  Son  da 
notarsi  fra  tante  quelle  dell' 

Archivio  dei  Capitani  di  Parte. 

£ già  noto  per  la  storia  l’ ufficio  di  questa  Magistratura 
creata  nel  1263 , in  principio  detta  dei  Cavalieri-Consoli , di- 
poi dei  Capitani  di  Parte  Guelfa  ed  Uffiziali  dei  fiumi.  L’im- 
jwrlanza  storica  dell’antico  archivio  è già  grande , se  si  rifletta 
alle  attribuzioni  e all’autorità  di  quel  celebre  Magistrato  in 
tempo  di  repubblica  ; ma  crebbe  poi  sotto  altri  rapporti  nel 
governo  Mediceo  quando  gli  furono  aggregale  le  ingerenze 
degli  Uffiziali  di  Torre  (1).  L’ incendio  del  1S66  distrusse  quasi 
(ulte  le  carte  delle  quali  rimasero , di  più  notabile , due  co- 
dici l’uno  detto  il  Libro  della  Luna,  contenente  le  provvisioni 
della  repubblica  dal  1348  fino  al  principato  in  materia  di 
ponti,  strade,  mulina  ec.,  l’altro  denominalo  del  Chiodo  con 
le  condanne  dei  ribelli  dal  1302  al  1379,  tra  le  quali  vi  son 
quelle  emanate  contro  l’Alighieri.  Contultociò  la  raccolta  dei 
documenti  dal  1366  in  poi  è sempre  pregevole , come  quella 
che  tra  le  altre  materie  contiene  le  relazioni  idrauliche  di 
uomini  celebri  nelle  scienze , come  il  Viviani , il  Perelli , lo 
Ximenes  , il  Santoni  ec. 

Archivio  degli  Uffiziali  di  Sanità. 

Questa  magistratura  fu  istituita  nel  1400  per  soprintendere 
alla  pubblica  sanità.  Nel  1827  l’Uffizio  ebbe  maggiori  attri- 


ti) Antica  magistratura  della  repubblica  che  soprintendeva  alle 
fortificazioni  del  Dominio , all’  Uffizio  dei  beni  dei  ribelli , a quello 
dei  Signori  di  tutte  le  gabelle  , a quello  delle  mulina  , delle  strade  e 
ponti,  ec. 
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buzioni , poiché  nei  Consigli  dei  cinque  citladini  che  Io  com- 
ponevano , intervennero  i Provveditori  delle  dogane  e della 
grascia,  e gli  fu  attribuita  fino  alla  sua  soppressione  avvenuta 
nel  17SS  la  soprintendenza  degli  altri  Uffizi  sanitarj  del  gran- 
ducato. E cosi  hanno  più  estesa  importanza  le  carte  che  costi- 
tuiscono quest’  archivio. 

Archivio  del  Tribunale  delle  Farine  e lassa  di  Macine. 

La  tassa  sulla  macinazione  dei  grani  fu  imposta  da  Cosimo  I 
nel  1K52  per  riparare  alle  gravi  spese  delle  guerre  e del  fasto 
della  sua  corte.  Tali  documenti  rimangono  in  detto  archivio 
|)er  serbar  memoria  di  quel  nuovo  titolo  di  entrale  regie.  Pietro 
Leopoldo  nel  1789  accordò  alle  comunità  siffatta  esazione  e la 
libertà  d’ imporla  a piacer  loro. 

Archivio  della  Pratica  segreta  di  Pistoia  e Ponlremoli. 

Cosimo  I nel  1S86  affidò  a un  Consiglio  e Tribunale  sotto  il 
titolo  di  Pratica  segreta,  il  reggimento  governativo  e la  suprema 
giurisdizione  civile  e criminale  della  provincia  di  Pistoia  e della 
sua  montagna,  e nel  1683  vi  fu  aggiunta  la  provincia  di  Pon- 
lremoli , fino  alla  soppressione  del  citato  Consiglio  e Tribunale 
accaduta  nel  1778. 

Archivio  dei  cinque  Conservatori  del  Contado 
e Dominio  fiorentino, 

1 cinque  Conservatori  furono  istituiti  nel  1419  per  regolare 
e moderare  le  spese  pubbliche  ; e nel  1887 , ritenendo  il  ti- 
tolo primitivo,  ne  furon  variale  essenzialmente  le  attribuzioni, 
ricevendo  essi  ampia  giurisdizione  sulle  Comunità  del  Domi- 
nio , e sulle  Università  e loro  amministratori  ed  uffiziali  si 
negli  affari  economici  che  contenziosi.  Ma  questo  archivio  non 
è di  molla  entità , poiché  nel  1889  tutte  le  attribuzioni  di 
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silTaKa  magistralura  passarono  in  quella  dei  nove  Conserva- 
tori  , della  quale  parleremo  in  appresso. 

Archivio  degli  Olio  di  Pratica. 

Benché  non  sian  molle  le  carte  di  questa  magistratura 
creata  verso  il  1480  e soppressa  nel  1S59,  tuttavia  importano 
alla  storia  di  quel  periodo  di  tempo , poiché  gli  Otto  soprin- 
tendevano alle  fortezze  e cittadelle  e in  generale  alle  cose 
della  guerra,  (ed  allora  coll’ aggiunta  di  altri  due  membri 
eran  delti  i « Dieci  della  Guerra  »),  alla  vigilanza  e tutela 
della  pubblica  quiete , in  specie  in  tempo  di  fazioni  e di  guerre 
intestine,  ed  avevano  autorità  d’ interporsi  e di  proferir  sen- 
tenze nelle  questioni  insorte  tra  i Rettori  del  Dominio  e le 
diverse  magistrature  nell’  uso  delle  respetlive  facoltà , privi- 
legj  e diritti. 

Archivio  del  Magislrato  dei  nove  Conservatori  del  Dominio 
e della  Giurisdizione  fiorentina. 

Questa  magistratura  creala  nel  1KS9  colle  attribuzioni  dei 
cinque  Conservatori  del  contado  e degli  Otto  di  Pratica , e 
soppressa  nel  1769,  ebbe  tanta  importanza  nel  reggimento 
politico  ed  economico  dello  stato,  da  render  pregevole  il  suo 
archivio. 

Archivio  della  Segreteria  di  Stalo  a lempo  della  Reggenza. 

Incomincia  dal  1737,  ed  arriva  fino  al  1807,  comprendendo 
sii  affari  trattati  dalla  Reggenza  e risoluti  dall’  Imperatore 
Francesco  I,  c alcuni  dai  suoi  successori. 

Archivio  della  Deposileria  generale. 

È del  tempo  del  governo  Mediceo , ed  in  quanto  si  rife- 
risce all’  amministrazione  delle  entrate  dncali  é di  poca  im- 
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portanza  ; ma  riesce  opportuno  alla  storia  delle  belle  arti  e 
alla  biografia  degli  artisti  per  le  molte  notizie  relative  ai 
capi  d’opera  allogati  dai  Medici  ai  più  celebri  fra  di  loro. 

Àrchivj  della  Camera  Granducale  e della  Camera 
delle  ComunUà. 

Con  questi  si  chiude  il  novero  degli  archivj  riuniti  a 
quello  generale  di  deposito  delle  Regie  Rendite.  La  prima  delle 
delle  Camere  fu  istituita  nel  1740  da  Francesco  di  Lorena  per 
soprintendere  più  specialmente  airamministrazionc  degli  ap- 
palti delle  pubbliche  entrale , ed  ebbe  poi  molte  altre  inge- 
renze e facoltà.  Ma  Pietro  Leopoldo  nel  1768  abolendo  gli 
appalli,  le  tolse  le  prime  attribuzioni,  finché  non  la  soppresse 
nel  1777  trasferendo  le  altre  all’ Auditore  delle  Regalie  e Reali 
Possessioni.  — La  seconda  , anch’  essa  amministrativa  e giu- 
risdizionale , fu  istituita  dallo  stesso  Pietro  Leopoldo  con  darle 
parecchie  delle  attribuzioni  già  competenti  ai  Capitani  di  Parte 
Guelfa  ed  ai  nove  Conservatori  del  Dominio  e delia  giurisdi- 
zione fiorentina.  Ma  poco  dopo  per  le  nuove  determinazioni 
amministrative  venne  a mancare  d’ogni  potere,  e il  suo  ar- 
chivio fu  riunito  all’  altro,  ambedue  più  presto  giovevoli  alle 
veglianli  amministrazioni  che  alle  scienze  storiche. 

POLIZIA  E GIUSTIZIA  CIVILE  E CBIMINALE. 

Archivio  del  Fisco. 

Quest’archivio  appartenente  a quell’ uffizio,  che  serba  an- 
cora r antico  nume  senza  le  funeste  conseguenze  dei  tempi 
del  terrore , può  dirsi  diviso  in  due  sezioni  distinte.  La  prima 
degli  affari  correnti  fino  dal  ristabilimento  del  governo  gran- 
ducale, relativi  quasi  tutti  all’amministrazione  della  Polizia 
ed  alia  Giustizia  criminale , l’ altra  delle  carte  dell’Auditor 
fiscale  finché  non  fu  soppresso  da  Pietro  Leopoldo,  che  attribuì 
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ramminislrazione  della  Polizia  al  Presidente  del  Baon-Go- 
verno,  e le  molle  competenze  che  aveva  di  giurisdizione  cri- 
minale al  Supremo  Tribunal  di  Giustizia.  Questa  appunto  è 
quell’  antica  e voluminosissima  raccolta  di  documenti , la  quale 
può  dar  grandi  lumi  alla  storia  morale  e politica  della  To- 
scana per  tutto  il  tempo  del  principato  Mediceo , ed  in  specie 
sotto  Cosimo  I,  che  nel  principio  del  suo  regno  creò  quest’ Au- 
ditore fiscale,  e lo  rivesti  d’amplissime  facoltà  per  l’ammini- 
strazione della  Polizia  nel  modo  con  che  ella  era  esercitata  in 
quei  tempi  infelicissimi  per  Firenze  e per  l’ Italia.  Tutte  queste 
carte  sono  state  collocate  in  alcune  stanze  del  Palazzo  Non  Fi- 
nito , e vi  si  trovano  riuniti  due  altri  archivj , quello  cioè  del 
Proconsolo, ossia  del  Consolato  dei  Giudici  e Nota]  che  presiedeva 
alla  prima  delle  Arti  Maggiori;  è voluminosissimo,  e risale  fino 
al  secolo  XIV ; e ad  esso  fa  seguito  quello  del  Conservatore  delle 
Leggi,  sostituito  nel  1777  da  Pietro  Leopoldo  al  Proconsolo,  per 
soprintendere  all’intero  ordine  dei  Giudici  e Notaj,  e soppresso 
nel  17S4,  conferendone  le  attribuzioni  al  Presidente  del  supre- 
mo Tribunale  di  Giustizia:  il  secondo  poi  è l’Archivio  delle 
Tratte , ossia  della  magistratura  che  presiedeva  alla  elezione 
e nomina  dei  pubblici  funzionari  ed  impiegati  sì  della  Capi- 
tale che  delle  province.  Pare  che  queste  carte  datino  dal  lSti2 
al  1772. 

Archivio  degli  Otto. 

È un’  immensa  raccolta  di  carte  conservate  nel  Palazzo 
del  Potestà , oggi  Bargello , costituenti  l’Archivio  Criminale 
toscano  dal  finire  del  secolo  XIV  sino  al  corrente.  La  parte 
più  antica  e più  rilevante  consiste  nei  libri  e filze  di  partiti , 
deliberazioni  e decreti  degli  Otto  di  Balia  e Guardia  della  città 
di  Firenze  , istituiti  nel  1378  onde  provvedere  al  sicuro  e tran- 
quillo stato  della  città  e del  Comune  contro  gli  allentati  dei 
nemici  interni  cd  esterni.  Quindi  gli  Otto  ebbero  anche  la  cu- 
stodia delle  porte  c pescaje  di  Firenze  e delle  terre  munite 
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del  Dominio , e spesso  l’auiorità  di  far  confederazioni  coi  Co- 
muni esleri , e paci  e tregue  coi  nemici  di  Firenze.  Ma  sotto 
il  principato  non  rimase  a questa  magistratura  che  la  compi- 
lazione dei  processi  criminali.  In  questo  archivio  poi  sono 
anche  riuniti  gli  alti  processali  e sentenze  di  tutte  le  succes- 
sive Magistrature  criminali  unitamente  a quelli  dei  Irihunali 
francesi  ; e la  raccolta  vien  tuttodì  continuata  dalla  sezione 
criminale  della  Regia  Corte.  Ché  se  in  tanta  congerie  di  carte 
i più  antichi  documenti  sono  affallo  disordinati  con  grave  danno 
degli  sludj  morali  e politici , i moderni  e in  specie  quelli  dal 
1814  in  poi  son  tenuti  con  molta  regolarità  e muniti  d’ oppor- 
tuni repertorj. 

Archivio  del  già  Magitlralo  Supremo- 

Non  meno  copioso  e importante  del  sopraddetto  è quest’ar- 
chivio giudiciario  civile , dipendente  ora  dal  nuovo  tribunale 
di  Prima  Istanza , e collocalo  nel  pian  terreno  degli  UflQzi , 
laddove  appunto  sorgeva  l’ antica  chiesa  di  S.  Piero  Scherag- 
gio.  Quivi  son  riunite  le  filze  di  alti  e decreti  di  molte  ma- 
gistrature della  repubblica  e del  principato , aventi  giurisdi- 
zione civile  0 mista  e talor  criminale  ; e notabili  sono  sopra 
tulio  le  carte  del  già  Magistrato  Supremo  e della  Ruota  fio- 
rentina , essendoché  la  giurisprudenza  forense  le  consulta  e le 
tiene  in  pregio  quanto  quelle  della  celebre  Ruota  romana.  Li 
studiosi  della  storia  fiorentina  hanno  di  che  valutare  i docu- 
menti qui  uniti  delle  tre  insigni  magistrature  della  repubbli- 
ca , il  Potestà , il  Capitano  del  Popolo  e l’ Esecutore  degli  or- 
dinamenti di  Giustìzia.  Nè  meno  importanti  sono  gli  archiyj 
dei  consolali  delle  Arti  che  agli  atti  e sentenze  dei  Consoli 
uniscono  i registri  dei  corpi  d’Arte , i libri  delle  Matricole  e 
gli  Statuti  originali  delle  Arti  medesime , alcuni  dei  quali  in 
rodici  magnifici  di  pergamena  con  miniature. 
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Archivio  delle  Corporazioni  religiose  soppresse. 

Air  epoca  della  soppressione  generale  delle  corporazioni 
religiose  durante  il  governo  francese,  le  carte  di  un  sì  gran 
numero  di  singoli  archivj  divennero,  come  ogni  altra  cosa, 
proprietà  demaniale,  e furono,  ma  confusamente  c non  senza 
gravi  perdite  accidentali  o colpevoli  di  documenti  rari,  depo- 
sitate nelle  Prefetture  o Sotto-prefetture  o nelle  direzioni  del 
Demanio.  Se  non  che  il  deposito  di  quelle  dei  conventi  del 
Dipartimento  dell’ Arno  fu  fatto  con  più  ordine  sotto  la  vigi- 
lanza dell’ archivista  e antiquario  Tanzini.  Ristabilita  la  di- 
nastia regnante  fu  creduto  bene  di  assicurare  la  conservazione 
di  cosi  vasto  materiale  archiviario , e nel  1817  fu  ordinato  di 
riunirlo  tutto  in  apposito  locale.  In  prima  fu  posto  nella  fab- 
brica degli  Uffìzi  dove  ora  è l’Archivio  Diplomatica;  indi  fu 
trasferito  nello  stesso  luogo  ove  si  conserva  l’Archivio  della 
Camera  del  Comune  e dei  Monti  riuniti.  Di  molto  rilievo  era 
la  vasta  serie  dei  contratti  e testamenti  in  pergamena  che 
prima  dell’  esistenza  del  pubblico  Archivio  notariale  solevano 
essere  spesso  deixisilati  come  in  luogo  più  sicuro  negli  archivj 
dei  monasteri  e d’ altri  luoghi  pii.  Di  tali  documenti  fu  decre- 
tata nel  1778  la  trasmissione  nell’Archivio  Diplomatico.  Ma 
rimase  la  molta  copia  delle  notizie  relative  alla  storia  delle 
arti  e alle  biografìe  degli  artisti , e lo  spoglio  di  esse  ver- 
rebbe ad  essere  invero  di  non  minore  importanza  di  quello 
già  fatto  nell’Archivio  Mediceo.  In  generale  poi  le  carte  di 
questi  archivj  si  riferiscono  all’  amministrazione  economica , 
alle  fondazioni , diritti  e privilegi  dei  conventi , e meritavano 
d’ essere , come  si  fa , con  ogni  cura  conservate. 


Digilized  by  Coogle 


fi2 


CAPITOLO  SECONDO. 


Archivio  dell’ Arcivescovado. 

È questa  una  copiosa  messe  di  pergamene  situale  e dispo- 
ste nell’Episcopio  per  ordine  di  secoli , alla  quale  vanno  uniti 
tulli  i varj  documenti  relativi  alla  Mensa  vescovile , ed  un 
pregevol  libro  cosi  detto  il  Bullellone  contenente  lo  spoglio  di 
lutti  gli  antichi  strumenti  o contralti  della  Mensa  medesima. 
Di  essi  fu  già  dato  un  estratto  dal  Lami  noi  suoi  « Mnnutn. 
Eeeles.  Fior.  (1) 

Archivio  deli  Optra  di  S.  Maria  del  Fiore. 

l’n  incendio  distrusse  molli  pregevoli  codici  di  quest’ar- 
chivio situalo  nella  stanza  dell’  Opera  dietro  la  Cattedrale. 
Conlultociù  vi  sono  ancora  diversi  libri  antichi  di  conti,  spese 
e ordinanze  degli  Operai  per  la  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore, 
ragguagli  d’entrate,  istrumenli  di  donazioni,  compre  ec.  Vi 
son  poi  alcuni  passionar]  e sacramentar]  scritti  verso  il  100» 
ed  un  calendario  del  secolo  IX  riportato  dal  Ricba  nel  tomo  VI 
della  sua  opera  delle  Chiese  fiorentine. 

Archirio  del  Capitolo  del  Duomo. 

Nelle  stanze  del  Capitolo  fiorentino  già  canonica  del  Par- 
roco di  S.  Pietro  in  Coloro , soppressa  nel  1448 , si  conservano 
queste  carte  per  lo  più  allusive  alla  formazione  ed  ammini- 


(I)  Quando  fu  definitivamente  abolito  in  Firenze  il  l'ribunate 
deli  buiuisizione  (5  luglio  17S2),  le  carte  che  di  esso  rimasero 
vennero  trasferite  nell’ Archivio  Arcivescovile  ; ma  nella  libreria  del 
.Seminario  Fiorentino  in  Cestello  esiste  un  volume  manoscritto 
contenente  la  copia  delle  lettere  che  l’ Inquisitore  di  Firenze  scri- 
veva a quello  di  Roma  , e in  parecchie  di  queste  lettere  esso  lo  rag- 
guaglia della  condotta  tenuta  da  Galileo  mentre  era  relegalo  nei  con- 
torni di  Firenze  e specialmente  in  Arcetri. 
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sirazione  del  suo  patrimonio.  Ma  vi  sono  anche  varie  perga- 
mene di  molto  pregio  per  la  remota  loro  antichità , la  più  ve- 
tusta delle  quali  è del  724.  Il  Lami  ne  diede  un’  estratto  nella 
citata  opera. 


Archivio  di  S.  Maria  Nuova. 

Vi  si  conservano  l.°  tutti  gl’  istrumenti  antichi  e moderni 
relativi  al  vasto  patrimonio  di  questo  luogo  pio , corredati  dei 
respettivi  indici;  2.**  i documenti  autograC  in  pergamena,  co- 
me concessioni  sovrane  c bolle  pontificie , per  illustrarne  la 
storia  con  quella  di  varie  chiese  ed  altri  luoghi  pii  della  To- 
scana , i quali  coi  loro  beni  gli  furono  riuniti  ; 3.®  le  carte 
relative  al  patrimonio  dei  PP.  Gesuiti  soppressi,  ed  alla  causa 
ecclesiastica  di  molte  diocesi  toscane. 

É facile  immaginare  che  tanti  altri  vasti  stabilimenti  di 
pubblica  utilità  come  lo  Spedale  degli  Innocenti , il  Bigello  ec. 
dei  quali  parleremo  a suo  luogo,  abbiano  ciascuno  il  respct- 
tivo  archivio  di  maggiore  o minore  importanza  ; e sarebbe 
lungo  e inopportuno  darne  ragguaglio,  contentandoci  di  aver 
parlalo  dei  principali  e dei  più  attenenti  alla  storia  civile  c 
politica.  Ma  di  somma  e diversa  importanza  sono  i due  sus- 
seguenti , i quali  non  potevano  essere  compresi  nelle  suindi- 
cate categorie,  e che  tuttavia  meritano  più  speciale  attenzione. 

ARCHIVIO  DEGLI  ATTI  NOTARIALI  O ARCHIVIO  PL'BBLICO 
GENERALE  DEI  CONTRATTI. 

Fino  dal  1318  la  repubblica  aveva  decretalo  il  deposito  dei 
contralti  notariali  in  un  pubblico  archivio.  Ma  le  vicende  poli- 
tiche non  consentirono  che  ottenesse  piena  ellìcacia  una  sì  pro- 
vida  legge  tendente  a meglio  tutelare  gl’  interessi  economici 
dei  cittadini.  Cosimo  I si  propose  di  ridurre  a<l  uso  d’archivio 
gli  antichi  magazzini  dell’Annona  sulla  Loggia , ora  Chiesa 
d’Orsanmichele,  e nel  1369  ordinò  che  ogni  persona  o corpo 
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inorale  comunque  privilegiato  dovesse  consegnare  al  pubblico 
Archivio  (ulte  le  antiche  scritture  notariali , per  la  loro  per- 
petua conservazione  e accurata  custodia , e che  i nolari  tra- 
smettessero sempre  la  copia  autentica  degli  atti  rogati  estratta 
dai  loro  protocolli.  Nel  1871  dispose  che  gli  eredi  di  ciaschedun 
notare  defunto  trasmettessero  i suoi  protocolli  originali.  Nel 
1872  fu  saviamente  decretata  la  separazione  dei  protocolli  ori- 
ginali dei  nolari  defunti  dalle  loro  copie  o mandate  , traspor- 
tando queste  ultime  in  un  locale  separalo , cioè  nell’Archivio 
«lei  Procnnsolo , sotto  la  cura  e custodia  dei  Conservatori  del- 
l’Archivio pubblico  d’Orsanmirhele.  Ferdinando  I deliberò 
nel  1612  il  trasporlo  delle  suddette  copie  o mandate  dei  ro- 
giti notariali  sopra  le  Logge  di  Mercato  Nuovo.  Pietro  Leo- 
poldo nel  1787  diede  nuovo  e opportuno  ordinamento  a questo 
archivio.  Quindi  per  le  ulteriori  e moderne  disposizioni  l’Ar- 
chivio d’ Orsanmichcle  è derinitivamente  destinalo  alla  conser- 
vazione e al  deposito  degli  alti  originali , e quello  di  Mercato 
Nuovo  alle  copie  (!'. 

ARCHIVIO  DIPLOMATICO. 

Desiderando  Pietro  Leopoldo  che  tanta  dovizia  di  docu- 
menti relativi  all’  erudizione  e alla  storia , sparsi  nei  varj 
archivi,  e che  un  infinito  numero  di  memorie  che  giacevano 
disgiunte  fra  loro  e ignorate,  venissero  insieme  riunite  per 
utilità  degli  studiosi  e pel  decoro  del  paese  che  le  possiede , 
istituì  nel  1778  quest’archivio,  onde  raccogliervi  tutto  quello 


(I)  Nell’  archivio  sopra  la  Chiesa  d'Orsanmichele  esisteva  una  rac- 
colta di  documenti  Medicei  ed  Austro-lorenesi , custodita  con  mistero 
sotto  il  nome  di  Armario  ferrato.  Pietro  Leopoldo  ne  ordinò  1’  esa- 
me , la  classazione  e la  collocazione  negli  archivj  ai  quali  potevano 
essere  relativi.  Lo  stesso  vien  fatto  ora  per  una  consimile  raccolta 
di  carte  già  abbandonate , mentre  si  stanno  anche  spogliando  le  per- 
gamene dei  feudi  soppressi  e in  specie  di  Piombino. 
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che  di  pregevole  in  lati  materie  fosse  stalo  imssibile  ricavare 
di  mano  in  mano  dagli  archivj  dei  magistrati  e dei  tribu- 
nali , da  quelli  dei  monasteri  ed  altri  luoghi  pii , non  menu 
che  dai  privati.  Questa  istituzione  diretta  ad  illustrare  i se- 
coli men  noti  onde  provvedere  utilmente  alla  storia  di  quel- 
l’età,  annoverò  fino  dal  suo  principio  venticinque  mila  Diplo- 
mi; e per  mezzo  dei  successivi  accrescimenti,  questo  numero  è 
giunto  sinora  a circa  cento  trenta  mila.  Se  per  la  molta  copia 
dei  documenti  il  nostro  archivio  non  è secondo  a quello  del 
Vaticano  in  Italia , può  anco  vantare  supremazia  nell’antichi- 
tà , poiché  le  due  pergamene  dell’Archivio  Arcivescovile  Luc- 
chese, una  del  68K , l’ altra  del  686  perirono , e ne  rimangono 
solamente  le  copie  attribuite  al  secolo  ottavo , e l’ unica  ori- 
ginale che  ivi  sussista  è del  714 , vale  a dire  di  due  soli  anni 
anteriore  alla  prima  dell’Archivio  fiorentino  segnata  del  di  20 
Settembre  716  ; mentre  la  più  antica  dell’archivio  di  Bergamo 
è del  755  e quella  di  Ravenna  dell’  844.  — Le  pergamene  poi 
dei  secoli  posteriori  all’  ottavo  vanno  sempre  crescendo  di 
numero,  finché  quelle  del  duodecimo  ascendono  a cinquemila 
quattrocentoltantasei.  Oltre  a ciò  l’Archivio  Diplomatico'  pos- 
siede quattro  Papiri  Egiziani,  i due  primi  del  secolo  VI,  il  terzo 
dell’ Vili  0 IX,  il  quarto  del  IX,  già  illustrati  da  celebri  di- 
filomatici  ed  archeologi , come  Filippo  Brunetti , Monsignor 
Marini , lo  Zannoni , il  Lanzi , il  Cardinal  Luchi  ec.  Troppo 
ci  vorrebbe  a notare  i più  pregevoli  tra  tanti  documenti , e 
ci  limiteremo  a rammentare  un  originale  dell’  atto  di  riunione 
della  Chiesa  greca  alla  latina  sotto  il  Pontificato  di  Eugenio  IV, 
e una  supplica  originale  dell’Accademia  fiorentina  a Leone  X 
nella  quale  tra  le  altre  cose  s’ implora  il  trasporto  delle  ossa 
di  Dante  Alighieri  da  Ravenna  a Firenze , e si  propone  di 
erigergli  un  monumento  che  Michelangiolo,  uno  dei  venti  fir- 
mati, si  offre  di  scolpire  egli  stesso.  Fra  i multi  scrittori  che 
poterono  mediante  quest’archivio  illustrare  la  storia  di  Fi- 
renze c deU’Ilalia  sono  da  annoverarsi  il  Moreni , il  Pignoni, 
il  già  nominato  Brunetti , Carlo  Troya  e attualmente  Ema- 
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iiuelle  Kc|>oUi  col  suo  ulilissiroo  c già  merilamente  cele- 
bralo « Dizionario  Geografìco-Fisico-Slatislico  della  Tosca- 
na M che  a confessione  dello  slesso  autore  può  quasi  dirsi 
figlio  dell’ Archivio  Diplomatico  fiorentino.  In  conseguenza 
degli  esami,  spogli  ed  illustrazioni  delle  pergamene  si  an- 
noverano trecentotrentacinque  cassazioni  dell’archivio,  nelle 
quali  è seguitalo  l’ ordine  cronologico , ed  a settantacinquo 
ascende  il  numero  dei  grossi  volami  contenenti  questi  lavori. 
11  Granduca  regnante  ha  corredato  l’ archivio  di  una  scelta 
libreria  confacente  alle  materie  in  esso  contenute , poiché  com- 
jiosta  di  libri  storici , di  lessici , di  raccolte  diplomatiche , di 
Oliere  d' Antiquaria,  Archeologia  c Paleografia. 

Vuoisi  aggiungere  inoltre  che  nell’ Archivio  del  Diparti- 
wrvio  dille  Regie  PossetsUmi  trovansi  alcune  carte  relative  alla 
storia  dei  Mansionarj  Ospitalieri  d’Altopascio  (secoli  XV  e 
XVn  ) , i beni  dei  quali  furono  uniti  al  patrimonio  Mediceo 
a tempo  del  granduca  Francesco  1 ; dei  Conti  Orsini  di  Pili- 
gliano  e dei  popoli  della  loro  contea  ( secoli  XVI  e XVII  ) , 
|ier  la  quale , dopo  che  fu  riunita  alla  Toscana  e al  patrimo- 
nio Mediceo  a tempo  del  granduca  Ferdinando  I,  i detti  Or- 
sini riceverono  in  permuta  il  marchesato  del  Monte  San  Sa- 
vino; e dei  Marchesi  Malaspina  di  Lunigiana  (secoli  XVI, 
XVII  e XVIII  ) , diversi  feudi  dei  quali  furono  aggiunti  al 
patrimonio  della  Corona  dai  granduchi  Francesco  I e Ferdi- 
nando I de’ Medici  e dal  granduca  Pietro  Leopoldo. 
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INDUSTBU  AGBARIÀ. 


I viaggiatori  ammirano  ed  i poeti  celebrano  l’ amenità 
dei  contorni  di  Firenze  per  la  vasta  e vaga  prospettiva 
della  città , dei  palazzi , delle  ville  e delle  innumerevoli 
abitazioni  (i) , talché  l’ agricoltura  par  secondaria  fra  tante 
delizie  che  arte  e natura  vi  sparsero.  Quantunque  non  sia 


(1)  A veder  pien  di  tante  ville  i colli , 

Par  che  il  terreo  ve  le  germogli  come 
Vermene  germogliar  suole  e rampolli. 

Se  dentro  nn  mur  , sotto  nn  medesmo  nome 
Fosser  raccolti  i tuoi  palazzi  sparsi , 

Non  ti  saricn  da  pareggiar  due  Rome. 

ÀniosTO  Cap.  XVI  delle  Rime. 
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qui  (la  trallarc  uiinutamcnlc  delle  pratiche  e dei  prodotti 
agrarj  del  suburbio,  tuttavia  essendo  l’ agricoltura  la  prin- 
cipale industria  e quasi  l’ unica  occupazione  dei  suoi  molti 
abitanti , convicn  dare  un  breve  cenno  di  quella , c ad- 
ditare gli  usi  e le  abitudini  di  questi.  Infatti  nelle  bor- 
gate che  s’ avvicinano  alle  mura  della  città  non  esistono 
opifìcj  notabili , ma  vi  si  esercitano  principalmente  le  arti 
necessarie  all’  industria  agraria. 

Il  frumento,  il  vino,  l’olio,  le  frutta  c gli  erbaggi 
pel  consumo  della  Capitale  sono  quei  principali  prodotti , 
che  repartiti  minutamente  fra  un  gran  numero  di  colti- 
vatori e uniti  ai  guadagni  sul  bestiame  costituiscono  la 
floridezza  della  campagna , c procacciano  a molti  una  sus- 
sistenza discreta. 

Il  grano  produce  annualmente  dalle  6 alle  9 misure 
sopra  una  di  sementa.  Il  dar  ragguaglio  della  raccolta 
delle  altre  granaglie  sarebbe  quasi  impossibile,  tanto  esso 
son  varie  e per  la  quantità  c per  la  (pialità. 

La  rotazione  agraria  è per  lo  più  la  seguente: 

1. **  Anno  : grano  colla  resta  , 

2. ®  Anno  : grano  gentile  , 

3. °  Anno  : idem , concimando  il  campo  alla  sementa 
con  lupini  cotti  o arrostiti  in  forno, 

4. “  Anno:  fave  e vecce;  erba  da  foraggio. 

La  raccolta  piena  delle  olive  nella  maggior  parte  dei 
luoghi  è biennale , ed  è annua  solamente  nei  terreni  più 
ubertosi  per  la  loro  esposizione  e meglio  concimati  per 
io  più  a spese  del  possidente. 

Le  viti  son  rette  da  pali  di  castagno  e più  spesso  dai 
loppi  ( acer  campestre ) , sembrando  finora  che  vi  sia  mag- 
gior vantaggio  nell’  aumentare  la  quantità  che  nel  miglio- 
rare la  qualità  del  vino , sicché  nella  manifattura  di  esso 
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i vignajuoli  si  contentano  di  renderlo  vendibile  nello  stesso 
anno  della  raccolta. 

Le  frutta  e gli  erbaggi  per  la  vicinanza  della  città 
producono  una  rendita  ragguardevole,  cumulata  per  via 
di  minuto  dettaglio. 

Così  di  molto  rilievo  ù il  prodotto  del  bestiame  in- 
grassato pel  macello , in  specie  dove  la  piccolezza  del  po- 
dere risparmia  i bovi  aratori  per  tutto  l’anno. 

La  media  estensione  dei  poderi  è tra  i 18  ed  i 25 
quadrati  per  ciascheduno,  ossia  tra  le  180,000  c le  250,000 
braccia  quadre  fìorentine. 

Sussiste  unicamente  il  sistema  colonico  o di  mezzeria 
annua , basato  sulla  perfetta  divisione  a metà  dei  pro- 
dotti. Il  possidente  dà  la  casa  per  alloggio  al  mezzajolo  , 
c la  resarcisce  a suo  carico  ; sborsa  s<‘nza  interesse  il  ca- 
pitale pel  bestiame  e per  la  compra  dei  letami;  spende 
nelle  piantagioni  d’ olivi , di  viti  e di  piante  arboree , nella 
manutensione  del  fondo  quanto  ai  muri , gli  argini , i fossi , 
i canali  ec.  ; sono  suoi  e mantiene  i tini  per  la  vendem- 
mia , gli  attrezzi  e le  macchine  da  vino  e da  olio  ; ed  ha 
il  carico  di  pagar  la  tassa  prediale  e le  imposte  comu- 
nitative. 

Il  mezzajolo  poi  non  paga  che  la  tassa  di  famiglia  ; dà 
al  possidente  un’indennizzazione  annua  in  grasce  pel  man- 
tenimento dei  vasi  vinaij  e degli  attrezzi  da  olio;  apre  una 
proporzionata  (piantità  di  fosse  da  viti  ; reca  al  possidente 
un  determinato  numero  di  polli , di  uova  ed  anche  di  frutta; 
gli  trasporta  le  grasce  a casa  senza  pagamento , ed  ha  varj 
altri  obblighi  di  servigio  domestico  variabili  secondo  la  di- 
scretezza del  possidente  o secondo  le  condizioni  dei  poderi. 
Nei  più  fertili  per  esempio  tutto  il  seme  è a carico  del 
contadino,  c negli  sterili  è diviso  fra  lui  e il  possidente. 
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Per  Io  più  le  famiglie  coloniche  son  composte  di  6 a 8 
individui  ; i quali  dall’  esser  vicini  alla  Capitale  si  confor- 
mano air  indole  ed  imitano  il  vivere  dei  cittadini.  Sono  at- 
tivi c destri  nelle  faccende  ; hanno  molta  cura  della  net- 
tezza della  casa  e dei  mobili , ed  uniscono  spesso  la  docilità 
campestre  all’  urbana  cortesia.  Quasi  tutti  sanno  leggere 
c scrivere  o si  recano  a vergogna  di  non  sapere  ; e ciò 
è tanto  vero,  che  nel  suburbio  parecchie  persone  non 
stipendiate  dalle  Comunità  ricavano  il  loro  campamen- 
to dal  tenere  scuole  di  leggere,  scrivere  cd  aritmetica. 
Non  v’  è parrocchia  suburbana  che  non  abbia  il  suonatore 
d’ organo  e il  maestro  di  canto-fermo , sicché  le  cerimonie 
sacre  sono  eseguite  con  notabile  sfarzo.  Infine  senza  giu- 
dicare se  torni  in  elogio  od  in  biasimo  dei  contadini  su- 
burbani , diremo  che  non  pochi  tra  i giovani  vengono  i di 
festivi  in  città  per  istudiarvi  il  ballo , e che  tra  le  spese 
del  loro  vestiario  v’  è anche  quella  dei  guanti.  Noi  citiamo 
i fatti,  e lasciamo  ad  altri  le  riflessioni  ; e cosi  vuoisi  anche 
aggiungere  che  tra  i contadini  del  Granducato  pochi  sono 
laboriosi  c industriosi  quanto  questi , c che  non  vi  è fac- 
cenda abietta  e fastidiosa  alla  quale  non  si  sottopongano 
volentieri , quando  giovi  al  miglioramento  dei  loro  campi. 
Quindi  vediamo  di  continuo  quei  medesimi  eleganti  conta- 
dini occupati  sotto  altre  vesti  nello  spurgo  delle  latrine 
della  città  nella  notte , e nel  raccogliere  in  pieno  giorno  le 
immondezze  delle  pubbliche  vie  tanto  della  città  che  della 
campagna.  Le  donne  stesse  le  quali  nei  di  festivi  si  vedono 
vestite  con  graziosa  eleganza,  non  rifuggono  nella  settimana 
dal  vangare , dallo  zappare , dal  segare  lo  strame  per  le 
bestie  , e da  ogni  più  faticosa  faccenda. 

I nostri  agricoltori  si  cibano  di  pane  di  grano  puro, 
e solo  nelle  annate  più  scarse  vi  mescolano  un  terzo  di 
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fave.  Dopo  la  legge  della  libertà  di  macellare,  che  rese  più 
mite  il  prezzo  della  carne , i più  la  mettono  al  fuoco  due 
o tre  volte  la  settimana,  contentandosi  negli  altri  giorni  de- 
gli erbaggi  del  podere  e delle  civaje.  Sogliono  essere  molto 
sobrj,  e una  volta  sola  nel  giorno,  e ordinariamente  la  sera, 
mangiano  la  minestra  ; ma  nell’  epoca  delle  maggiori  fac- 
cende fanno  più  pasti. 

Il  consumo  del  vino  per  ogni  adulto  può  valutarsi  dai 
3 ai  \ barili  l'anno, poiché  fanno  uso  del  vino  stretto  e 
della  tinella  o acquerello , riserbando  in  generale  pochi  ba- 
rili di  vino  buono  alla  mietitura  ; c quello  che  loro  avanza 
Io  vendono  per  le  spese  comuni  della  famiglia.  11  consumo 
dell’ olio,  compreso  quello  da  lumi,  può  valutarsi  dai  G agli 
8 fiaschi  a testa. 

II  vestiario  di  un  uomo  importa  circa  rfP  50  1’  anno , 
c assai  meno , benché  sia  più  elegante , quel  d’ una  donna , 
che  suole  averne  più  cura , né  ha  occasione  di  logorarlo 
nelle  faccende  della  potatura  o nei  trasporti  coi  carri. 

Fra  i dispendj  più  rilevanti  dei  nostri  contadini  é quello 
delle  opere , ossia  degli  ajuti  che  sono  lor  necessarj  per  la 
mietitura,  per  la  battitura,  per  la  raccolta  delle  olivo, 
od  anche  per  la  vangatura.  Il  primo  é più  variabile  o per 
r urgenza  d’ accelerar  la  faccenda  o pel  caso  che  la  simul- 
taneità della  medesima  in  luoghi  di  vario  clima  renda 
scarso^il  numero  dei  mietitori  di  poggio. 

11  salario  d’ un  operante  suole  ascendere  a un  paolo  il 
giorno  per  la  battitura  , a mezza  lira  per  la  vangatura , ol- 
tre il  vitto , e a cinque  o sei  crazie  per  una  bigoncia  d’olive 
raccolte.  — Tutte  le  spese  annue  di  una  famiglia  colonica 
di  6 a 8 individui , meno  il  fuoco  e l’ abitazione , somma- 
no da  1^00  a 1600  lire;  alla  quale  spesa  non  provvedono 
le  sole  rendite  del  podere , ma  anche  le  opere  che  i conta- 
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(lini  fanno  per  conto  del  possidente , se  questi  si  volge  a 
migliorare  il  suo  fondo,  o quello  che  facilmente  posson 
fare  in  città  o nei  poderi  vicini , ed  i lavori  delle  donne  che 
tessono,  filano,  fanno  i bucati  pei  cittadini  e la  treccia  da 
cappelli. 

Il  capitale  dei  mobili  ed  attrezzi  rusticali  di  una  buo- 
na famiglia  colonica  può  valutarsi  dalle  800  alle  1200  lire. 

Le  doti  delle  fanciulle  ascendono  dalle  700  alle  1200 
lire , metà  delle  quali  in  contanti  e il  resto  in  abiti  od  in 
(rorredo  ; i contanti  servono  per  le  gioje , e lo  sposo  vi 
aggiunge  del  suo  per  migliorarle.  Egli  stesso  provvede 
al  letto  c alla  masserizia  della  camera , sicché  la  spesa 
di  nozze  suol  essere  disastrosa  per  ambedue  le  famiglie. 
Vero  è che  questa  è ora  più  mite  di  prima  e d’altro- 
^ e ; nè  i pranzi  eccedono  l’ onesto.  I passatempi  dei  conta- 
dini consistono  nel  giuoco  dcUa  ruzzola  nell’  inverno , in 
quello  delle  pallottole  nell’ estate, e talora  nel  ballo,  sfug- 
gendo il  libertinaggio , la  crapula  ed  i giuochi  viziosi. 

MAMFATTL'RE  E COMMERCIO. 

Senza  l’ indefesso  amor  dell’  industria  c senza  la  peri- 
zia commerciale  dei  suoi  cittadini , la  repubblica  di  Fi- 
renze non  avrebbe  avuto  tanta  influenza  nelle  vicende  po- 
litiche dell’Italia,  nè  avrebbe  esteso  le  sue  relazioni  e il 
suo  credito  nei  più  lontani  paesi , e in  specie  in  quei  del 
Levante.  E ognun  sa  che  il  Duomo , il  Pabazzo  Vecchio , la 
I.oggia  dell’  Orgagna , la  Chiesa  d’ Orsanmichele  e tanti 
altri  sontuosi  edifizj  sorsero  in  quei  tempi , nei  quali  il 
popolo  univa  le  cure  dello  Stato  a quelle  dei  particolari 
suoi  trallici , c quando  l’ industria  manifattrice  era  tenuta 
da  esso  in  tanto  onore  da  non  reputar  meritevoli  delle  ma- 
gistrature coloro  che  avessero  sdegnato  d’ appartenere  alle 
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corporazioni  delle  arti  e dei  mestieri.  Egli  è noto  egual- 
mente, che  le  principali  industrie  nelle  quali  si  distinsero  i 
Fiorentini  furon  quelle  della  lana , della  seta  e del  cambio. 
E quest’  ultima  prosperò  appunto  per  effetto  delle  due  pri- 
me , le  quali  coi  loro  prodotti  generavano  le  permute  mer- 
cantili , e un  ingegnoso  c comodo  baratto  di  debito  e cre- 
dito coi  più  lontani  paesi.  E sebbene  la  repubblica  avesse  in 
principio  un  contado  angustissimo  c senza  porti , tuttavia 
possedè  navigli  sul  mare  pel  trasporto  e per  la  tutela  delle 
merci  fìno  da  quei  tempi  nei  quali  la  navigazione  era  poco 
avanzata  (i).  Cosi  anche  i Fiorentini  poterono  come  i Pisani, 
i Genovesi  e i Veneziani  inviare  all’estero  con  lucro  e sicu- 
rezza merci  e persone , c aver  Consoli , credito  e privilegi 
in  molte  e lontane  parti  del  globo  (2).  E presto  alla  riputa- 
zióne di  abilità  nelle  manifatture  aggiunsero  quella  di  de- 
strezza e di  buon  successo  nella  mercatura  (3).  Infatti  sono 
ormai  notissimi  gl’  imprestiti  esorbitanti  degli  Scali , dei 
Bardi  e dei  Peruzzi , i primi  dei  quali  perderono  400,000 
florini  d’oro  e gli  altri  un  milione  e 365,000  della  stessa 

(1)  Gli  storiri  parlano  di  galere  fiorentine  per  sicurezza  delle  merci 
nel  U07.  — Nel  1422  Zanobi  Capponi  ne  comandava  una  per  con- 
durre in  Alessandria  Luigi  della  Stufa  a concludere  un  trattato  di 
commercio  col  Snidano  d’Ègilto.  Dopo  l’ acquisto  di  Livorno,  Firenze 
possedè  11  galere  grosse  dette  di  mercato,  e 15  galere  sottili  per  la 
difesa. 

(2)  Il  libro  di  Francesco  Balducci  Pegolotti  scritto  nei  primi  del 
secolo  XIV  sugli  usi  c regole  da  seguirsi  dai  Mercatanti  nei  loro 
viaggi  commerciali , dimostra  che  le  relazioni  dei  Fiorentini  s’esten- 
devano all’  Inghilterra  , al  Marocco  e a tutto  il  Levante  , e passando 
pel  mar  d’ Azoti  e per  li  scali  dei  Pisani  giungevano  fino  alla  China. 

(3)  Bonifazio  YIII  diceva  a Carlo  di  Valois  venuto  nel  1301  in 
Firenze  col  pretesto  di  pacificar  le  discordie  tra  i Bianchi  e i Neri: 
0 Io  t’ho  mandato  alla  fonte  dell’oro,  e se  tu  non  ti  sei  cavato  la 
sete , tuo  danno.  » 
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moneta  col  re  d’ Inghilterra  e con  altri  sovrani.  Benedetto 
Dei  nella  sua  Cronaca  dice  che  i Fiorentini  avevano  51 
case  di  commercio  in  Levante,  24  in  Francia,  37  in  Napoli, 
9 in  Roma  e parecchie  altre  in  Venezia,  in  Spagna  ed  in 
Portogallo:  c ad  essi  erano  state  date  in  appalto  le  Zecche 
di  varj  paesi , poiché  Angiolo  Vernaccia  nel  1338,  c Fran- 
cesco Buonaccorsi  nel  1356  avevan  condotto  quella  d’Aqui- 
leja  ; Gherardino  Gianni  diresse  quella  di  Napoli, e un  Fre- 
scobaldi fu  chiamato  da  Odoardo  I a presiedere  a quella 
d’Inghilterra.  Tanta  perizia  e tanta  ricchezza  non  solo 
rendevano  potenti  i mercatanti  fiorentini  in  cas»  propria 
c negli  altri  paesi , ma  facevan  sì  che  fossero  rispettati  da 
chicchessia  (i).  Quindi  vedendo  la  mercatura  esercitata  e 
studiata  da  uomini  distinti  nella  politica  e nelle  lettere  (a) , 
come  il  Villani , il  Boccaccio  c tanti  altri,  non  fa  maravi- 
glia che  aUora  le  ricchezze  della  nazione  fossero  con  spon- 
tanea generosità  rivolte  al  maggior  lustro  della  patria  c 
delle  arti. 

Più  d’ ogni  altra  acquistò  ricchezza  e potere  pel  com- 
mercio la  famiglia  dei  Medici:  Cosimo  il  Vecchio  spese  più 

(1)  Narra  il  Villani  che  « Frale  Pietro  dell' Àquila  dei  frali  mi- 
« nori  uomo  superbo  e penurioso  essendo  Inquisitore  in  Firenze 
« dell’  eretica  pravità , fece  arrestare  M.  Silvestro  Baroncelli  com- 
« pagno  della  Compagnia  degli  Àcciajuoli  debitori  di  12,000  Gorini  al 
« Cardinal  Sabinense  , onde  i Priori  e il  Capitano  del  Popolo  fecero 
« arrestare  coloro  che  avevano  ubbidito  all’  Inquisitore , e gli  fecero 
<(  tagliare  le  mani , come  da  11  in  poi  proibirono  all'  Inquisitore  di 
« tener  carceri  e di  avere  esecutori  o famiglia  armata,  odi  lare  ar- 
ci restare  alcun  cittadino  senza  il  consenso  e permissione  dei  Signori 
« Priori.  » 

(3)  y.  il  libro  di  Niccolò  da  Uzzano:  « De'Coitumi,  cambi, 
monete , pesi  e misure , delle  lettere  di  cambio  e termini  di  dette 
lettere  ec.  » 
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di  500,000  ducati  in  pubblici  edifizj , c potè  impedire  la 
guerra  tra  i Fiorentini  e i Veneziani,  quando  coll’impo- 
nenza del  proprio  credito,  al  dire  del  Machiavelli,  « vacuò 
Yinegia  di  denari  ».  Ma  poiché  non  è nostro  assunto  il  tes- 
sere una  storia  commerciale  dei  Fiorentini , ci  limitere- 
mo a rammentare  i più  notabili  oggetti  dell’  antica  indu- 
stria , ai  quali  faremo  succedere  una  succinta  notizia  della 
moderna. 

Anche  prima  del  1204  era  esercitata  in  Firenze  la  ma- 
nifattura della  lana , la  quale  formava  già  corpo  d’ arte , 
e aveva  i suoi  particolari  statuti , poiché  vedonsi  interve- 
nire i suoi  Consoli  a nome  del  Comune  nella  pace  allora 
conclusa  tra  i Fiorentini  e i Senesi.  Vennero  quindi  ad 
estenderla  ed  a perfezionarla  i frati  Umiliati  che  dalla 
Lombardia  posatisi  a S.  Donato  in  Polverosa  si  stabiliron 
poi  a Ognissanti , ingrandirono  il  monastero  e la  chiesa  , 
e aumentaron  le  case  all’  intorno. 

Giovanni  Villani  nel  1338  annovera  in  Firenze , come 
già  dicemmo , 200  e più  lanificj  ove  da  ben  30,000  persone 
si  fabbricavano  70  in  80,000  pezze  di  panni  l’ anno  della 
valuta  di  oltre  1,200,000  florini  d’oro;  trent’ anni  dopo  i 
laniGcj  cran  cresciuti  fino  al  numero  di  300. 1 fondachi  del- 
l’arte  di  Calimala,  ove  si  perfezionavano  e si  negoziava- 
no i panni  forestieri, eran  20, e si  facevan  venire  ogni  anno 
più  di  10,000  panni  della  valuta  d’ oltre  300,000  fiorini 
d’ oro.  Il  doge  Tommaso  Mocenigo  suppone  che  i Fioren- 
tini introducessero  ogni  anno  in  Venezia  16,000  panni  tra 
finissimi , fini  e mezzani , i quali  poi  dai  Veneziani  stessi 
si  rivendevano  in  altre  parti  del  mondo. 

L’arte  della  seta  ebbe  i suoi  statuti  fino  dall’anno  1225, 
e dopo  due  secoli  i setificj , al  dire  di  Benedetto  Dei , erano 
84 , nei  quali  si  lavoravano  a drappi  a campi  d’ oro  , broc- 
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« cali  d’argento,  et  universalmente  d'ogni  colore,  che 
« mandavansi  a Lione , in  Spagna , in  Turchia , in  Barbe- 
« ria , nella  Grecia  e per  tutto  » . 

Sembra  che  l’ arte  del  cambio  comprendendo  non  sola- 
mente coloro  i quali  attendevano  ad  esigere  e trasportare 
denaro  in  lontani  paesi,  ma  anche  gl’ impresta  tori  ad  usu- 
ra, fosse  nota  in  Italia  nel  secolo  XI,  ed  ai  Fiorentini 
principalmente  , i quali  divenuti  presto  peritissimi  furon 
distinti  coi  nomi  di  cambiatori , prestatori  o banchieri.  La 
traslazione  della  Santa  Sede  in  Avignone,  accaduta  sui  pri- 
mi del  secolo  XIY  accrebbe  il  giro  dei  capitali  tra  l’ Italia 
c quella  città  ; ed  essi  che  furono  spesso  appaltatori  delle 
rendite  del  patrimonio  della  Chiesa , v’  ebbero  mano  più 
particolarmente  degli  altri.  — Gli  storici  annoverano  in 
Firenze  sui  primi  del  secolo  XV  72  Banche  o Mense  di  Ta- 
volello  o Tappeto  ( che  secondo  li  statuti  dell’  arte  doveva 
necessariamente  tenersi  davanti  alle  loro  botteghe  dai  cam- 
biatori o banchieri  col  libro  dei  conti  e la  borsa  ] , e 
computano  che  vi  fosse  tra  tutte  un  capitale  di  2,000,000  di 
Gorini  d’ oro  effettivi.  La  perizia  dei  nostri  cambiatori  nel- 
l’arte  monetaria  ed  in  quella  di  conguagliar  la  valuta  delle 
monete  gli  fece  supporre  inventori  delle  lettere  di  cambio; 
ma  comunque  siasi , vero  è che  essi  vi  faccvan  cospicui  gua- 
dagni. I rammentati  imprestiti  provano  abbastanza  l’ esten- 
sione ed  il  rischio  di  quel  commercio , poiché  citando  lo 
operazioni  principali,  son  taciute  le  altre  inGnitamente  più 
estese  e forse  più  lucrose  che  si  facevano  coi  particolari  e 
coi  governi.  Così  i banchieri  GorcnGni  furono  in  quel  tem- 
po i primaij  somministratori  di  denaro  in  Europa , ed  ac- 
cortamente si  riunirono  in  corpo  d’ arte  riducendo  a mo- 
nopoGo  la  lor  professione.  E che  poi  il  medesimo  spirito 
di  monopolio  regolasse  questa  come  le  altre  arti , rilevasi 
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dalla  moltiplicità  di  leggi , regolamenti  c minate  prescri- 
zioni ordinate  e praticate  dal  principio  dello  stabilimento 
dei  corpi  d’ arte  fino  al  loro  termine.  Ed  è notabile  come 
nel  tempo  che  le  arti  decadevano  appunto  per  l’ inefficacia 
di  sifTatti  ordinamenti  e per  la  impossibilità  di  sostenere 
a lungo  il  monopolio , si  attribuisse  quella  decadenza  al- 
r inosservanza  delle  dette  prescrizioni,  mentre  n’eran  ben 
diverse  le  cause.  Le  principali  e più  note  tra  esse  furono 
la  migliorata  e più  estesa  navigazione  dei  Portoghesi , 
Spagnoli  ed  Inglesi , i quali  dopo  le  scoperte  dei  due  som- 
mi Italiani , il  genovese  Colombo  ed  il  fiorentino  Yespuc- 
ci,  abbandonaron  le  antiche  vie  e recarono  le  loro  merci 
nel  Levante  e nelle  Indie  costeggiando  il  Capo  di  Buona 
Speranza;  e la  civiltà  e l’industria  cresciute  nelle  Fian- 
dre, in  Francia  ed  in  Inghilterra,  che  dettcr  luogo  allo 
stabilimento  delle  nostre  manifatture  in  quei  paesi  (i).  Ca- 
duta poi  la  repubblica , il  governo  dispotico  dei  Medici  col- 
la decadenza  d’ ogni  altra  cosa  accelerò  anche  quella  dcl- 
r industria  e della  mercatura  cercando  appoggio  o lustro 
alla  monarchia  in  una  classe  privilegiata  e influente  più 
per  la  vanità  dei  titoli  che  per  la  sostanza  del  traffico , e 
istituendo  l’ ordine  cavalleresco  di  S.  Stefano  per  far  la 
guerra  ai  Barbareschi,  laonde  rimase  interrotta  ogni  rela- 
zione commerciale  tra  la  Toscana  e gli  stati  di  Levante,  e 
in  specie  quello  di  Costantinopoli.  Vero  è che  alcuni  meno 
sedotti  tra  i nuovi  nobili  continuarono  per  lungo  tempo  ad 
esercitare  l’ arte  della  seta  e del  cambio,  ma  alla  fine  an- 
ch’  essi  0 si  stancarono  o non  seppero  più  trovarvi  suffi- 
ciente guadagno.  Quindi  è probabile  che  quel  sistema  d’am- 

(1)  La  Compagnia  dei  Medici  ottenne  il  privilegio  di  manifattu- 
rare  i panni  in  Inghilterra  ec. 
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miiiistrazione  rustica  introdotto  in  Toscana  dagli  indu- 
striali divenuti  proprictaij  di  terreni,  dipenda  dall’antica 
loro  abitudine  di  accudire  da  sè  stessi  alle  proprie  faccen- 
de economiche.  La  quale  abitudine  gl’  indusse  a credere  di 
poter  vigilare  e dirigere  i loro  ministri  della  campagna, 
appunto  come  facevano  con  quelli  delle  taberne  e dei 
trallìci,  stati  sempre  sotto  i loro  occhi  o vigilati  spesso 
o notissimi. 

Ma  le  leggi  di  protezione , di  vincolo , di  monopolio 
che  in  principio  avevano  giovato  alla  manifattura  c che 
poi  per  l’andamento  ordinario  delle  cose  le  riuscirono 
inutili  ed  inGne  dannose , furono  con  savio  accorgimento 
abolite  da  Pietro  Leopoldo,  il  quale  seguendo  i consigli 
c gli  eccitamenti  dei  suoi  ministri,  vi  sostituì  la  piena  li- 
bertà industriale.  Questo  mutamento  rivolse,  come  era 
naturale , i capitali  e l’ industria  all’  agricoltura , ed  essa 
ebbe  rapido  incremento  assorbendo  la  massima  parte  delle 
risorse  che  poteva  somministrare  il  commercio.  Quando 
poi  r agricoltura  fu  rimasta  impinguata  di  quei  capitali , 
il  denaro  tornò  ad  essere  impiegato  nell’  industria  mani- 
fattrice.  Ma  le  manifatture  straniere  già  sostenute  da  molti 
capitali , perfezionate  dalle  scoperte  e dalle  invenzioni , 
corredate  di  macchine  in  vasti  e ricchi  <q>i6cj  e tutelate 
da  una  marina  potente,  rendevano  quasi  impossibile  il 
risorgimento  e la  concorrenza  delle  nostrali. 

Tuttavia  T efficacia  della  piena  libertà  commerciale  e 
industriale  ha  sostituito  la  piccola  industria  alla  grande, 
c le  ha  dato  tanto  vigore  da  far  si  che  la  prima  supplisca 
in  gran  parte  alla  mancanza  della  seconda.  Quindi  le 
principali  manifatture  ed  in  specie  quelle  della  seta  e dei 
cappelli  di  paglia  sono  esercitate  nelle  respettive  case, 
e per  lo  più  dalle  donne  ; e pare  che  le  abitudini  della 
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popolazione  industriale  si  oppongano  allo  stabilimento  dei 
grandi  opifìcj.  — Ogni  tessitrice,  per  esempio,  ha  da  cu- 
stodire una  famiglia  che  ella  non  consentirebbe  di  ab- 
bandonare a sè  stessa  u ad  un’  assistenza  mercenaria  per 
ricavare  dalla  propria  fatica  un  maggior  guadagno  pas- 
sando tutta  la  sua  giornata  in  una  fabbrica.  E per  questo  è 
notabile  non  solamente  l’ affezione  alle  cure  domestiche  ma 
anche  l’ onestà  dei  nostri  artigiani , imperocché  quantun- 
que possano  esser  talvolta  accusati  di  poca  diligenza  nel 
lavoro,  tuttavia  rispettano  scrupolosamente  i capitali  spesso 
rilevanti  ad  essi  affidati  nella  materia  greggia.  La  famiglia 
più  bisognosa  si  priverà  anche  del  nutrimento  necessario 
piuttostochè  defraudare  i fabbricanti  ; e si  può  quasi  asse- 
rire non  esservi  esempio  che  sia  stata  tradita  la  loro  fidu- 
cia. Laonde  se  Firenze  non  ha  stabilimenti  industriali  pa- 
ragonabili ai  grandi  opificj  (i)  stranieri,  tuttavia  l’operosità 
suddivisa  infinitamente , e lasciata  in  piena  libertà  di  sè 
stessa  senza  protezione  nè  vincoli,  ha  prodotto  Futile 
effetto  di  una  più  equa  distribuzione  di  capitali  diffusi  e 
suddivisi  tra  la  generalità  dei  cittadini  abili  e laboriosi  ; 
e sarebbe  impossibile  calcolare  i guadagni  e i prodotti 
di  coloro  i quali  riducono  spesso  ad  officina  le  anguste  lor 
case , e sanno  ricavar  qualche  utile  da  ogni  materia  su- 
scettibile di  esser  trasformata  in  articolo  di  commercio. 

(1)  Nelle  città  di  Prato,  di  Pescia  e di  Colle,  a Stia  nel  Casen- 
tino, nella  montagna  pistoiese  ec.  esistono  e vanno  crescendo  ogni 
di  molte  e ragguardevoli  manifatture , le  quali  per  la  perfezione 
dei  lavori  in  seta , in  lana,  in  cuojami  ed  in  carta  stanno  già  a com- 
petenza colle  straniere. 
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CAMERA  DI  COMMERCIO  , ARTI  E MANIFATTURE. 

AUurchè  Pietro  Leopoldo  prese  ad  abolire  in  Toscana 
ogni  vincolo  del  commercio  e dell’  industria , e preparò 
loro  quella  piena  libertà  della  quale  ora  godono,  istituì  Qno 
dal  1770  una  Camera  di  Commercio , Arti  c Manifatture , 
rivestendola  di  giurisdizione  civile  e criminale  per  tutte  le 
cause  c trasgressioni  che  ad  affari  e leggi  di  commercio 
si  riferissero.  — Questa  Camera  dopo  aver  avuto  molta 
parte  nelle  riforme  economiche  di  quel  tempo  rimase 
abolita  nel  1808  con  nuovo  regolamento  conservato  prov- 
visoriamente Ano  al  1818 , nel  quale  anno  ne  fu  decretata 
la  ripristinazionc  con  le  attribuzioni  che  tuttora  conserva , 
e fu  composta  di  dodici  banchieri , fabbricanti  e negozianti 
della  città  scelti  tra  i più  distinti  per  probità  ed  esperienza , 
da  rinnovarsi  per  una  terza  parte  annualmente.  Le  princi- 
pali attribuzioni  di  questa  Camera  consistono  nell’  indicare 
i provvedimenti  idonei  a promovere  l’ industria  nazionale 
ed  a favorire  il  commercio  interno  ed  esterno;  laonde  è 
consultata  dai  Dipartimenti  superiori  in  tutti  gli  affari  a 
ciò  relativi , ed  ha  T iniziativa  nel  proporre  le  disposizioni 
da  lei  reputate  opportune  a favorire  l’ industria  e le  specu- 
lazioni commerciali  ; e per  attinger  notizie  e informazioni 
analoghe  al  suo  istituto  corrisponde  coi  varj  Dipartimenti 
dello  Stato  e coi  Consoli  toscani  residenti  all’  estero.  Le  ap- 
partiene inoltre  la  nomina  annuale  di  uno  dei  tre  Direttori 
della  Banca  di  Sconto  di  Firenze  ; interviene  per  deputa- 
zione allo  scrutinio  degli  ammittendi  allo  sconto  ; e le  fu 
affidata  l’amministrazione  dei  pochi  resti  degli  antichi 
patrimonj  delle  arti  della  lana  e della  seta , consistenti  in 
gualchiere , tiratoi  ec.  destinati  ad  uso  pubblico  degli  eser- 
centi tali  arti. 
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ESPOSIZIONE  DI  ARTI  E MANIFATTURE. 

L’ Accademia  dei  Georgofili  fino  dal  1838  istituì 
un’Esposizione  d’ Arti  e Manifatture  toscane , e stabili  la 
distribuzione  di  alcuni  prcmj , avendo  in  mira  « F impor- 
a tanza  e F utilità  delle  singole  manifatture , non  tanto  noi 
« rapporti  della  consumazione  e del  commercio , quanto 
« per  il  lato  del  loro  perfezionamento  ». 

Quindi  il  Granduca  regnante  considerando  che  sìfiatte 
istituzioni  possono  contribuire  efficacemente  al  progresso 
c al  perfezionamento  industriale,  ordinò  che  nel  1839 
fosse  fatta  in  una  delle  sale  del  Palazzo  Vecchio  a spese  del 
B.  erario  una  generale  Esposizione  di  prodotti  d’Arti  e 
Manifatture  toscane  ; che  fosse  ripetuta  di  tre  in  tre  anni 
nella  ricorrenza  della  festività  di  S.  Gior.  Batista  ; e che 
fossero  in  tale  occasione  distribuiti  i soliti  premj  di  me- 
daglie d’ oro  e d’argento,  ec.  Così  per  dare  un’idea  dell’  at- 
tuale industria  della  sola  città  di  Firenze  ricaveremo  le 
opportune  notìzie  dal  Bapporto  delle  adunanze  tenute  fino 
dal  1817  dalla  terza  classe  dell’Accademia  delle  Belle-Arti 
e da  quelli  delle  due  citate  Esposizioni,  redatti  e pubbli- 
cati dal  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzetti;  e citeremo  a 
modo  d’ esempio  i più  notabili  tra  i prodotti  che  furono 
considerati  degni  d’encomio  o di  premio.  Ma  avvertiremo 
prima  di  tutto  che  limitandoci  a menzionare  alcune  fab- 
briche ed  alcuni  artefici , non  intendiamo  usar  preferenza 
per  nessuno.  Molte  sono  le  fabbriche  ragguardevoli  di  Fi- 
renze, moltissimi  gli  artefici  abili  in  ogni  genere  di  ma- 
nifatture; e due  sole  Esposizioni  non  possono  offrire 
occasione  di  dar  contezza  di  tutto  e di  tutti.  Quindi  è 
da  aggiungere  che  taluni  tra  i principali  e più  distìnti 
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fabbricanti  di  Firenze,  per  sentimento  di  modestia,  di- 
chiararono di  non  ottare  al  premio.  Laonde  in  questo  rag- 
guaglio le  citazioni  son  relative  ai  varj  generi  di  manifat- 
ture , e non  al  merito  maggiore  o minore  di  alcune  di 
esse  0 dei  loro  produttori. 


Seterie. 

L’Arte  della  filatura  e torcitura  delta  seta  e della  tessi- 
tura in  drappi  d’ ogni  genere  che  oggimai  può  dirsi  risorta  in 
Firenze , ha  fatto  in  questi  anni  avanzamenti  cosi  vistosi  da 
meritare  il  primo  posto  nell’  ordine  delle  manifattore  nostrali, 
e da  promettere  in  seguito  un  incremento  molto  maggiore. 

Le  estese  piantagioni  dei  gelsi  fatte  recentemente  in  Tosca- 
na (1}  danno  già  un  prodotto  di  circa  2,800,000  libbre  di  boz- 
zoli r anno  ; e finora  si  contano  solamente  in  Firenze  intorno 
a 3500  telaja  (2) , per  la  massima  parte  sparse  nelle  case  dei 
lavoranti.  Anche  fra  noi  è stata  introdotta  la  trattura  cosi  detta 
alla  croce;  e più  modernamente  si  son  viste  stabilite  per  la 
tessitura  alcune  macchine  alla  Jacquard.  La  manifattura  nostrale 
dei  drappi  lisci  poi  è tanto  perfezionata  da  escludere  dai  mer- 
cati i prodotti  esteri  di  questa  specie , e da  procurarne  un’ab- 
bondante esportazione  soprattutto  negli  Stati-Uniti  d’America 
e nel  Levante,  per  dove  si  fabbricano  drappi  di  seta  di  qua- 
lunque colore,  non  solamente  lisci  e rasi  ma  anche  operati. 
Molti  draiq)i  neri  s’ inviano  inoltre  nel  Brasile , nella  Ger- 


ii) L’Accademia  dei  Georgofiii  con  zelo  illuminato  e costante  ha 
promosso  motti  ed  utili  studj  e perfezionamenti  intorno  alla  coltiva- 
zione dei  gelsi  e delle  nuove  specie  di  essi  ed  intorno  all’educa- 
zione dei  bachi  da  seta  , alla  trattura  dei  bozzoli  ec. , e la  classe  di 
Meccanica  dell’ Accademia  delle  Belle  Arti  si  è spesso  occupata  del 
perfezionamento  delle  varie  macchine  necessarie  non  solo  a questa 
della  seta , ma  ancora  alle  altre  manifatture. 

(S)  Nel  1830  erano  S300. 
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mania  e all'Isola  Hi  Malta.  In  generale  poi  é tenuta  in  som- 
mo pregio  la  manifattura  toscana  si  per  la  stabilità  dei  drap- 
pi, quanto  per  la  particolar  prerogativa  del  nero,  che  a nissuno 
è mai  riuscito  di  agguagliare.  In  tal  genere  di  manifattura 
furon  notabili  nelle  due  Esposizioni  i seguenti  prodotti  : 

Seia  tratta  alla  Fossombrona  ; Giov.  Batista  Scoti,  il  quale 
inventò  e introdusse  la  lavoratura  della  filaccia  grossolana  o 
delle  cosi  dette  sinighelle  a nastro. 

Sete  tratte  bianche  e gialle  ; Bigattiera , filanda  e valico  dello 
Stabilimento  di  S.  Donato  fuori  della  Porla  al  Prato. 

Rati , grot , mantini , broccati  <f  oro , tettati  di  filaliecio  e 
seta  a opera  per  parati , velluti  in  seta , ec.  della  fabbrica  Riva 
e Maffei. 

Drappi  da  parali  e mobilia , broccati  in  oro , stoffe  brocca- 
tale  in  diversi  colori  con  oro , drappo  liscio  operato  a giorno  da 
tende , telette  <f  oro  ec.  Francesco  Frullini , il  quale  fino  dal 
1833  ripristinò  fra  noi  questo  genere  di  manifattura  patria. 

Rasi  e Drappi  di  seta  lisci  e operali , e velluti.  Fabbrica  di 
seterie  di  S.  Donalo. 

Drappi  di  seta  lisci  e operati , rasi , foulards , scialli  ec. 
Guerber , Gonin  e Maffei. 

Drappi  di  seta  di  vario  genere;  Vasse  Felice  ed  Enrico. 

Lanificio. 

In  Firenze  non  vi  sono  fabbriche  di  panni , come  a Prato 
ed  a Stia  e in  qualche  altra  parte  del  Granducato , ove  in  ge- 
nerale la  manifattura  della  lana  offre  molte  speranze  di  risor- 
gimento. Parecchi  fondachi  o venditori  di  panni  smerciano  nella 
Capitale  i panni  forestieri  insieme  coi  nostrali.  Questi,  tanto 
ordinar]  che  soprafllni,  tessuti  nei  suddetti  luoghi  con  macchine 
moderne  e perfezionate , reggono  già  al  confronto  delle  più 
celebrate  manifatture  straniere. 

Il  lanificio  in  Firenze  si  limita  principalmente  alla  fab- 
bricazione d’ ogni  specie  di  tappeti.  Le  lane  che  si  adoperano 
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a quest’uso  ci  vengono  somministrate  dalla  nostra  Maremma, 
mentre  quelle  pei  berretti  alla  levantina,  provengono  la  mag- 
gior parte  dallo  Stato  romano  e dalla  Spagna.  Le  lane  di  Ma- 
remma passano  per  le  migliori , ed  in  specie  quella  cos  i detta 
Merina  ed  intiera , molla  della  quale  è spedita  anche  all’estero. 
Fino  al  1836  furono  fabbricati  i tappeti  per  mezzo  del  cosi 
detto  liralacci,  cosicché  ogni  telaio  occupava  due  persone; 
ma  in  seguito  furono  introdotte  le  macchine  alla  Jacquard, 
mosse  da  una  sola  persona  con  risparmio  di  tempo  e con  più 
esattezza  in  ogni  parte  del  lavoro.  Il  maggior  commercio  di 
tappeti  si  fa  collo  stato  Pontificio  e con  quello  di  Modena;  se 
ne  spediscono  anche  a Parma  ed  a Lucca , e fino  in  Russia 
e in  Polonia.  Anche  in  Firenze  si  fanno  da  alcuni  i berretti 
di  lana  alla  levantina,  ma  la  maggior  fabbricazione  di  essi 
é in  Prato,  ove  fu  introdotta  da  Vincenzo  Mazzoni  verso  il 
1786,  ed  ove  ha  acquistato  un’estensione  grandissima. 

Il  defunto  Giuliano  Nannei  fu  il  primo  a introdurre  la 
lavorazione  dei  Tappeti  da  tavola  alla  tirolese,  e ne  migliorò 
mollo  la  manifattura  (anni  1819-22). 

Ebbero  premio  ed  encomio  le  : 

Lane  filate  da  Gio.  Batista  Gori  per  conto  delle  Fabbri- 
che di  Stia,  ed  i 

Tappeti  diversi  di  lana  e di  pel  di  capra  alt  uso  di  Scozia 
e di  Francia  delle  fabbriche  : Manzuoli  Tommaso  ; Brouzet 
e Compagno  ; Parenti  Vincenzo  ; Potestà  e Nipoti. 

Tessuti  puri , o misti  di  lino , cotone , canapa  e altro. 

Da  molli  anni  esiste  a S.  Eusebio  nella  Pieve  di  S.  Ste- 
fano in  Pane  presso  Firenze  una  fabbrica  di  Giuseppe  Lensi , 
ove  sì  tessono  Tele  operale  e damascale  di  lino,  Roscendoch, 
biancheria  da  tavola  ec.  delle  quali  manifatture  furon  premiati 
parecchi  saggi. 
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Tintura  delle  Stoffe. 

Quasi  inseparabile  dall’  arte  di  tessere  può  dirsi  V arte  del 
tingere  il  tiglio , con  cui  si  fanno  tele  di  seta , di  lana  o di 
altra  materia.  La  seta  per  prepararsi  ad  esser  tinta  ha  biso- 
gno d’ esser  bollila  nel  sapone  , ed  il  comune  metodo  per  que- 
sta cottura  venne  già  abbreviato  dall’  accademico  Nannei. 
Cotta  che  sia  la  seta  è atia  ad  esser  passata  nei  bagni  delle 
tinte  differenti , secondo  le  quali  si  vuol  colorire.  Fra  le  so- 
stanze vegetabili  coloranti  fu  proposta  dal  Prof.  Antonio  Tar- 
gioni  la  Datisca  Cannabina,  facile  a vivere  nel  nostro  clima 
benché  nativa  dell’  Oriente  , e l’ esperimento  produsse  buo- 
nissimo resultato.  £ giacché  anche  le  sostanze  minerali  per 
colorir  la  seta , la  lana , ec.  sono  state  ritrovale  utilissime , 
cosi  non  é a tacersi  che  il  gallato  di  ferro  che  i tintori  pro- 
ducono artificialmente  sulla  seta , sulla  lana , sui  fili  vegeta- 
bili di  ogni  genere , costituisce  il  nero  che  in  Firenze  si  fa 
perfettissimo.  Il  prof.  Raymond  di  Lione  nel  1811  riusci  a ri- 
generare sulla  seta  1’  azzurro  di  Berlino , e ne  formò  quel 
bel  colore  che  prese  il  suo  nome.  11  primo  processo  fu  modi- 
ficato da  altri , ma  v’  era  tuttavia  un  metodo  tenuto  segreto 
da  alcuni  tintori  stranieri , col  quale  si  otteneva  questa  tinta 
con  molla  maggior  perfezione.  11  profes.  Andrea  Cozzi  si  stu- 
diò di  raggiungere  questa  perfezione,  e finalmenle  potè  fare 
il  più  bel  turchino , avvivandone  la  seta  dopo  tinta , con  un 
bagno  di  campeggio , aiutato  dall’  idroclorato  di  deutossido  di 
stagno.  Cosi  il  Dottor  Carlo  Calamandrei  contribuì  al  perfe- 
zionamento deir  arte  tintoria  studiando  1’ applicazione  dell’ar- 
senico solforato  e del  cromato  di  piombo,  e facendo  conoscere 
varj  metodi  per  tingere  il  cotone  e la  lana  con  droghe  vege- 
tabili comunissime.  11  Prof.  Antonio  Targìoni  dimostrò  l’ uso 
delle  coccole  di  ginepro  acerbe  e fresche  per  colorire  di  bru- 
no e giallastro  la  lana  ; e il  Prof.  Carlo  Passerini  fece  acqui- 
stare al  cotone  e sue  tele  il  color  ceciato  analogo  a quello 
delle  tele  nanchine  col  mezzo  della  pula  di  castagne. 


Digilized  by  Google 


86 


CAPITOLO  TERZO. 


Le  mostre  di  seta  tinte  da  Vincenzo  Catanzaro  indicarono 
tale  abilità  da  metter  la  sua  tintoria  tra  le  più  rinomate  d’Ita- 
lia. Infatti  quelle  sete , oltre  la  vivacità  e lucentezza  delle 
tinte  e della  seta , avevano  il  pregio  ( e questo  è dovuto  ai 
tintori  Toscani  a preferenza  dei  Francesi)  di  esser  cotte  di 
sapone , come  dicesi  in  arte , e non  bianchite  senza  questo 
mezzo,  come  altrove  suol  farsi  per  minorare  il  calo  della 
seta. 

Antonio  Pons  espose  ricche  scale  di  colori  sulla  seta  tinte 
con  metodi  alla  francese. 

I fratelli  Bonini  presentarono  un  saggio  di  seta  tinta  colla 
rabbia.  Il  solidissimo  color  rosso  d’  una  tal  radice  fu  da  essi 
per  la  prima  volta  applicato  sulla  seta,  e questa  scoperta  può 
dare  un  notabile  incremento  all’  arte  di  tingere. 

Giovanni  Adriani  incominciò  pel  primo , già  son  varj  an- 
ni, a far  le  imprestimi  a colori  scambiali  sui  tessuti  di  lana, 
e cosi  supplì  ai  bisogni  del  nostro  commercio  senza  ricorrere 
all’  estero. 


Cappelli  e Lavori  di  Paglia. 

La  manifattura  dei  cappelli  di  paglia  intrecciala  è indi- 
gena e antica  (1) , e i nostri  contadini  si  son  sempre  serviti  di 
quei  cappelli  per  difendersi  dal  sole  sopra  tutto  nel  tempo 
della  mietitura  del  grano  e delle  altre  faccende  estive  , in  sul 
cominciar  delle  quali  i mercati  della  Toscana  abbondano  di 
cappelli  di  paglia  ordinaria , e vi  concorrono  a farne  acqui- 
sto gli  agricoltori  dei  limitrofi  stati  di  Lucca  e della  Chiesa. 
Tuttavia  la  maggior  fabbricazione  dei  cappelli  di  paglia  e in 
specie  di  quelli  fini  e soprafiìni , può  dirsi  incominciata  da  un 
secolo  e mezzo  e cresciuta  massimamente  sui  primordj  del 
secolo  presente.  Ma  per  lungo  tempo  si  limitò  essa  alle  sole 

(1)  In  casa  Ricci  esiste  tuttora  il  cappello  di  paglia  di  S.  Cateri- 
na de’  Ricci  vissuta  nella  prima  metà  del  secolo  XYl. 


Digilized  by  Google 


INDUSTRIA  E COMMERCIO.  87 

terre  della  Lastra  a Signa , di  S.  Piero  a Ponte , Brezzi , 
S.  Donnino  ec. 

In  principio  lo  smercio  estero  consisteva  in  poche  spedi- 
zioni di  cappelli  con  testa  bassissima  inviali  in  botti  e in 
casse  per  uso  degli  agricoltori  dell’  America  settentrionale , 
della  Francia  e della  Svizzera.  La  rendita  annua  di  quest’in- 
dustria poteva  ascendere  allora  a circa  700,000  Lire.  Fu  ten- 
tato prima  al  Ponte  a Signa  di  lavorare  la  paglia  linissima 
tino  allora  creduta  inservibile  ; e gradatamente  acquistò  essa 
molto  maggior  valore  della  seta  , e fu  venduta  a peso  d’ oro  (1). 

Perfezionatane  la  manifattura  a Brozzi  ove  tuttora  pri- 
meggia , e assicuratone  il  consumo , fino  dal  1815  per  darle 
maggiore  impulso  furono  introdotte  le  prime  presse  e mac- 
chine perfezionate  per  la  condizionalura  dei  cappelli  di  paglia, 
r uso  dei  quali  rapidamente  si  era  diffuso  in  Inghilterra , in 
Germania,  in  Russia  ed  in  ambe  le  Americhe;  laonde  l’au- 
mentato traffico  occupò,  in  un  circuito  di  venti  miglia  intorno 
alla  Capitale,  e a detrimento  dell’ agricoltura , quasi  tutti  gli 
abitanti  dei  paesi , borghi  e campagne  sulle  due  rive  del- 
l’Arno , e rese  animatissimi  i mercati  settimanali  di  Signa , 
Prato,  Empoli  e Firenze.  Nel  più  florido  periodo  di  questa 
manifattura , cioè  dal  1812  al  1825  l’ importo  annuo  eccedeva 
i 12  ed  anche  i H milioni  di  lire.  In  tutto  quel  paese  ap- 
parve molla  agiatezza , infinite  case  furono  erette , e mollo 
denaro  fu  sprecato  in  feste  ed  in  lusso.  Questa  improvvisa 
prosperità  eccitò  gli  stranieri  ad  appropriarsi  un’  industria  cosi 
lucrosa;  e la  Francia,  la  Svizzera  e l’ Inghilterra  concorsero 
nei  tentativi. 

Dopo  il  1825  l’arte  dei  cappelli  di  paglia  in  Toscana  de- 
cadde , non  già  perchè  la  manifattura  fosse  deteriorala , ma 
per  le  vicende  commerciali,  pel  capriccio  della  moda  e per 
la  sovrabbondanza  della  produzione.  Tuttavia  lo  zelo  di  al- 

(1)  Alcuni  cappelli  di  finezza  straordinaria  furon  pagati  dalle 
lire  500  alle  1200. 
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cuni  proprìeiarj  di  fabbriche  e la  riprislinazione  delle  antiche 
industrie  che  erano  state  abbandonate  pei  guadagni  della  nuova, 
r hanno  fatta  alquanto  risorgere  , in  specie  formando  pel  com- 
mercio estero  i cappelli  con  treccia  a undici  capi  e sopraccucita. 
a Lo  che  sebbene  non  sì  debba  tenere  per  un  perfeziona- 
« mento  della  manifattura , pure  secondando  le  stravaganze 
« della  moda  invalsa  nell’ Inghilterra  e nell’America,  ove  cosi 
« si  apprezzava  più  che  in  altro  modo  disporre  le  trecce,  è stato 
<(  motivo  che  le  spedizioni  dei  cappelli  cosi  assestati  hanno 
« ripreso  all’  estero  un  corso  non  ìndiflerente  ed  hanno  ria- 
« nimato  non  poco  il  languente  commercio  di  questo  arti- 
« colo.  » 

La  manifattura  è ora  diffusa  in  una  vasta  periferia  in- 
torno a Firenze , stendendosi  da  una  parte  verso  Signa , 
Montelupo , Empoli , sino  a Pontedera  ; dall’  altra  verso  Pra- 
to , Poggio  a Caiano  e Carmignano , abbracciando  i popoli 
di  S.  Piero  a Ponte , Campi , Sesto , Brozzi , S.  Donnino , 
Petriolo  ec.,  e diramandosi  anche  per  la  montagna  verso  il 
Mugello  ed  il  Yal-d’Arno  superiore. 

Parecchie  fabbriche  esistono  nei  suddetti  luoghi , ed  al- 
cune delle  più  importanti  nella  Capitale  ; ma  anche  queste 
fanno  lavorare  il  genere  greggio  in  campagna,  dando  le  op- 
portune ordinazioni , distribuendo  la  materia  greggia  e rac- 
cogliendo il  prodotto  manifalturato  per  mezzo  dei  cosi  detti  fal- 
lorini;  si  rìserbano  pei  loro  laboratorj  la  sola  condizionatura 
e lustratura.  Il  valore  totale  da  attribuire  al  commercio  pre- 
sente dei  generi  di  paglia  in  Toscana  ascende  presso  a poco 
a 4 in  b milioni  di  lire  toscane , cioè  un  terzo  circa  di  quan- 
to era  nel  massimo  lustro. 

Si  distìnsero  fra  gli  altri  nelle  citate  esposizioni  : 

I Cappelli  di  lavoro  finissimo  e la  paglia  a mazzetti  scelta 
e preparala  per  ispedirsi  all’ estero  , della  Fabbrica  Benini. 

I Cappelli,  le  trecce  luce  ed  operate  in  undici  fili,  quelle 
di  nocchi  di  segale,  le  borse  da  sigari  ec.  non  che  la  paglia  in 
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maxxi  per  spedirsi  all’estero,  della  fabbrica  Guerber,  Gonin 
e Compagni  ; ed  i 

Cappelli  di  paglia  Marxuola  di  Lorenzo  Susini  di  S.  Maria 
a Cintoia  presso  Firenze. 

Cappelli  di  Fellro, 

Sebbene  questa  manifattura  non  sia  delle  principali  in 
Firenze , tuttavia  vi  sono  circa  13  fabbriche  in  alcune  delle 
quali  si  fanno  buoni  cappelli  lini.  Furono  giudicati  belli  e di 
buona  lavorazione  un  cappello  bigio  di  Castoro  alt  uso  inglese 
ed  uno  nero  di  Lepre  all’uso  di  Francforl  della  fabbrica  di  Luigi 
Bastianelli. 


Cuoia  e Pellami.  — Pellicciai. 

Tra  i rami  d’ industria  atti  a far  prosperare  il  nostro  com- 
mercio sono  da  annoverarsi  i cuoiami  ; e le  conce  di  Firenze 
sono  sufficientemente  stimate  in  specie  per  la  durata  dei  loro 
prodotti.  Tra  fabbricanti  e negozianti  di  pellami  e di  cuoia 
se  ne  contano  34 , e i negozianti  di  pelliccerie  sono  8. 

Lanari  di  Metalli. 

Sotto  questo  titolo  comprenderemo  parecchi  generi  di  la- 
vori ; e accennando  prima  di  tutto  i saggi  che  furono  esposti  al 
pubblico,  diremo  che  meritarono  encomio  alcuni  Ulrumenti  da 
taglio  per  usi  domestici  e chirurgici,  e molti  pregevoli  lavori 
d’ orolojitaro,  di  macchinista,  d’ armatolo  e di  magnano  ec. , i 
quali  mostrarono  la  perizia  dei  nostri  artefici  che  si  distinsero 
ancora  con  macchine , invenzioni  e perfezionamenti  notabili. 

Giuseppe  Faberi  introdusse  la  manifattura  delle  latte  o la- 
mine stagnale , ed  ottenne  tali  resultati  da  far  conoscere  quanto 
potrebbe  giovare  il  suo  esempio.  — Tra  i lavori  più  fini  ese- 
guiti colle  latte  forestiere , incontraron  da  lungo  tempo  la  ge- 
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ueralc  ai)provazionc  quelli  di  Anionio  Arala. — I saggi  del  g«Uo 
d' ottone  oflerli  dal  Dacci  e Orali  all’ ultima  perfezione  di  la- 
voro dai  Giachelti  e Rogai  polevano  stare  a confronto  coi  più 
l)cì  lavori  di  questo  genere  somministrati  dall’Inghilterra.  — 
Meritarono  lode  il  contorno  di  un  piatto  d’  argento  cesellato 
<la  Andrea  Marchesini , ed  alcuni  altri  lavori  di  cesello  di 
Silvestro  Mariotli , nei  quali  ebbe  mano  anche  Giovanni  Stan- 
ghi. — La  moda  ha  rimesso  in  voga  per  varj  oggetti  di  lusso 
<li  oreficeria  c di  bigiotteria  una  quantità  di  minuti  lavori  di 
cesello  in  oro  e in  argento,  ed  anche  questi  si  eseguiscono 
con  molto  buon  gusto. 

Giuditta  Zocchi  abile  tessitrice  di  veli  lisci  a righe  e di 
telette  d’oro , riesci  perfetta  nella  fabbricazione  di  quelle  tele 
metalliche  applicale  dal  celebre  Davy  alla  sua  lampada  di 
sicurezza , e le  quali  oltre  ai  vantaggio  che  hanno  d’ impedire 
la  comunicazione  dell’  accensione  a traverso  di  loro  ai  gas  in- 
liammabili , servono  per  stacci  adattati  a diversi  usi. 

Agostino  Spina  compose  una  nuova  lega  utilissima  per  la 
saldatura  a fuoco  dei  pezzi  da  congiungersi  insieme. 

Si  annoverano  circa  79  orefici  e orologiari;  11  negozianti 
di  gioie  e gioiellieri  ; 26  tra  argentieri , cesellatori  e battilori  ; 
3 incisori  in  ottone  c in  acciaio  ; 4 fabbricanti  di  lame  e di 
strumenti  di  chirurgia  ; 32  tra  armaioli  e fabbri  o magnani  ; 
23  bronzisti , fabbricanti  di  oggetti  d’ ottone  e di  latta  , get- 
tatori di  lavori  di  ottone  e ottonai  ; 17  trombai  ; 16  calderai  ; 7 
stagnai  ec. 

Da  qualche  anno  è aumentata  molto  la  fabbricazione  delle 
bullette  d’ ogni  genere , e alimenta  un  commercio  attivo  coi 
limitrofi  stali  della  Chiesa. 


Opifiej  Meceanici. 

In  Firenze  non  sono  grandiosi  opifiej  meceanici,  dove  si 
possano  trovare  in  vendila  abbondanti  collezioni  di  apparecchi 
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e di  macchine;  ma  v’é  quanto  basta  perchè  venga  eseguita 
qualunque  commissione  di  tal  genere. 

L’opificio  meccanico  più  operativo  è quello  di  Corrado 
Wolf,  oriundo  d’ Assia  Darmstad  e allievo  dello  stabilimento 
del  celebre  Reichembak , dove  lavorò  6 anni , e della  scuola 
Politecnica  di  Vienna  che  frequentò  per  8 anni.  — Costruisce 
macchine  ed  apparecchi  fisici  e matematici , e le  sue  opere 
reggono  al  confronto  con  quelle  dei  più  reputati  artisti  d’ ogni 
paese.  In  vece  di  servirsi  di  comuni  garzoni  come  operaj , 
egli  ha  preso  a educare  nell’  arte  sua  varj  giovinetti  di  civili 
famiglie , alcuni  dei  quali  molto  si  distinguono  per  attitudine 
d’ ingegno  e di  mano. 

Un  altro  opificio  è sotto  la  direzione  di  Lorenzo  Tur- 
chini , il  quale  si  occupa  nel  costruire  strumenti  e appa- 
recchi fisici , ma  più  che  altro  nel  costruire  modelli  e mac- 
chine per  uso  delle  arti.  — Disgraziatamente  egli  ha  perduta 
la  vista;  ma  anco  in  tale  stato  è maravigliosamente  abile  a 
dirigere  gli  operai  nella  esecuzione  dei  suoi  lavori , nei  quali 
spesso  si  osserva  qualche  importante  novità  o di  costruzione 
0 di  applicazione. 

Giuseppe  Benvenuti  rivolse  il  suo  ingegno  meccanico  alla 
costruzione  d’ una  gamba  artificiale , applicabile  nei  casi  d’am- 
putazione della  coscia , mediante  la  quale  gli  operati  potessero 
liberamente  e senza  incomodo  camminare , e col  vantaggio 
ancora  che  pei  movimenti  proprj  in  tutte  le  articolazioni  di 
essa  gamba , all’  occasione  di  muoverla , si  nascondesse  il  di- 
fette della  claudicazione.  L’ effetto  corrispose  all’  espettativa , 
e più  tardi  con  una  seconda  macchina  di  questo  genere  lo 
stesso  Benvenuti  servi  allo  scopo  di  conservare  la  maggior  parte 
della  tibia  dietro  l’ esempio  che  ne  aveva  dato  F.  Martin  alla 
R.  Accademia  di  medicina  di  Parigi. 

Si  contano  altri  due  macchinisti , due  ottici  e un  fabbrica- 
tore di  barometri , termometri  ec. 
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Fonderia  di  Bronzi. 


Sarebbe  inutile  il  dire  che  nella  nostra  città  le  opere  di 
Belle  Arti,  considerale  come  produzione  industriale  sono  de- 
coroso e cospicuo  ramo  d’operosità.  Grandissimo  è il  numero 
di  coloro  che  più  o meno  maestrevolmente  le  esercitano , e 
poche  sono  quelle  arti  meccaniche  nelle  quali  non  concorra 
lo  studio  del  bello  a renderle  più  gradite  e più  perfette.  Chè 
anzi  parecchi  artisti  hanno  cominciato  dall’  essere  artigiani , 
come  quasi  tutti  cominciavano  in  antico,  quando  cioè  gli  uni 
e gli  altri  erano  la  medesima  cosa.  Ora  troppo  lungo  sareb- 
be , e non  appartenente  a questo  capitolo  il  parlare  delle  opere 
dei  primi.  Tuttavia  conviene  accennare  alcuni  di  quei  lavori 
nei  quali  ha  molta  parte  1’  esecuzione  meccanica. 

Dopo  Gio.  Bologna  l’arte  di  fondere  in  bronzo  statue  ed 
altri  oggetti  di  plastica  e di  scultura  era  stata  quasi  affatto 
abbandonala  fra  noi.  Clemente  Papi  scultore , dopo  ostinata 
perseveranza  e studio  indefesso  è giunto  ad  eseguir  getti  in 
bronzo  di  una  finitezza  e delicatezza  mirabili.  Nel  1837  egli 
fece  un  busto  di  giovinetto  da  esso  modellato  sul  vero,  e per 
sovrano  favore  ebbe  modo  di  erigere  una  fonderia  nello  sta- 
bile di  S.  Matteo  dietro  l’Accademia  delle  Belle  Arti , e la 
commissione  di  gettare  in  bronzo  una  statua  di  tutto  rilievo , 
che  fu  la  Diana  succinta  trovata  a Gabi.  Quindi  riprodusse 
la  Venere  della  Petraia  e il  Mercurio  volante  della  pubblica  Gal- 
leria , opera  di  Gio.  Bologna.  Nel  1839  gli  fu  allogata  la  fu- 
sione del  Perseo  di  Benvenuto  Cellini.  I getti  del  Papi  riescono 
ben  condotti  e finiti  nella  forma  senza  bisogno  d’ altre  rinet- 
lature  o ritocchi  fuori  di  quelli  inevitabili  a tal  genere  di  la- 
vori. La  superficie  della  statua  è tale  quale  l’ ha  data  la  for- 
ma, cioè  a dire  senza  essere  alterata  da  lime  o da  ceselli. 
Per  far  meglio  conoscere  l’effetto  di  questo  metodo  il  Papi 
ha  gettato  in  bronzo  piante , fiori , animali  ed  altri  oggetti  for- 
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mali  sul  vero,  c la  superfìcie  dei  quali  non  può  essere  alte- 
rala coi  ritocchi  ; ed  ha  mostralo  tanta  abilità  nel  conservare 
i più  delicati  rilievi  e sotlosquadri , da  poter  dire  che  mercè 
sua  quest’  arte  è qui  ora  di  gran  lunga  più  avanzata  che  al- 
trove. 

Anche  Vincenzo  Magri  si  distingue  tra  gli  altri  nel  get- 
tare maestrevolmente  in  bronzo  i rettili  modellati  sul  vero  a 
somiglianza  di  siffatti  lavori  celebratissimi  in  Roma. 


Gellerie  di  Caratteri  e Stampa. 


Quattordici  anni  dopo  la  prima  opera  pubblicata  in  Ma- 
gonza nel  1487  dagl’  inventori  della  stampa , Bernardo  Cen- 
nini  orefice  fiorentino,  visto  solamente  qualche  esemplare  d’im- 
pressione tipografica , ne  immaginò  tutto  il  meccanismo , in- 
tagliò i punzoni  d’ acciajo , impresse  le  matrici , gettò  carat- 
teri , e con  r ajuto  dei  suoi  figliuoli  (1)  fece  nitide  ed  eleganti 
edizioni  della  vita  di  S.  Caterina  e del  cemento  di  Servio  so- 
pra le  opere  di  Virgilio.  — Così  il  Cennini  fu  celebrato  come 
secondo  inventor  della  stampa , e Firenze  ebbe  fin  da  quel 
tempo  la  prima  getteria  di  caratteri  che  si  conoscesse  dopo 
quella  di  Harlem  e di  Magonza. 

Nel  1476  fu  aperta  una  nuova  stamperia  con  getteria  di 
caratteri  nel  recinto  del  monastero  delle  Domenicane  detto 
S.  Jacopo  di  Ripoli  in  Via  della  Scala  per  opera  di  due  frali 
di  quell’ordine,  ma  sussistè  solamente  fìno  al  1483.  Fra  gli 
artefici  tedeschi  venuti  allora  in  Italia  ad  esercitar  l’ arte  tipo- 
grafica si  distinse  Niccolò  di  Lorenzo  della  Magna  editore  del 
Dante  commentato  dal  Landino  e pubblicato  il  30  Agosto  1481. 
Nè  passeremo  sotto  silenzio  Antonio  Miscomino  che  ci  diede 
belle  edizioni  dal  1481  al  1494 , tra  le  quali  è celebre  quella 

(1)  Domenico  orefice  come  il  padre , e Pietro  perito  nelle  buone 
Lettere. 
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(lei  Sermoni  di  S.  Efrem  Siro.  Quindi  Firenze  ebbe  anche 
il  vanlo  d’ esser  la  prima  a pubblicare  i Classici  greci  nei 
loro  caratteri  originali,  poiché  nel  1488  Demetrio  di  Grecia 
stampò  l’Omero  (1) , e nel  1494  Lorenzo  di  Francesco  de  Alopa 
veneziano  diede  in  luce  l’ Antologia.  Dal  1497  poi  al  1588  que- 
st’ arte  fiori  sempre  più  in  Firenze  per  opera  di  Filippo  Giunta 
o Giunti  e dei  suoi  eredi.  Ai  Giunti  successe  Lorenzo  Torren- 
tino  fatto  venir  di  Fiandra  nel  1547  da  Cosimo  I,  fondatore 
della  stamperia  granducale  aperta  in  Condotta  nelle  antiche 
case  dei  Cerchi.  Il  Torrentino  vi  pubblicò  stampe  fino  al  1863. 
Mentre  in  Firenze  progrediva  l’arte  tipograGca  non  rimane- 
vano trascurate  l’incisione  e la  fabbricazione  dei  caratteri. 
Il  Torrentino  aveva  unito  alla  stamperia  una  getteria , e sotto 
il  governo  di  Pietro  Leopoldo , Aurelio  Nannei  emulo  del  Bo- 
doni  incise  e gettò  caratteri  d’ ogni  lingua  e fregi  e segni 
d’ ogni  maniera.  — I tipi  del  Nannei  ed  una  ragguardevole  col- 
lezione di  antichi  caratteri  orientali  e italiani,  appartenenti 
forse  ai  Giunti  e al  Torrentino  esistono  ora  nella  fonderia  e 
getteria  di  Jacopo  Alessandri , la  (piale  corredata  di  mano  in 
mano  delle  nuove  matrici  di  Parigi  e d’ altri  incisori  italiani 
e fiorentini , e di  tutto  ciò  che  può  occorrere  a qualsivoglia 
impresa  tipografica,  ha  mantenuto  da  lungo  tempo  tra  noi  e 
fa  progredire  la  fusione  dei  tipi. 

Si  contano  attualmente  in  Firenze  intorno  a 8 getterie  di 
caratteri , 36  stamperie  con  60  torchj  attivi , 26  calcografie  con 
circa  42  torchj , 6 litografie  con  10  torchj , e circa  a 38  librai. 

Fonderia  di  Campane. 

Verso  il  1690  Andrea  Moreni  cominciò  ad  esercitare  in 
Firenze  la  sua  professione  di  fonditore,  e nel  1708  fù  sosti- 

(1)  Prima  dell'Omero  del  Calcondila  se  s’ incontravano  voci  gre- 
che nello  stampare  qualche  testo  si  lasciava  in  bianco  lo  spazio  cor- 
rispondente , per  supplirvi  colla  penna. 
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(ulto  al  Pciri  in  qualità  di  fonditore  di  artiglierie  (1).  Ebbe 
fonderia  e abitazione  nella  Fortezza  da  Basso.  Nel  1767  fu  con- 
cessa ad  Alessandro  Moreni  la  preferenza  nella  fusione  delle 
campane  pei  Luoghi  pii  del  Granducato.  Sospesa  quella  dei 
cannoni , l’ oDìcina  fu  trasferita  in  Yalfonda.  Vi  si  fondono 
campane , e vi  si  fa  ugni  genere  di  getti. 

Lavori  di  Commesso  in  Pietre  dure. 

Suppongono  alcuni  che  Cosimo  I incominciasse  dal  chia- 
mare da  Milano  o da  Roma  qualche  artefice  già  esperto  nel- 
r adornare  i mobili  con  pietre  rare,  delle  quali  fu  conosciuta 
doviziosissima  la  Toscana , e che  quindi  coll’  opera  di  lodati 
artisti  facesse  nascer  tra  noi  questo  singoiar  genere  di  lavori 
verso  la  metà  del  secolo  XVI.  Valendosi  l’ arteGce  delle  na- 
turali sfumature  delle  variatissime  pietre  silicee  rappresenta 
con  elIìcaGia  animali , fiori , conchiglie  e diversi  altri  oggetti 
a seconda  delle  forme , misure  e colori  dei  disegni  o semplici 
o complicati.  Quest’  arte  fu  tanto  perfezionata  da  rendere  quasi 
impercettibili  le  commettiture  dei  varj  pezzi.  Forse  i primi 
saggi  di  tali  lavori  furon  fatti  colle  pietre  dure  somministrate 
dalla  ricchezza  mineralogica  del  Granducato.  Quindi  Cosimo  I 
colle  sue  estese  relazioni  commerciali  e con  immenso  dispen- 
dio potè  fondare  un  ricco  magazzino  di  varie  specie  di  pietre 
dure  si  Italiane  che  forestiere.  I suoi  successori  intrapresero 
opere  più  ardue  e più  grandiose , come  la  costosissima  Cap- 
pella Mediceo-Laurcnziana , incominciata  da  Ferdinando  I. 

.\lcuni  dei  molti  artefici  addetti  a quest’  arte  s’ adoperaro- 
no in  lavori  di  commesso  in  piano , altri  in  basso  rilievo , 
ed  anche  in  tutto  rilievo  secondo  ciò  che  loro  veniva  ordina- 
to ; ma  in  seguito  sono  stati  più  specialmente  diretti  ai  lavori 

(1)  Dai  documenti  dell’ archivio  delle  Riformagioni , «Provvisio- 
ni, filza  83,  c.  65',»  rilevasi  che  fino  dal  1388  ai  Fiorentini  eran 
già  noti  i cannoni  e le  pallottole  di  metaUo. 
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ili  piano  giudicati  per  cs|>erienza  preferibili  ad  ogni  altro  ge- 
nere e più  convenienti  al  pregio  della  materia.  Tuttavia  riesco- 
no bene  a basso  rilievo  i Cori  e gli  ornati,  di  che  può  dare  esem- 
pio un  grandioso  mobile  nel  Palazzo  Pitti,  le  belle  tavole  di 
quella  galleria , le  quali  già  trasportate  à Parigi  con  preziosi 
oggetti  furon  quindi  restituite , e quel  tanto  che  è stato  già  fatto 
pel  nuovo  altare  della  Cappella  Medicco-Laurenziana.  Insieme 
alle  quali  opere  condotte  recentemente,  parecchie  altre  ne 
esistono  nell’  ollìcina  atte  a far  conoscere  i notabili  perfezio- 
namenti della  manifattura  ; c soprattutte  è osservabile  un  gran- 
dioso monumento  di  porfido  egizio  di  ardua  esecuzione. 

Lavori  di  Scagliola,  ec. 

Anche  « T arte  dei  lavori  in  scagliola  cosi  detti  a musaico, 
M mediante  la  quale  con  impasto  di  gesso  finissimo  variamente 
« colorito , si  imitano  le  bizzarre  screziature  dei  marmi , dei 
« diaspri,  e si  compongono  disegni  d’ogni  genere  sui  piani,  che 
« sebben  di  gesso  pur  si  riducono  ad  una  gran  durezza  da 
« ricevere  il  più  forbito  pulimento  o lustro  » era  stala  abban- 
donata fra  noi  fin  dal  secolo  passato  dopo  esservisi  distinti  som- 
mamente il  Padre  Hugsford  valombrosano , Lamberto  Cori , 
Pietro  Stoppioni , N.  Paolelli  ec.  Ma  ai  di  nostri  Luigi  Romoli 
con  molle  prove  ed  esperimenti  T ha  ristabilita  e Tha  ridotta  a 
un  grado  di  tal  perfezione  da  imitare  i lavori  di  commesso  di 
pietre  dure,  laonde  non  andò  senza  premio  un  bellissimo  saggio 
ch’egli  ne  espose. 

Mobili  con  lavori  di  tarsia. 

1 lavori  di  tarsia  a legni  diversi  nei  quali  si  distinsero  il  Bru- 
iiclleschi , Benedetto  da  Maiano],  Baccio  d’ Agnolo  , il  Tasso  le- 
gnaiolo , Lorenzo  da  Lendinara  e tanti  altri , erano  andati  da 
lungo  tempo  in  disuso  ; ma  poiché  la  moda  gli  ha  rimessi 
in  onore , i fratelli  Luigi  ed  Angiolo  Falcini  hanno  avuto  il 
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merito  di  far  rifiorire  tra  noi  quest’  arte  abbandonata  e d’ a- 
ver  superato  gli  antichi  nella  precisione  del  lavoro  e nella 
correzion  del  disegno.  Quindi  furon  premiati  per  varj  bellissimi 
lavori  di  questo  genere  presentati  ad  ambedue  le  esposizioni.  — 
Li  stipettai  ed  ebanisti  non  sono  meno  di  28  ; e l’ esser  tornati 
in  moda  i m(d>ili  e le  cornici  intagliate  all’  antica  ha  fatto  cre- 
scere il  numero  degl’  intagliatori , i quali  giungono  per  ora 
fino  a 6. 


Porcellane  e Terraglie. 

Fino  dal  1738  dopo  che  per  opera  dei  chimici  tedeschi  Boet- 
tiger  e Tirschenhausen  era  stata  introdotta  in  Europa  (1)  la  ma- 
nifattura delle  porcellane  già  antichissima  nella  China  e nel 
Giappone , il  Marchese  Carlo  Ginori  si  pose  in  animo  d’ intro- 
durre nella  sua  patria  questo  nuovo  genere  di  produzione  indu- 
striale, e dopo  varj  tentativi  potè  mandare  ad  effetto  il  suo  divi- 
samento.  Nel  1740  i prodotti  della  fabbrica  di  Doccia  erano  già 
in  commercio. 

Pochi  anni  dopo  prosperando  lo  stabilimento , una  nave  to- 
scana veleggiava  , a spese  dei  fondatore , alle  Indie  Orientali  a 
fine  di  trasportarne  i saggi  di  quelle  terre  medesime  che  ser- 
vono alla  composizione  delle  porcellane  della  China  e del  Giap- 
pone , e istituire  analisi  e confronti  pel  progressivo  perfeziona- 
mento della  manifattura. 

Lorenzo  Ginori  primogenito  del  fondatore  « ingrandì  gli 
« edificj  e le  officine , aumentò  i comodi  e le  macchine , e dette 
« al  fabbricato  la  forma  esterna  che  tuttora  conserva.  La  mani- 
« fattura  hi  da  lui  avanzata  a tal  punto , da  fabbricare  statue  e 
« vasi  della  più  ampia  dimensione,  e cosi  allargata  da  basta- 
« re  non  solo  alla  consumazione  interna  del  Granducato,  ma 
« ad  una  abbondante  esportazione  nei  limitrofi  Stati  Italia- 


(1)  La  R.  Fabbrica  di  Meissen  presso  Dresda  in  Sassonia  fu  la 
prima  nel  1710. 


9 


Digilìzed  by  Google 


CAPITOLO  TERZO. 


98 

u ni  (1)  » . Nel  180S  fu  sostituito  al  forno  rettangolare  un  forno 
cilindrico  verticale  « somigliante  a quelli  che  erano  già  stati 
« adottati  in  Francia  nella  reai  manifattura  di  Sévres  , e che 
« poscia  furono  introdotti  in  Inghilterra  nella  manifattura  di 
« maioliche  di  Wedgwood;  e alla  fabbricazione  dei  vasellami 
« fini  venne  aggiunta  quella  di  stoviglie  più  usuali  e meno  co- 
stose. » Nel  1819  il  March.  Carlo  Leopoldo  succeduto  al  sena- 
« tor  Lorenzo  Ginori  « immaginò  e costruì  un  forno  circolare 
« alto  braccia  37  a quattro  piani,  assai  più  potente  per  azione 
« calorifera  dei  conosciuti,  e molto  più  economico  per  la  minor 
« quantità  di  combustibile  che  vi  si  consuma.  Ad  accrescere  la 
((  comodità  dei  trasporti  congiunse  il  luogo  della  fabbrica  con 
« la  pubblica  via , dalla  quale  è distante  non  meno  di  mezzo 
« miglio , con  l’ apertura  di  un  ampio  e ben  allineato  stradone. 
« Raccolse  a grande  spesa  molte  acque  che  andavano  disperse 
« nei  poggi  circostanti , e le  usò  ad  ingrandimento  e perfezio- 
<(  namento  dei  mulini  destinati  alla  macinazione  delle  terre. 
« Aumentò  il  locale  della  fabbrica,  e costruì  una  vasta  sala  per 
« collocarvi  una  numerosa  collezione  da  lui  composta  di  mo- 
« delti  delle  più  pregiale  sculture  , e promosse  con  ogni  modo 
« lo  studio  del  disegno  e della  pittura  (2). 

L’Accademia  dei  Georgofili  accordò  la  menzione  onorevole 
a questa  fabbrica  per  le  sue  terraglie  colorite  a stampa  e per  le 
miniature  a gran  fuoco  sui  piatti  e sulle  lastre  di  porcellana  fine. 

Maioliche. 

La  Fabbrica  di  Luigi  Canlagalli  fuori  della  Porta  a S.  Fre- 
diano esiste  da  oltre  cinquanta  anni , e vi  si  lavorano  Maioli- 
che d’ ogni  genere.  Stufe  e Cammini  in  terra  cotta  di  varj  modelli 
ed  ornati.  Da  qualche  anno  a questa  parte  le  indefesse  cure  del 

(1)  Una  visita  alla  Manifattura  di  porcellane'  di  Doccia.  Eugenia 
Àlberi. 

(2)  Opusc.  citato. 
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proprietario  e la  cooperazione  di  abili  lavoranti,  hanno  condotto 
questa  lavorazione  a un  notabile  miglioramento,  sicché  son 
molte  e continue  le  commissioni  che  vengono  si  dall’ interno 
del  Granducato , come  dalle  diverse  città  dell’  Italia  e segnata- 
mente  da  Roma , Napoli , Venezia , Genova , Lucca  ec. 

Fuori  della  Porta  Romana  , e in  Borgo  S.  Frediano  dentro 
Firenze  esistono  altre  due  fabbriche  di  Majoliche. 

Piano- fvrli  e Organi. 

Michelangiolo  Ducei  di  Monte-Castello  ha  intrapreso  da 
qualche  anno  la  fabbricazione  dei  piano-forlì  con  tal  precisione 
e bellezza  meccanica,  e con  tanta  dolcezza  di  suono,  da  meritar 
la  menzione  onorevole.  Il  Ducei  valendosi  in  tali  opere  dell’  a- 
beto  nostrale  bene  scelto,  lo  ha  fallo  riconoscere  atto  pei  piani 
armonici  quanto  quello  di  Germania  ; ed  è sperabile  che  que- 
sta fabbricazione  possa  prendere  tanto  piede  da  non  aver  biso- 
gno di  far  venire  di  colà  i piano-forti.  Abbiamo  7 tra  fabbrica- 
lori  di  piano-forti  e d’ organi. 

Rilegature  di  libri. 

Le  rilegature  di  lusso  dei  libri  sono  state  condotte  a mollo 
raffinamento  da  Gregorio  Chiari  e figli , e i saggi  che  essi  ne 
esposero  ottennero  premio  e onorevol  menzione.  — Era  già  riu- 
scito a Pietro  Gioiti  di  dorare  con  molta  esattezza  e con  variati 
disegni  ornativi  il  drappo  di  seta  di  varie  qualità  e di  differenti 
colori , per  adoperarlo  più  particolarmente  nella  rilegatura  dei 
libri , esempio  seguito  con  maestria  dai  suddetti  Chiari , i quali 
aggiunsero  1’  applicazione  dell’  oro  a caldo  sulla  seta.  Il  defunto 
accad.  Giuliano  Corsi  aveva  studiato  e ottenuto  il  modo  d’ impe- 
dire i danni  del  tarlo  nei  libri,  e il  Chiari  usò  le  precauzioni  da 
esso  additate,  e sostituì  con  vantaggio  alla  pasta  di  farina  la  colla 
da  legnaiolì.  Il  sopraccitato  Gioiti  fece  e lustrò  le  carte  a marmo 
in  differente  maniera  a perfetta  somiglianza  di  quelle  di  Vien- 
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na  ; e Felice  Cori  espose  il  modo  di  marrocchinare  i fogli  se- 
condo il  metodo  dì  Foget,  di  fare  i colori,  la  vernice  pel  lustro, 
di  lustrarli  all’uso  inglese,  e di  dar  loro  la  grana  ad  imitazione 
dei  veri  marocchini. 

Bollini  con  figure  rilevale  per  sigillare  le  lellere. 

— Stabilimento  arlistico-tipografieo  Fabris. 

Antonio  Fabris  già  meritamente  celebrato  pei  bellissimi 
conj  delle  medaglie  , esponendo  i suoi  bollini  di  carta  incollala 
fece  vedere  a quanta  perfezione  sia  giunto  nelle  sue  mani  que- 
sto nuovo  genere  di  lavori , in  cui  le  belle  arti  vagamente  si 
prestano  a secondare  una  moda  ingegnosa.  Insieme  col  suo 
figlio  Domenico  egli  ha  riunito  ora  nel  suo  stabilimento  all’  in- 
cisione delle  medaglie  e alla  fabbrica  dei  delti  bollini-,  l’ inci- 
sione degli  stemmi  gentilizi  in  acciaio  per  sigillo , dei  cammei 
e pietre  dure,  dei  punzoni  e caratteri  tipografici,  delle  stampe  in 
rame  e delle  vignette  in  legno  ; una  Getleria  di  caratteri , una 
Stamperia  e una  Litografia  in  colori. 

FaMtriche  di  Carroise. 

Non  è gran  tempo  che  anche  in  questo  genere  di  lavori  Fi- 
renze era  tributaria  agli  stranieri  ; ma  attualmente  vi  sono  ben 
10  fabbriche  nelle  quali  si  costruiscono  casse  e Carrozze,  che  per 
eleganza  di  modello  e per  stabilità  non  sono  inferiori  a quelle 
che  ci  vengon  dall’  estero. 

Manifatture  Chimiche. 

Nel  1837  il  Prof.  Vincenzo  Manieri  dopo  aver  fondato  per 
mezzo  di  una  società  uno  stabilimento  chimico  industriale , co- 
minciò a fabbricarvi  la  Colla  forte,  ricavandola,  con  un  apparalo 
a vapore  dì  sua  invenzione , dai  carnicci  e da  altre  sostanze 
animali.  Poi  trasse  profitto  dai  residui  che  prima  solevano  e$- 
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ser  rigeUati  come  inutili , ed  ottenne  dal  grasso  separato  delle 
sostanze  animali  un  Sapone  economico  e delertivo  ; da  alcuni  re- 
sidui spogliati  dal  grasso  il  Blu  di  Prussia  di  varie  gradazioni , 
Prussiali  e Carbone  animale  ; e da  altri  un  eccellente  ingrasso 
artificiale  per  le  piante  fruttifere  e per  qualunque  sementa. 
I saggi  esibiti  di  tali  prodotti  gli  fecero  meritar  premj  ed  en- 
comio. 

Nel  medesimo  stabilimento  egli  intraprese  poi  la  fabbrica- 
zione del  Gas  idrogene-bi-carburalo  con  apparecchio  di  sua  in- 
venzione ec. 

Meritò  somma  lode  una  limpidissima  vernice  coppale  prepa- 
rata da  Giacomo  Querci  doratore;  e furon  giudicate  utili  e belle 
le  tele  verniciale  del  medesimo , le  quali  imitando  certe  vernici 
inglesi , hanno  il  principal  merito  di  lasciar  piegare  le  tele  e le 
carte  che  ne  sono  ricoperte , senza  rompersi  o staccarsi  allor- 
ché si  arrotolano  o si  flettono  in  varj  sensi. 

Fu  giudicato  di  ottima  preparazione  e ben  saturo  di  cloro 
un  saggio  del  Cloruro  di  calce  della  fabbrica  di  Luigi  Parenti , 
dai  residui  della  qual  fabbrica  Gio.  Batista  Fini  ricavò  una  Soda 
artificiale  dotata  di  buone  qualità. 

Meritò  particolar  menzione  l’Amido  fabbricato  nell’  cecina 
dei  fratelli  Pemzzi  Perier  stabilita  a Coverciano  presso  Firen- 
ze , poiché  pei  metodi  perfezionati  e pei  meccanismi  particolari 
e adattati  alle  varie  operazioni , il  prodotto  in  amido  superava 
quello  di  tutte  le  altre  fabbriche  in  quantitativo  proporzionale , 
in  candidezza  e bontà  reale. 

Ultimamente  i fratelli  Carraresi  hanno  stabilito  fuori  della 
Porta  a S.  Gallo  una  fabbrica  di  Cloruro  di  calce. 

Andrea  Torricelli  presentò  un  ottimo  Sapon  sodo  ben  cotto 
e di  perfetta  qualità,  da  lui  fabbricato  fuori  della  Porla  alla 
Croce. 


Lavori  di  Gomma  elaslica. 

L’arte  di  lavorare  la  cosi  delta  Gomma  elaslica  pura  e natu- 
rale , assoggettandola  a qualche  mezzo  chimico  fu  indicata  da 
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Bernard  nel  suo  trattato  Àrlis  pharmaceutieae  ; il  qnal  Bernard 
non  bisogna  confondere  con  altro  Bernard  orefice  inventore 
degli  strumenti  chirurgici  di  gomma  elastica  artificiale.  Della 
prima  specie , cioè  di  vera  gomma  elastica , furono  esposti  in 
mostra  dal  Prof.  Giuseppe  Gazzeri  mollissimi  istromenti  ed 
utensili  fatti  di  questa  sostanza  da  Adolfo  di  lui  figlio. 

Vincenzo  Pieri  mostrò  molto  zelo  nell’  intraprendere  una 
lavorazione  di  oggetti  per  l’ uso  chirurgico  coll'  altra  Gomma 
eUutica  faUizia.  — Il  medesimo  Vincenzo  Pieri , mettendo  a 
profitto  una  terra  steatilica  o talcosa  dell’lmpruneta  ha  fatto  ve- 
dere che  con  essa  si  può  dare  il  rasato  argentino  ai  fogli  di  car- 
ta , com’  è in  uso  per  certi  parati  di  carta  di  Francia. 

Cererie. 

Nell’  anno  1671  il  Senatore  Lorenzo  Buonaccorsi  Perini 
sotto  il  nome  di  Cammillo  Suardi  di  Venezia  apri  in  Firenze 
una  grandiosa  cereria. 

Nel  1677  questa  fabbrica  passò  per  acquisto  nel  dominio 
della  famiglia  Strozzi , e nel  1836  venne  per  eredità  all’  attuai 
proprietario  Tommaso  Gherardi  Uguccioni. 

Vi  è stato  introdotto  l' uso  del  vapore  per  struggere  le  cere 
già  bianchite. 

Nel  1810  fu  eretta  da  Fortunato  Carobbi  un’  altra  cereria 
poco  lungi  da  Firenze , nel  circondario  di  Fiesole. 

Stabilimento  <f  OrtieuUura. 

Questo  vasto  stabilimento , che  ha  per  iscopo  la  cultura  e lo 
smercio  dei  vegetabili  esotici  e indigeni,  fu  aperto  nel  1808  dalla 
società  Grilli  e compagni , ed  è diretto  da  Onorato  Amaud. 

ASTE  DEL  CAMBIO. 

Questo  genere  di  commercio  è ora  poco  esteso  tra  noi , poi- 
ché il  baratto  dei  prodotti  nostrali  con  quelli  degli  esteri  si  fa 
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principalmenle  nel  porto  di  Livorno , e non  rimane  in  Firenze 
che  r esercizio  del  cambio  dipendente  dalla  più  pronta  cogni- 
zione dei  bisogni  o delle  richieste  di  denaro  da  un  luogo  all’  al- 
tro. Inoltre  il  minuto  dettaglio  e il  conto  che  si  fa  dei  piccoli 
guadagni  inducono  anche  i fabbricatori  o i negozianti , per 
quanto  con  piccoli  capitali , a far  da  sè  stessi  il  commercio  del 
denaro  senza  ricorrere  a chi  ne  fa  professione  ; e non  è più  pri- 
vativa di  pochi  la  cognizione  dei  ragguagli  di  monete , di  pesi 
e di  misure , giacché  si  odono  da  persone  idiote , dai  mercia- 
iuoli  sino  ai  fattorini  dei  cappelli  di  paglia  e ai  venditori  di 
granate  di  saggina , far  prontamente  i ragguagli  del  nostro 
cambio , già  reso  noto  dai  pubblici  fogli , con  quello  d’ Inghil- 
terra , di  Francia , di  Germania  ec. 

Tuttavia  si  contano  intorno  a 18  banchieri. 

La  Toscana  non  ha  debito  pubblico;  ma  esistono  in  Firenze 
parecchie  imprese  industriali  per  azioni , e le  principali  son  le 
seguenti  : 

Banca  di  Sconto  di  Firenze  in  azioni  di  L.  1000  ciascuna 
col  reparto  degli  utili  dal  primo  di  Gennajo  d’ ogni  anno.  Que- 
sta banca  fu  istituita  nel  1816  coi  fondi  del  governo  per  iscon- 
tar  le  cambiali  mercantili  scadenti  in  Firenze.  Quindi  nel  1826 
il  governo  stesso  la  rilasciò  ad  una  società  di  particolari  azio- 
nisti , riserbandosi  il  diritto  di  nominarvi  un  Direttore , mentre 
altri  due  ne  sono  eletti  dalla  Camera  di  Commercio  e dal  Corpo 
degli  Azionisti.  Gli  utili  annui  ascendono  dal  10  al  12  per 
cento.  Sono  ammessi  a scontare  anche  i possidenti  e tutti  gl’  in- 
dustriali che  possono  avere  un  Odo  almeno  di  L.  800. 

Strada  Ferrata  da  Firenze  a Livorno  in  Azioni  di  L.  1000 
ciascuna  col  reparto  dal  primo  Maggio. 

Società  del  Borace  in  Azioni  di  Franchi  1000  ciascuna, 
di  cui  si  pagano  i dividendi  ogni  bimestre. 

Amministrazione  delle  Ferriere  E.  F.  e C.  in  Azioni  di 
L.  3000  ciascuna , col  reparto  dal  primo  Settembre  d’ ogni 
anno. 

Società  dei  Ponti  di  Ferro  sull’Arno  in  Azioni  di  L.  1400 
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ciascuna , di  cui  si  pagano  i dividendi  il  18  Febbraio  e il  18 
Agosto  d’ogni  anno. 

Appalto  del  Tabacco  in  Azioni  di  L.  18000  ciascuna,  frutti- 
fere in  parte  al  4 per  cento,  oltre  un  annuo  dividendo  dopo 
il  bilancio  che  ha  luogo  il  30  Settembre  d’ ogni  anno. 

DOGANA  DI  FUENZE. 

1 magazzini  di  questa  Dogana  son  destinati  a ricevere  e 
a conservare  tutti  i generi  e mercanzie  introdotti  dall’  estero. 
Vi  posson  rimanere  in  deposito  per  sei  mesi  senza  obbligo  di 
determinato  destino,  e senza  pagamento  di  gabella.  Durante 
questo  tempo  i generi  o le  mercanzie  p(»sono  essere  esami- 
nati , condizionati , suddivisi  e ridotti  in  diverse  partite  ailìne 
di  spedirli  in  altre  dogane  o d’ introdurli  in  magazzini  pri- 
vati , mediante  il  pagamento  del  dazio  d’ introduzione  od  anche 
per  rinviarli  all’  estero , sborsando  la  gabella  di  transito.  Cosi 
i negozianti  non  pagano  la  gabella  tino  al  momento  della  ven- 
dita delle  mercanzie , e le  possono  ritenere  nel  magazzino  fin- 
ché non  giungano  a spacciarle.  Nel  mese  di  Febbraio  decorso 
erano  in  deposito  in  questa  Dogana  3982  colli  di  merci  d’ogni 
genere , formanti  un  valore  in  circa  di  2,333,223  lire  (1). 

In  altri  magazzini  annessi  alla  Dogana  a cura  dei  respet- 
tivi proprieiarj,  e sottoposti  a speciali  condizioni  e riserve,  il 
valore  del  deposito  nel  medesimo  mese  ascendeva  a circa 
L.  310,000. 


MEBCATI. 

Due  mercati  sono  aperti  alla  vendita  giornaliera  dei  com- 
mestibili : Il  Mercato  Vecchio  nel  centro  della  città , e il  Mer- 
catino di  S.  Piero  nella  parte  di  Levante. 

(1)  Le  bigiotterie  figuravano  j>er  Lire  355,440,  le  telerie  per 
Lire  946,730  ec. 
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La  vendita  dei  cereali  ha  laogo  sotto  la  Loggia  del  Grano 
dietro  Palazzo  Vecchio  il  mercoledì  e il  sabato  d’ ogni  set- 
timana. 

11  mercato  dell’  olio  è tenuto  il  martedì  e il  venerdì  sopra 
una  piazzetta  da  esso  denominata. 

I foraggi  si  vendono  all’  ingrosso  negli  stessi  giorni  sulla 
Piazza  Vecchia  di  S.  Maria  Novella. 

Gli  erbaggi  sono  recati  ogni  giorno  dai  contadini  sulla  me- 
desima piazza  per  rivenderli  agli  ortolani  della  città. 

Nel  martedì  e nel  venerdì  d’ ogni  settimana  è venduta  sotto 
la  Loggia  di  Mercato  Nuovo  la  paglia  da  cappelli  unitamente  ai 
cappelli  già  cuciti. 

E sotto  la  medesima  loggia  ha  luogo  nella  stagione  dei  ba- 
chi da  seta  la  vendila  giornaliera  della  foglia  e dei  bozzoli. 

Un  grosso  mercato  di  bestiami  vaccini  ec.  è tenuto  ogni  ve- 
nerdì sul  piazzale  fuori  di  Porta  alla  Croce.  I contadini  vi  tro- 
vano in  vendita  anche  gli  arnesi  rurali , i pali  da  vite , le  gra- 
naglie per  sementa  e vari  altri  oggetti  che  di  mano  in  mano 
possono  occorrere  alle  loro  faccende. 

II  mercato  dei  cavalli  di  razza  nostrale  è tenuto  nei  vener- 
dì della  primavera  e dell’  estate  lungo  lo  stradone  del  Maglio 
di  fianco  alla  Chiesa  di  S.  Marco. 
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ISTITUZIONI  DI  UTILITÀ  MORALE, 
FISICA  ED  ECONOMICA. 


PARTE  PRIMA.  — ISTRUZIONE. 


CENNI  STORICI  SULLO  STUDIO  O UNIVERSITÀ’  FIORENTINA. 


Quando  nel  secolo  XIII  rinacquero  in  Italia  i buoni  studj , 
e in  mezzo  alle  guerre  dei  partiti  e alle  invasioni  straniere 
furono  aperte  le  sue  celebri  Università , anche  Firenze , 
già  novella  cuna  delle  Arti  e delle  Lettere  vide  sorgere  in 
fama  il  suo  Ginnasio  del  quale  aveva  decretato  la  fonda- 
ziime  fino  dal  1321  (i).  L’Ammirato  il  giovine  cita  come 

(1}  Àngiolo  AcciaioU  vescovo  di  Firenze  s’adoperò  molto  per  lo 
Stadio  fiorentino , e in  specie  per  l’ UnivertiU  teologica. 
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Lettori  di  Canoni  e Leggi  in  Firenze  nel  1334  Recupero 
da  San  Miniato  e il  celebre  Cino  da  Pistoia , mentre  Pisa 
riformava  poco  dopo  e ingrandiva  il  suo  Studio  generale. 
Dipoi  allo  zelo  per  l’ istruzione  (i)  s’ unì  l’ interesse  econo- 
mico, giacché  « volendo,  dice  Matteo  Villani , attirare  gente 
a alla  nostra  città  ( rimasta  quasi  vuota  per  la  pestilenza 

« del  1348  ) il  Comune  provvide  e mise  in  opera 

« che  in  Firenze  fosse  generale  Studio  di  catuna  scienza , 

a di  Legge  Canonica  e Civile  e di  Teologia Fecio- 

« no  poi  acconciare  i luoghi  dello  Studio  in  sulla  via  che 
« attraversa  da  casa  Donati  a casa  i Yisdomini  in  su  i ca- 
« solari  dei  Tcdaldini  (a).  E piuvicarono  lo  Studio  in  tutta 
« Italia , e avuti  i Dottori  assai  famosi  in  tutte  le  facoltà 
« delle  Leggi  e delle  altre  scienze  cominciarono  a leggere 
V a’di  sei  del  mese  di  Novembre  gli  anni  di  Christo  1348  ». 

I Fiorentini  alimentando  la  pubblica  istruzione  con  le 
ricchezze  ricavate  appunto  da  quel  commercio , il  quale 
esercitato  men  nobilmente  e per  sola  avidità  di  guadagno 
diviene  avverso  o nocivo  alla  letteraria  cultura  , non  ri- 
sparmiaron  premure  nè  spese  (3)  per  illustrare  in  ogni 
tempo  la  loro  Università  con  celebri  professori  (4-)-  Nondi- 

(1)  39  Agosto  1348.  Considerantes  quod  decet  in  ciTitatibas  ma- 
xime solenpnibus  (sic)  esse  scientianim  studia , ex  quibus  mnndus 
illuminatur  , gubernalur  et  regitur  — , ideo  ordinaverunt , quod  in 
civitate  flor.  sit  et  esse  debeat  — studinra  generale  in  jure  civili , 
canonico , in  medicina , philosopbia  et  ceteris  scientiis.  ( Prowis.' 
della  Rep.  filza  38). 

(3)  Via  dello  Studio , ove  sono  ora  le  scuole  del  Collegio  Euge- 
niano. 

(3)  Nel  1355  il  mantenimento  costava  3500  fiorini  d'oro , e 3000 
nel  1387v 

(4)  Nel  1351 , dopo  aver  decretato  che  co'  denari  del  putolico 
erario  si  riscattassero  i beni  confiscali  al  Petrarca , i Fiorentini  de- 
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meno  talora  accadde  che  le  Cere  discordie,le  guerre  disastro- 
se, le  carestie,  le  pestilenze  sospendessero  per  breve  tempo 
le  cattedre  ; ma  provvidi  magistrati  o cittadini  magnanimi 
seppero  riparare  a tal  danno,  molto  onorando  e ricompen- 
sando i professori , e statuendo  immunità  e privilegi  per 
li  scolari.  Quindi  narra  lo  stesso  Matteo  Villani:  « Per  virtù 
a dei  privilegi  alla  nostra  città  conceduti  per  lo  nostro 
« papa  Clemente  VI , in  lira  le  altre  cose  ottenne  di  poter 
« maestrare  in  Teologia , e il  di  9 Dicembre  (an.  1358  ) nella 
« Chiesa  di  S.  Reparata  pubblicamente  e solennemente  fu 

pularono  il  Boccaccio  a volerlo  caldamente  pregare  che  onorasse  la 
loro  Università  colla  sua  presenza  e colle  sue  fatiche.  « 11  Petrarca  » 
scrive  il  Baldelli  « ringraziando  i suoi  concittadini  dimostrossi  gra- 
tissimo all’  onorato  invito  , e parve  da  primo  disposto  ad  accettare 
r olTerta  della  patria  , ma  poco  dopo  mutò  consiglio.  » Più  tardi  nel 
1365  rinnovarono  le  istanze  almeno  per  averlo  tra  loro , ed  è no- 
tabile r Istruzione  relativa  a ciò  per  maestro  Rinaldo  da  Romena , 
pubblicata  dal  Gaje  nel  voi.  I del  Carteggio  inedito  d*  Artisti,  a Item 
essendo  in  Vingnone , benché  per  la  principale  cagione  non  aveste 
a essere  col  papa  ( Urbano  V ) , voglamo  il  visitiate  , et  dopo  racom- 
mandationi  humilissime  gli  direte  ; Che  la  celebre  fama  et  sufflcien- 
tia  del  Maestro  Francesco  Petraccho , nostro  cittadino , con  grande 
desiderio  ci  à indocti  e induce  di  riducerlo  ad  habitare  in  Firenze , 
si  per  honore  de  la  nostra  città , et  si  per  riposo  suo.  Il  quale  con 
molta  faticha  di  corpo  et  studio  scientifico  per  varie  parti  del  mondo 
sé  aflàticato  ; et  però  che  patrimonio  non  à in  Firenze , nè  lacultà 
d’ acquistare , et  secolarmente  non  si  dilecta  d'  aiutare , acciò  che  ri- 
cepto  ecclesiastico  possa  avere , degni  concedergli  di  gratia  il  cano- 
nicato di  Firenze  prima  vacante  , non  obstanto  alcuna  concessione  ; 
siché  sia  preferito  a ogni  altro  canonico  ezpectante , et  nullo  il  pre- 
ceda. Et  di  questo  v’  informate  con  Piti  dello  stile  de  la  corte  , siché 
concessione  aia  la  più  larga  eh'  essere  può.  » — Trovasi  che  Ugo- 
lino da  Montecatini , amico  del  Salutati  e celebre  medico , poiché  fu 
eletto  Professore  venne  esentato  dal  pagare  le  imposizioni  dei  suoi 
beni  posti  nel  territorio  delia  repubblica , ec. 
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« maestrato  in  Divinità , e prese  i segni  di  maestro  in  Teo- 
« logia  frate  Francesco  di  Biancozzo  de’  Nerli  dell’  ordine 
(t  de’  frati  Domenicani.  £ maestrandosi , il  Comune  grato 
a al  benefizio  di  poter  questo  fare , per  lungo  spazio  di 
« tempo  fece  suonare  a parlamento  sotto  il  titolo  di  Diolo- 
« diamo  tutte  le  campane  del  Comune , e i signori  Priori 
« coi  loro  Collegi  e con  tutti  gli  altri  uffiziali  del  Comune 
« con  numero  grandissimo  di  cittadini  furon  presenti  al 
w detto  atto  di  maestramento , che  fu  cosa  notabile  e bel- 
« la  ».  — E Pietro  Corsini , poi  vescovo  di  Firenze , essendo 
in  legazione  all’  imperatore  Carlo  IV  ottenne  che  lo  studio 
fiorentino  fosse  dichiarato  Università  imperiale , e che  il 
Vescovo  di  Firenze  prò  tempore  potesse  laureare  in  qualun- 
que scienza  ed  arte  come  Cancelliere  cesareo  ( an.  1364  ). 
Volendo  poi  i Fiorentini  render  più  completa  l’ Università , 
vi  introdussero  la  greca  letteratura;  e con  doviziosi  stipendj 
ottennero  i più  illustri  professori  d’ ogni  dottrina  ; sicché 
già  nel  1368  il  loro  Studio  contava  diciassette  maestri  di 
Canoni , di  Giurisprudenza  , di  Filosofia  e di  Medicina.  Po- 
chi anni  dopo , sebben  Firenze  avesse  grave  e dispendiosa 
guerra  colla  Chiesa , e un  valoroso  condottiero , Giovanni 
Acuto , devastasse  il  contado , e la  città  fosse  travagliata 
dalle  discordie, con  tutto  ciò  vediamo  qual  monumento  del 
loro  amore  per  lo  studio  lasciassero  ai  posteri  gli  avi  no- 
stri: « Pro  parte  quara  plurium  civium  civitatis  florentie, 
« desiderantium  tam  prò  se  ipsis , quam  prò  alìis  civibus 
« aspirare  desiderantibus  ad  virtutes;  quam  etiam  prò 
« eorum  posteris  et  descendentibus  instrui  in  libro  Danh'j, 
« ex  quo  tam  in  fuga  vitiorum , quam  in  acquisitione  vir- 
« tutum , quam  in  ornatu  eloquentie , possunt  etiam  non 
« gramatici  informari,  reverentcr  supplicant  vobis  domini» 
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« prioribus  eie. , dignemini  opportune  proridere  et  Tacere 
« solempniter  (sic)  reformari , — possitis  eligere  unum 
« valentem  et  sapientem  virum  in  huiusmodi  poesie  scientia 
« bene  doctum  prò  eo  tempore , quo  volelis , non  maiore 
« unius  anni  ad  legendum  librum , qui  vulgariter  appella- 
« tur  el  Dante,  in  civitate  flor.,  omnibus  audire  volentibus, 
<(  continua  lis  diebus  non  fcriatis , et  per  continuas  lectio- 
ff  nes , ut  in  similibus  Aeri  solct.  ec.  ( l'rov.  filza  62  ) (i).  » 
La  nobile  inchiesta  fu  applaudita;  la  Signoria  fece  il 
decreto,  e quel  decreto  recò  tal  gloria  alla  nostra  Uni- 
versità , che  multe  altre  in  Italia  vollero  imitarla.  Cosi  la 
patria  che  vide  sul  principio  del  secolo  andarne  esule  il 
suo  cittadino  più  illustre , dopo  la  metà  del  secolo  stesso 
potè  udir  celebrato  nelle  proprie  mura  il  suo  poema  e il 
suo  nome , eccitar  l’ Italia  tutta  a onorarlo , e vedere  gli 
uomini  d’ ogni  ceto  e d’ ogni  setta  accorrere  in  folla  nella 
Chiesa  di  S.  Stefano , ove  il  Boccaccio  incominciò  a leg- 
gere la  Divina  Commedia  (a). 'Siccome  poi  s’ erano  in- 
trodotti nell’  Università  alcuni  abusi , cosi  fu  necessaria 
qualche  riforma.  Allora  venne  deliberato  che  il  reltor 
dello  Studio  proponesse  egli  stesso  la  compilazione  di  un 
codice , e Napoleone  Parisani  adunò  (an.  1387)  nella  Ba- 
dia fiorentina  la  scolaresca,  alla  quale  arringando  con 
eloquenza  rese  accetta  la  proposizione  delle  riforme.  Scelse 
poi  tre  dottori  dai  collegi  Canonistico , Giuristico  e Me- 
dico, e sei  scolari,  due  per  ognuna  di  dette  classi , e uni- 

(1)  Doti.  Gior.  Gaye , Carteggio  d' Artisti,  voi.  I,  pag.  535. 

(3)  Domenica  3 Ottobre  1373.  Il  Boccaccio  seguitò  a spiegar 
Dante  Ano  all'  epoca  della  sua  morte  nel  1375.  In  una  Provvisione 
della  Repubblica  in  data  del  1(13  si  trova  ricordo  che  il  Dante  si 
leggeva  nei  giorni  festivi. 
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tamente  a loro  compilò  gli  Statuti  dello  Studio  fiorentino 
del  1387 , i quali  rinnovati  nel  1^73  per  opera  di  Lo- 
renzo dei  Medici  furono  introdotti  anche  in  Pisa.  Si  eran 
già  illustrati  molto  nelle  loro  cattedre,  a concorrenza  coi 
professori  venuti  di  fuori , parecchi  Fiorentini , tra  i quali 
Lorenzo  RidolG  , F ranccsco  Machiavelli , Marcello  Strozzi 
e Filippo  Villani  lettor  dì  Dante , allorché  Giovanni  da  Ra- 
venna riprese  a spiegar  la  Divina  Commedia  e ad  insegnar 
Lettere  Umane  : nella  seconda  delle  quali  cattedre  ebbe 
collega  quel  Guarino  Veronese  aUa  di  cui  scuola  studia- 
rono quasi  tutti  i letterati  del  secolo  XV.  In  un  catalogo 
poi  del  1^21 , mentre  i Fiorentini  erano  in  guerra  con  Fi- 
lippo Maria  Visconti  duca  di  Milano,  trovìam  nominati 
circa  diciassette  professori , e per  ufGziale  dello  Studio  quel 
Niccolò  da  Uzzano,  che  fece  prosperar  la  repubblica  nella 
politica  e nelle  lettere.  E appena  conclusa  col  Visconti  la 
pace  del  1428  fu  decretata  una  solenne  riforma  dell’  Uni- 
versità , provvedendola  insieme  di  più  cospicui  assegna- 
menti , e ordinando  il  restauro  dei  locali  per  le  lezioni.  Di 
che  ebbe  particolar  merito  uno  dei  suoi  ufGziali , quello 
stesso  Palla  Strozzi , il  quale  nel  1429  indusse  Francesco 
Filelfo  da  Tolentino , professore  insigne  di  Lettere  Umane, 
a lasciar  l’ Università  di  Bologna  per  la  nostra , ove  fu  ac- 
colto con  sommo  plauso , ed  ebbe  ogni  dì  sopra  quattro- 
cento  discepoli  ad  ascoltarlo.  Anch’esso  volle  aver  l’onore 
di  leggere  la  Divina  Commedia  nella  Cattedrale , e la  re- 
pubblica riconoscente  lo  dichiarò  concittadino  del  gran 
poeta.  E forse  per  lungo  tempo  il  Filelfo  avrebbe  accre- 
sciuto fama  all’  Università , se  la  sua  lìngua  mordace  e la 
ìndole  turbolenta  e invidiosa  non  gli  avessero  suscitato 
cosi  potenti  nemici  da  costringer  la  repubblica  a licen- 
ziarlo. Ma  ottenuta  da  Martino  V la  facoltà  d’imporre 
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tasse  a prò  dello  Studio  sui  beni  ecclesiastici , poterono 
gli  uflìziali  più  facilmente  stipendiare  alcuni  altri  di  quei 
celebri  professori , i quali  usavano  allora  andar  vagando 
per  le  primarie  Università  dell’  Italia.  Fra  essi  era  in  gran 
fama  Antonio  Minucci  da  Prato  Vecchio  di  Casentino , il 
quale , benché  da  principio  resistesse  aU’  invito  degli  ami- 
ci c degli  ufGziali , tuttavia  nel  1431  venne  a legger  Giu- 
risprudenza civile  nel  nostro  Ginnasio,  e contribuì  non 
solo  al  suo  maggior  decoro  con  l’ eloquenza  , ma  anche  al 
suo  migliore  andamento  col  promuovere  utili  riforme.  In- 
tanto morto  Niccolò  da  Uzzano  (an.  1433) , e rimasta  la 
repubblica  in  preda  a quelle  funeste  ambizioni  che  egli 
aveva  saputo  frenare  con  tanto  senno , anche  l’ Università 
deplorava  in  esso  la  perdita  di  uno  dei  suoi  migliori  so- 
stegni ; ma  il  generoso  cittadino  tentò  di  giovarle , benché 
senza  effetto,  anche  morendo,  e lasciò  un  fondo  cospi- 
cuo per  innalzare  in  Firenze  una  fabbrica  a guisa  di 
Collegio  addetto  all’  Università , e capace  di  cont^iere  50 
alunni  (i). 

Se  lo  Studio  Gorentino  perdeva  uno  zelante  ufGziale 
nell’  Uzzano , acquistava  nel  1434  un  luminare  per  la  cat- 
tedra di  Umane  Lettere  in  Carlo  Marsuppini.  E pare  che 
dopo  quest’  epoca  andasse  crescendo  il  fervore  degli  studj , 
poiché  troviamo  un  catalogo  di  42  professori.  Chè  se  reca 
stupore  tanta  Goridezza  quando  la  repubblica  era  distratta 
da  gravi  faccende  politiche , vuoisi  notare  come  i panegi- 
risti del  cosi  detto  Padre  della  Patria  ne  attribuiscano  il 

(1)  Dovevano  essere  metà  Fiorentini  e metà  esteri.  Foron  get- 
tate le  fondamenta  della  fabbrica  nella  Via  tuttora  detta  della  Sa- 
pienza , e sotto  la  direzione  e il  patrocinio  dell'  Àrie  dei  Mercatanti  ; 
ma  i bisogni  urgenti  della  guerra  assorbirono  il  capitale,  e non  fu 
più  ripreso  il  lavoro. 
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inerito  a lui , in  specie  per  aver  egli  chiamato  l’Argiropo- 
lo , a udire  il  quale  accorrevano  giovani  da  tutta  Italia  c 
distinti  personaggi  da  stranieri  paesi.  Nè  minor  celebrità 
aggiunsero  allo  studio  il  Landino  c quindi  il  capo  dei  Pla- 
tonici , quel  Marsilio  Ticino , che  di  soli  23  anni  scrisse  i 
quattro  libri  delle  istituzioni  platoniche.  Così  illustrando 
r Università  due  insigni  filosofi  di  diverse  dottrine,  l’ Argi- 
ropolo  col  promuovere  quelle  d’Aristotile,  e il  Ticino  quelle 
di  Platone,  aprivano  nella  novella  Atene  una  mirabile  con- 
correnza di  studj,  mentre  la  repubblica  sosteneva  in  Italia 
il  primato  della  politica,  del  commercio  e delle  arti.  E forse 
Lorenzo  il  Magnifico  seguendo  la  politica  di  Pericle  per  di- 
ventare r Augusto  della  Repubblica  e il  Mecenate  delle 
Lettere,  con  molta  gloria  pel  nome  suo,  e non  senza  sottile 
accorgimento  per  la  politica , volgeva  gli  animi  dei  citta- 
dini alle  astratte  contemplazioni  della  filosofia  speculativa, 
e si  faceva  cosi  lasciar  più  libero  il  campo  a ridurre  nelle 
proprie  mani  tutto  il  governo. 

Le  cure  pertanto  di  Lorenzo  produssero  un  notabile 
incremento  all’Università  fiorentina;  ma  la  ripristinazione 
della  pisana  (an.  1473}  le  lasciò  poi  le  sole  cattedre  lette- 
rarie, quantunque  molto  contribuisse  a sostenerne  la  fama 
Angiolo  Poliziano  che  vi  fu  professore  di  Lettere  Umane 
nel  1483 , è vi  richiamò  sì  gran  numero  di  scolari  da  su- 
perar quello  d’ ogni  più  frequentato  Liceo.  Anche  la  lette- 
ratura greca  fiori  allora  per  modo  che  non  v’  era  giovine 
culto  in  Tirenze , il  quale  non  fosse  più  o meno  addestrato 
nella  lingua  d’ Atene.  Tanto  zelo  per  ogni  ramo  di  dottrina 
creò  in  seguito  quel  gran  numero  d’ Accademie  letterarie , 
le  quali  non  poco  lustro  arrecarono  alla  nostra  patria, 
finché  le  superfluità  stravaganti  delle  forme  di  alcune  di 
esse,  e l’adulazione  servile  dei  partigiani  Medicei  non  le  re- 
to 
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sero  più  dannose  che  utili  ai  buoni  studj  (i).  Anche  ai  Pla- 
tonici parve  un  tempo  di  esser  divenuti  più  sapienti  da  che 
imitarono  i solenni  banchetti  del  loro  antico  maestro.  Vero 
è che  taluni  non  folleggiarono  con  la  ciurma , nè  studia- 
ron  Platone  per  la  mensa  di  Lorenzo  ; e si  deve  a quel 
tempo  la  traduzione  in  latino  delle  opere  del  sommo  Glo- 
sofo  greco  e dei  suoi  seguaci  più  noti , e l’ aumento  dei 
tesori  della  greca  sapienza  nelle  nostre  librerie.  Ma  nel 
tempo  che  i cittadini  cercavan  gloria  colla  penna  e colle 
parole , trasandavano  essi  l’ istruzione  più  utile  allo  Stato 
ed  alla  morale , lasciavano  languire  l’ industria  e il  com- 
mercio , e non  curavano  più  la  vigoria  dell’  animo  e del 
braccio.  Quando  si  accinsero  a ristabilire  il  governo  po- 
polare , non  potcron  provvedere  come  prima  alla  politica 
insieme  c alle  lettere.  Chè  se  durante  l’ esilio  di  Piero  dei 

(I)  L’Accad.  degli  Umidi  istituita  nel  1540  collo  scopo  di  studiare 
la  lingua  patria  si  conrertl  nello  stesso  anno  nell' Accod.  Fioren- 
tina, che  ebbe  in  mira  l'incremento  dell' Eloquenza  toscana.  Que- 
sta si  adunò  più  volte  nel  Salone  del  Consiglio  di  Palazzo  Vecchio. 
Pietro  Leopoldo  nel  1783  la  riunì  alle  Accademie  della  Crusca  e 
degli  Apatisti , creando  due  Deputazioni , una  per  l' illustrazione 
delia  Storia  antica,  e in  specie  di  quella  parte  ebe  riguarda  la  Le- 
gislazione c r Economia  pubblica  , I'  altra  per  le  correzioni , ag- 
giunte e ristampe  del  Vocabolario  della  Lingua.  Nel  1810  l' Accad. 
Fiorentina  fu  riformata  e ridotta  in  tre  classi  coi  titoli  di  Società 
del  Cimento  per  le  scienze  fisiche  e matematiche , di  Società  della 
Crusca  per  la  Lingua  e Letteratura  toscana , e Società  del  Disegno 
per  le  Belle  Arti  e per  la  Tecnologia.  — L' Accad.  degli  Alterati 
fu  istituita  nel  15C8  da  Tommaso  Del  Nero  ; quella  dei  Dettosi  nel 
1587  dal  figliuolo  di  esso.  — Gli  Apatisti  si  adunarono  in  corpo  acca- 
demico nel  1633  per  opera  di  Agostino  Coltellini  v di  Cortona , e 
furono  gl'  inventori  del  giuoco  letterario  detto  il  Sibillone,  il  quale 
consisteva  nel  parlare  all'  improvviso . e nello  spiegare  un  quesito 
colla  relazione  Ira  esso  e una  parola  proferita  a capriccio. 
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Medici , e mentre  la  città  era  minacciata  da  gravi  pericoli 
gli  uffiziali  tentarono  di  preservare  dalla  total  decadenza 
lo  Studio  col  trasferirlo  per  pochi  mesi  a Prato  ; se  F Uni- 
versità di  Pisa  fu  vista  riunita  a quella  di  Firenze  (an. 
1497)  con  gran  numero  di  professori  (i)  ; e se  al  principio 
del  secolo  XVI  vi  venne  aperta  anche  una  nuova  cattedra 
di  Matematiche , non  fu  questo  un  risorgimento  durevole , 
ma  un  periodo  troppo  breve  di  prosperità,  che  non  poteva 
esser  sostenuto  dai  tempi  calamitosi  che  s’ appressavano. 

Infatti  esausto  F erario  per  la  inutile  o dannosa  prote- 
zione di  Francia  a sì  caro  prezzo  comprata , e distratti  gli 
animi  dei  cittadini  da  tante  discordie  e da  tanti  pericoli , 
nel  1503  il  grandioso  Studio  Gorentino  decadde , e allor- 
ché venne  riaperto  restò  disgiunto  dal  pisano  con  durata 
sempre  più  incerta.  Ché  anzi  quando  nell’Accademia  Pla- 
tonica già  promossa  e favorita  dai  Medici , le  passioni  poli- 
tiche s’ intromessero  alle  placide  astrazioni  della  GlosoGa , 
allora  fu  forza  che  quel  consesso  si  disciogliesse  (an.  1522) , 
e che  parecchi  dei  suoi  membri  pagassero  colla  tortura , 
col  bando  e colla  morte  la  pena  dei  loro  arditi  coiH^pi- 
menti.  L’ infelice  Jacopo  d."  Diacceto  promotore  della  con- 
giura contro  il  Cardinal  Giulio  de’  Medici  era  uno  dei  più 
celebri  professori  dell’  Università , alla  quale  non  solo  fu 
dannosa  la  sua  perdita  e la  dispersione  dei  Platonici , ma 
nocquero  anche  i sospetti  medicei  contro  la  tendenza  poli- 
tica degli  studj. 

I disastri  del  lungo  assedio , la  caduta  della  repubblica, 
la  morte  e F emigrazione  del  Gore  dei  cittadini,  e inGne  la 
turpe  tirannia  del  duca  Alessandro , dovevano  inevitabil- 

(1)  Nel  1503  erao  quarantasei  : un  Teolog^o , 9 Canonisti , 13 
Giuristi , 9 Medici , 6 Logici , un  Metafisico  , 5 Fisici , un  Etico , 
nn  Matematico  e un  Astronomo. 
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mente  spegnere  nei  Fiorentini  ogni  valor  civile,  politico  e 
letterario.  L’Università  era  distrutta,  e Cosimo  I pretese  di 
ripristinarla  col  riaprire  le  sole  cattedre  di  Letteratura. 
Pier  Vettori  che  era  fuggito  a Roma  dopo  la  morte  di 
Alessandro  , per  timore  di  nuovi  tumulti , poiché  tornò  a 
Firenze  fu  fatto  professore  (an.  1538]  di  Eloquenza  greca 
c latina , ed  ebbe  numeroso  concorso  (i).  DeUa  stessa  catte- 
dra sostenne  poi  il  decoro  per  lungo  tempo  (dal  15^9  al 
1579)  Gio.  Batista  Adriani  Aglio  e successore  del  celebre 
Marcello  Virgilio.  Contuttociò  l’ Università  languì  sempre, 
benché  parecchi  scrittori  menino  gran  vanto  della  prote- 
zione accordatale  da  Cosimo  I e perGno  da  Cosimo  II. 

Ma  durante  il  suo  regno  e quello  del  successore,  l’ Ita- 
lia e r Europa  videro  quell’  improvviso  e maraviglioso  ri- 
sorgimento delle  Scienze,  a confronto  del  quale  troppo  poco 
era  da  valutarsi  la  protezione  efGcace  o no  di  qualsivoglia 
sovrano.  Galileo  per  sé  solo  creava  colla  GlosoAa  speri- 
mentale un  nuovo  ordine  di  studj  a tutta  la  scienza  flsica , 
e dopo  lui  il  Torricelli , il  Viviani , il  Bellini , il  Borelli , il 
Redi , il  Magalotti  diffóndevano  cotanta  luce  nell’  universo. 
Così  in  Firenze,  dove  nel  medioevo  eran  risorte  e salite  a 
somma  gloria  le  belle  arti,  dopo  la  decadenza  di  esse,  nac- 
que , e precedé  la  nuova  era  di  civiltà , quel  sapere  che  dove- 
va esserne  forse  il  solo  e certo  l’ornamento  più  bello.  Quindi 
era  facile  che  trovandosi  ormai  il  trono  dove  prima  era  la 
città , quasi  tutta  la  di  lei  gloria  venisse  attribuita  a Ferdi- 
nando li  e al  Cardinal  Leopoldo. 

E comecché  lo  Studio  florcntino  più  non  fosse  Univer- 
sità propriamente  detta , nonostante  bastarono  a renderlo 
più  illustre  d’ ogni  altro  i soli  nomi  del  Torricelli  e del  Vi- 
ti) Nel  I5i3  Cosimo  I fece  riaprire  l' Università  di  Pisa. 
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> iauì  che  v’  insegnarono  Matematiche , il  primo  dal  1640 
al  1647  c il  secondo  dopo  di  lui.  £ allora  tra  le  società 
scientifiche  nate  dallo  stabilimento  della  Filosofia  sperimen- 
tale , fiorì  quella  tanto  celebre  del  Cimento  (i) , la  quale 
benché  dì  breve  durata , fu  utilissima  alle  Scienze , e argo- 
mento di  nuova  gloria  alla  patria  ed  al  secolo.  Indi  il 
Buommattci , il  Doni , il  Dati  ed  il  Redi  o contemporanea- 
mente 0 successivamente  fin  verso  la  fine  del  secolo  XVII 
fecero  primeggiare  lo  Studio  fiorentino  anche  nelle  Belle 
Lettere.  £ siccome  pareva  alquanto  trascurata  la  Giuri- 
sprudenza , cosi  Cosimo  111  ripristinò  alcune  cattedre  per 
questa  scienza.  Ne  creò  poi  una  nuova  di  lingua  ebraica. 
£d  anche  sotto  lo  scioperato  governo  di  Gian-Gastone  fu- 
ron  viste  due  nuove  cattedre,  una  di  Gius-pubblico  (an. 
1729)  nobilmente  sostenuta  da  Pompeo  Neri  Badia , e l’ al- 
tra d’ Istituzioni  criminali  dall’  Avvocato  Alfonso  di  Galas- 
so : gli  studj  di  Medicina  e di  Storia  naturale  ebbero  un 
gran  sostegno  prima  nel  Cocchi , che  da  Pisa  passò  a pro- 
fessarli per  quattordici  anni  a Firenze  (an.  1731] , e quindi 
nel  Dott.  Giovanni  Targioni  Tozzetti  che  il  1737  fu  eletto 
professore  di  Botanica  : la  cattedra  di  Storia  ecclesiastica 
poi  si  rese  notissima  per  la  vasta  erudizione  del  Lami  (an. 
1733). 

Col  cessare  della  dinastia  Medicea  (an.  1737)  lo  Studio 
fiorentino  non  andò  soggetto  a notabili  alterazioni , e ri- 
masero confermate  le  cattedre  già  esistenti  ; ma  di  quin- 
dici professori  stipendiati  uno  solo  verso  la  metà  del  secolo 
recitava  nelle  stanze  dello  Studio  le  sue  lezioni , mentre  gli 

(1)  Ebbe  principio  nel  1567  con  Paolo  e Candido  fratelli  Del 
Buono  , e la  resero  celebre  dappoi  Alessandro  Marsilj , Vincenzo  Vi- 
Tiani,  Francesco  Redi , Antonio  Uliva,  Giov.  Alfonso Borelli,  Carlo 
Renaldini  e Lorenzo  Magalotti.  Alcuni  vi  aggiungono  Carlo  Bali. 
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altri  od  erano  assenti  o istruivano  pochi  giovani  ncHe  loro 

case , o professavano  nello  Spedale , nel  Seminario  e nel- 

r Orto  botanico , o si  contentavano  di  stampare  qualche 

memoria. 

Sotto  il  governo  di  Pietro  Leopoldo , in  un  secolo  nel 
quale  la  FilosoGa  pel  modo  con  che  era  studiata  faceva  tali 
progressi  da  influir  molto  sugli  ordinamenti  sociali , ed  in 
quella  medesima  terra  che  fu  patria  al  divino  ingegno  di 
Galileo,  r amore  delle  scienze  doveva  rivolgersi  aH’utUità, 
e lo  studio  delle  dottrine  economiche  prevalere  sopra  ogni 
altro  come  quello  che  dirigeva  le  riforme  del  principe.  Ma 
appunto  le  nuove  istituzioni  per  migliorare,  stabilire  e dif- 
fondere il  pubblico  insegnamento;  la  moltiplicità  delle  cat- 
tedre nello  Spedale,  nel  Seminario,  nel  Collegio  Eugeniano 
e nel  R.  Museo  di  Fisica  ; il  Collegio  dei  Nobili , le  Scuole 
Leopoldine,  la  riforma  dell’ Accademia  fiorentina  e di 
quella  delle  Belle  Arti , e più  di  tutto  la  nuova  direzione 
data  alla  cultura  dell’  intelletto , cancellarono  totalmente 
le  tracce  dell’  Università.  Quindi  la  storia  degli  studj  fio- 
rentini e la  notizia  dei  principali  professori  che  li  fecero 
progredire,  è da  cercarsi  ormai  in  quella  dei  parziali  isti- 
tuti d’ insegnamento  superiore  ed  elementare , pubblico  e 
privalo , riformati  e creati  sotto  Pietro  Leopoldo  e sotto  i 
suoi  successori. 

Le  cattedre  adunque  degli  Spedali  di  S.  Maria  Nuova 
e degl’  Innocenti  furono  destinate  per  tutti  i rami  dell’arte 
salutare  ; quelle  del  Museo  di  Fisica  per  le  Scienze  natu- 
rali ; quelle  dell’  Accademia  di  Belle  Arti  per  la  Pittura , 
Scultura , Architettura , Disegno  e Incisione , per  le  Mate- 
matiche , per  la  Meccanica  e per  la  Chimica , per  la  Storia 
e Mitologia , e per  la  Musica  ; quelle  del  Giardino  dei 
Semplici  per  l’ Agricoltura  e per  la  Botanica.  Vi  fu  inoltre 
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un  pubblico  professore  di  Lettere  greche,  uno  d’ Eloquen- 
za toscana , uno  di  Gius-civile , uno  di  Matematiche , uno 
d’ Astronomia  e uno  d’idraulica;  i PP.  Scolopi , il  Semina- 
rio e il  Collegio  Eugeniauo,  le  Scuole  dei  cherici  di  S. 
Lorenzo  e di  altri  cleri  minori  estesero  i loro  studj  ; l’ Ac- 
cademia dei  Georgofili  progredì.  Ed  anche  per  l’ insegna- 
mento e per  l’educazione  elementare  si  dei  maschi  che 
delle  femmine  d’ ogni  ceto , molto  e lodevolmente  era  stato 
incominciato  da  Pietro  Leopoldo.  Ora  se  tutti  quei  germi 
fossero  o no  dopo  di  lui  fecondati , è da  vedersi  nello  stato 
attuale  dell’  istruzione  in  Toscana. 

NOTA  DEI  PB0FES80RI  CELEBRI  DELLO  STUDIO  FIORENTINO. 

CiNO  DA  PiSTOJA  il  vecchio,  prof,  di  Canoni  e Leggi. — 133^. 
Leonzio  Pilato  calabrese.  Lettere  greche. — 1360. 

Lapo  da  Castiglionchio  il  vecchio.  Giurispr.  ecclesiast.  — 
1363. 

Baldo.  Giurispr.  — 1364. 

Riccardo  da  SALiCETa  Giurispr.  civile  con  provvisione  di 
800  Borini  d’ oro.  — 1366. 

Donato  Barbadori  giurecons.  fior.  ; quello  stesso  che  in- 
viato ambasciatore  nel  1376  a Gregorio  XI  in  Avignone 
arringò  arditamente  in  difesa  della  sua  patria , e quindi 
accusato  di  segrete  pratiche  coi  fuorusciti  subì  con  in- 
trepidezza r ultimo  supplizio. 

Pietro  Paolo  Vergerio.  Dialettica.  — 1387. 

Giov.  DA  Ravenna.  Letter.  — 1397  e 1412. 

Manuello  Crisolora  di  Costantinopoli.  Eloq.  greca.  — 
1397. 

Paolo  da  CASTRa  Giurispr.  — 1401. 

Giov.  Aurispa.  Letter.  greca.  — 1428. 

Franc.  Filelfo  da  Tolentino.  Letter.  greca  e lat.  con  450 
zecchini.  — 1429  e 1431. 


Digilìzed  by  Google 


i20  CAPITOLO  QUARTO. 

Ant.  Minucci  da  Prato-Vecchio.  Giurispr.  — 1431. 

Ant.  Beccadelli  , 0 IL  Panormita.  Giurispr.  — 14-32. 

Carlo  Marsuppini.  Lelter.  — 1434. 

GIA^^•ozzo  Manetti.  Lcttcr.  greca , verso  il  1436. 

Franc.  della  Rov'ere  , poi  Sisto  IV.  Teolog.  verso  il  1450. 
Benedetto  Accolti  aretino.  Giurispr.  — 1451. 

Taddeo  di  Ser  Paolo  da  Poscia.  Eloq.  con  200  flor.  d’ oro, 
verso  il  1452. 

Giov.  Argiropolo  di  Costantinopoli.  FilosoOa  e Lelter.  gre- 
ca. — 1456. 

Cristoforo  Landino.  Lelter. , con  300  flor.  d’oro.  — 1457. 
Marsilio  Ficino.  Filosofla , circa  il  1460. 

Demetrio  Ateniese  , o il  Calcondila.  Filos.  mor.  e Letter. 

greca  , con  200  florini  d’ oro.  — 1475. 

Ang.  Poliziano.  Letter.  — 1483. 

Gio.  DI  Giorgio  Lascari.  Filos.  mor.  e Letter.  greca. — 1492. 
Fra  Luca  Paccioli.  Matem.  — 1500. 

' Marcello  Virgilio  Adriani.  Lettera!.  — 1502. 

Franc.  Guiccurdini,  lo  Storico.  Giurispr. — 1505. 

Jacopo  Cattani  da  Diacceto.  Letter.  — 1522. 

Pier  Vettori.  Letter.  greca  e laL  — 1538. 

Franc.  Verino.  Filos.  — 1541. 

Gio.  Batista  Adriani,  o il  Marcellino.  Letter.  greca  e lat. 
— 1549. 

Marcello  Adruni  , nipote  di  Marc.  Virg.  Letter.  — 1579. 
Ostilio  Ricci  di  Fermo.  Matm.  — 1586  ; spiegò  gli  ele- 
menti d’ Euclide  a Galileo. 

Bened.  Buommattei.  Lingua  patria.  — 1632  - 1646. 

Gio.  Batista  Doni.  Letter.  greca.  — 1640  - 1647. 
Evangelista  Torricelli.  Matem.  — 1640. 

Carlo  Dati.  Letter.  — circa  il  1647. 

Vincenzo  Vivuni.  Matem.  — i647. 
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Frano.  Redi.  Letter.  toscana , verso  il  1666. 

Antonmaria  Salvine  Letter.  greca.  — 1677. 

Dott.  Pompeo  Neri  Badia.  Gìurispr.  — 1729  - 1750. 

Ant.  Franc.  Cori.  Antiquaria  e Letter.  — 1730. 

Dott.  Ant.  Cocchi.  Medie,  e Stor.  natur. — 1731. 

Dott.  Giov.  Lami.  Storia  eccles.  — 1733. 

Salvino  Salvine  Filos.  mor.  — 1734. 

Dott.  Giov.  Targioni-Tozzetti.  Botanica.  — 1737. 

Pietro  Ferrone  Matem.  — 1770  ec.  ec. 

MOTA  DEI  PUBBLICI  LETTORI  DI  DANTE. 

Giov.  Boccaccio  in  S.  Stefano.  — 1373. 

Antonio  piovano  di  Vado.  — 1381. 

Fil.  Villani  il  giovine.  — 1401. 

Giov.  da  Ravenna. — 1412. 

Giov.  di  Gherardo  da  Prato.  — 1423  ; interpretava  anche 
le  Canzoni  morali  dello  stesso  Dante. 

Franc.  Filelfo  da  Tolentino,  neUa  Cattedrale.  — 1431. 
Lorenzo  di  Giov.  da  Pisa  , canonico  di  S.  Lorenzo.  — 1431 
e 1436. 

Antonio  Casentinese  , in  S.  Firenze.  — 1432. 

Istituita  l’Accad.  Fiorent.  si  leggevano  dagli  Accade- 
mici le  lezioni  sulla  Divina  Commedia  nello  Studio  fioren- 
tino , talvolta  in  un  Salone  del  Palazzo  Vecchio , ed  anello 
nel  Palazzo  de’  Medici  in  Via  Larga.  Benedetto  Varchi  vi 
lesse  più  volte  nel  suo  consolalo  (an.  1545)  ed  in  altri  tem- 
pi molte  lezioni  su  Dante , e alcune  sul  Canzoniere  del 
Petrarca.  Anche  Gio.  Batista  Celli  spiegò  Dante  nell’Ac- 
cad.  Fiorentina  nel  1553 , e Benedetto  Buommattei  nel 
1632. 

Il 
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CO:«GREGAZIOirE  DI  S.  FRANCESCO  B S.  LUCIA  DELLA  DOTTRINA 
CRISTUNA  , VOLGARMENTE  I BACCHETTONI  0 VANCHETONI. 

Questa  Congregazione  fu  istituita  nel  1602  dal  Cardinale 
Alessandro  de’ Medici  Arcivescovo  di  Firenze,  e affidala  ad 
Ippolito  Galantini  tessitore  di  seta  e zelantissimo  deli’  educa- 
zione religiosa  popolare , a cui  si  consacrò  fino  dall’  adole- 
scenza. Può  dirsi  una  scuola  di  morale  cristiana  per  gli  ar- 
tigiani e in  specie  pei  tessitori  di  seta  che  abitano  in  quelle 
medesime  strade  ove  un  tempo  si  lavorava  la  lana  con  tanto 
credito.  È composta  di  fratelli  maestri  e di  fratelli  congregati. 
I fratelli  maestri  procurano  di  rendersi  esemplari  a tutti , si 
trattengono  pubblicamente  in  esercizj  ed  in  conferenze  spi- 
rituali , insegnano  la  dottrina  cristiana  ai  fanciulli  ed  ai  gio- 
vani , gli  conducono  le  domeniche  a ricrearsi , e raccolgono 
elemosine  per  dispensarle  ai  poveri.  Il  Galantini  che  fu  il 
primo  guardiano  di  questa  Confraternita  ne  redasse  gli  sta- 
tuti , e fondò  quattro  Cappelle  con  le  elemosine  della  famiglia 
dei  Medici.  — Ogni  anno  il  mercoledì  avanti  la  sessagesima  i 
fratelli  imbandiscono  nel  loro  Oratorio  una  cena  solenne  pub- 
blica per  100  poveri.  I benefattori  della  Confraternita  sommi- 
nistrano r occorrente  per  l’ apparecchio , servono  a tavola  i 
poveri  facendo  da  scalchi,  da  coppieri  e da  bottiglieri,  e 
danno  loro  qualche  elemosina.  L’Arcivescovo  benedice  la 
mensa , ed  una  scelta  musica  ed  una  vaga  illuminazione  ral- 
legrano la  cena.  Il  patrimonio  della  Confraternita  consiste  in 
lasciti  di  persone  pie  , in  canoni  e livelli , e nel  prodotto  delle 
collette.  Esistono  in  Firenze  parecchie  altre  consimili  Com- 
pagnie e Confraternite  composte  di  persone  di  diverso  ceto  e 
di  diverse  professioni , ed  hanno  tutte  per  principale  scopo  un 
più  completo  adempimento  dei  doveri  del  cristianesimo  nelle 
domeniche,  nei  giorni  del  carnevale,  nella  settimana  santa,  cc. 
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EDt'CATORIO  DELLA  DOTTRINA  CRISTIANA 
IN  S.  MONACA. 

Nel  1796  diversi  fanciulli , i quali  condoUi  da  Giovanni 
Cini  loro  coetaneo  si  radunavano  la  domenica  a cantar  laudi 
a varie  immagini  sacre  della  città , ottennero  la  chiesa  delie 
soppresse  monache  della  SS.  Annunziala  detta  la  Nunziatina 
per  esercitarvi  le  loro  pratiche  religiose  ; e quivi  aiutati  e 
diretti  da  persone  pie  diedero  occasione  di  fondare  questo 
educatorio.  Allora  vi  fu  organizzala  e in  seguilo  sempre  più 
estesa  l'istruzione  catechistica  e reciproca  della  domenica  pei 
fanciulli  di  tutte  le  classi.  Le  tasse  dei  cittadini  che  si  uni- 
rono in  società  per  coadiuvare  quest’  impresa , e le  continue 
sovvenzioni  dei  sovrani  regnanti  furono  destinate  a sempre 
più  estenderla,  a mantenere  il  colto  del  loro  Oratorio  ed  a 
somministrare  ogni  domenica , in  occasione  delle  prime  Co- 
munioni e in  qualche  altra  circostanza , una  certa  quantità  di 
pane  e di  vesti  ai  fratelli  bisognosi  o ai  fratelli  malati.  Nel 
1817  questo  educatorio  fu  trasferito  nella  chiesa  delle  soppresse 
religiose  di  S.  Monaca.  Le  scuole  di  dottrina  cristiana  son 
due , una  dei  fanciulli  fino  all’  età  di  passare  alla  prima  Co- 
munione , r altra  dei  soltomaeslri  ; gli  adulti  fino  dall’  età  di 
18  anni  entrano  nella  classe  dei  fratelli  maestri.  Oltre  al- 
r insegnamento  della  dottrina  cristiana  vi  si  fa  anche  la  spie- 
gazione dell’  Evangelio.  L’ istituzione  si  è estesa  talmente  da 
essere  frequentata  da  circa  ISOO  fanciulli  d’ ogni  età  e d’ ogni 
celo.  Coloro  che  debbono  essere  ammessi  alla  prima  Comu- 
nione ricevono  un’  istruzione  serale , meno  i sabati , nella 
Quaresima  fino  alia  terza  domenica  di  Pasqua.  É unita  a que- 
sto educatorio  anche  una  scuola  catechistica  pei  maritati. 

PIA  CASA  DEI  CATBCVMBNI. 

Questa  istituzione  promossa  da  Alberto  Leoni  religioso 
Carmelitano,  fu  creata  nei  1636  da  una  congregazione  di 
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geiKiluomini  onde  provvedere  all’  istruzione  e assistenza  degli 
Ebrei  e degl’  Infedeli  che  desiderano  di  abbracciare  il  Cri- 
stianesimo. Le  oblazioni  dei  congregati  e i sussidj  del  Prin- 
cipe ne  formavano  il  patrimonio.  Nel  1643  fu  chiamata  erede 
dalla  Virginia  Ricasoli.  Dopo  il  ritorno  di  Ferdinando  III  fu 
trasferita  nel  convento  di  S.  Giovannino  dei  Cavalieri  in  Via 
S.  Gallo,  dov’è  tuttora,  ed  ebbe  un  provveditore  che  la  pre- 
sedessc  in  nome  del  Principe.  Fino  dal  1791  gli  assegna- 
menti e r amministrazione  della  medesima  pervennero  nel- 
r Uffìzio  del  Bigalla  Non  vi  sono  ammessi  individui  in  età 
minore  di  13  anni  compiti , e senza  informazioni  sodisfacenti 
sulla  loro  condotta.  Dopo  i più  (^portoni  espedienti  onde  as- 
sicurarsi di  una  sincera  vocazione  al  cattolicismo , si  procede 
alla  loro  istruzione  nei  dommi  della  nostra  Santa  Fede , e 
vengono  ammessi  al  Battesimo,  previo  un  accurato  esperi- 
mento non  minore  di  quaranta  giorni.  Dai  1831  a tutto  il 
1840  vi  furono  accolti  18  Ebrei , tre  dei  quali  tornarono  spon- 
tanei in  seno  alle  loro  famiglie , e gli  altri  12  furono  ri- 
cevuti nel  grembo  della  nostra  Chiesa.  La  custodia  e l’ istru- 
zione dei  Catecumeni  sono  affìdate  ad  un  ecclesiastico  che  ha 
r obbligo  di  risedere  nello  stabilimento. 

CUXGREGAZIOXE  DELL*  OHATORIO  DI  S.  FILIPPO  >EHI  !VELLA  CHIESA 
DI  S.  FIRENZE  , VOLGARMENTE  I FILIPPINI. 

S.  Filippo  Neri  sacerdote  fiorentino  zelantissimo  della 
cristiana  educazione  della  gioventù , istituì  nel  1578  una  con- 
gregazione di  preti  secolari  in  S,  Maria  in  Vallicella  di  Roma, 
e la  destinò  principalmente  ad  istruire  i fanciulli  ed  i giovani 
nella  morale  cattolica.  I sacerdoti  Pietro  Bini  e Francesco 
Cerretani  cominciarono  nel  1633  a praticare  in  Firenze  gli 
esercizj  dell’  istituto  di  S.  Filippo  Neri , e fino  al  1640  rise- 
derono nella  Compagnia  dei  Bini  in  Via  Romana.  Allora  la 
pia  congregazione  fu  trasferita  in  S.  Firenze,  ed  ebbe  modo 
col  patrimonio  lasciatole  dal  Senatore  Giuliano  Serragli  di 
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farsi  edificare  due  chiese  ed  una  casa  d’ abitazione.  In  tutte 
le  feste  dell’anno  l’Oratorio  di  S.  Firenze  è aperto  pei  gio- 
vani accolti  dalla  congregazione  onde  soddisfarvi  ai  doveri 
del  cristianesimo , ed  anche  giornalmente  vi  ricevono  la  dire- 
zione morale  istituita  da  S.  Filippo. 

ASILI  ijfp.ArrTiLi  DI  carità’. 

11  primo  Asilo  di  Carità  per  l’ infanzia  fu  aperto  in  Fi- 
renze nel  1834  da  una  società  di  soscrittori  creata  il  7 Luglio 
1833  nella  sala  dei  Georgofili  dopo  la  lettura  di  una  Memoria 
dell’ Abate  Raffaele  Lambruschini  soU’Asìlo  infantile  dell’A- 
bate Ferrante  Aporti  di  Cremona.  Questa  società  è andata  sem- 
pre crescendo  fino  al  numero  di  760  soscrittori , ed  ha  potuto 
successivamente  aprire  tre  Asili , cioè  due  pei  maschi  ed  uno 
per  le  femmine.  A tutti  è noto  che  il  principale  e primitivo 
scopo  di  questa  istituzione  consiste  nell’  accogliere  e trattenere 
per  tutta  la  giornata  i bambini  della  classe  più  povera  per 
vigilarli  ed  educarli  si  moralmente  che  fisicamente , e dimi- 
nuire i danni  dell’indigenza  o della  trascuratezza  dei  geni- 
tori. Un  cibo  sano  e regolato,  la  nettezza  del  corpo,  gli  eser- 
cizi ginnastici , i lavori  adattati  all’  età  e i primi  fondamenti 
di  un’  educazione  cristiana  e di  un’  istruzione  industriale  sono 
i principali  mezzi  con  cui  la  società  si  studia  di  raggiungere 
il  suo  scopo.  1 bambini  dalla  prima  infanzia  fino  ai  6 anni 
furon  divisi  in  due  classi  sotto  la  direzione  di  alcune  donne 
opportunamente  scelte  e istruite  e vigilate  da  una  deputazione 
di  socj  Ispettori  d’ ogni  ceto  e d’  ambedue  i sessi.  — Mediante 
i successivi  perfezionamenti  dell’  istituzione , vi  è stata  unita 
una  terza  classe  onde  proseguire , sotto  la  cura  di  un  mae- 
stro, l’educazione  e l’istruzione  degli  alunni  dai  6 ai  10 
anni , affinchè  prima  di  passare  ad  altre  scuole  o all’  appren- 
dimento di  un  mestiero  non  restino  di  nuovo  abbandonati  a 
sè  stessi.  — Dagli  Asili  infantili  messi  in  rapporto  colla  Società 
della  diffusione  del  metodo  d’ insegnamento  reciproco  può  de- 
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rivarne  con  maggiore  efficacia  il  miglioramento  della  classe 
industriale.  Fu  quindi  creata  una  commissione  di  dodici  Capi 
d’Arte  per  ben  collocare  nelle  botteghe  e vigilare  di  concerto 
col  comitato  i fanciulli  escili  dagli  Asili.  I comitati  di  uomini 
e di  donne  scelti  fra  i socj , il  turno  dei  medici  e dei  farma- 
cisti per  la  cura  gratuita  della  salute  degli  alunni , le  diret- 
trici , le  supplemenlarie  e le  inservienti  a stipendio  per  le 
due  prime  classi , e un  maestro  e un  aiuto  egualmente  sti- 
liendiali  per  la  terza,  costituiscalo  la  direzione  e la  vigilanza 
deir  istituto.  Le  tasse  volontarie  dei  socj  d’ ogni  celo  , le  obla- 
zioni di  denaro  e di  oggetti  di  vestiario  dei  benemeriti  della 
.società , ne  compungono  il  patrimonio.  Gli  alunni  attualmente 
a ruolo  sono  in  numero  di  810,  repartili  in  362  maschi  e 14R 
femmine. 


ASILO  I5FA.VTILE  DI  CARITÀ'  DEL  PRINCIPE 
A.VATOLIO  DÉMIDOFF. 

Fu  eretto  e dotato  dal  fondatore  nel  1837  per  la  classe 
indigente  del  popolo  di  S.  Niccolò  Oltrarno,  ed  ha  eguale 
scopo  e metodi  analoghi  agli  antecedenti.  È affidato  alla  di- 
rezione e alla  vigilanza  gratuita  di  un  soprintendente  dì  questa 
e d’ altre  consimili  istituzioni  che  accenneremo  a suo  luogo , 
e contiene  due  classi  di  bambini  dai  due  ai  sei  anni  : ciascuna 
classe  ha  una  direttrice  ed  una  inserviente.  Gli  ammessi  in 
ambedue  le  classi  sono  100,  e i presenti  giornalmente  circa  80. 

ASILO  IKFA.VTILB  DI  CARITÀ*  DEGL’ISRAELITI. 

Fino  da  un  secolo  circa  esisteva  in  Firenze  una  confra- 
ternita d'israeliti  diretta  a educare  e istruire  gratuitamente 
i bambini  di  genitori  poveri.  Nel  1836  le  rendite  della  coti- 
fraternita  furono  aumentale  dalle  spontanee  offerte  mensili  di 
alcune  signore  israelife , c l’ antica  scuola  si  uniformò  ai  me- 
lodi degli  Asili  infantili.  Nel  1839  vi  furono  ammesse  anche 
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le  femmine , ed  ora  l’ istilulo  accoglie  intorno  a 40  alunni 
d’ambo  i sessi. 

SCl'OLS  COMCNITATIVE  PEI  MASCHI. 

Quattro  scuole  , una  per  quartiere , furono  erette  da  Pietro 
Leopoldo  nel  1779  a vantaggio  dei  figliuoli  dei  poveri  e degli 
artigiani.  Fino  dal  1784  sono  mantenute  dalla  Comunità  di 
Firenze.  Ogni  scuola  è diretta  da  un  maestro , per  lo  più  ec- 
clesiastico e da  un  aiuto , i quali  coll’  antico  metodo  simulta- 
neo insegnano  leggere , scrivere , aritmetica  e catechismo 
cattolico.  Vi  soprintendono  il  Gonfaloniere  e per  esso  quattro 
Priori  della  Magistratura  civica.  Queste  scuole  son  frequentale 
dal  numero  medio , desunto  da  un  decennio , di  342  alunni. 
— Negli  anni  1834  e 1833  la  scuola  comunilativa  di  S.  Croce 
aveva  circa  70  ragazzi  ; nel  primo  di  questi  due  anni  ne  erano 
usciti  a istruzione  più  o meno  completa  15  e nel  secondo  16  ; 
negli  anni  indietro  anche  meno  : la  popolazione  del  quartiere 
di  S.  Croce  ascendeva  allora  a 30,736  anime , con  3916  impu- 
beri maschi,  tra  i quali  i ragazzi  poveri  e in  condizione  di 
approfittarsi  della  scuola  potevano  calcolarsi  a circa  1409.  La 
suddetta  scuola  può  contenerne  120.— I maestri  comunali  istrui- 
scono particolarmente  ed  in  ore  determinate  i ragazzi  di  bot- 
tega che  non  possono  frequentare  le  scuole. 

SCEOLB  KOBMALI  DELLE  POVERE  ZITTELLE. 

Furono  istituite  nel  1778  da  Pietro  Leopoldo  quattro  scuole 
pubbliche  e gratuite,  una  per  quartiere,  onde  provvedere 
all’  « educazione  e al  buon  indirizzo  delle  zittelle  della  città 
« di  Firenze , e di  quelle  più  specialmente  che  attesa  la  loro 
« miseria , incuria  o mancanza  dei  proprj  genitori  sono  le  più 
d trascurate  e meritevoli  di  maggiori  riguardi  e provvedi- 
« menti.  — Vi  si  insegnano  i primi  doveri  di  religione  , ed  il 
« catechismo , le  regole  della  decenza  e politezza  conveniente 
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« allo  stalo  delle  delle  ragazze , il  leggere  , scrivere  , abbaco  , 
« c lavori  donneschi  di  maglia , cucito  e tessere  tanto  di  na- 
((  stri  che  di  veli,  panni  lini  e lani  di  qualunque  genere,  c 
« di  drappi  in  seta  larghi  e stretti , repartitamenle  tra  le  delle 
n scuole  in  maniera  che  in  ciascheduna  delle  medesime  vi 
« siano  cinque  classi  di  lavori , cioè  la  maglia , il  cucilo , e 
« i nastri  comunemente  in  tutte  ; e rispetto  agli  altri  lavori 
« a telajo  vi  siano  due  mestieri  diversi  in  ciascheduna  delle 
« scuole  suddette  (1).  L’ oggetto  di  un  simile  provvedimento 
« relativo  ai  detti  lavori  si  è di  formare  una  buona  e indu- 
« slriosa  madre  di  famiglia  in  persona  delle  dette  scolare, 
« quale  riesca  abilitata  ai  mestieri  di  prima  necessità,  e niente 
« o iK>co  attaccati  al  lusso  c alla  moda,  perchè  non  restino 
((  un  giorno  defraudate  del  loro  guadagno,  che  è l’ unico  patri- 
« monio  delle  loro  respettive  famiglie  ; e siccome  i lavori  della 
« maglia  e del  cucito  sono  i primi  elementi  indispensabili  per 
« ciascheduna  donna,  cosi  é stalo  provvisto,  che  in  queste 
« scuole  tutte  le  ragazze  comunemente  sieno  obbligale  ad  im- 
a pararli  prima  d’  ogni  altra  còsa , con  rilasciar  loro  poi  la 
« scelta  degli  altri  mestieri  ai  quali  vorranno  dopo  appU' 
« carsi  (2).  » 

La  direzione  generale  e la  sorveglianza  delle  scuole  è af- 
tìdata  a un  soprintendente  o superiore  che  non  riceve  emolu- 
mento. La  direzione  religiosa , morale  ed  intellettuale  dipende 
dal  catechista  coadiuvalo  dalle  maestre.  Ciascheduna  delle 
quattro  scuole  viene  diretta  da  cinque  maestre  secolari  stipen- 
diale, che  vivono  in  comunità  in  un  quartiere  delle  scuole  mede- 
sime. — a È in  facoltà  di  ciascheduna  maestra  il  determinare 
((  alle  ragazze  scolare  la  mercede  conveniente  da  pagarsi  set- 
<(  timanàlmenle  dalla  cassa  generale  della  scuola  in  propor- 
« zione  dei  respettivi  lavori  ed  abilità.  — Questi  lavori  non  sì 

(1)  Attualmente  le  telaja  per  la  seta  sono  84  repartite  nelle 
quattro  scuole. 

(2)  Regolamento  stampato.  Cambia  gì  1782. 
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« fanno  mai  a conto  delle  scuole , ma  bensì  a conto  di  terzi , 
« essendosi  veduto  coll’  esperienza  , che  i traffici  per  conto  di 
« pubbliche  amministrazioni  son  sempre  a scapito  e hanno 
« un  fine  infelice.  — Si  rilascia  intieramente  alle  ragazze  l’utile 
« dei  loro  lavori  in  parte  a titolo  di  mercede,  e in  parte  a 
« titolo  di  premj  in  alcuni  giorni  e solennità  dell’  anno , in- 
« trodotti  appunto  per  animare  sempre  più  le  ragazze  sud- 
« dette  a distinguersi  nel  profitto  che  ricavano  dalle  gioma- 
« liere  istruzioni.  — Oltre  a ciò  è assegnato  un  numero  non 
« indifferente  di  sussidj  dotali  e annuali  a quelle  ragazze  che 
« saranno  proposte  dal  soprintendente  come  le  più  merite- 
« voli.  — Vi  si  ammettono  tutte  le  ragazze  povere , dagli  an- 
« ni  7 fintanto  che  siano  collocate  o giunte  a quell’ età  nella 
« quale  debbono  dar  luogo  alle  altre  concorrenti  per  esser  già 
« bastantemente  istruite  ; e queste  in  quel  numero  che  sarà 
« combinabile  colla  capacità  dei  luoghi  respettivi  ; con  doversi 
« sempre  accordar  la  preferenza  a quelle  del  quartiere  dove 
« sia  posta  la  scuola , senza  esclusione  anco  delle  altre  di  qua- 
« lunque  parte  della  città  quando  vi  restino  luoghi  vacanti  (Ij  ». 

Nell’ultimo  decennio  il  numero  medio  delle  ammesse  è 
stato  di  N."  1042  per  tutti  e quattro  li  stabilimenti  presi  in- 
sieme. I locali  sono  atti  a contenerne  1500 , quel  numero  che 
servirebbe  incirca  a raccogliere  la  prole  dei  veri  indigenti 
della  città.  — La  maggior  parte  delie  alunne  si  danno  sponta- 
neamente ai  mestieri  di  Sarta,  di  Crestaia,  di  Tessitura  di 
lino  e di  seta  e di  Cucitrice.  — Le  rendite  annue  occorrenti 
al  mantenimento  di  queste  scuole  e delle  loro  maestre  proven- 
gono da  alcune  pie  fondazioni  e da  censi , livelli  e pigioni  di 
stabili  assegnati  dal  Governo  all’ Istituzione. 

(I)  Regolam.  cil. 
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SCUOLE  PUBBLICHE  DI  S.  PIER  MARTIRE  IN  S.  FELICE 
IN  PIAZZA. 

Nel  1417  la  pietà  dei  Fiorentini  e in  specie  quella  delle 
famiglie  Da  lizzano  e degli  Spighi  fondò  un  monastero  di 
religiose  Domenicane  sotto  l’ invocazione  di  S.  Pier  Martire 
nella  cura  di  S.  Pier  Gattolini.  Cosimo  1 lo  distrusse  con  parec- 
chi altri  per  dar  luogo  alle  nuove  fortificazioni  della  città , e 
le  dette  monache  ottennero  allora  da  Giulio  III  la  Badia  di 
S.  Felice  in  Piazza , che  perciò  con  alcune  case  contigue  fu 
ridotta  a convento  nel  1S57.  Quindi  nel  1788  il  patrimonio  di 
queste  monache  passò  con  onere  di  vitalizio  a favore  di  esse 
nel  nuovo  Conservatorio  o Ritiro  delle  Mantellate  di  Chiari- 
to, ed  allora  anche  il  convento  di  S.  Felice  fu  ridotto  a 
conservatorio  destinato  in  specie  a ricovrarvi  le  fanciulle 
adulte  e le  vedove  che  per  mancanza  di  parenti  o per  altri 
disastri  si  fossero  eletto  un  volontario  ritiro , o dovessero 
temporariamcnte  esservi  recluse  per  superiore  disposizione. 
Alle  stesse  religiose  di  S.  Pier  Martire  in  S.  Felice,  che  bra- 
mavano adoperarsi  pel  bene  del  pubblico , fu  affidata  la  cu- 
stodia di  questo  conservatorio  ; ed  in  seguito  esse  apersero 
anche  una  scuola  per  le  zittelle  di  condizione  civile  del 
quartiere  di  S.  Spirito  che  n’avea  d’uopo  per  la  cresciuta 
popolazione.  Il  dominio  francese  nella  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose  comprese  anche  questa , ma  lasciò  la  scuola 
cambiando  il  convento  in  una  casa  di  maestre  sotto  la  pro- 
tezione del  Comune , e aumentandone  il  locale.  Ivi  si  ritirar 
rono  o restarono  come  maestre  alcune  religiose  pensionate, 
e col  prodotto  delle  pigioni  di  una  parte  del  convento  per 
loro  superflua  poterono  aggregarsi  nuove  maestre.  Dipoi  fu 
riunito  allo  stabilimento  il  patrimonio  di  S.  Maria  Maddalena 
penitente  con  l’ onere  d’ accogliervi  a disposizione  dell’  auto- 
rità superiore  le  fanciulle  o le  donne  che  non  potessero  vi- 
vere in  famiglia  o che  avessero  d’uopo  di  moderata  e non 
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umiliante  correzione.  Nel  181K  lo  stabilimento  divenne  con- 
servatorio di  Oblate  terziarie  domenicane  a forma  dei  regola- 
menti generali  allora  pubblicati  relativamente  a siiTatli  istituti. 
Ferdinando  III  e il  Granduca  regnante  concessero  notabili 
aiuti  per  restaurare  il  locale  destinato  alle  scuole.  Laonde 
attualmente  questo  conservatorio  ba  due  oggetti  distinti  : 
1.  di  ricevere  in  due  separate  scuole , una  gratuita  e l’ altra 
a modico  stipendio,  un  determinato  numero  di  fanciulle  per 
esservi  educale  e istruite  religiosamente  e civilmente  secondo 
la  diversa  lor  condizione  ; 2.  di  accogliere  in  altra  parte  dello 
stabilimento , segregata  dalla  comunità , quelle  convittrici  che 
vi  sono  inviate  per  superiori  disposizioni,  o che  cercano 
spontaneamente  un  asilo  precario.  Contuttociò  non  è vietato 
r accettarvi  in  educazione  ed  in  luogo  distinto  altre  convit- 
trici in  numero  proporzionato  all’opportunità  del  luogo  ed 
ai  mezzi  delle  oblate.  — La  scuola  di  carità  è frequentata  da 
oltre  100  alunne , e quella  a stipendio  da  30  a 40.  — Da  varj 
anni  è stato  introdotto  in  queste  scuole  il  metodo  di  reciproco 
insegnamento  per  la  lettura.  — La  direzione  di  questi  varj 
stabilimenti  è affidata  alla  Priora  delle  oblate  ; la  soprinten- 
denza ad  un  Operaio  di  regia  nomina  dipendente  dal  Segre- 
tario del  R.  Diritto  ; l’ istruzione  religiosa  delle  alunne  ad  un 
sacerdote  che  insegna  loro  il  catechismo  nella  cappella  dello 
stabilimento , e ve  le  riunisce  in  alcune  solennità  dell’  anno 
per  assisterle  nelle  principali  pratiche  religiose. 

SCt'OLB  COMCNITATIVZ  DELLA  NAZIONE  ISRAELITICA. 

I fanciulli  israeliti  di  qualunque  classe  vengono  ammessi 
in  queste  scuole  gratuite  mediante  un  esame  di  lettura  ebrai- 
ca ; e sono  ammaestrati  in  detta  lingua , nella  Calligrafia , 
nella  Grammatica  elementare  italiana  e nella  cognizione  delle 
opere  che  trattano  della  Teologia  ebraica.  11  mantenimento  di 
tali  scuole  è a carico  dell’  Università  israelitica. 
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LABORATORIO  D*  IXCANNATl'RA  DI  SETA  EC.  FONDATO 
DAL  PRINCIPE  ANATOLIO  DÉMIDOFF. 

Queslo  laboratorio  è isUluilo  per  gli  alunni  dell’Asilo  in- 
fantile e della  scuola  di  S.  Niccolò  Oltrarno  (p.  126  e 134), 
affinchè  perseverando  essi  nell’  amor  del  lavoro , dell’  ordine 
e dell’  economia , impieghino  utilmente  le  ore  in  cui  vaca  la 
scuola  e si  procurino  qualche  guadagno.  — Vi  sono  ammessi 
fino  a 30  ragazzi  scelti  fra  i più  indigenti , e incannano  la  seta 
cruda  sotto  la  vigilanza  di  una  direttrice  e di  una  maestra. 
La  metà  del  loro  guadagno  vien  rilasciata  ai  parenti  e il  re- 
sto è depositato  nella  Cassa  di  risparmio.  Da  questo  labora- 
torio si  scelgono  tre  alunni  più  anziani  e più  avanzati  nel- 
r educazione  morale  e intellettuale  per  istradarli  nell’  arte  di 
tessere  in  seta,  in  una  scuola  di  tessitura  fondata  dallo  stesso 
principe  Anatolio  DémidotT.  Anche  in  essa  ricevono  parte  del 
guadagno  e parte  è depositata  per  loro  nella  Cassa  di  rispar- 
mio. Divenuti  abili  nel  mestiero  vengono  accettati  e pagati 
come  tessitori  dalla  casa  Guerber , Gonin  e C.,  per  conto  della 
quale  ognuno  di  essi  tiene  un  telaio  in  altreltante  stanze  se- 
parate , sotto  la  sorveglianza  diretta  dei  loro  primi  istitutori  e 
maestri , e sono  sempre  obbligati  per  regolamento  ad  econo- 
mizzare nel  modo  soprindicalo  la  metà  del  loro  guadagno. 

società’  per  la  DIFFL'SIOXB  del  METODO 
DI  RECIPROCO  I?ISEG5AMENT0. 

11 2 Gennajo  1819  dai  cittadini  benemeriti  dell’  educazione 
e dell’  istruzione  del  popolo  fu  fondata  in  Firenze  questa  so- 
cietà con  lo  scopo  di  diffondere  il  metodo  nel  Granducato,  e 
di  indirizzare  gratuitamente  i flgliuoli  degli  artigiani  di  Fi- 
renze all’  esercizio  di  qualsivoglia  arte  o mestiero.  L'insegna- 
mento consiste  nella  Lettura,  Aritmetica,  Calligrafia  e Disegno 
lineare  per  le  arti  e i mestieri.  — L’educazione  morale  è coa- 
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diuvata  dalle  preghiere  e dagli  inni  religiosi  accompagnati 
dal  canto.  Le  scuole  in  numero  di  tre  ( due  nella  città  e una 
nel  suburbio)  son  guidale  dai  respettivi  maestri  o direttori  e 
da  una  classe  di  monitori  scelti  fra  gli  alunni , e vengono 
sorvegliate  dal  soprintendente  alle  scuole  e da  quattro  soci 
ispettori.  — I direttori  ai  quali  è affidato  l’insegnamento  hanno 
l’incarico  di  eccitare  lo  sviluppo  intellettuale  dei  monitori 
mediante  opportune  lezioni  col  metodo  simultaneo.  — La  di- 
sciplina della  scuola  è regolata  da  un  codice  penale  compilato 
espressamente  ; e un  consiglio  di  Giurali  convocato  dal  Di- 
rettore e scelto  dall’  incolpato  tra  gli  alunni  della  propria 
classe , applica  le  disposizioni  del  codice  ai  casi  più  gravi.  — 
Le  pene  afflittive  corporali  sono  escluse,  e l’ ammissione  alla 
Società  del  Merito  o il  dono  di  libri  morali  e istruitivi  ten- 
dono , come  ricompense  onorifiche , a mantenere  l’ amor  dello 
studio  e della  buona  condotta.  — Gli  alunni  sono  ammessi  fino 
dall’eia  di  6 anni,  purché  abbiano  avuto  il  vaiuolo,  e son  pre- 
feriti i poveri  e i provenienti  dagli  Asili  infantili  di  Carità.  — 
In  un  ventennio  dal  1819  al  1839  ne  sono  stati  ammessi  nelle 


due  prime  scuole 

Numero 3788 


Ne  sono  usciti  ad  istruzione  completa  . 2184 
« « « incompleta  . 1282 

Inscritti  al  Ruolo  il  31  Agosto  1839  . . 322 


Totale  . . 3788 

( La  terza  scuola  non  è compresa  per  esser  fondata  di  recen- 
te).— Un  medico  stipendialo  dalla  società  visita  ogni  mese 
le  scuole , ed  ogni  trimestre  fa  un  rapporto  dello  stato  sani- 
tario degli  alunni.  — Tra  gli  accrescimenti  introdotti  nell’  isti- 
tuzione sono  da  notarsi  principalmente  : Una  scuola  di  Geo- 
metria elementare  e di  Disegno  lineare  applicato  alle  arti  e 
mestieri,  con  un  corso  di  lezioni  compilato  espressamente;  un 
corso  di  lezioni  di  Geografia  patria  ; uno  di  Meccanica  applicala 
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ai  mestieri  e anch'  esso  compilalo  di  nuovo  ; e gli  esercizi  di 
Ginnastica  nella  scuola  normale  di  Via  della  Nunziatina.  — 
Gli  assegnamenti  della  società  pel  mantenimento  delle  sue 
scuole  e per  la  diffusione  del  metodo  consistono  nelle  tasse 
mensuali  di  circa  80  socj  ed  in  quelle  dei  soscrittori. 

SCUOLA  GHATUITA  DEL  CONTE  NICCOLA  DÉMIDOPF. 

Questa  scuola  istituita  e dotata  in  perpetuo  dal  fondatore 
accoglie  i fanciulli  del  popolo  di  S.  Niccolò  Oltrarno , e prin- 
cipalmente quelli  dell’Asilo  infantile  aperto  dal  principe  Ana- 
tolio  Démidoff.  Vi  si  insegnano  col  metodo  monitorio  la  Let- 
tura , la  CalligraGa  e l’ Aritmetica , e con  lezioni  simultanee 
del  direttore  la  Storia  naturale , la  Storia  sacra  ed  il  Cate- 
chismo. V’  è unito  un  corso  di  Geometria  elementare  e di  Di- 
segno lineare  con  apposito  maestro.  Questa  scuola  può  rice- 
vere 100  alunni. 

PRIVATO  ISTITUTO  ISRAELITICO  , SOTTO  IL  TITOLO 
DI  SALOMON  FIORENTINO. 

Contiene  a un  di  presso  cinquanta  alunni  della  classe  agia- 
ta , i quali  con  tenue  spesa  non  solo  vengono  ammaestrati 
nella  lingua  ebraica , nella  Calligrafia , nella  Grammatica  ele- 
mentare italiana  e nella  Teologia  ebraica  , ma  eziandio  nelle 
discipline  convenienti  ad  una  educazione  più  elevata. 

ISTITUTI  d’insegnamento  PRIVATO. 

L’ educazione  e l’ insegnamento  in  Toscana  son  liberi.  La 
professione  di  maestro , come  qualunque  altra  professione , 
può  essere  esercitala  da  tutti , e il  Governo  non  vi  si  intro- 
mette , salvo  i casi  d’  abuso.  Le  scuole  d’ insegnamento  pri- 
vato elementare  e superiore  , letterario , scientifico  e artistico 
|H>s$ono  essere  aperte  da  qualunque  persona  che  per  la  sua 


Digilized  by  Google 


ISTITUZIONI  DI  utilità’  MORALE,  EC.  135 

condotta  non  dìa  luogo  a sospetti.  Il  desiderio  poi  dell’  istru- 
zione è grandissimo  in  tutte  le  classi  ; e in  conseguenza  molte 
sono  le  scuole  private , e tra  esse  non  poche  ragguardevoli 
e ben  condotte.  Laonde  non  è possibile  il  dare  un  esatto  rag- 
guaglio del  numero  di  siffatti  istituti  e degli  alunni  che  gli 
frequentano. 

PRIVATO  ISTITUTO  DI  SCIENZR  FISICHE  E NATURALI. 

In  quest’  Istituto  fondato  e diretto  dal  Prof.  Andrea  Cozzi 
si  danno  corsi  regolari  e dimostrativi  di  Fisica  sperimentale, 
di  Chimica,  di  Botanica,  di  Mineralogia,  di  Geometria, 
d’ Algebra  e di  Chimica  farmacologica  applicate  alle  arti  e 
manifatture.  Le  domeniche  hanno  luogo  alcune  lezioni  gra- 
tuite di  Chimica  applicata  alle  arti  speciali  esercitate  dagli 
alunni  che  vi  sono  ammessi.  Ogni  mese  gli  alunni  delle  le- 
zioni giornaliere  si  adunano  in  seduta  accademica  a leggere 
per  turno  le  memorie  relative  ai  loro  studj  scientifici.  In 
un’  adunanza  annuale  gli  alunni  subiscono  un  esame  da  una 
deputazione  di  Professori , e vien  fatta  una  distribuzione  di 
premj  a coloro  che  si  sono  più  distinti  degli  altri  nel  pro- 
fitto dei  loro  studj  e degli  esercizj  relativi  alle  scienze  col- 
tivate. 


ISTITUTO  DELLA  SS.  ANNUNZIATA. 

Questo  stabilimento  destinato  all’ educazione  di  fanciulle 
appartenenti  a famiglie  oneste  e civili , venne  fondalo  nel 
1823  dal  Granduca  Ferdinando  111 , sebbene  il  primo  concetto 
appartenga  alla  Granduchessa  Maria  Carolina  , prima  moglie 
del  Granduca  regnante.  Attualmente  la  Granduchessa  Maria 
Ferdinanda  ne  è la  direttrice  suprema.  La  sorveglianza  in- 
terna dell’istituto  e l’educazione  delie  alunne  è affidata  a 
una  direttrice  coll’  aiuto  di  un’  ispettrice.  Un  Catechista  e 
due  Cappellani  dirigono  l’ Istruzione  religiosa  , c dieci  signore 
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per  le  classi  vigilano  le  alanne.  L’ insegnamenio  comprende 
la  Calligrafia , l’ Arilmetica , la  Lingua  e Lelteratura  italia- 
na , la  Lingua  francese  , la  Storia  e Geografìa , il  Disegno , 
la  Musica  vocale  e strumentale  ed  il  Ballo.  Le  signore  per 
le  classi  e le  assistenti  alla  guardaroba  istruiscono  le  alunne 
nel  ricamo,  nel  cucito,  nella  maglia  e in  tutti  gli  altri  la- 
vori muliebri.  Questo  corso  di  educazione  e d’ istruzione  ha 
un  periodo  di  dieci  anni.  Le  alunne  vi  sono  ammesse  dai  7 
ai  12  mediante  una  retta  di  L.  1333.  6.  8 annue,  ed  un  corredo 
del  valore  di  L.  S33.  6.  8 per  una  sol  volta.  Vi  sono  6 posti 
gratuiti  e 12  a mezza  retta  per  le  fanciulle  appartenenti  a 
famiglie  di  limitata  fortuna  ed  a genitori  benemeriti  dello 
Stato.  Il  locale  che  fu  fatto  costruire  di  pianta  per  tale  og- 
getto è vasto  e salubre , ed  ha  due  giardini  per  la  ricrea- 
zione delle  alunne  e per  gli  esercizi  ginnastici , con  opportuni 
terrazzi  e loggiati  per  quando  l’ umido  o la  fredda  stagione 
rendono  inaccessibili  i giardini.  A tutte  le  alunne  è assegnalo 
un  pezzetto  di  terra  per  coltivarvi  i fiori.  Esse  hanno  cura 
della  propria  persona  e del  proprio  letto;  si  aiutano  scam- 
bievolmente , e la  continua  attività  che  le  mantiene  sane  e 
coniente  contribuisce  al  buon  successo  dei  melodi  educativi  e 
istruttivi  (1). 


COKSERVATORIO  DELLE  MORTALVE  DI  RIPOLI. 

Eleonora  di  Giovanni  d’ Antonio  Ramirez  Montalvo,  della 
città  di  Arevaio  in  Spagna , fondò  questa  Congregazione  di- 
retta principalmente  all' educazione  delle  fanciulle,  ed  aperse 
due  case , la  prima  delle  quali  nel  1647 , ed  è questa  delta  di 
Kipoli , in  Via  della  Scala  (2)  ; della  seconda  parleremo  nel 

(1}  Il  fascicolo  N.  75  della  soppressa  Antologia  di  Firenze 
(Voi.  XXV,  Marzo  1827)  contiene  un  articolo  molto  dettagliato 
intorno  a questo  stabilimento. 

(2)  Prima  il  conservatorio  fu  aperto  in  Via  dell'Amore,  indi  nel 
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seguente  paragrafo.  La  fondatrice  che  fu  donna  di  vita  esem- 
plare , di  molta  cultura  e d’ elevati  sentimenti , e della  quale 
scrive  con  lode  l’Andres  autore  della  Storia  letteraria  d’Ita- 
lia , statuì  che  le  fanciulle  nobili  fossero  educale  nelle  virtù 
domestiche  e in  tutti  quegli  ufflcj  e lavori  femminili  che  si 
addicono  ad  una  buona  madre  di  famiglia,  senza  trascurare 
l’esercizio  delle  faccende  più  umili,  e coltivando  nel  tempo 
stesso  ogni  istruzione  conveniente  al  loro  grado.  Nella  istru- 
zione data  da  lei  medesima  alle  maestre , ella  poneva  come 
base  dell’ istituto  questo  precetto:  « Affezionate  le  fanciulle  al 
ritiramento  dalle  cose  del  mondo  ed  al  silenzio , ma  non  le 
distogliete  punto  dalla  loro  vocazione,  lasciando  che  eleggano 
di  maritarsi  o monacarsi  o restarne  in  questa  congregazione , 
come  più  piacerà  loro , secondo  che  saranno  ispirate.  » Le 
alunne  vi  son  ricevute  di  qualunque  età,  e vi  rimangono  fino 
a quella  di  18  anni.  Attualmente  sono  S7,  quattro  delle  quali 
godono  il  posto  gratuito.  11  locale  é uno  dei  più  vasti.  Com- 
presi i giardini  occupa  un’area  di  96,325  braccia  quadre. 

CONSERVATORIO  DELLE  QL’IETE. 

La  stessa  Eleonora  di  Giovanni  Rarairez  Montalvo  fondò 
nel  1650  questo  ritiro  laicale  in  una  delle  più  amene  adiacenze 
della  città , circa  tre  miglia  fuor  della  Porta  al  Prato , e volle 
destinarlo  all’  educazione  e istruzione  civile  e religiosa  delle 
fanciulle  di  nascita  nobile.  Le  signore  che  seco  lei  si  unirono  a 
convivenza  ne  secondarono  l’ utile  divisamente  ; e seguono  di 
continuo  il  loro  esempio  quelle  che  di  mano  in  mano  si  raccol- 
gono nel  ritiro.  Alcuni  maestri  esterni  vi  si  recano  dalla  città 
per  l’insegnamento  delle  Lingue , della  Geografia,  della  Storia, 
della  Musica  e del  Disegno.  — 11  patrimonio  della  comunità  fu 
accresciuto  dai  successivi  lasciti  di  alcune  di  quelle  signore  che 

convento  di  8.  Àgata  in  Via  8.  Gallo , c nel  1787  Pietro  Leopoldo 
lo  trasferì  dove  attualmente  risiede. 

la 
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la  composero,  e dalle  sovvenzioni  di  Pietro  Leopoldo. — Le 

educande  attuali  son  18,  e tre  di  esse  godono  il  posto  gratuito. 


CONSERVATORIO  DI  S.  FRANCESCO  DI  SALES  , DETTO  IL  CONTENTINO. 


La  famiglia  Da  Verrazzano  fondò  e dotò  nel  1700  questo 
istituto  per  la  educazione  e istruzione  delle  fanciulle  d’ogni 
celo.  Comprende  esso  un  convitto  di  educazione  ; una  scuola 
per  fanciulle  esterne  di  condizione  civile  ; ed  una  scuola  gra- 
tuita per  le  fanciulle  povere.  Una  Congregazione  di  oblate 
laicali  terziarie  dirige  e vigila  queste  tre  classi  in  altret- 
tanti distinti  locali.  Oltre  a ciò  vi  si  ricevono  le  fanciulle 
per  istruirle  innanzi  di  passare  alla  prima  Comunione , vi  si 
fanno  alcuni  esercizi  spirituali  per  ogni  ceto  di  persone,  e vi 
si  accolgono  ancora  in  ritiro  temporario  quelle  che  desiderano 
d’ esservi  ammesse.  Le  oblate  direttrici  sono  intorno  a 40 , e 
si  dedicano  tutte  all’  educazione  e istruzione  delle  alunne  con- 
vittrici e delle  alunne  esterne.  Tanto  le  une  che  le  altre  ri- 
cevono un  insegnamento  adattato  alla  loro  età  ed  alla  lor  con- 
dizione. Quello  delle  prime  si  estende  anche  alla  Lingua  patria 
e alla  Lingua  francese , alla  Geografia , alla  Storia , al  Disegno 
ed  alla  Musica  vocale  e strumentale.  1 lavori  di  maglia  e di 
cucilo  sono  insegnati  a tutte,  e le  educande  imparano  anche 
quelli  di  trina.  Queste  per  lo  più  son  40  : possono  essere  am- 
messe dall’età  di  8 anni  e restarvi  fino  ai  18.  Le  alunne 
esterne  dell’  una  e dell’  altra  classe  ascendono  comunemente 

* 

a lOo. 

"ATORIO  DELLE  MANTELLATE  IN  CHIARITO. 


i/)NSER«. 

' Voglia  fondò  nel  1343  questo  mona- 
li  bealo  Chiarito  dei  ' postino,  e gli  diede  il  suo  no- 
stero  per  le  monache  di  S.  ''oraial®  in  conservatorio,  e 

me.  Nel  1787  il  monastero  fu  tras.,  '^l  nome  di  MarUcUale. 
vi  si  stabilirono  le  attuali  educatrici  c.  ' 17  fanciulle. 

Esse  hanno  ora  in  educazione  e a copvitto 
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EDUCATORIO  DELLE  GIOVACCHIRE. 

Questa  casa  di  educazione  per  le  fanciulle  a convitto  fu 
istituita  da  Pietro  Leopoldo  nel  locale  contiguo  ad  una  delle 
quattro  scuole  normali  per  le  povere  zittelle  , detta  di  S.  Paolo. 
L’educatorio  è diretto  da  alcune  donne  che  vivono  insieme 
senza  voti  monastici  ma  sotto  la  regola  di  S.  Giovacchino  onde 
pigliano  il  nome.  Tengono  scuola  anche  per  un  certo  numero 
di  fanciulle  esterne.  Le  educande  attuali  son  2S. 

CONSERVATORIO  DI  S.  MARIA  DEGLI  ANGIOLINI. 

Sei  povere  donne  di  santa  vita  fondarono  nel  1509  questo 
monastero  colla  carità  dei  cittadini , e vi  presero  l’ abito  di 
S.  Domenico.  Ora  è destinato  all'  educazione  di  civili  fanciulle. 
Ve  ne  sono  31 , cinque  delle  quali  godono  il  posto  gratuito. 

CONSERVATORIO  DI  8.  AGATA. 

Fu  prima  un  monastero  di  antichissima  fondazione  passato 
successivamente  a diverse  corporazioni  religiose  e arricchito 
da  cospicui  lasciti.  Le  attuali  religiose  si  occupano  dell’edu- 
cazione delle  fanciulle.  Le  educande  presentemente  son  10 , 
una  delle  quali  gode  un  posto  gratuito. 

CONSERVATORIO  DI  S.  PIER  MARTIRE. 

(V.  Scuole  pubbliche  di  S.  Pier  Martire  in  S.  Felice  in  Piaz- 
za, Tpag.  30). 
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SCUOLE  PIE  O CALASAKZIAKE  DI  S.  GIOVAKM  EVANGELISTA  , 
VOLGARMENTE  DETTO  S.  GIOVANNINO  , E DI  S.  CARLO  OLTRARNO. 

ISTITUTO  XIMENIANO. 

Nel  1630  furono  aperte  in  Firenze  le  Scuole  Pie , per  opera 
della  Religione  dei  Cherici  regolari , istituita  da  S.  Giuseppe 
Calasanzio.  Hanno  per  oggetto  di  educare  gratuitamente  i 
giovanetti , in  specie  i poveri , nelle  virtù  religiose  e civili 
ammaestrandoli  insieme  nelle  discipline  elementari , nelle 
Lettere  e nelle  Scienze. 

Nel  1836  il  Comune  di  Firenze  ampliò  questo  collegio  che 
i Religiosi  avevano  acquistato  in  compra  fino  dal  1T76 , ed  essi 
ne  apersero  uno  nuovo  alla  sinistra  dell’ Arno  in  S.  Carlo.  I 
due  collegi  di  S.  Giovannino  e di  S.  Carlo  contano  23  scuole  : 
17  nel  primo  e 6 nel  secondo.  In  queste  ultime  i fanciulli 
d’ Oltrarno  ricevono  l’istruzione  elementare,  e possono  com- 
]ilctarc  i loro  studj  nelle  scuole  maggiori  di  S.  Giovannino. 

L’ insegnamento  può  dirsi  diviso  in  due  sezioni  : la  prima 
|icr  li  artigiani , artisti  e commercianti,  la  seconda  per  chi  è in- 
dirizzalo ad  altre  professioni  ; e questa  è suddivisa  in  due  clas- 
si , di  Lettere,  cioè , e di  Scienze.  — Le  scuole  per  li  artigiani 
sono  repartite  nei  due  Collegi,  e consistono  in  due  scuole  di  bassa 
Aritmetica,  tre  di  Calligrafia,  due  di  Aritmetica  superiore, 
divisa  in  due  classi , applicata  al  commercio  ed  unita  alla  Geo- 
grafia, Geometria  e Stereometria  pratica  e alla  storia  Santa; 
due  di  Lingua  Italiana , istituite  nel  1836 , una  elementare  in 
S.  Carlo , r altra  in  S.  Giovannino , repartite  in  due  classi  ed 
unite  all  o studio  della  Storia  e della  Geografia  e alla  lettura 
dei  buoni  autori. 

Le  Scuole  Letterarie  comprendono  un  corso  di  sei  anni , 
suddiviso  in  due  rami , di  Grammatica  e di  Belle  Lettere. 
Le  scuole  di  Grammatica  hanno  tre  classi.  Lo  studio  princi- 
pale è la  Lingua  Latina  continuando  l’ Italiana  ed  unendovi 
gli  elementi  delta  Greca.  Le  scuole  di  Belle  Lettere  son  due , 
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r Utnanilà  e la  Retlorica , perfezionando  gli  slndj  delle  tre 
classi  di  Grammatica.  In  tutte  queste  scuole  è distribuito  co- 
me accessorio  lo  studio  della  Geografia,  della  Storia  e della 
Letteratura  universale. 

Lo  Scuole  di  Scienze  e l’ Istituto  Ximcniano  comprendono 
sette  cattedre  : Filosofia  razionale  c morale  ; Geometria  sinte- 
tica; due  di  Analisi  algebrica,  e Calcolo  differenziale  e integra- 
le (corso  di  due  anni)  ; Fisica  generale  e sperimentale  ; Idrau- 
lica ; Astronomia.  La  cattedra  di  Fisica  ha  un  buon  corredo  di 
macchine;  e quelle  d’idraulica  e d’ Astronomia , fondate  c 
dotate  fino  dal  1786  dall’  abate  Leonardo  Ximenes  formano  il 
cosi  detto  Istituto  Ximenìano  : la  seconda  di  esse  ha  un 
piccolo  ma  ben  comodo  osservatorio  corredato  di  ciò  che  può 
occorrere  per  istruire  gli  alunni  nelle  prime  pratiche  della 
scienza,  con  una  biblioteca  di  libri  matematici. 

Reso  rarissimo  e mansueto  il  gastigo,  i fanciulli  sono 
eccitati  allo  studio  e alla  diligenza  dai  sentimenti  d’onore  e 
di  religione  ; i giovani  dall’  amore  della  sapienza  e delle 
Lettere,  e dal  decoro  e dall’  utile  che  possono  ricavarne.  I buoni 
melodi  disciplinari  fanno  si  che  anche  nelle  scuole  più  nu- 
merose tulli  gli  alunni  debbono  essere  sempre  in  procinto  di 
render  conto  del  proprio  dovere. 

Nelle  scuole  minori  ogni  giorno  è insegnato  e spiegalo  il 
catechismo,  ogni  sabato  nelle  maggiori.  Tutte  le  mattine  dopo 
la  lezione  gli  alunni  son  congregali  nella  Chiesa  per  assistere 
al  sacrifizio  della  Messa , e il  sabato  dopo  pranzo  per  can- 
tarvi le  litanie  di  M.  Vergine.  Nelle  domeniche  si  adunano 
in  cappelle  od  oralorj  diversi  per  assistere  alla  spiegazione 
dell’Evangelio  ed  alle  altre  pratiche  religiose.  Una  volta  il 
mese  si  purificano  coi  Sacramenti , e nei  primi  tre  giorni  della 
settimana  santa  hanno  un  corso  d’ istruzioni  in  forma  d’ eser- 
cizi spirituali. 
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MovitnerUo  degli  alunni  ammessi  in  un  decennio. 


.\nno  1830-31  . 

260 

1836-37  . 

293 

1831-32  . 

283 

1837-38  . 

3$2  (1) 

1832-33  . 

230 

1838-39  . 

$0$  (2) 

4833-34  . 

2$4 

1839-40  . 

$08 

1834-3$  . 

270 

1840-41  . 

$10 

183$-36  . 

264 

fino  al  1.' 

° Luglio. 

li  numero  degli  scolari  a ruolo  nel  presente  anno  ascen- 
de a 1400. 

I maestri  attualmente  son  diciotto , alcuni  dei  quali  in  ore 
diverse  attendono  a più  d’una  cattedra. 

I.’  entrata  annua  pel  mantenimento  delle  scuole  di  ambe- 
due i Collegi , e per  quello  dei  superiori , dei  maestri , dei 
supplenti  e inservienti  si  in  attività  che  in  riposo , e pel  cullo 
delle  due  chiese  proviene  per  due  terzi  da  questue,  da  cele- 
brazioni di  messe , da  fondi  gravati  di  questi  obblighi , da 
stabili , legati  e censi  acquistati  ec.  ; il  resto  da  fondi  asse- 
gnati in  diverse  epoche  dai  governanti  della  Toscana. 

II  Collegio  di  S.  Giovannino  possiede  una  Libreria  molto 
opportuna  all’  esercizio  scolastico , ed  una  Stamperia  per  la 
]>ubblicazione  dei  libri  d’ insegnamento. 

SCCOLA  DEI  CHBRICI  EUGENIAM. 

Questa  scuola  nella  quale  i cherici  della  Metropolitana  fio- 
rentina vengono  ammaestrati  negli  studj  delle  Belle  Lettere 
e nel  canto  gregoriano  è delta  Eugeniana  perché  nel  143$  la 
fondò  e la  dotò  il  Pontefice  Eugenio  lY  col  capitale  composto 
di  due  anni  d’ entrata  della  sede  vacante  arcivescovile  fioren- 
ti) L’ aumento  degli  ammessi  deriva  dalla  nuova  scuola  di  Lin- 
gua italiana. 

(3)  Nuovo  aumento  per  l'apertura  del  Collegio  di  S.  Carlo  Ol- 
trarno. 
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(ina.  Fu  slabiIHo  che  vi  si  ammeUessero  33  cherici  oriundi  della 
ridà  e diocesi  di  Firenze  c di  Fiesole  per  servire  con  emo- 
lumento la  Chiesa  del  Duomo  dai  IS  anni  ai  23.  Quindi  il 
maestro  della  scuola  ehhe  facoltà  di  aggiungervi  altri  20  che- 
rici. Coir  andar  del  tempo  il  numero  dei  cherici  del  Duomo 
si  è accresciuto  Ano  a 100,  ma  quello  dei  collegiali  privile- 
giati , cosi  detti  rescriui , è stato  sempre  di  33.  I rimanenti 
non  son  che  aspeltanli , ed  entrano  fra  i hendiciati  quando  vaca 
un  posto  dei  medesimi.  — 11  primo  maestro  si  ot^upa  dell’  in- 
segnamento della  Rettorica  , e due  sotto-maestri  di  quello  del- 
r Umanità  e della  Grammatica  superiore  e inferiore.  Nel  1822 
vi  fu  unita  una  cattedra  di  Lingua  Greca. 

In  un  decennio  le  ammissioni  ascendono  a 180  alunni , 
dei  quali  più  di  un  terzo  giungono  a ordinarsi  sacerdoti. 

SEMIKARIO  ARCIVESCOVILE  FI0RE?(TI50. 

Questo  seminario  fu  fondato  nel  1712  per  cura  dell’ Arci- 
vescovo Tommaso  della  Gherardesca.  L’ oggetto  di  questo  sta- 
bilimento è l’educazione  e istruzione  dell’ecclesiastica  gio- 
ventù , secondo  le  disposizioni  del  Concilio  di  Trento.  — 
Quindi  vi  si  insegnano  : Grammatica  , Umanità , Rettorica , 
Mattematiche  , Filosofìa  , Gius-civile  c canonico  , Teologia 
doraraatica , Morale , Sacra  Scrittura,  Storia  e Geografìa , Lin- 
gua Greca  ed  Ebraica  e il  canto  gregoriano.  Vi  sono  anche 
lezioni  d’ Organo,  di  Scritto  e d’ Abbaco,  ma  a carico  di  chi 
vuole  attendervi. 

Un  Rettore  dirige  il  seminario;  i lettori  e i maestri  prov- 
vedono all’istruzione  degli  alunni,  la  sorveglianza  dei  quali 
è affidata  ai  prefetti-sacerdoti  e sotto-prefetti.  Gli  alunni  soii 
divisi  in  (re  classi  o camerate. 

11  seminario  è aperto  a tutti  i giovani  cherici  previa 
un'  istanza  all’Arcivescovo , e purché  sieno  di  buoni  costumi 
c di  onesti  natali , sappiano  leggere  e scrivere , subiscano 
un  esame  negli  studj  elementari  e vadano  muniti  degli  op- 
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portuni  alleslali.  Coloro  che  dopo  l’ ammissione  si  mostrano 

contrarj  allo  sialo  ecclesiastico  ne  vengono  licenziati. 

Annualmente  ne  escono  dieci  o dodici , e ne  vien  loro 
sostituito  un  numero  quasi  eguale,  cosicché  in  un  decennio 
resulta  un  movimento  di  circa  duecentocinquanta  individui. 
Un  terzo  degli  alunni  giungono  ad  istruzione  completa  pel 
servizio  della  Chiesa , e degli  altri  due  terzi  i più  s’ indiriz- 
zano alle  professioni  della  Giurisprudenza  e della  Medicina 

0 ai  pubblici  impieghi.  Il  medico  è stipendiato  dal  semina- 
rio , ma  le  spese  di  chirurgo  e di  medicine  sono  a carico 
degli  alunni.  Questo  seminario  è sostenuto  : l.°  dalla  retta 
annua  degli  alunni  ascendente  a Lire  420  per  ciascheduno; 
2.”  dalle  lasse  beneflciarie  imposte  sopra  tutti  i benefìzi  ec- 
clesiastici della  diocesi  fiorentina  , come  ordina  il  Concilio  di 
Trento  ; 3.°  da  pigioni  di  stabili , canoni  e prestazioni. 

SE.UI.VARIO  VESCOVILE  DI  FIESOLE. 

Questo  seminario  fu  istituito  nella  città  di  Fiesole  dal  suo 
Vescovo  Lorenzo  Della  Robbia , e aperto  nel  1637,  basandolo, 
come  il  fiorentino , sulle  norme  date  dal  Concilio  di  Trento. 

1 successori  ilei  Della  Robbia  hanno  dipoi  notabilmente  ac- 
cresciuto la  vastità  ed  i comodi  dello  stabile.  11  Vescovo  Ra- 
nieri Mancini  tra  gli  altri  ne  aumentò  anche  le  rendite,  e 
gli  donò  morendo  tutta  la  sua  copiosa  libreria.  11  numero 
degli  alunni  può  ragguagliarsi  ogni  anno  tra  i 60  ed  i 6S.  I 
diocesani  pagano  una  retta  annua  di  L.  280 , e gli  altri  di  420. 

SCCOLE  dell'  accademia  di  belle  arti.  — .ACCADEMIA  DI  ARTI 
E MESTIERI. 

Nel  1339  fu  stabilita  in  Firenze  una  società  di  studiosi 
delle  arti  del  disegno  sotto  il  titolo  di  Compagnia  di  S.  Luca 
Evangelista  (1) , alla  quale  appartennero  poi  i primari  arie- 
ti) il  Doti.  Gayc  ha  pubblicato  gli  Statuti  dell'arte  de' pittori 
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fici , e tra  questi  il  Buonarroti  ed  il  Vinci.  Cosimo  I le  diede 
il  titolo  d’ Accademia , l’ autorità  di  Magistratura  e la  giuri- 
sdizione sopra  le  arti.  Pietro  Leopoldo  associò  le  arti  ai  me- 
stieri, ed  assegnò  all’ Accademia  un  locale  piò  vasto  nel 
soppresso  Spedale  di  S.  Matteo  sulla  Piazza  di  S.  Marco. 
Sotto  il  governo  francese  vi  fu  unito  un  Conservatorio  di  Arti 
e Mestieri,  un  Istituto  di  Musica,  una  Libreria  artistica,  ed 
una  preziosa  collezione  di  quadri  dell’  antica  scuola  fiorentina. 
Per  tali  aggiunte  restò  occupato  il  soppresso  Convento  di  S. 
Caterina  parimente  sulla  Piazza  di  S.  Marco.  Quindi  l’Acca- 
demia fu  ed  è tuttora  divisa  in  tre  classi  : I."  Arti  del  Dise- 
gno , IL*  Musica , IIL*  Arti  meccaniche. 

La  classe  del  Disegno  comprende  le  scuole  di  Pittura,  Scul- 
tura , Àrchiletlura , Elementi  di  Disegno  di  Figura , Prospelliva , 
Ornalo,  Incisione  in  Rame,  Anatomia  pittorica.  Matemati- 
che , Storia  e Mitologia,  In  una  scuola  d’ esperimento  diretta 
dal  maestro  di  Disegno  si  esaminano  le  naturali  disposizioni 
dei  giovani  che  voglion  dedicarsi  alla  Pittura  e alla  Scultura  ; 
e se  non  si  palesa  in  essi  l’opportuna  attitudine  a ben  riu- 
scirvi, son  consigliati  a rivolgersi  ad  altri  stndj.  L’Accademia 
possiede  anche  una  copiosa  colleziono  di  Gessi  formati  sulle 
più  belle  statue  ; ed  offre  ai  giovani  artisti  il  comodo  di  stu- 
diare il  Nudo  nelle  due  scuole  di  Pittura  e di  Scultura.  A 
sussidio  dello  studio  del  Nudo  si  danno  le  lezioni  di  Anatomia 
pittorica  nell’Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova.  La  scuola  d’ Ar- 
chitettura è divisa  nelle  quattro  classi  d’ingegneri,  Architetti, 
Agrimensori  e Artigiani  ; ed  è corredata  degli  esemplari  dei 
migliori  edifizi  e di  molti  modelli  di  macchine  e d’ istrumenti 
appartenenti  all’ edificatoria.  La  scuola  d’incisione  è divisa 
in  due  classi;  la  prima  elementare  nell’Accademia,  la  se- 
conda di  perfezionamento  nello  studio  del  maestro  d’intaglio. 

fiorentini , nel  Voi.  del  Carteggio  d’ Artisti  a*  pag.  32.  1 pittori 
fiorentini  erano  addetti  all'  Arte  dei  Medici  e Speziali. 

i3 
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— Le  ammissioni  degli  alunni  e i passaggi  alle  classi  supe- 
riori son  precedute  dagli  esami  di  Matematica. 

La  seconda  classe  ha  le  scuole  di  ConlrappurUo , Piano- 
forte e Organo , Canto , Solfeggio  ed  Elementi  musicali  e Violi- 
no , e possiede  una  raccolta  delle  più  rinomate  opere  musi- 
cali antiche  e moderne. 

La  terza  classe  si  compone  delle  scuole  di  Afeccanica  e 
di  Chimica , ed  è corredala  di  una  collezione  di  modelli  e di 
macchine,  e di  un  laboratorio  di  Chimica.  I professori  oltre 
al  corso  delle  respeUive  lezioni , hanno  l’ incarico  d’assistere 
gli  artigiani  nell’applicazione  delle  teorie  scientifiche  alla 
pratica  ; e con  pubbliche  mensuali  adunanze  debbono  far  loro 
conoscere  le  invenzioni  e i perfezionamenti  delle  arti  indu- 
striali. A tutti  gl’individui  ammessi  a queste  adunanze  in- 
combe la  comunicazione  scambievole  delle  cognizioni  acqui- 
siate e delle  invenzioni  meccaniche  immaginale  nello  studio 
e nell’esercizio  delle  arti  (1). 

L’Accademia  distribuisce  per  concorso  un  certo  numero 
di  premj  annui  e triennali  e di  pensioni  di  studio.  I premj 
annui  sono  esclusivamente  istituiti  per  gli  scolari  d’ogni 
classe  ; il  concorso  triennale  è aperto  a tutti.  I posti  di  stu- 
dio con  la  pensione  per  quattro  anni  vengono  decretati  per 
concorso  a un  Pittore , ad  uno  Scultore  e ad  un  Architetto , 
purché  non  oltrepassino  l’ età  di  30  anni.  Essi  debbono  tra- 
sferirsi a Roma,  o quindi  il  Pittore  può  consumare  l’ultimo 
anno  a Venezia,  e l’Architetto  è obbligato  a visitare  quelle 
parti  dell’  Italia  ove  esistono  i più  bei  monumenti  di  Architet- 
tura. Ogni  pensionato  ha  l’ obbligo  di  rimettere  annualmente 
nir  Accademia  un  saggio  dei  suoi  progressi.  — A ciascheduna 
delle  tre  classi  nelle  quali  è divisa  l’ Accademia , è unito  un 
Collegio  di  Accademici  professori  e di  Accademici  onorarj.  I 

(1)  V.  in  q.°  Pubblica  esposizione  di  Arti  e ManiCitture  toscane, 
a pag.  81, 
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primi  conferiscono  il  grado  di  Accademico,  i premj  annuali 
e triennali , i posti  di  studio  a Roma , e son  chiamati  a ma- 
nifestare il  loro  parere  sulle  opere  d’arie  o sui  quesiti  pro- 
posti dal  Presidente  dell’ Accademia. 


Digilized  by  Google 


1^ 


CAPITOLO  QUARTO. 


MOVIMENTO  DELLA  SCOLARESCA  DELL’aCCADEMU  DI 


INDICAZIONE 

A 

NNATE  COMPONENTI  IL  DECENNIO 

DELLK  SCrOLE 

1831 

1832 

1833 

1834 

1833 

1836 

1837 

1838 

1839 

/.  CLASSE 
Piltura 

30 

44 

37 

46 

40 

33 

27 

28 

20 

Scultura 

13 

12 

9 

7 

6 

3 

7 

— 

37 

Archilcllura  . . . 

76 

70 

72 

62 

63 

66 

68 

42 

33 

Matematiche  pure  ed 
applicate.  . . . 

9 

4 

6 

9 

10 

14 

6 

3 

14  j 

Disegno 

96 

73 

63 

64 

73 

71 

82 

98 

82 

Prospelliva.  . • . 

22 

28 

23 

18 

13 

8 

11 

12 

16  ; 

( 

Ornato 

88 

92 

89 

83 

90 

86 

86 

81 

84 

Intaglio  in  rame  . 

12 

7 

6 

12 

16 

13 

17 

12 

18 

II.  CLASSE 
Contrappunto . . . 

17 

13 

16 

18 

21 

12 

10 

11 

12 

Piano-forte.  . . . 

34 

62 

33 

38 

29 

30 

38 

67 

66 

Canto 

26 

23 

18 

17 

19 

22 

23 

41 

39 

Solfeggio  ed  Elemen- 
ti musicali  . . . 

_ 

_ 

40 

30 

41 

24 

34 

71 

83 

Violino 

28 

23 

21 

19 

26 

26 

21 

23 

27 

Declamazione.  . . 

26 

23 

19 

19 

33 

33 

30 

— 

— 1 

ni.  CLASSE 

Meccanica  (Vedi  Ma- 
tematiche applicate). 

! 

Chimica 

6 

13 

12 

22 

16 

19 

16 

30 

14 

1 Totale.  . 

f 

1 A 

303 

491 

464 

460 

302 

464 

493 

321 

842  1 

1 

I 
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BELLE  ARTI  DI  FIRENZE  NEL  DECENNIO  1831-40. 


TOTALE 


1840 


29 

38 

31 

11 

91 

20 


336 

134 

683 

86 

79S 

170 


0 S S E R V A Z r O N I 


Il  presente  Stato  determina  nnicamente  l’ ammontare 
del  giovani , che  intervennero  ad  ognuna  delle  scuole  nel 
decennio  decorso. 

Accurate  indagini , relative  a un  quinquennio , autoriz- 
zano a concludere  che  sopra  tre  individui  ve  ne  hanno 
due  addetti  simultaneamente  a più  scuole  accademiche. 
Quindi  non  andrebbe  lontano  dal  vero  chi  traesse  la  con- 
seguenza « i Num.  4,983  alunni  delle  scuole  respettive 
potersi  ridurre  a N.  3,328  individui , » i quali  costitui- 
rebbero la  scolaresca  vera  dell’ Accademia  , divisibile  per 
le  annate  del  decennio. 


St  869 

14  124 


10 

64 

44 


142 

499 

274 


69 

28 


12 


388 

244 

187 


160 


41 


4,983 


Il  maestro  di  Pittura  ha  inoltre  la  direzione  degli  sco- 
lari più  provetti  nel  Disegno  , che  frequentano  una  sala 
denominata  delle  Statue , laonde  la  cifra  esprimente  gli 
addetti  alla  scuola  di  Pittura  comprende  non  solo  quelli 
che  si  esercitano  nel  colorito  , ma  gli  altri  pure  che  stu- 
diano le  belle  forme  sulle  statue  antiche. 

La  scuola  di  Scultura  mancò  di  maestro  in  tutto  l’ an- 
no 1838. 

Sussidiaria  delle  altre  scuole  di  Musica , quella  di  Sol- 
feggio e d’  Elementi  Musicali  per  lungo  tempo  non  ebbe 
rango  d' insegnamento , né  alunni  distinti.  Di  qui  appunto 
il  vuoto  che  apparisce  nella  categoria  corrispondente  per 
gli  anni  1831-32. 

La  scuola  di  Declamazione  restò  soppressa  al  cadere 
dell'anno  1837. 

I due  professori  di  Matematiche  alternano  fra  loro  in 
giorni  diversi  l’ insegnamento  annuale  di  Matematiche  pure 
e di  Meccanica.  Cosi  gli  scolari  possono  ripetere  e conti- 
nuare contemporaneamente  i loro  studj. 
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CATTEDRE  DELL’ARCISPEDALE  DI  S.  MARIA  Kl'OVA. 

Coi  moluproprj  del  3 Ottobre , 2 Novembre  ec.  1840,  rela- 
tivi alla  riforma  degli  studj  unìversitarj  della  Toscana , sono 
state  prese  tra  le  altre  le  seguenti  disposizioni  per  le  catte- 
dre del  nostro  Arcispedale: 

« Gli  studj  pratici  per  adire  le  matricole  di  Medicina  e di 
Chirurgia , o di  entrambe  queste  facoltà,  dovranno  farsi  per 
r avvenire  unicamente  ed  esclusivamente  nella  scuola  del- 
r Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova.  Gli  studj  pratici  di  Farma- 
cia non  potranno  più  farsi  nelle  private  olBeine,  ma  dovranno 
farsi  nelle  Farmacie  degli  Spedali  di  Firenze , di  Pisa , di 
Siena , di  Livorno , di  Pistoia , di  Arezzo.  Compongono  la 
scuola  Medico-chirurgica  di  complemento  e perfezionamento 
degli  studj  medici  e chirurgici  le  seguenti  cattedre  : * 

« 1.*  Clinica  medica , Terapìa  speciale  e Patologia  medica; 
2.*  Clinica  chirurgica  e Chirurgia  operativa  ; 3.*  Clinica  oste- 
trica e Ostetricia  pratica;  4.*  Clinica  oflalmojatrica  e trat- 
tato delle  Malattie  degli  occhi  ; 8.*  Clinica  delle  Malattie  sor- 
dide e croniche  della  cute,  e trattato  delle  medesime;  6.* 
Clinica  delle  Malattie  mentali , e trattato  delle  medesime  ; 

7. '  Clinica  delle  Malattie  veneree , e trattato  delle  medesime; 

8. *  Clinica  Ortopedica  ; 9.*  Anatomia  patologica  applicata  spe- 
cialmente alla  Patologia  medica  e aUa  Chirurgia  ; 10.*  Ana- 
tomia sublime  e delle  Regioni  ; 11.*  Chimica  organica  e Fi- 
sica medica.  » 

« Per  gli  studj  teorici  di  Farmacia  son  conservate  provvi- 
soriamente nell’ Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova,  ma  senza 
appartenere  alla  scuola  medico-chirurgica , le  cattedre  di 
Chimica , di  Botanica  e Materia  Medica , e di  Farmacologìa. 
È parimente  conservato  nel  mentovato  Arcispedale  colla  stes- 
sa esclusione , e per  servire  alla  istruzione  che  sarà  in  seguito 
determinata,  l’insegnamento  d’ Anatomia  descrittiva.  È con- 
servato nel  modo  e nella  forma  c«n  cui  esiste  attualmente. 
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il  posto  d’ aiolo  a ciascuno  dei  professori  di  Clinica  Medica 
c di  Clinica  Chirurgica  ; come  pure  il  posto  di  Chirurgo  ri- 
petitore d’operazioni  chirurgiche.  La  cattedra  d’ Anatomia 
patologica  avrà  un  Dissettore,  che  sotto  la  dipendenza  del  pro- 
fessore sarà  r ordinatore  ed  il  conservatore  del  Museo  pato- 
logico. La  cattedra  d’ Anatomia  sublime  e delle  Regioni  avrà 
un  Dissettore , che  sotto  la  dipendenza  del  professore  sarà 
r ordinatore  ed  il  conservatore  del  Museo  fisiologico , ed  avrà 
r onere  di  dare  un  cmrso  d' Anatomia  descrittiva.  — La  durata 
degli  studi  universitari  in  Medicina  e Chirurgia  è stabilita 
in  cinque  anni.  — Gli  studj  universitari  saranno  gli  stessi  per 
la  Medicina  e per  la  Chirurgia,  e non  vi  sarà  che  una  sola 
laurea  in  Medicina  e Chirurgia. 

L’Arcispedale  possiede  i seguenti  stabilimenti  di  corredo: 
Libreria  ; — Stante  anatomiche  ; — Itlrumentario  chirurgico  ; — 
Gabinetto  fisiologico  ; — Gabinetto  patologico , reso  in  poco  tem- 
po copioso  ; — Laboratorio  chimico  ; — Laboratorio  farmaceu- 
tico ; — Raccolta  di  Materia  medica  ; — Giardino  botanico , ci- 
tato da  Marcello  Virgilio  nei  suoi  Commentarj  sopra  Dioscoride. 

MtSEO  FUICO.  I 

Nella  città  ove  abitò  quel  divino  che  « sgombrò  primo  le 
vie  del  firmamento  » , ove  nacque  e venne  in  tanta  fama  l’Ac- 
cademia del  Cimento , ove  il  Redi  arricchì  di  cognizioni  la 
Storia  naturale  e sottopose  le  ipotesi  al  paragone  dell’  espe- 
rienza , e il  Micheli , tolte  le  incertezze  della  terminologia 
botanica , palesò  i fondamenti  analitici  dei  sistemi  di  classa-  ‘ 
zione , e dove  insomma  le  scienze  anche  nei  secoli  men  colti 
fecero  mirabili  progressi , ben  si  conveniva  per  loro  un  rag- 
guardevole monumento.  A questo  in  parte  provvidero  i gran- 
duchi  Medicei  acquistandone  i materiali  dallo  Slenone,  dal 
RumGo  , dalle  Batave  collezioni  ec. , e raccogliendo  per  tutto 
istrumenti  fisici  e matematici  e le  rarità  più  singolari  pro»- 
dotte  dalla  natura  in  qual  si  voglia  remoto  paese.  Benché 
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questa  nascente  collezione  scientifica  venisse  illustrata  e messa 
in  ordine  prima  dallo  Stenone  e poi  da  Giov.  Targioni-Toz- 
zetli,  tuttavia  non  formava  ancora  un  complesso  atto  a rap- 
presentare lo  stato  della  scienza , nè  veniva  arricchita  di 
ciò  che  si  andava  ritrovando  di  nuovo  dai  naturalisti  e dai 
viaggiatori.  Pietro  Leopoldo  considerando  i progressi  delle 
scienze  fisiche , pensò  di  far  completare  quei  primi  e prege- 
voli rudimenti  di  collezione , e di  far  classare  gli  oggetti  con 
disposizione  sistematica  più  opportuna  a istruire.  Perciò  com- 
prata la  casa  Torrigiani  contigua  al  giardino  di  Boboli , vi 
fece  disporre  una  serie  di  preparazioni  anatomiche  in  cera 
eseguite  sul  vero , una  copiosa  raccolta  di  oggetti  naturali  dei 
tre  regni , un  giardino  botanico , un  gabinetto  di  macchine  ed 
istrumenti  fisici,  un  laboratorio  chimico  ed  un  osservatorio 
astronomico  e meteorologico  forniti  di  sceltissimi  istrumenti. 
Queste  difierenti  serie  sono  state  sempre  accresciute,  e si 
fanno  continui  acquisti  a seconda  delle  nuove  osservazioni  e 
scoperte.  Tanta  è l’abbondanza  degli  oggetti  contenuti  nel 
Museo , che  sarebbe  troppo  lungo  descriverli  anche  somma- 
riamente. Indicheremo  le  varie  sezioni  dello  stabilimento  e il 
metodo  da  tenersi  nel  visitarlo. 


Pian  terreno. 

Mineralogia  toscana.  Il  salone  a destra  della  scala  con- 
tiene una  collezione  mineralogica  toscana,  la  serie  dei  mi- 
nerali e rocce  raccolta  da  Giov.  Targioni  nei  suoi  viaggi  per 
la  Toscana,  e la  descrizione  autografa  d’ogni  pezzo. 


Secondo  piano. 


Mineralogia  generale  e Ortitologia  geologica.  Nella  prima 
stanza  a sinistra  son  tutti  i minerali  e rocce  pei  lavori  di 
commesso  di  pietre  dure.  Il  corridore  a sinistra  della  stanza 
contiene  una  ricca  serie  dei  varj  minerali  ordinata  scientifi- 
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camente  , e conlinaata  in  una  stanza  annessa.  A questa  suc- 
cede una  collezione  di  Orittologia  geologica,  e quindi  nelle 
altre  due  stanze  varie  collezioni  geologiche  dei  più  importanti 
terreni. 

Botanica.  Agli  esseri  più  semplici  tengon  dietro  i più  com- 
posti dopo  il  regno  organico  ; e nella  prima  stanza  della  Bo- 
tanica esiste  una  numerosa  raccolta  di  semi , fruiti , legni  e 
resine , ed  un  saggio  di  piante  fossili  ; nella  seconda  varie 
preparazioni  di  Organografìa  vegetabile  rappresentate  in  cera 
sopra  grandi  dimensioni , come  primi  elementi  di  un  succes- 
sivo complesso  per  lo  studio  della  organizzazione  dei  vegeta- 
bili. Nelle  due  stanze  consecutive  comincia  una  collezione  di 
piante  in  cera  per  manifestare,  quando  sarà  completa,  i 
sistemi  dei  più  illustri  botanici  relativi  all’ ordinamento  del 
regno  vegetabile. 

Regno  animale.  Tornati  sul  vestibolo,  la  porta  a sinistra 
introduce  nelle  stanze  del  regno  animale.  Le  prime  due  con- 
tengono gli  esseri  più  semplici , ossia  gli  Zoofiti  ed  i Radiati, 
e le  altre  cinque  tutta  la  classe  degli  Articolati  sistematica- 
mente  disposta  ; la  contigua  galleria  contiene  i molluschi 
viventi  ed  i fossili  (1).  Nelle  due  stanze  seguenti  è ordinata 
la  collezione  dei  pesci , nell’  altra  la  raccolta  dei  rettili , e in 
due  sale  consecutive  la  serie  Ornitologica  recentemente  arric- 
chita (2). 

Anatomia  comparata.  Due  stanze  contengono  le  preparazio- 
ni in  cera  per  questa  scienza , i progressi  e l’ importanza 
della  quale  richiamavano  particolarmente  le  cure  di  chi  pre- 
siede al  Musco.  Quindi  sono  pregevolissime  e di  grande  aiuto 
alla  Fisiologia  ed  alla  classazione  zoologica  le  dimostrazioni 
dei  varj  organi  si  esterni  che  interni  degli  animali , e tra  essi 


(t)  I disegni  coloriti  di  conchiglie  appesi  alle  pareti  dkonsi  di 
Jacopo  Ligozzi. 

(%)  A queste  collezioni  dorrebbe  succedere  quella  dei  Mam- 
miferi, ma  per  comodo  di  locale  si  trova  al  primo  piano. 
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r organo  eletlrìco  delle  (orpedini , non  che  la  storia  dei  cro- 
stacei , dei  molluschi  cefalopodi  e dei  gasteropodi  polmonati , 
tatto  lo  sviluppo  del  baco  da  seta  dalla  nascila  dell’  uovo  sino 
alla  farfalla , l’ anatomia  della  sanguisuga , e un  saggio  di 
preparazione  della  lesta  di  una  vipera  (1). 

Analomia  umana.  Non  meno  di  dieci  stanze  son  destinate 
a questa  parte  rilevantissima  della  scienza , ove  la  cera  mo- 
dellala sul  vero  offre  uno  studio  completo  del  nostro  corpo  e 
delle  più  complicate  funzioni  degli  organi.  £ a far  conoscere 
quanto  possa  l’umano  ingegno  congiunto  alla  maestria  del- 
r arte , il  celebre  Clemente  Susini  compose  di  cera  un  intiero 
corpo  femminile,  dove  si  possono  successivamente  staccare  le 
differenti  parti  che  mostrano  le  cavità  del  torace  e del  basso 
ventre , esaminare  la  situazione  relativa  dei  visceri , staccar- 
gli anch’  essi  ed  aprirgli  per  riscontrarne  l’ interna  struttura. 
Il  qual  corpo , con  altre  minori  preparazioni  d’ Ostetricia , 
sono  unicamente  ostensibili  agli  studiosi.  — Nel  ricetto  contiguo 
alle  stanze  delle  preparazioni  anatomiche  si  conservano  le 
statue  ed  i pezzi  d’ anatomia  decomponibili , fatti  eseguire  in 
legno  dal  Fontana , genere  di  lavoro  per  la  prima  volta  ten- 
talo e felicemente  condotto  fra  noi  avanti  l’ ultimo  decennio 
del  secolo  passalo.  — Succede  a questo  ricetto  la  stanza  detta 
delle  cere  antiche,  perchè  vi  sono  alcuni  lavori  insigni  di 
Michele  Zummo  Siciliano  : una  testa , cioè , nella  quale  son 
preparati  i muscoli  della  faccia , la  parotide , il  dotto  steno- 
niano  e le  più  semplici  sezioni  del  cervello  ; e varj  stadj 
della  putrefazione  e dello  sfacelo  del  corpo  umano  fatti  più 
manifesti  con  scene  di  lugubre  fantasia.  — Ivi  sono  esposte 
inoltre  alcune  mummie , coi  papiri  di  una  di  esse  appesi  alle 
pareti. 


(1)  Questi  lavori  dimostrano  mirabilmente  fino  a qual  punto 
di  perfezione  siano  arrivati  nell’  arte  di  modellare  in  cera  1 Ana- 
tomia il  celebre  artista  Clemente  Susini  ed  i suoi  successori  Ca- 
lenzuoli e Calamai. 
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Primo  piano. 

Mammiferi.  Chi  scende  dal  secondo  piano  trova  a sinisira 
della  scala  la  collezione  dei  mammiferi  disposta  in  due  stanze 
ed  in  un  lungo  corridore , e contenente  l’ Osteologia  umana , i 
quadrumani , i carnivori , i marsupiali , i rosicanti , gli  sden- 
tati , i pachidermi , i ruminanti , i cetacei.  — In  una  stanza  ac- 
canto alla  scala  del  corridore  si  vedono  alcuni  rettili  e pesci  di 
grossa  mole  ivi  collocati  per  mancanza  di  spazio  nelle  respettive 
classi.  Si  a questa  che  alle  altre  classi  d’ animali  sono  stati  ag- 
giunti in  corredo  gli  scheletri  e le  ossa  fossili,  per  ciò  che  spetta 
ai  vertebrati,  e per  gl’invertebrati,  quei  fossili  che  loro  appar- 
tengono (1).  — Un  portico  chioso  da  cristalli  contiene  varie  ossa 
fossili  di  nolabil  grandezza , appartenenti  per  la  maggior  parte 
ai  grossi  mammiferi  che  un  tempo  abitarono  queste  contrade. 

Giardino  botanico.  Contiguo  a queste  sale  è il  giardino  bo- 
tanico con  magnifiche  e comode  stufe  annesse. 

Sale  delle  lezioni  e degli  itlrutnenli  (itici.  La  sala  in  faccia 
alla  scala  è destinala  alle  lezioni  d’ Anatomia  comparata , Zoo- 
logia, Mineralogia  e Geologia.  Contiene  una  serie  d’ossa  fossili 
di  mammiferi  del  Valdarno  superiore , ed  alcune  delle  brecce 
d’ Olivelo  e di  una  caverna  dell’  Elba.  — La  sala  contigua  a 
questa  è riserbata  per  le  lezioni  di  Fisica  sperimentale , e con- 
tiene chiuse  in  due  scaffali  molle  misure  lineari  e di  capacità , 
e gl’  istrumenli  più  esatti  per  le  operazioni  geodesiche.  La  se- 
conda destinala  alla  Meccanica  dei  solidi  è divisa  in  doppia 
lista,  e contiene  le  macchine  per  dimostrare  le  leggi  dell’  equi- 
librio e quelle  del  molo.  Nella  terza  si  vedono  gli  strumenti 
necessari  a far  conoscere  i principj  dell’  Idrostatica  e quelli 
dell’  Idrodinamica  con  varj  modelli  di  macchine  idrauliche.  La 

(1)  Fra  gli  scheletri  è notabile  l’elefantino  che  fu  preparato 
dal  celebre  anatomico  Bellini , e del  quale  parla  egli  stesso  nel- 
r ultimo  proemio  della  sua  Bucchereide. 
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quarta  stanza  ha  un’  intermedia  parete  con  cristalli  divisa  in 
due  parti , la  prima  delle  quali  presenta  i varj  apparecchi  e 
istrumenti  che  ci  svelano  la  natura  chimica  e fisica  dell’  aria  e 
dei  gas  , la  seconda  tutto  ciò  che  serve  a renderci  note  le  di- 
verse proprietà  del  calorico.  Le  macchine  dell’ Elettrostatica  ed 
i loro  respeltivi  corredi  sono  nella  quinta  stanza , e la  sesta  è 
riserbata  per  tutti  gli  apparecchi  che  manifestano  la  natura  e 
le  proprietà  dell’  Elettrodinamica , dalla  pila  del  Volta  fino  al 
Magneto-elettricismo.  Nella  settima  si  vedono  molte  calamite 
naturali  ed  artificiali , e varie  bussole  immaginate  in  diverse 
epoche  per  misurare  la  declinazione , l’ inclinazione  e la  in- 
tensità magnetica.  L’ ottava  stanza  contiene  tutti  gli  apparecchi 
dimostranti  le  diverse  proprietà  della  luce,  dalla  riflessione 
fino  alla  polarizzazione  inclusive  ; ed  ha  una  ricca  serie  dei  più 
ingegnosi  istrumenti  basati  sulle  leggi  dell’  Ottica.  — Tutte 
queste  collezioni  sono  di  mano  in  mano  accresciute  a seconda 
dei  progressi  e delle  invenzioni  scientifiche. 

Tribuna  di  Galileo.  Biman  compito  il  giro  delle  suddette 
stanze  colla  nuova  Tribuna  inalzata  per  cura  del  Granduca 
regnante  alla  memoria  del  sommo  Galileo  e della  celebre  sua 
scuola.  In  questa  Tribuna  , splendidamente  ornata  di  preziosi 
marmi  e di  analoghi  affreschi , si  conservano  colla  debita  ve- 
nerazione le  reliquie  scientifiche  del  padre  della  Fisica  speri- 
mentale e quelle  degli  Accademici  del  Cimento. 

Ossermlorio. 

Sul  piano  ov’  é disposta  la  collezione  di  Storia  naturale,  sor- 
ge l’Osservatorio  astronomico  corredato  di  ottimi  strumenti, 
fra  i quali  si  distinguono  un  circolo  ripetitore  di  tre  piedi  di 
diametro  costruito  da  Reichenbach , recentemente  collocalo 
nella  sommità  della  torre  sotto  un  tetto  mobile  ; un  canocchiale 
pei  passaggi  e un  settore  zenitale  di  Sisson  ; un  equatoriale 
dell’ Amici  con  micrometro  e lente  bipartita,  eseguilo  nelle  offi- 
cine del  Museo  ; un  canocchiale  di  Fraunhofer  ed  un  telescopio 
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(li  Herschel.  In  questo  edifizio  si  fanno  ancora  le  osservazioni 
meteorologiche  e magnetiche. 

GlAROraO  BOTANICO  AGRAUO  DETTO  DEI  SEMPLICI. 

11  Giardino  Botanico  venne  istituito  in  Firenze  fino  dal 
1M3  da  Cosimo  I per  consiglio  di  Luca  Ghini  imolese , e ne  fu 
architetto  il  Tribolo.  N’  ebbe  la  custodia  il  detto  Luca  Ghini , e 
dipoi  Luigi  Leoni  di  Belluno  col  titolo  di  tempUcisla  del  Gran- 
duca. A questi  si  successero  Domenico  Boschi  giardiniere  esper- 
tissimo , Giuseppe  Casabuona  botanico , Niccolò  Gaddi  e Bene- 
detto Punta  senese.  Non  si  sa  chi  fosse  sostituito  al  Punta , e 
solo  è noto  che  nel  1654  il  medico  Angelo  Donnini  <die  lo  pre- 
siedè ne  fece  un  catalogo  pubblicato  nel  1662.  In  seguilo  venne 
affidato  a varj  giardinieri  che  lo  trasandarono , quando  il  Dolt. 
Giov.  Sebastiano  Franchi  lucchese , studioso  della  botanica  e 
familiare  del  celebre  Pier  Antonio  Micheli , avendo  raccolto  in 
un  orto  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  molte  piante  per  suo 
studio , né  potendo  coltivarle  come  avrebbe  desiderato , si  unì 
col  Micheli , con  Nìc(n>1ò  Gualtieri  ed  altri  per  prendere  ad  af- 
fitto in  Boffi  una  casetta  ed  un  orto,  e quivi  a loro  agio  studiare 
e coltivare  le  piante  che  volevano.  Di  qui  ebbe  principio  la  ce- 
lebre Società  Botanica  resa  pubblica  nel  1717  (1) , alla  quale  un 
anno  dopo  fu  accordato  dal  Granduca  il  Giardino  dei  Semplici 
con  un’  annua  dote.  Allora  di  questo  giardino  fu  direttore  il 
Micheli  che  ebbe  T incarico  di  formarne  il  catalogo , e fece  a 
spese  della  società  varj  viaggi  per  raccoglier  piante  e arric- 
chirlo. Morto  il  Micheli  nel  1737,  gli  subentrò  nella  direzione 
del  giardino  il  Doti.  Giov.  Targioni-Tozzetti , che  nel  1748  pnb- 

(1)  Gli  studj  di  questa  società  si  estesero  a tutta  la  Fisica , 
e annoverò  poi  nel  numero  dei  suoi  s<x:j  il  Yallisnieri , Miller , 
De  Jussieu,  Buffon  e Voltaire.  Da  essi  furon  promossi  viaggi 
scientifici , (»me  quelli  di  Giov.  Targioni-Tozzetti  e di  Saverio 
Manetti , e accordati  {vemj  a chi  facesse  progredire  le  scienze  con 
nuove  opere,  con  invenzioni  e scoperte. 
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blicò  il  catalogo  del  Micheli  da  esso  accresciate  di  un'  appeiH 
dice  e della  storia  di  questo  stabilimento.  Quindi  ne  fu  direttore 
il  Dott.  SaverioManetti  che  stampò  il  catalogo  dei  semi.  Soppres- 
sa da  Pietro  Leopoldo  la  Società  Botanica  nel  1783 , i libri , i 
manoscritti  e le  piante  secche  che  le  appartenevano  furon  col- 
locate parte  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova , e parte  colle 
piante  esotiche  più  rare  nel  Museo  Fisico,  dove  Felice  Fontana 
incominciava  a formare  un  giardino  botanico.  Quello  dei  Sem- 
plici fu  dato  allora  all’Accademia  dei  GeorgoQli  (Y.  Accademia 
Economico- Agraria  o dei  Georgofdi,  p.  164},  e ne  ebbe  la  custodia 
per  breve  tempoGiovanni  Lapi  professore  di  Botanica  nello  Spe- 
dale di  S.  Maria  Nuova.  A quell’  epoca  ne  fu  mutalo  il  disegno 
riducendolo  a 16  quadrati  regolari  con  viottole  nel  modo  che 
ora  si  vede  (1) , e destinatolo  tutto  a cultura  agricola  venne 
affidato  alla  direzione  del  Can.  Andrea  Zucchini.  Stabilitosi 
questi  a Napoli  nel  1805,  ebbe  per  successore  il  Dott.  Otta- 
viano Targioni-Tozzetli,  che  fu  fatto  insieme  professore  d’ Agri- 
coltura , mentre  già  lo  era  di  Botanica  nel  Museo  Fisico.  Ma 
soppresse  nel  1814  le  cattedre  del  Museo,  Ferdinando  Ili 
ordinò  che  tale  scienza  fosse  dal  Targioni  insegnata  nel  Giar- 
dino dei  Semplici , divenuto  per  ciò  Stabilimento  Botanico 
Agrario.  Il  Targioni  lo  accrebbe  di  molti  alberi  e di  molte 
piante  ; e mancato  ai  vivi  nel  1829 , gli  successe  il  Aglio  pro- 
fessore Antonio,  che  va  sempre  più  corredandolo  tanto  nella 
parte  botanica  che  nell’  agraria  ; talché  le  piante  dell’  una  e 
dell’  altra  categoria  già  oltrepassano  fra  tutte  il  numero  di 
5300. 


COLLEGIO  MEDICO. 

Sin'o  dal  1200  esisteva  l’Arte  dei  Medici  e Speziali,  onde 
ha  originò  il  Collegio  Medico  fiorentino  ; talché  si  può  dire 

(1)  L’antica  pianta  è sempre  nelle  stanze  del  giardino , e serve 
di  vignetta  nel  Diploma  deU'Àccad.  dei  Georgofili. 
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che  i suoi  Consoli  e quelli  delle  altre  sei  arli  maggiori  co- 
stituissero la  prima  Magistratura  governativa  della  repubblica, 
allorché , di  Consoli  divenuti  Priori , formarono  la  Signorta. 

Fin  da  quel  tempo  l’Arte  o Collegio  dei  Medici  e Spe- 
ziali ebbe  residenza  sua  propria.  Archivio,  Cancelleria  e 
Tribunale,  ove  si  teneva  ragione  a forma  dei  suoi  Statuti. 

La  reputazione  della  Scuola  Medica  fiorentina  si  estese  in 
Italia  fin  da  quando  fiorirono  Maestro  Taddeo  verso  la  metà 
del  secolo  XIII , e Ser  Buono  chirurgo  fiorentino  padre  di 
Maestro  Dino  del  Garbo  e avo  di  Maestro  Tommaso  del  Gar- 
bo medici  anch’  essi  di  molta  fama  ; nè  la  illnstraron  meno 
in  epoche  posteriori  Romolo  (1) , Stefano  (2)  e Francesco  (3) 
Rosselli , naturalisti  e farmacisti. 

Il  passaggio  dal  governo  repubblicano  al  monarchico  non 
produsse  variazioni  notabili  nel  Collegio  Medico  , se  non  che 
una  provvisione  del  28  Aprile  1862  ùtitui  la  visita  delle  far- 
macie in  tutto  il  dominio  fiorentino.  Durante  poi  la  domina- 
zione Medicea  furon  fatte  varie  edizioni  (4)  di  un  Ricettario 
fiorentino,  tenuto  sempre  in  qualche  pregio  quanto  alle  Scienze 
e alla  lingua. 

Pietro  Leopoldo  nel  1T70  abolì  le  magistrature  e i tribu- 
nali delle  Arli,  affidando  le  loro  funzioni  ad  un  solo  magi- 
strato col  nome  di  Camera  di  Commercio,  e coi  privilegi  e 
prerogative  dei  tribunali  supremi;  ma  eccettuava  da  questa 

(1)  Fiori  sotto  Cosimo  I,  e scrisse  un  trattato  De  Natura  Sim- 
plieium. 

(2)  Sotto  Ferdinando  I fece  lunghi  viaggi  per  lo  studio  d’ogni 
ramo  di  Storia  naturale. 

(3)  Si  trova  sottoscritto  nella  3.*  edizione  del  Ricettario  fiorentino 
del  1597  come  uno  dei  deputati  alla  medesima , e fu  padre  di  un 
altro  Stefano  autore  del  celebre  Sepoltuario , e abile  farmacista. 

(4)  La  prima  nel  1550  coi  tipi  del  Torrentino , e riveduta  dal 
Collegio  dei  medici  ; la  seconda  nel  1567  ; la  terza  nel  1597  ; altre 
due , una  sul  principio  (anno  1670)  e una  sul  fine  (anno  1733)  del 
regno  di  Cosimo  III. 
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abolizione  il  Collegio  dei  Medici  e Speziali , al  quale  fu  ri- 
lasciata la  facoltà  di  eleggere  i suoi  membri  nelle  forme 
solite , di  esaminare  i candidati  e dispensare  le  matricde 
secondo  1’  antico  Statuto  dell’  arte.  Nel  1789  fu  compilato  e 
pubblicato  dallo  stesso  Collegio  un  nuovo  Rkellorio  più  con- 
sentaneo alia  pratica  di  quel  tempo  ; e regnando  Ferdinan- 
do 111  nel  1798  fu  ordinata  la  formazione  di  un  Sicellario  di 
medicinali  per  uso  degli  ammalali  negli  Ospedali.  Durante  il 
dominio  francese , la  Giunta  straordinaria  abolì  nel  1808  il 
Collegio  Medico  sostituendovi  un  giuri  di  medicina  con  le 
attribuzioni  del  Collegio  medesimo  per  tutto  il  dipartimento 
deir  Arno  ; e allora  ogni  capoluogo  di  Prefettura  ebbe  il  suo 
giuri. 

Tornato  in  Toscana  Ferdinando  III , soppresse  il  Giuri 
di  Medicina , e ripristinò  il  Collegio  Medico-Chirurgico-Farm<k- 
ceulico , composto  di  un  Proposto , di  dodici  Medici , dodici 
Clùnirghi , dodici  Speziali  ed  un  Cancelliere  ec.  Nel  1818  fu 
ordinala  la  formazione  deli’  Ospizio  di  Malemilà  nello  Spe- 
dale degli  Innocenti  ( V.  questo  Stabilimento  ) ; nel  1819  fu 
approvalo  e stampato  il  Regolamento  per  gli  esami  onde  con- 
seguire  le  respellive  matricole  di  Medicina,  Chirurgia  e Far- 
macia ; e nel  1839  fu  approvata  la  formazione  di  un  Catalogo 
ragionalo  dell’ Archivio  del  Collegio  Medico,  oncte  conoscere 
i documenti  ad  esso  relativi  dal  1781  al  corrente  1841.  Infine 
colla  più  recente  legge  del  3 Ottobre  1840  venne  soppresso 
il  Collegio  Medico  della  città  di  Siena , le  attribuzioni  del 
quale  rimasero  in  conseguenza  riunite  a quello  di  Firenze  o 
del  Granducato. 


irtlVEBSITA’  TEOLOGICA. 

L’Università  teologica  fu  decretata  nel  1321  contempora- 
neamente all’  istituzione  dello  Studio  fiorentino  (V.  a pag.  106) , 
e fu  aperta  nel  1348,  dappoiché  nell’anno  seguente  Clemen- 
te VI  le  accordò  le  medesime  facoltà  , esenzioni  e privilegi 
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dei  quali  godevano  le  altre.  Principale  oggetto  di  essa  fu 
r esposizione  e difesa  delle  verità  della  Fede,  l’incremento 
delle  discipline  ecclesiastiche  e l’eccitamento  ai  giovani  a 
proseguire  nel  sacri  sfudj  per  meritarsi  il  dottM-ato  e le  di- 
gnità relative  alla  loro  professione.  A lai  nopo  sono  istituiti 
pubblici  esperimenti  per  ammettere  nel  numero  dei  dottori 
i candidati  che  devono  spiegare  e difendere  due  proposizioni 
dogmatiche  tratte  a sorte  dalle  dodici  pubblicate  ogni  anno 
colla  stampa  e col  catalogo  dm  componenti  il  Collegio.  Que- 
st’ Università  ha  conservato  tutti  i suoi  privilegi  e onorifi- 
cenze anche  dopo  la  soppressione  dello  Studio  florentino.  Essa 
annovera  tra  i suoi  componenti  Sisto  lY , Benedetto  XUI , 
Pio  VII  e il  regnante  Gregorio  XVI  (1). 

11  numero  degli  individui  che  si  addottorano  e si  aggre- 
gano a questa  Università  in  un  decennio  è sempre  maggiore 
di  70  fra  ordinar]  e onorar].  Il  Collegio  dei  Teologi  sino  dai 
tmnpi  antichi  si  aduna,  come  in  sua  residenza  ordinaria, 
nella  pubblica  cappella  di  S.  Salvadore  dell’Arcivescovado. 

ACCADEMIA  DELLA  CBUSCA. 

Tra  le  molte  Accademie  del  secolo  XVI  fu  celebre  la 
Ftorenlma  fondala  nel  IMO,  e originala  da  quella  degli  Umidi. 
— Giev.  Balista  Deli,  Anton  Francesco  Grazzini  detto  il  La- 
sca , Bernardo  Canìgiani , Bernardo  Zanchini  e Bastiano  De’ 
Rossi  accademici  della  Fiorentina  istituirono  nel  1((82  quella 
della  Crusca;  e Leonardo  Salviati  accolto  poco  dopo  tra  essi 
accrebbe  notabilmente  l’ importanza  dei  loro  slud]  col  dare 
opera  in  special  modo  al  perfezionamento  della  lingua  patria. 
Quindi  r impresa  che  gli  ha  rendali  celebri , è , come  ognun 
sa , il  Vocabolario  della  Crusca , e nel  6 Marzo  16ài  discor- 
sero per  la  prima  volta  del  modo  di  farlo.  Nel  1606  il  Voca- 
li) V.  Ceraeehini , Fisti  Teologali , e i Cataloghi  annui  del- 
rUniversilA  teologica  fiorentina. 
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boiario  era  quasi  compito , e quattro  anni  dopo  fu  deliberata 
r ultima  revisione  per  consegnarlo  tosto  alla  stampa , che  restò 
ultimata  a Venezia  nel  1612  sotto  la  direzione  personale  del- 
r accademico  segretario  Bastiano  De’  Rossi  (1).  — Agli  studj 
per  r edizione  del  Vocabolario  gli  Accademici  unirono  quello 
della  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  onde  scegliere  la 
miglior  lezione  e sfuggire  gli  errori  dei  copiatori  dei  codici 
o degli  stampatori  e commentatori  inesatti.  La  prima  edizione 
della  Divina  Commedia  emendala  vide  la  luce  in  Firenze  nel 
159S  pel  Manzani.  — Siccome  dopo  la  quarta  ristampa  del 
Vocabolario  quest' Accademia  e con  essa  la  Fiorentina  e quella 
degli  Apatisti  andavano  a decadere,  Pietro  Leopoldo  le  sop- 
presse per  comporne  una  sola  col  nome  di  Fiorentina.  La 
fece  risedere  nella  Libreria  Magliabechiana  ; ordinò  che  i 
lettori  di  Lingua  greca , di  Matematica  e d’ Istituzioni  civili 
dello  Studio  fiorentino  vi  facessero  ciascheduno,  nel  tempo 
avvenire,  la  loro  lezione  d’ ingresso  e due  lezioni  l’ anno , ri- 
manendo loro  il  carico  di  istruire  privatamente  gli  alunni  nelle 
proprie  case  ; e volle  che  due  volte  il  mese  fossero  dette  in 
essa  biblioteca  alcune  lezioni  di  lingua  toscana.  Commise  in- 
fine ad  ognuna  delle  tre  soppresse  Accademie  di  sceglier  due 
Deputati , i quali  compilassero  gli  statuti  della  nuova  ; e in 
essi  statuti  vennero  create  due  Deputazioni  di  20  Accademici , 
la  prima  dedicala  a quella  parte  della  storia  che  si  riferisce 
alla  Legislazione  e alla  Pubblica  Economia;  la  seconda  alla 
Lingua  toscana.  — Rinacque  allora  lo  zelo  pel  patrio  idioma , 

(1}  Nel  1633  ne  fu  fatta  la  seconda  edizione  a Venezia  in  un 
volume  in  foglio  e per  le  cure  dello  stesso  De’  Bossi.  — La  terza 
edizione  con  assai  maggior  numero  d*  aggiunte  e con  molte  corre- 
zioni fu  stampata  elegantemente  in  Firenze  nel  1691  in  tre  volumi  in 
foglio. — La  quarta  in  sei  tomi  in  foglio  escl;in  luce  in  Firenze  dal  1739 
al  1738 , e fu  r ultima  lino  ai  di  nostri , nei  quali  ci  confidiamo  di 
veder  reso  all’  Italia  questo  monumento  della  patria  favella  in  una 
quinta  edizione  arricchita  del  senno  e degli  studj  di  molti  Accade- 
mici giustamente  reputati  illustri  nella  repubblica  letteraria. 
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fu  progeUata  e approvata  la  quinta  edizione  del  Vocabolario, 
e i deputati  a ciò  vi  si  accinsero  con  fervore  per  alcun  tempo. 
« Dopo  che  r invasione  delle  soldatesche , degli  studj  e delie 
« fogge  straniere  ebbe  minacciato  di  recare  alla  lingua  presso 
« che  r ultimo  danno , mutala  la  fortuna  delle  vicende  e degli 
« nomini , gii  scrittori  del  buon  secolo  i quali  prima  derisi 
« erano  come  ranci  ed  inetti,  incominciarono  a rileggersi, 
« ad  assaporarsi , a raccogliersi  e a ristamparsi  con  esattezza 
« maggiore , e si  tornò  a sentire  e ad  ammirare  il  loro  stile 
« semplice , energico  e netto  (1).  » Ricuperato  il  pregevole 
retaggio  dei  nostri  maggiori , si  destò  in  molti  il  desiderio 
che  vi  fosse , come  in  avanti  stato  vi  era , un  tribunale  che 
vegliasse  alla  sua  conservazione  ; e il  di  2 Settembre  1808  fu 
creata  una  generale  Accademia  sempre  col  nome  di  Fioren- 
tina , e fu  divisa  in  tre  classi  : del  Cimento , della  Crusca  e 
del  Disegno.  — Due  decreti  nel  1800  e nel  1810  destinarono 
un  premio  annuo  di  cinquecento  napoleoni  per  aggiudicarsi 
intiero  ad  un’  opera  di  merito  superiore , scritta  da  alcuno  dei 
letterati  d’ Italia , o per  dividersi  in  mancanza  di  questa , tra 
un’  opera  in  prosa  e due  in  verso  (2). 

Nel  1811  la  Crusca  non  fu  piò  classe  d’ Accademia,  ma 
tornò  ad  essere  Accademia  di  per  sé  sola,  e restaurata  nel 
1814  la  famiglia  regnante  sul  trono  della  Toscana , ottenne  la 
sua  conferma  e una  stabile  residenza  nel  Palazzo  Riccardi , 
accanto  a quella  cospicua  biblioteca  che  per  le  sue  cure  era 
stata  salvata  dalla  dispersione  (3).  Nel  1817  l’ Accademia  de- 
ll) Zannoni , Storia  dell’  Accademia  della  Crusca. 

(2)  Con  due  rescritti  del  1819  rAiCcademia  fii  autorizzata  ad 

annunziare  essere  stato  stabilito  un  premio  di  scudi  mille  per  ag- 
giudicarsi da  lei  ogni  cinque  anni  ad  un’  opera  italiana , che  alla 
pluralità  dei  voti  degli  Accademici  residenti  fosse  riconosciuta  come 
produzione  di  merito  singolare  e degna  di  conseguire  il  detto  pre- 
mio. Ultimamente  questo  premio  è stato  abolito  destinandone  il 
capitale  alla  nuova  pubblicazione  del  Vocabolario.  ' 

(3)  V.  Libreria  Riccardiana. 
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lenninó  di  pubblicare  il  primo  tomo  dei  suoi  atti  nel  quale 
volle  che  si  comprendesse  tuttociò  che  erasi  per  lei  fatto  dal 
suo  stabilimento  fino  a tutto  il  Marzo  dello  stesso  anno  (1). 

Nel  1838  l’Accademia,  per  meglio  intendere  alla  compila- 
zione del  Vocabolario , si  è divisa  in  quattro  deputazioni , una 
delle  quali  si  occupa  dell’  indice  degli  autori  citati , due  cosi 
dette  compilatrici  mettono  in  ordine  e dispongono  alfabetica- 
mente i materiali,  e la  quarta,  detta  di  ultima  revisione, 
rivede  i lavori  delle  altre  due  e gli  prepara  per  la  stampa. 
— Gli  Accademici  della  Crusca  i quali  debbono  risedere  in 
Firenze,  e perciò  si  dicono  Accademici  residenti,  sono  18, 
ed  hanno  tutti  i medesimi  diritti  relativamente  agli  uffizj  e 
a qualunque  ìncumbenza  accademica.  I soli  primi  dodici  han- 
no stipendio.  Gli  Accademici  corrispondenti  son  20. 

ACCADEMIA  BCOKOMICO-AGItARIA  O DEI  GEORCOrUI. 

Quest’  Accademia  benemerita  della  Toscana  ha  preceduto 
tutte  le  altre  consimili  dell’Europa,  giacché  ebbe  origine 
dalia  Società  Agraria  istituita  nel  1783  per  cura  di  Ubaldo 
Antonio  Montelalici  abate  della  Badia  Oesolana , unito  poi  ai 
dottori  Saverio  Manetti  direttore  del  giardino  botanico  e Gior. 
Targioni-Tozzetli , e all’ Ab.  Giov.  Lami.  Le  prime  conferenze 
furon  tenute  nella  libreria  Riccardiana  ; e , redatti  gii  statuti 
nel  1767 , i Socj  venner  divisi  in  tre  classi  di  onorarj  , cioè , 
ordinarj  e corrispondenti,  indirizzando  gli  studj  accademici 
non  solo  alle  scienze  Agronomiche , ma  anche  alla  pubblica 
Economia.  Dei  corrispondenti  scelti  fra  i più  distinti  basterà 
nominare  Antonio  Genovesi  (2)  ; mentre  chiesero  corrispon- 

(1)  V.  la  citata  Storia  dell’  Accad.  fino  a tutto  il  Marzo  1817 , 
scritta  dal  Segretario  Gio.  Badila  Z armoni. 

(S)  L’ Accademia  conserva  nell’  Archivio  alcune  sue  lettere  ori- 
ginali e nella  Libreria  il  primo  dono  della  sua  opera  intitolata  Le- 
iioni di  Commercio  e di  Economia  civile. 
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denza  coi  Georgofili  fiorentini  la  società  di  Madrid  e quella 
agraria  d’ Udine , la  seconda  che  per  tal  genere  di  studj  sor- 
gesse in  Italia.  — Pietro  Leopoldo  assegnò -all’ Accademia  un 
annuo  premio  di  L.  333.  6.  8 da  conferirsi  a chi  avesse  sciolto 
un  quesito  proposto  dalla  medesima  ; le  destinò  per  le  sue 
adunanze  un  locale  nel  Palazzo  Vecchio  (1)  ; e sedici  anni 
dopo  (an.  1783)  la  uni  insieme  alla  Società  botanica  (V.  Giar- 
dino botanico  agrario  detto  dei  Semplici,  p.  187).  Nel  1791  fu  pub- 
blicato il  primo  volume  degli  Atti  della  Società  dei  Georgofili. 
Cosi  alle  memorie  per  l’ innanzi  inserite  nel  Magazzino 
Totcano  (2)  o stampate  separatamente , successe  una  ordinata 
pubblicazione  degli  Alti  accademici  divisa  in  due  serie , la 
prima  delle  quali  fu  composta  di  otto  volumi  ; la  seconda  col 
titolo  « Continuazione  degli  Atti  dei  Georgofili  » ne  conta  diciotto 
fino  all’  anno  presente.  A norma  di  un  nuovo  regolamento 
furono  quindi  incominciate  le  lezioni  d’ Agraria  nel  giardino 
dei  Semplici  divenuto  orto  sperimentale  dell’Accademia  e di- 
retto da  uno  dei  Socj.  — I Georgofili  si  adunano  le  prime 
domeniche  d’ ogni  mese  nelle  stanze  così  dette  del  Buon  Umore 
presso  l’Accademia  delle  Belle  arti , per  leggervi  pubblica- 
mente le  loro  memorie  e proceder  quindi  a libera  discussione 
intorno  agli  argomenti  delle  medesime.  Anche  i non  Accade- 
mici posson  leggervi  i loro  scritti  scientifici , purché  siano  stati 
prima  convenientemente  esaminati  ed  ammessi. 

La  Società  possiede  una  libreria  incipiente,  la  quale  ad 
eccezione  di  pochi  libri  comprali  e d’ alcune  opere  botanico- 
agrarie  pervenute  dai  conventi  soppressi , è composta  di  opere 
e di  opuscoli  inviatile  in  dono  dai  loro  autori  0 dalle  Accade- 
mie scientìfiche  ed  economiche  di  altre  parli  d’ Europa , non 
che  degli  Stali  Uniti  d’America.  È collocata  in  una  stanza 
terrena  del  già  Palazzo  Riccardi  in  Via  Larga , e dal  1836 

(1)  Afiora  r Accademia  prese  il  nome  di  « Società  economica 
fiorentina.  » 

(S)  Opera  periodica  del  Doti.  Saverio  Manetli. 
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in  poi  è aperta  ai  Socj  il  Innedi  e il  venerdì  d’ogni  selti- 
mana. 


società’  colombama.  ■ « 

Questa  società  nacque  nel  173t(  dalla  domestica  conversa- 
zione del  Cav.  Girolamo  de’  Pazzi  gentiluomo  erudito , il  quale 
conversando  coi  letterati  suoi  concittadini  ed  amici , soleva  rac- 
coglierli in  casa  sua  nel  Borgo  degli  Albizzi  e nella  privata  li^ 
breria , che  per  esser  posta  nella  più  alta  parte  del  casamento , 
laddove  sorgevano  ancora  gli  avanzi  delle  antiche  torri  di  sua 
famiglia,  come  per  ischerzo  da  essi  appellavasi  colombaia. 
Cresciuto  il  numero  di  coloro  che  frequentavano  queste  ami- 
chevoli e dotte  ragunanze , si  formò  una  società  accademica 
sotto  il  nome  di  Colombaria. 

Le  occupazioni  di  questa  società  furono  dapprima  special- 
mente  dirette  ad  illustrare  la  Storia  patria  ed  i monumenti  an- 
tichi , e vennero  da  essa  pubblicati  due  volumi  di  memorie  e dis- 
sertazioni di  varia  erudizione. 

E poiché  i più  moderni  studj  furono  massimamente  rivolti 
alle  scienze  e alla  filoso6a,  la  società  ha  stabilito  che  lo  scopo  pri- 
mario delle  sue  studiose  occupazioni  siano  le  cose  nostre , tanto 
di  scientifico  che  di  letterario  argomento , come  la  Storia  patria 
antica  e moderna,  il  progresso  nelle  Scienze,  nelle  Lettere 
e nelle  Arti , la  Geologia , le  utili  scoperte , le  istituzioni  filan- 
tropiche , l' industria  , i nazionali  prodotti , e quanto  altro  è da 
considerarsi  di  utile  e di  decoroso  per  la  nazione. 

Questa  società  si  compone  di  Socj  urbani  e di  Socj  esteri  o 
corrispondenti.  11  numero  dei  primi  è di  60 , quello  dei  secondi 
non  è limitato,  f 

Le  sue  adunanze  mensili  si  tengono  nei  locale  che  non  ha 
molto  le  fu  donato  dal  benemerito  socio  Auditore  Alessandro 
Rivani , unitamente  alla  sua  copiosa  libreria  ed  a varj  pre- 
gevoli oggetti  di  Belle  Arti.  Il  perchè  i suoi  colleghi  per  far 
manifesta  la  riverenza  e la  gratitudine  loro  verso  il  donatore  ne 
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fecero  scolpire  in  marmo  l’ effigie , e la  collocarono  con  una 
onorevole  iscrizione  nella  sala  delle  adunanze. 

La  libreria  Rivani  e quella  d’antica  pertinenza  della  società 
contengano  alcuni  manoscritti  di  molta  importanza. 

ATEIVBO  ITALUaO. 

Quest’Accademia  ebbe  origine  dall’  idea  manifestata  da  Lo- 
dovico Muratori  e adottata  da  Ippolito  Pindemonte,  dall’Arteaga 
e da  Melchior  Cesarotti  (1)  d’ istituire , cioè , una  società  che  in 
sé  comprendesse  lo  scopo  ed  i vantaggi  delle  altre  stabilite  in 
varie  parti  di  Europa,  mettendo,  per  cosi  dire,  a contribuzione 
i lumi  ed  i lavori  in  ogni  maniera  di  scienze  e di  arti  degli  uo- 
mini più  illustri  che  sono  sparsi  specialmente  in  Italia , non 
meno  che  di  coloro  che  fioriscono  nelle  altre  culle  nazioni. 
Laonde  sul  declinare  del  secolo  XVIII  il  prof.  Giacomo  Sac- 
chetti creò  r Accademia  Italiana , la  quale  nel  1799  pubblicava 
il  suo  giornale  ovvero  le  Osservazioni  degli  Accademici  italiani 
sul  buon  gusto  in  ogni  genere  di  Arti  e Scienze , nel  1802  i suoi 
Annali , nel  1805  il  Magazzino  di  lettere  di  commercio  ec.  e nel 
1808  i suoi  Atti;  ed  annoverò  tra  i fondatori  Gherardo  De’ Rossi, 
Ippolito  Pindemonte , Saverio  Bettinelli , Aurelio  de’  Giorgi 
Bertola , Giuseppe  M.  Pagnini , il  Ceruti , il  Mazza , l’ Alfieri , 
il  Monti , il  Cesarotti , il  Lanzi , il  Valperga , Labindo , il  Pi- 
gnoni ed  altri  illustri  italiani  e stranieri.  — Nel  tempo  della  do- 
minazione francese  dovè  mutare  il  titolo  di  Accademia  in  quello 
di  Ateneo , essendo  riserbato  il  primo  alle  sole  Università.  — 
L’ Ateneo  italiano  appartiene  egualmente  a tutta  la  penisola 
d’Italia.' Il  suo  centro  o principal  sede  é Firenze,  ed  ha  per 
iscopo  r incremento  delle  Scienze , della  Letteratura  e delle 
Arti  applicate  al  vantaggio  della  società  e alla  maggior  gloria 
d’Italia.  — Si  divìde  in  quattro  classi  : La  1.*  per  le  Scienze 

(1)  Proposta  di  un  Consiglio  /lalieo.  Il  Car.  Lorgna  promosse  l'ese- 
cuzione di  tale  àlea  c<ril’ istituire  la  Società  Italiana  delle  Scienze. 
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morati  ; la  2.*  per  le  Science  esalto  e naturali  ; la  3.*  per  la 
Letleralura  in  generale  ; la  4.*  per  le  Belle  Arti.  — L’Ateneo 
è composto  di  100  Membri  ordinarj  e di  un  numero  indeter- 
minato di  Socj  ordinarj  dimoranti  gli  uni  e gli  altri  in  Ita- 
lia , e di  Socj  corrispondenti  stranieri. 

società'  filojatrica. 

Questa  società  composta  di  un  determinato  numero  di  Me- 
dici e di  Chirurghi  fiorentini , e rivolta  al  duplice  scopo  di  co- 
municarsi fra  loro  le  nuove  cognizioni  acquistate  nello  studio 
o nell’  esercizio  delle  Scienze  fisiche  e naturali , e di  cumulare 
mediante  le  piccole  lasse  o le  oblazioni  spontanee  dei  medesi- 
mi un  capitale  destinato  a sovvenire  co’suoi  frutti  ai  bisogni 
dei  Medici  e dei  Chirurghi  della  città  caduti  in  miseria  per 
malattia  o per  avversa  fortuna,  fu  promossa  e istituita  nel 
1812  dal  prof.  Giuseppe  Berlini.  Essa  si  adunò  in  principio 
nella  casa  dell’  istitutore,  ed  ora  si  raccoglie  privatamente  in 
una  sala  dello  spedale  degl’innocenti.  Possiede  una  raccolta 
di  opere  scelte  relative  alla  Medicina,  alia  Chirurgia  e alle 
scienze  Naturali , donata  nella  massima  parte  dall’  istitutore , 
« di  mano  in  mano  accresciuta  colle  opere  o colle  memorie 
pubblicate  dai  Socj. 

ACCADEMIA  0 SOCIETÀ’  HEDICO-PUICA. 

Questa  società , che  ha  per  iscopo  lo  studio  e il  progresso  di 
quelle  Scienze  le  quali  sono  in  relazione  colla  teoria  e colla 
pratica  della  Medicina  interna  ed  esterna,  fu  costituita  e ap- 
provata nel  1824  ; e nel  1838  venne  autorizzata  a tenere  pub- 
blicamente le  sue  adunanze  nella  libreria  dell’  Arcispedale  di 
S.  Maria  Nuova.  I Socj  che  la  compongono  ascendono  al  nu- 
mero di  70. 
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ACCADEMIA  DI  ARTI  E MESTIERI. 

( V.  ScuoU  dell’  Accademia  di  Belle  Ani  p.  144  ). 

LIBRERIA  LACRENZIA.ifA. 

Cosimo  il  Vecchio  figlio  di  Giovanni  de’  Medici  raccolse 
in  casa  sua  un  gran  numero  di  manoscritti  di  opere  d’ anti- 
chi autori,  e molti  ne  fece  copiare  dai  calligrafi  a tal  fine 
stipendiati  in  varj  paesi.  La  venuta  dei  Greci  in  Firenze  pel 
Concilio  Ecumenico,  e la  caduta  dell’Impero  d’ Oriente,  che 
qui  condusse  a refugiarsi  molti  dotti  della  Grecia , gli  agevola- 
rono il  mezzo  d’ accrescere  il  numero  dei  suoi  manoscritti.  — 
Morto  Cosimo , Piero  suo  figlio  continuò  ad  acquistare  ed  a far 
trascrivere  codici  ; ma  più  d’ ogni  altro  accrebbe  la  domestica 
libreria  Lorenzo  il  Magnifico , il  quale  per  due  volle  spedi  in 
Grecia  Giovanni  Lascari  a raccogliere  quanti  manoscritti  di  an- 
tichi autori  avesse  potuto  ritrovare.  E questi  ne  recò  parecchi 
di  sommo  pregio,  ed  in  specie  di  Lingua  greca,  pei  quali  molto 
si  avanzarono  i buoni  studj.  — Dopo  la  morte  di  Lorenzo  il 
Magnifico  questa  collezione  corse  rischio  d’andar  dispersa  nelle 
politiche  turbolenze,  come  avvenne  di  molti  altri  ragguardevoli 
documenti.  Ma  il  Cardinal  Giovanni  de’  Medici  figlio  di  Loren- 
zo , poi  Leone  X , la  fece  recare  a Roma  onde  meglio  custodir- 
la , finché  Giulio  de’  Medici  ( Clemente  VII  ) ordinò  che  fosse 
restituita  a Firenze  e collocata  neH’edifizio  eretto  a tal  fine 
da  Michclangiolo  Buonarroti  nel  Chiostro  di  S.  Lorenzo. 

I sovrani  Medicei  continuarono  la  collezione  incominciata 
dai  lor  maggiori  ; e per  cura  della  dinastia  regnante  vi  furono 
uniti  i codici  della  Libreria  Gaddiana  e quelli  adunati  dal  Se- 
natore Carlo  Strozzi , i codici  della  privata  libreria  dei  gran- 
duchi  predecessori , quelli  della  Lotaringico-Palatina , i mano- 
scritti orientali  illustrati  da  Monsignor  Evoilio  Assemanni  ar- 
civescovo d’ Apamea,  i codici  Biscioniani,  i Segnani , gli  Sciop- 
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piani  e tutti  quelli  che  furono  di  mano  in  mano  trovati  nei  mo- 
nasteri soppressi,  prima  e a tempo  della  dominazione  francese. 
Notabilmente  poi  fu  arricchita  per  donazioni  private.  Il  conte 
Angelo  d’Elci  donò  la  sua  raccolta  delle  Edizioni  Principi  d’au- 
tori Greci  e Latini  da  esso  adunata  con  gran  dispendio  e con 
infinite  cure  (1)  ; il  bali  Francesco  Xaverio  Redi , ultimo  della 
sua  famiglia , lasciò  a titolo  di  legato  i manoscritti  del  celebre 
Francesco  Redi  aretino,  nato  nel  1626  e morto  nel  1698; 
il  pittore  cav.  Francesco  Saverio  Fabre  di  Montpellier  vi 
collocò  i manoscritti  originali  di  Vittorio  Alfieri,  con  molli 
libri  a stampa  di  classici  Greci  e Latini,  da  esso  postillali  o 
tradotti.  In  ultimo  il  vivente  marchese  Luigi  Tempi  seguendo 
quei  lodevoli  esempj  di  patrio  zelo  donò  al  pubblico,  depositan- 
doli in  questa  libreria , alcuni  pregevoli  codici  della  sua  biblio- 
teca , fra  i quali  son  da  notarsi  uno  dei  più  bei  codici  della  Di- 
vina Commedia  lodato  per  la  buona  lezione. 

Per  tal  modo  la  Libreria  Mediceo-Laurenziana  è ric- 
chissima non  solo  di  opere  di  antichi  autori , scritte  in  varie 
lingue,  e specialmente  nella  Ebraica,  Arabica,  Siriaca , Cofta , 
Greca  e Latina , ma  di  molle  eziandio  nel  nostro  idioma  e 
de’  più  celebri  scrittori  dei  secoli  XIV , XV  e XVI.  — Perchè 
tutte  queste  opere  possano  essere  facilmente  esaminate  dagli 
studiosi  e dai  dotti , ne  furono  stampati  estesi  cataloghi  in  varj 
tempi.  Monsignore  Evodio  Assemanni  pubblicò  in  Firenze  nel 
1742  in  un  volume  in  foglio  il  catalogo  dei  codici  Arabici,  Per- 
siani , Siriaci  ed  altri  Orientali.  Quello  dei  codici  Ebraici  e 
Rabinici  fu  dato  in  luce  nel  1762  dal  bibliotecario  Anton  Maria 
Biscioni  ; e per  conoscere  quali  opere  si  contengano  nei  codici 
Greci , Latini , Italiani  e di  altre  lingue  moderne , è da  con- 
sultarsi il  Catalogo  compilato  dal  bibliotecario  Angelo  Maria 
Bandini  ed  impresso  in  Firenze  in  undici  tomi  in  foglio  dal 
1764  al  1793. 

(1)  Questa  raccolta  verrà  posta  in  un  locale  eretto  appositamente  . 
e contiguo  alla  stessa  Laureuziana. 
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Questa  biblioteca  mantenuta  e accresciuta  col  regio  era- 
rio , è aperta  al  pubblico  in  tutti  i giorni  non  festivi  dalle  ore  9 
della  mattina  fino  alle  12  e mezzo  pomeridiane. 

UBREUA  MAGLIABECHIANA. 

Antonio  Magliabecbi  morto  nel  1714,  istituì  col  suo  testa- 
mento e dotò  di  tutto  il  suo  patrimonio  una  libreria  pubblica 
a benefizio  dei  giovani  studenti , la  quale  non  venne  aperta 
se  non  che  nel  1747  regnando  Francesco  di  Lorena.  Fino  dal- 
r anno  1731  essa  era  stata  notabilmente  accresciuta  per  la  riu- 
nione di  quella  del  Cav.  Anton  Francesco  Marmi  amicissimo 
del  Magliabecbi , e da  lui  nominato  tra  i suoi  esecutori  tcsta- 
mentarj.  E più  di  tutto  la  rese  doviziosa  Pietro  Leopoldo  col- 
l’ aggregarvi  nei  1771  la  Libreria  Mediceo-Lotaringico-Pala- 
tina , una  parte  della  Gaddiana  e della  Strozziana  ; nè  furon 
di  poco  rilievo  i libri  venutile  dalle  soppresse  Corporazioni 
Religiose.  — Cosi  essa  contiene  approssimativamente  circa 
150,000  volumi  stampati;  tra  i quali  una  numerosa  serie  di 
edizioni  del  sec.  XV , ed  alcune  rarissime , come  la  Divina 
Commedia  col  commento  di  Cristoforo  Landino  stampata  in  per- 
gamena nel  1481  in  Firenze , adorna  di  miniatore  e nel  suo 
esterno  di  antichi  nielli , e precisamente  quell’  esemplare  me- 
desimo che  fu  presentato  dal  Landino  alla  Signoria  di  Firen- 
ze; una  copia  in  pergamena  della  prima  edizione  d’Omero  fatta 
dal  Calcondila  nel  1488  ; l’Antologia  Greca  del  1494  egual- 
mente in  pergamena,  cc. 

Questa  libreria  possiede  anche  circa  12,000  manoscritti , 
i più  d' autori  classici  Italiani  e scrittori  di  cose  patrie.  Sono 
notabili  gli  sbozzi  autografi  della  Storia  del  Varchi  e quelli 
dell’ Arte  della  Guerra  del  Machiavelli  ; i Discorsi  originali 
di  Monsignor  Vincenzo  Borghini  ; una  copiosa  collezione  di 
Lettere  autografe  d’ insigni  letterati  di  varj  secoli , ec.  — L’an- 
nua dote  del  fondatore  per  l’ acquisto  dei  libri  è stata  aumen- 
tata dal  governo  ; e tutti  gli  stampatori  del  Granducato  debbono 
depositarvi  una  copia  delle  loro  pubblicazioni. 


Digitized  by  Google 


172  CAPITOLO  QUARTO. 

Sta  aperta  ogni  giorno  non  festivo  dalle  ore  9 della  mat- 
tina fino  alle  2 pomeridiane. 

LIBBERIA  MARl'CELLIANA. 

L’ abate  Francesco  Mamcelli  fiorentino , essendo  prelato 
a Roma , pose  ogni  studio  nel  raccogliere  e nel  farsi  inviare 
con  grande  spesa  da  per  tutto  libri  pregevoli  in  qualsivoglia 
genere  di  dottrina.  Cosi  venne  a formare  nel  suo  palazzo  una 
numerosa  e sceltissima  biblioteca , della  quale  bramò  che  po- 
tessero valersi  i suoi  amici , i dotti  e gli  studiosi  d’ ogni  nazio- 
ne.—Dopo  averla  tutta  quanta  da  sé  stesso  ordinata , si  pose  a 
compilare  un  catalogo  per  materie  di  tutti  gli  autori  fino  ai  suoi 
giorni  venuti  in  luce,  riducendoli  in  classi  particolari  sotto  i ti- 
toli respettivi,  con  indicare  nel  tempo  stesso  il  nome, il  cognome 
e la  patria  di  ciascuno  di  essi  e le  edizioni  delle  sue  opere  ; e ciò 
egli  fece  aflSnchè  ogni  studioso  potesse  agevolarsi  la  cognizione 
di  chi  avesse  scritto  sopra  qualsivoglia  materia , c ritrovar  con 
risparmio  di  tempo  e di  fatica  documenti , notizie  ed  aiuti 
per  quelli  studj  ai  quali  si  fosse  rivolto.  Quest’immenso  e 
penoso  lavoro  che  porta  il  titolo  di  Mare  magnum  si  conser- 
va nella  Marucelliana  ; ed  è contenuto  in  112  volumi  in  fo- 
glio scritti  in  gran  parte  di  sua  mano.  — Venuto  a morte 
il  Marucelli  nell’anno  1703  ordinò  per  testamento  che  tutti  i 
suoi  libri  fossero  trasportati  a Firenze , e lasciò  un  capitale 
ragguardevole  per  edificare  e dotare  una  pubblica  libreria  ac- 
cessibile a ogni  studioso,  e principalmente  destinata  a van- 
^ taggio  della  povera  gioventù , che  non  ha  i mezzi  di  potersi 
acquistare  i libri  necessari  alla  sua  istruzione.  A questa  ge- 
nerosa disposizione  fu  adempito  secondo  la  volontà  del  te- 
statore , per  cura  di  Monsignore  Alessandro  Marucelli  suo  ni- 
pote, ed  esecutor  testamentario,  il  quale  donò  alla  nascente 
libreria  molti  altri  volumi , e ne  accrebbe  le  rendite.  — Essa 
fu  aperta  al  pubblico  nel  1782.  Colle  rendite  del  capitale  as- 
segnatole dal  fondatore  e coi  capitali  aggiunti  dal  R.  erario 
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si  acquistano  le  migliori  opere  pubblicate  di  mano  in  mano, 
cosi  in  fatto  di  Scienze  come  di  Lettere  e d’ Arti.  Sta  aperta 
nei  giorni  di  lunedi , mercoledi  e venerdì  di  ciascuna  setti- 
mana , purché  non  siano  festivi , dalle  ore  9 di  mattina  alle 
ore  12  e mezzo  pomeridiane. 

LIBRERIA  RICCARDIANA. 

Riccardo  Romolo  Riccardi  nato  nel  18(10  e morto  nel  1612, 
zelante  e dotto  cultore  della  Letteratura,  principiò  questa  rac- 
colta di  libri  e di  manoscritti  nel  suo  casino  in  Vaifonda. 
Nel  1689  i Riccardi  comprarono  da  Ferdinando  II  e amplia- 
rono il  palazzo  che  prese  il  nome  da  loro,  e il  Marchese 
Francesco  vi  dispose  e ordinò  nel  1718  la  libreria  e il  museo. 

Il  numero  dei  libri  era  stato  già  accresciuto  nel  16S8  con 
quelli  deir  eredità  di  Vincenzo  Capponi.  Nel  1786  il  Marchese 
Gabbriello  Riccardi  suddecano  della  Metropolitana  v’incorporò 
la  sua  privata  libreria.  — Nel  1812 , durante  la  dominazione 
francese  , questa  libreria  corse  pericolo  d’ esser  venduta  all’in- 
canto ; ma  gli  Accademici  della  Crusca  lo  sospesero , e per  le 
premure  dei  ministri  toscani  a Parigi , ottennero  che  la  Comu- 
nità di  Firenze  fosse  autorizzata  ad  acquistarla  per  servigio 
del  pubblico,  secondo  la  volontà  del  suddecano  Gabbriello 
Riccardi. 

I libri  stampati  son  circa  20,600 , dei  quali  600  editi  nel 
sec.  XV , come  il  Lattanzio  Firmiano , stampato  nel  1468  in 
Subiaco,  esemplare  nitido  ed  elegante,  il  Monte  Santo  di  Dio 
di  Antonio  Bettini  da  Siena,  Firenze  1477,  esemplare  nitido 
in  foglio  con  tutte  le  figure  ; il  Dante  del  1481 , Firenze  per 
Niccolò  della  Magna,  in  foglio  con  20  figure,  ec. — I manoscritti 
ascendono  a circa  3600,  dei  quali  100  tra  codici  Greci  ed 
Ebraici.  Uno  dei  primi  contiene  le  Omelie  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno , membranaceo  in  foglio  del  secolo  X , mutilo  in  prin- 
cipio ed  in  fine;  68  sono  i codici  di  versioni  latine  di  autori 
Greci  ; 84  arabici  ; sopra  700  latini , uno  dei  quali  membra- 
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naceo  del  secolo  X ed  in  parte  mutilo , contiene  l’ Istoria  na- 
turale di  Plinio  più  volte  coliazionato  dai  dotti.  È molto  pre- 
gevole un  codice  Virgiliano  del  sec.  XV,  perchè  adorno  di 
parecchie  miniature  di  splendido  e maraviglìoso  artifizio.  I co- 
dici d’  autori  classici  Italiani  ascendono  a 2800 , alcuni  scritti 
nel  buon  secolo  della  lingua  e citati  nel  Vocabolario  degli  Ac- 
cademici della  Crusca , e parecchi  ragguardevoli  per  la  Storia 
patria  dei  tempi  di  mezzo.  Fra  questi  codici  si  trovano  gli 
scritti  originali  del  DotL  Giovanni  Lami  già  bibliotecario  di 
questa  libreria,  ed  alcuni  autografi  d’ Anton  Maria  Salvini,  ec. 
Circa  600  libri  impressi  tra  greci , latini  e italiani  ed  alcuni 
codici  son  postillati  e arricchiti  di  note  manoscritte  per  roano 
di  Anton  Maria  Salvini.  Meritano  particolar  considerazione 
370  volumi  di  miscellanee , con  alquanti  opuscoli  rari.  Altri 
127  volumi  di  miscellanee  di  recente  acquisto  relativi  all’Ar- 
chitettura , all’Antiquaria  ec.  appartennero  un  tempo  all’Ar- 
chitetto Giuseppe  del  Rosso. 

Sta  aperta  al  pubblico  tutti  i giorni , meno  i festivi  dalle 
ore  9 fino  alle  2 pomeridiane. 

LIBBBRIA  dell’arcispedale  DI  S.  M.  RCOVA. 

Questa  libreria  si  crede  fondata  dal  matematico  Vincenzo 
Viviani  discepolo  di  Galileo , e contiene  intorno  a 8000  volu- 
mi. Fino  dal  1806  fu  imposto  agli  stampatori  toscani , esclusi 
i senesi , l’ obbligo  di  consegnar  gratis  alla  libreria  dell’Ar- 
cispedale tutte  le  opere  riguardanti  l’arte  salutare. — Vi  si  con- 
servano manoscritte  le  Memorie  storiche  delle  cose  di  Firenze 
dal  1801  al  1846  di  fra  Giuliano  Ughi  ; la  Storia  per  le  cose 
d’Italia  dal  1838  al  1846  di  Migliore  Cresci  ; l’autografo  della 
Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammirato  ; le  opere  villerecce 
di  Crescenzio  ; e il  Trattato  dell’Agricoltura  di  Antonio  da 
S.  Gallo.  Gli  altri  manoscritti  furon  consegnati  alla  Magliabe- 
chiana  per  ordine  di  Pietro  Leopoldo. 
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Lodovico  Borbone  Infante  di  Spagna  e Re  d’Etruria,  per 
cura  del  defunto  Presidente  dell’ Accademia  Giovanni  Alessan- 
dri acquistò  nel  1801  la  collezione  di  libri  pittorici  e archi- 
tettonici  formata  dall’Architetto  Giuseppe  Salvetti,  e ordinò 
che  fosse  collocata  nell’Accademia  per  servire  all’  istruzione 
dei  suoi  alunni,  e in  special  modo  degli  studenti  l’Architet- 
tura. Quando  furono  dal  governo  francese  soppresse  in  To- 
scana le  comunità  religiose,  il  bibliotecario  dell’Accademia  uni 
a questa  collezione  lotte  le  opere  spettanti  alle  Belle  Arti , 
alla  Storia  e alla  Mitologia , eh’  egli  potè  ritrovare  nei  con- 
venti compresi  nel  dipartimento  dell’ Arno.  Quindi  pei  mezzi 
largiti  da  Ferdinando  III  e dal  Granduca  regnante  il  numero 
dei  volumi  è salito  a quasi  8,000. 

LIBRERIA  PALATDTA. 

Poiché  gli  stampati  della  libreria  Lotaringieo-Palatina  fu- 
rono riuniti  da  Pietro  Leopoldo  ( anno  1771  ) alla  Maglie^ 
chiana  e i manoscritti  ( anno  1783  ) alla  Lattrenxiana  per  ser- 
vizio del  pubblico , Ferdinando  111  non  risparmiò  dispendj  né 
cure  per  crearsi  una  nuova  biblioteca , la  quale  nel  breve  pe- 
riodo di  circa  30  anni  per  lo  zelo  del  successore  é divenuta 
una  delle  più  ragguardevoli.  Ventuna  stanze  furono  destinale 
a contenere  per  classi  i 70,000  volumi  ( 30,000  opere  complete  ) 
dei  quali  Ano  ad  ora  é composta.  Un  annuo  assegnamento  di 
circa  30,000  lire  é destinato  a sempre  più  arricchirla.  Contiene 
parecchie  rarissime  antiche  edizioni,  tutti  i Classici  Greci  e 
Latini,  la  serie  dei  Variorum  completa  nei  suoi  tre  diversi 
formati  con  la  maggior  parte  degli  esemplari  doppj , cioè  in 
caria  comune  e distinta  ; la  serie  Ad  tuum  Delphini  completa  ; 
la  celebre  collezione  delle  edizioni  Elzeviriane  in  12.'’  com- 
pleta, con  molte  opere  doppie  e con  parecchie  di  quelle  iion 
menzionate  dai  bibliografi  ; quasi  tutte  le  opere  citate  dagli 
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Accademici  della  Crusca  ; e le  edizioni  distinte  delle  più  gran- 
diose opere  moderne , molte  delle  quali  sono  in  pergamena 
con  rami  avanti  lettere  e colle  stampe  doppie  all’  acqua  forte. 
E non  solo  l’Europa  , ma  anche  l’Asia  e l’America  concorrono 
a completare  questa  libreria  colle  loro  più  ragguardevoli  pro- 
duzioni tipografiche  e specialmente  coi  migliori  giornali  dì 
Scienze  e di  Lettere.  — Doviziosa  è anche  la  raccolta  dei  li- 
bri di  Belle  Arti , d’Archeologia , di  Scienze  naturali , di  Viag- 
gi , ec.  e degli  Atlanti  geografici , le  stampe  delle  quali  opere 
sono  quasi  tutte  colorite  ed  in  carta  distinta.  Vi  figurano  prin- 
cipalmente quelle  celebri  edizioni  di  opere  di  Storia  naturale 
delle  quali  non  è stato  pubblicato  che  un  piccolissimo  numero 
di  copie , di  esorbitante  valore  e con  figure  per  lo  più  dise- 
gnale e colorile  dallo  stesso  autore  dell’  opera.  — I manoscritti 
ascendono  a 1600  non  compresa  la  collezione  delle  lettere 
autografe  d’ uomini  celebri  d’ ogni  nazione , con  molti  auto- 
grafi di  Galileo  , e tutte  le  opere  pubblicate  contr'  esso  vivente 
0 da  lui  adoperate  e postillate;  gli  Atti  degli  Accademici  del 
Cimento , e con  essi  gran  parte  degli  autografi  del  Viviani , 
Noferi , Nardi , Torricelli  e di  quanti  altri  furono  interpreti  e 
segnaci  delle  istituzioni  del  sommo  filosofo  ; e di  recente  acqui- 
sto li  scritti  autografi  di  Gregorio  Fontana  ; quindici  volumi 
in  foglio  di  lettere  indirizzate  a Galileo  dagli  uomini  più  il- 
lustri del  suo  tempo  e d’ ogni  nazione  ; varie  filze  di  carte 
appartenenti  a Niccolò  Machiavelli , le  quali  oltre  a parecchi 
suoi  scritti  autografi  contengono  gli  originali  delle  lettere  e 
delle  commissioni  avute  dalla  Repubblica  Fiorentina , con  pa- 
recchie altre  lettere  speditegli  da  persone  distinte  ; varj  scritti 
di  Benvenuto  Cellini  ; molte  lettere  di  Lorenzo  il  Magnifico  ; 
due  copia-lettere  della  Repubblica  Fiorentina,  uno  di  mano  di 
Coluccio  Salutati , l’ altro  di  Barlolommeo  Scala  ; molti  codici 
del  buon  secolo  della  lìngua;  ed  è notabile  un  manoscritto  o 
codice  membranaceo  dei  primi  anni  del  sec.  XV,  intitolalo 
Lancillotto , Romanzo  di  Cavalleria  in  prosa  italiana , con  di- 
segni a penna  in  ogni  pagina , tramezzali  col  testo. 
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LIBRERIA  RIRCCCDII. 

Conlìene  circa  20,000  volumi  di  opere  classiche  di  Sto- 
ria , LeUeralura , Giurisprudenza , Studi  ecclesiastici , Belle 
Arti  ec.  di  pregevoli  edizioni.  — Vi  si  conserva  ancora  un 
buon  numero  di  codici  greci , latini , italiani  ed  in  altri 
idiomi;  e fra  i greci  merita  particolar  menzione  un  testo  di 
Dioscoride  del  secolo  XI  con  figure  di  piante , animali  ec.  in 
colori  : questo  grosso  volume  in  pergamena  fu  acquistato  net 
1782  a Costantinopoli  per  conto  del  March.  Carlo  Rinuccini 
dall’  illustre  numismatico  Domenico  Sestini.  Fra  i codici  latini 
vuoisi  ricordare  1’  autografo  della  versione  d’ Erodiano  fatta 
dal  Poliziano,  e fra  gli  italiani,  oltre  alcuni  codici  del  se- 
colo XiV  citati  nel  Vocabolario  della  Crusca , vi  si  trovano 
nel  loro  originale  quasi  tutte  le  lettere  che  compongono  le 
diverse  legazioni  del  Machiavelli,  le  quali  servirono  a render 
completa  la  prima  edizione  che  fu  fatta  delle  opere  del  Segre- 
tario fiorentino  sul  finire  dello  scorso  secolo.  — Vi  sono  ancora 
due  copiose  e pregevolissime  raccolte  di  opere  edite  ed  ine- 
dite di  Benedetto  Varchi  e di  Vincenzo  Borghini. 

LIBRERIA  DI  PIETRO  BIGAZZI. 

Questa  libreria  raccolta  dall’  attuai  possessore  che  l’ arrio 
cbi  di  tutti  i libri  stampati  ed  a penna  appartenenti  al  Can. 
Moreni  autore  della  Bibliografia  Toscana  e citati  nella  mede- 
sima , ascende  a 10,000  volumi.  La  maggior  parte  di  essi , 
compresi  più  di  800  manoscritti , molti  dei  quali  furono  co- 
nosciuti dal  Manni , e 180  tomi  di  miscellanee  pubblicate  dai 
primi  tempi  della  stampa  fino  ai  di  nostri , forma  la  più  do- 
viziosa collezione  che  presso  noi  si  conosca  di  cose  patrie  to- 
scane. Giova  sperare  che  lo  zelante  raccoglitore  che  ha  sa- 
puto salvar  dalla  dispersione  la  libreria  Moreni,  possa  ancora 
veder  sempre  insieme  unita  a vantaggio  degli  studj  sforici  la 
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sua  ragguardevole  collezione  fatta  oggi  più  copiosa  ed  inte- 
ressante. — La  compilazione  che  egli  è per  dare  in  luce  di 
un  catalogo  ragionato  dei  suoi  manoscritti  giustificherà  pie- 
namente questo  desiderio , e darà  meglio  a conoscere  l’ im- 
portanza dei  medesimi. 

LIBREUA  CAPPONI. 

È composta  di  circa  10,000  volumi  a stampa  e di  500  ili  - 
ze  di  manoscritti  raccolti  dal  Marchese  Gino,  e in  special 
modo  relativi  alla  storia  patria  , come  ne  fanno  fede  i moderni 
compilatori  delle  diverse  raccolte  di  documenti  storici. 

LIBRERIA  TAR6I0NI-T0ZZSTTI. 

Questa  libreria  contiene  5,200  volumi  a stampa  di  opere 
spettanti  alia  Letteratura , alla  Medicina , alle  Scienze  fisiche 
e Mia  Storia  naturale , e 500  volumi  di  manoscritti,  molti  dei 
quali  di  Pietro  Antonio  Micheli  nella  massima  parte  autografi , 
e del  D.'  Giov.  Targioni , quasi  tutti  autografi  anch’  essi.  Tra 
questi  ultimi  merita  special  menzione  l’ opera  intitolata  : No- 
tizie degli  aggrandimenti  delle  Scienze  fisiche  in  Toscana,  fino 
dai  tempi  deU’Etruria  autonoma , e della  quale  non  sono  pub- 
blicati che  tre  tomi  in  quattro  volumi  contenenti  più  special- 
mente  la  storia  dell’Accademia  del  Cimento.  Quelli  che  gli 
precedono  e che  spettano  ai  tempi  della  Repubblica  e dei 
primi  Granduchi  Medicei  sono  ancora  inediti.  Vi  si  trovano 
ancora  i manoscritti  del  Dott  Ottaviano  Targioni  e di  varj  altri 
autori,  spettanti  tutti  alle  Scienze  ed  inediti. 

LIBRERIA  MARTELLI. 

Unitamente  a molte  delle  primitive  edizioni  vi  si  trovano 
alcuni  codici  del  buon  secolo,  tra  i quali  il  Dittamondo  di 
Fazio  degli  Uberti , citato  dagli  Accademici  della  Crusca , il 
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Volgarizzamento  dell’Eneide  di  Virgilio , fallo  da  Messer  Lan- 
cia , e appartenuto  al  Del  Nero  ; una  miscellanea  contenente 
la  Vita  Nuova  di  Dante  Alighieri  e la  sua  Canzone  « Doglia  mi 
reca  nello  core  ardire  » ; una  copia  della  Divina  Commedia  del 
1359,  ed  un  Commento  della  medesima  attribnito  a M.  France- 
sco Da  Boti , il  Volgarizzatolo  delle  Metamorfosi  d’ Ovidio 
per  Ser  Arrigo  Simintendkua  Prato  ; le  Declamazioni  di  Quin- 
tiliano ; il  libro  di  Seneca  De  pruderUia  Dei  ec. 

LIBRERIA  ADAMI. 

È questa  una  copiosa  raccolta  di  nitide  edizioni  antiche  e 
moderne  di  opere  principalmente  relative  alle  Belle  Arti , 
composta  per  cura  del  fu  Lorenzo  Adami,  il  quale  fece  al- 
zare di  pianta  nel  suo  palazzo  una  vasta  ed  ornata  sala  per 
coliocarvela  convenientemente. 

LIBRERIA  RICCARDI  DEL  VERRACCU. 

È composta  di  otto  in  novemila  volumi,  con  molte  edi- 
zioni rare  del  millequattrocento  e del  millecinquecento,  citate 
dagli  Accademici  della  Crusca.  Tra  i manoscritti  si  notano  : 
un  epistolario  del  pontefice  S.  Pio  V ; molte  lettere  autografe 
e inedite  d’ uomini  celebrati , come  Giorgio  Vasari , Vincenzo 
Borghini , Bartolommeo  Ammannati , Bonajuto  Lorini  ec. 

ARCHIVIO  STIOZZI  RIDOLFI. 

Tra  molte  cartapecore  rare  ed  ornate  di  antichissime  mi- 
niature è da  notarsi  una  collezione  di  lettere  autografe , tra 
le  quali  alcune  di  Caterina  dei  Medici  regina  di  Francia , di 
Lorenzo  dei  Medici , di  Cosimo  I , dei  Granduchi  Francesco  e 
Ferdinando , del  Principe  di  Massa , del  Duca  di  Bracciano  ec. 
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coLLEziopne  m lettere  ed  altri  scritti  aftografi. 

Il  Doti.  Giuseppe  Gonnelli  ha  formato  e va  iuttodi  au- 
mentando una  copiosa  collezione  di  autografi  e principalmente 
di  lettere  originali  di  uomini  celebri  antichi  e moderni,  e 
d’ ogni  nazione.  Questi  documenti  oltrepassano  già  il  numero 
di  10,000. 


COLLEZIO.VI  DIVERSE  DI  OGGETTI  DI  STORIA  IfATL'RALE. 

Il  professore  Antonio  Targioni-Tozzetti  conserva  presso 
di  sé  una  collezione  di  frulli , scorze , legni , radici  ec.  ed 
altre  parti  di  vegetabili  incominciata  da  Pietro  Antonio  Mi- 
cheli , comprata  già  dal  suo  scolare  Giovanni  Targioni  e au- 
mentata da  Ottaviano  figlio  e dallo  stesso  Antonio  di  lui  nipote. 
Tra  i molti  oggetti  rari  e pregevoli  che  la  compongono  è da 
notarsi  uno  stipo  fatto  costruire  dal  Rumilo  con  legni  ori- 
ginali dell'  isola  d’ Amboina  e da  esso  stesso  raccolti  per 
Cosimo  III.  Questa  singoiar  serie  di  legni  ascende  a i(6  specie 
diverse,  già  dal  Rumfio  descritte  nel  suo  Herbariutn  Aniboi- 
nense  incomincialo  a redigere  nel  1690 , e venuto  in  luce  nel 
1750.  — L’ erbario  od  orto  secco  del  Micheli , al  quale  il  pro- 
fessore Ottaviano  Targioni  aggiunse  tutte  le  piante  secche 
raccolte  da  lui  medesimo  e dal  DotL  Giovanni  Targioni,  con- 
tiene circa  20,000  specie  di  piante. 

II  dottor  Carlo  Passerini  aggregalo  al  professore  di  Zoo- 
logia, e che  si  occupa  principalmente  di  Entomologia  e Orni- 
tologia, ha  una  collezione  di  studio  di  Uccelli  europei  ed  esotici 
in  pelli , ed  una  numerosa  collezione  di  Insetti  coleotteri  di 
tutti  i paesi,  di  Lepidotteri  d’Europa,  e molti  Imenotteri  e 
Dilteri  di  Toscana  diligentemente  classati  e conservati. 

Il  barone  Bettino  Ricasoli  possiede  una  copiosa  collezione 
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di  uccelli  d’ Europa , oltre  varj  tipi  di  generi  esotici  preparati , 
classati  e disposti  con  molta  cura. 

Il  marchese  Cosimo  Ridolfl  ha  una  copiosa  collezione  di 
Lepidotteri  e d’altri  insetti. 

11  conte  Piero  Guicciardini  ha  una  copiosa  collezione  di 
Lepidotteri  e di  Coleotteri  nella  massima  parte  raccolti  nella 
Toscana. 

U professor  Gaspero  Mazzi  ha  di  recente  trasportato  da 
Siena  in  Firenze  una  parte  della  sua  collezione  zoologico-geo- 
logica  di  Conchiglie  native  e di  Fossili  da  esso  raccolti  nel  se- 
nese , e comprende  : 1.®  Una  numerosa  serie  di  Conchiglie  na- 
tive e proprie  del  mare  toscano , alle  quali  sono  unite  le  palu- 
stri , fluviatili  e terrestri  dell’  agro  senese  ; 2.»  Una  serie  di 
Conchiglie  fossili  marittime , fluviatili  e palustri , con  più  le 
Conchiglie  fossili  microscopiche  coi  corrispondenti  terreni  ed 
arene  conchiglifere  dei  terreni  marini  del  senese  ; 3.®  Una  va- 
sta serie  di  nuclei  ed  impronte  dei  sopraindicati  fossili  coi 
rispettivi  terreni  nei  quali  sono  tuttora  compresi  e aderenti  i 
singoli  fossili  da  esso  raccolti  nei  terreni  secondarj  e terziarj 
del  territorio  di  Siena , accuratamente  disposti  e classati  per 
corredo  delle  di  lui  osservazioni  e studj  geologico-zoologici  del 
senese. 

Ne  potremmo  citare  parecchie  altre  di  non  minore  im- 
portanza , ma  ciò  basterà  a far  conoscere  che  in  Firenze  non 
mancano  cultori  zelanti  d’ ogni  ramo  di  Scienza. 


COLLEZIONI  DI  NUMISHATICA. 


Il  march.  Pier-Franccsco  Rinnccini  possiede  un  Medagliere 
composto  di  molte  medaglie  consolari  ed  imperiali  romane  ed 
alcune  greche.  V’è  unita  la  collezione  del  lanini  con  molle 
medaglie  già  pubblicate  in  seguilo  e a compimento  dell'  opera 
del  Banduri.  — Una  collezione  di  7 medaglie  d’ oro  e 280  d’ ar- 
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genio  rappresentanti  le  più  celebri  imprese  di  Luigi  XiV,  fa 
donata  da  questo  re  ai  marchese  Carlo  Rinuccini  inviatogli  da 
Cosimo  III  a complimentarlo  per  la  nascita  di  un  principe.  — 
Sono  notabili  due  antichi  zaffiri  intagliati  e già  illustrati  nel 
secolo  scorso , uno  dei  quali  rappresenta  la  caccia  di  Costanzo 
in  Cesarea  di  Cappadocia , l’ altro  contiene  l’ effigie  di  Calvilla 
madre  di  Marco  Aurelio  (1). 

11  P.  Battini  Servita , coltissimo  nella  Numismatica , la- 
sciò per  legato  la  sua  copiosa  collezione  di  medaglie  al  Con- 
vento di  Firenze.  In  essa  conservasi  la  rarissima  medaglia 
in  argento  della  SS.  Annunziata,  fatta  coniare  da  Ferdinando  1 
colla  data  del  15^ , e colla  singolarità  d’ aver  le  lettere  im- 
presse in  costa , ovvero  sul  taglio  della  medesima , la  quale  in- 
venzione , come  ognun  sa , vollero  attribuirsi  gl’  Inglesi  mo- 
strando le  monete  di  Cromwel  con  l’anno  1688.  Il  che  fu 
dichiarato  con  bella  illustrazione  dallo  stesso  Battini  (2). 

Meriterebbero  di  esser  rammentate  parecchie  altre  colle- 
zioni di  questo  genere , ma  ci  contenteremo  di  citare  i Decussi 
rarissimi  esistenti  nel  palazzo  Guadagni  da  S.  Spirilo  ; la  serie 
di  monete  delia  classe  moderna  appartenente  ai  Ball  Martelli  ; 
e una  raccolta  di  medaglie  in  bronzo  contenente  i ritratti  di 
molti  uomini  illustri  nelle  lettere,  nelle  scienze  e nelle  arti, 
posseduta  dal  marchese  cav.  Francesco  M.  Riccardi  del  Ver- 
naccia. 


(1)  Queste  due  gemme  dal  gabinetto  degl’ imperatori  di  Costan- 
tinopoli passarono  in  quello  dei  re  di  Francia  ; ed  essendo  state 
regalate  a un  personaggio  distinto , questi  le  vendè  all’  asta  pubbli- 
ca in  Amsterdam  nel  175i , ove  furono  acquistate  a gran  prezzo 
dal  marchese  Alessandro  Rinuccini. 

(2}  Il  conio  di  questa  medaglia  conservasi  presso  il  Sig.  Stefano 
Audin  , al  quale  pervenne  già  da  varj  anni. 
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GAllirBTTO  SCIEICTIFICO-LETTERAIUO. 

11 25  Gennaio  1820  fu  aperto  dall’  attuai  proprietario  G.  P. 
Vieusseux  questo  vasto  stabilimento  nel  Palazzo  Buondelmonti 
sulla  Piazza  di  S.  Trinità.  — Vi  si  possono  leggere  intorno  a 
140  giornali  scientifici  o letterari  o politici , e contiene  una  co- 
piosa libreria  circolante  per  la  città  e per  la  provincia , com- 
posta di  circa  20,000  volumi , ed  una  libreria  consultiva 
permanente  nel  Gabinetto.  — Ambedue  queste  librerie  son 
corredate  sopra  tutto  delle  opere  più  pregevoli  e più  recenti 
relative  alle  Scienze , alle  Lettere  ed  alle  Arti.  — 11  Gabinetto 
è aperto  al  pubblico  tutti  i giorni , meno  le  principali  solen- 
nità , dalle  8 della  mattina  fino  alle  10  della  sera. 

GIORNALI  CHE  SI  PUBBLICANO  IN  FIRENZE. 

Giornale  Agrario  toscano.  Nel  1827  ne  fu  pubblicato  il  pri- 
mo fascicolo  per  cura  dei  principali  compilatori  March.  Cos. 
Ridolfl , Ab.  Rafiaele  Lambruschini  e Com.  Lapo  de’  Ricci , 
e dell’  editore  G.  P.  Vieusseux.  — Ne  viene  in  luce  un  fasci- 
colo ogni  tre  mesi. 

Ani  dell’ Accad,  dei  Georgofili.  Nel  1833  fu  riunita  al  Gior- 
nale Agrario  la  Continuazione  degli  Atti  dell’Accademia  dei 
Georgofili , e cosi  è divenuta  più  fa.cile  la  difi'usione  di  questi 
scritti  utili  all’Agronomia  ed  alle  Scienze  economiche. 

Guida  dell’  Educatore.  Nel  1836  fu  incominciata  la  pubbli- 
cazione di  questo  giornale  mensuale  compilato  dall’ Ab.  Raf- 
faele Lambruschini , edito  da  G.  P.  Vieusseux. 

Annali  di  Giurisprudenza.  Sotto  questo  titolo  sono  due  pub- 
blicazioni distinte  ; 1.*  Raccolta  di  Decisioni  dei  Tribunali  to- 
scani , incominciata  il  1839  ; 2.*  Pubblicazione  mensuale  di 
articoli  attenenti  alla  Legislazione , e di  questa  fu  dato  in 
luce  il  primo  fascicolo  nel  5 Maggio  del  corrente  1841. 

BuUeltino  delle  Leggi , incomincialo  nel  1840. 
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Giornale  di  Commercio.  Cominciò  nel  1827 , e si  pubblica 
il  mercoledì  d’ogni  settimana. 

Gazzella  fiorenlina.  Yien  pubblicata  il  martedì , il  giovedì 
e il  sabato  d’ogni  settimana. 

Raccoglitore  fioreniino , foglio  settimanale  incominciato  nei 
1839. 

Rivista  musicale  ; si  pubblica  ogni  IS  giorni , e cominciò 
nel  1840. 

Il  Folletto , corrispondenza  per  le  mode  e notizie  teatrali. 
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PARTE  SECONDA. 


OSPIZI , SOCCORSI  PECimiARJ  , SPEDALI  EC. 


Leggendo  la  storia  degli  avi  nostri  T animo  rimane  spesso 
addolorato  per  le  grandi  sciagure  che  nascevano  dalle  di- 
scordie e dai  danni  inevitabili  nello  stabilimento  di  un 
nuovo  ordine  di  cose  ; ma  non  di  rado  accade  che  in  mezzo 
a quei  fieri  tumulti , luminose  prove  di  patriottismo  e 
tratti  di  carità  vera  ci  riconfortino,  e faccian  conoscere 
quante  e quali  fossero  le  pubbliche  virtù  in  quei  tempi. 
Spesso  la  pietà  dei  cittadini  insieme  congregati  mitigava 
le  sciagure  delle  fazioni  trovando  modi  opportuni  a soc- 
correrne le  vittime;  la  mano  di  un  guerriero  diveniva 
il  sostegno  dei  miseri , degli  orfani , delle  vedove  ; un  fa- 
zioso , scordate  le  ire  e le  offese , donava  ai  poveri  le  pro- 
prie sostanze , e consentiva  che  le  sue  case  fossero  asilo 
nella  sventura  ai  suoi  stessi  nemici.  Nè  solo  i potenti 
soccorrevano  gl’  infelici  ; ma  anche  le  Corporazioni  degli 
Artigiani  consacravano  spontanee  a sollievo  di  essi  i frutti 
deir  industria , come  con  altrettanta  generosità  facevano 
erigere  sontuosi  edifizi  a maggior  decoro  della  repubblica. 

j6 
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£ se  i Grandi  per  lo  più  divenivano  pietosi  per  espia- 
zione dei  loro  delitti , il  popolo  era  mosso  da  sentimenti 
più  nobili , dalla  fraterna  benevolenza , dall’  amor  patrio. 
Così  mentre  il  Comune  distratto  da  gravi  cure  non  poteva 
provveder  sempre  ai  bisogni  dei  miseri , nè  mitigare  con 
efficacia  i mali  prodotti  dalle  pubbliche  calamità , la  Qlan- 
tropia  dei  privati  vi  suppliva  in  più  modi , e tutte  le  istitu- 
zioni di  pubblica  utilità  riconoscono  in  essa  il  loro  princi- 
pio. Laonde  la  storia  di  queste  medesime  istituzioni  ( argo- 
mento nobilissimo  per  un’opera  di  molti  volumi)  dimo- 
strerebbe che  a poco  a poco  esse  crebbero  e s’ordinarono 
in  modo  che  lo  sventurato  potesse  trovarle  soccorritrici 
dalla  sua  nascita  fino  alla  decrepitezza , e in  tutte  le  con- 
dizioni c in  tutti  quei  casi  imprevisti  ai  quali  l’ umana  fra- 
gilità va  soggetta.  Alcune  di  queste  antiche  istituzioni  ri- 
masero abolite  (1)  o insensibilmente  decaddero  allontanan- 
dosi dalla  primitiva  destinazione  ; molte  della  stessa  natu- 
ra si  fusero  in  una  ; e non  poche  ne  sussistono  ancora  che 
in  parte  si  rassomigliano  alle  moderne.  Chi  volesse  poi 
esaminare  li  statuti  che  le  regolarono  in  principio  e inve- 
stigare le  intenzioni  dei  fondatori , vi  troverebbe  tanta  sa- 
pienza da  maravigliarsi  dei  vanti  che  intorno  a ciò  F età 
nostra  s’attribuisce.  Noi  esporremo  brevemente  lo  stato 
attuale  delle  più  note  tra  quelle  istituzioni  che  son  rivolte 
al  pubblico  bene , classandole  secondo  lo  scopo  al  quale 
sembrano  principalmente  dirette. 

(1)  Tra  le  altre  quella  dei  Capitani  d' Orsanmichele  i quali  pre- 
sedevano  al  culto  della  Madonna  di  questa  chiesa  istituito  verso  il 
1391 , e raccoglievano  le  elemosine  dei  cittadini  per  repartirle  tra  i 
poveri.  Nella  peste  del  1348  essi  raccolsero  la  somma  di  35,000  fior, 
d*  oro  ; e spesso  giunsero  ad  erogare  in  snssidj  ai  poveri  ed  in  altre 
opere  pie  37,000  lire  l’ anno. 
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SPEDALE  degl’  INHOCENTI. 

« Fino  dall’anno  1193  i poveri  gettatelli  furono  accolti  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  a S.  Gallo,  ove  nel  1218  Guidalotto  di 
Volto  dell’  Orco  eresse  uno  Spedale  ; e nel  1313  trovarono 
anco  soccorso  in  quello  di  S.  Maria  in  Via  della  Scala  istituito 
e dotato  dalia  carità  di  Lapo  di  Cione  Pollini.  — Cresciuto 
il  numero  di  questi  infelici  per  l’incremento  della  popolazio- 
ne , quei  due  locali  rimasero  insufficienti.  Per  lo  che  il  Con- 
siglio del  Comune  coi  Consoli  dell’Arte  e Università  dei  Mer- 
catanti di  Por  S.  Maria  deliberò  nel  1421  (1]  di  erigere  questo 
più  grandioso  stabilimento.  Il  Comune , la  Chiesa  ed  i cittadini 
accrebbero  e alimentarono  continuamente  il  suo  patrimonio  con 
ogni  maniera  di  privilegj  e di  beneficenze.  — Nel  1463  fu  in- 
corporato a questo  Spedale  con  le  proprie  sostanze  il  primitivo 
Befrotrofio  di  S.  Gallo , e nel  1636  quello  di  Via  della  Scala , di 
che  fanno  fede  autentici  documenti,  e ne  serbano  memoria 
gli  stemmi  del  Gallo  e della  Scala  associati  a quello  della  Porta 
col  quale  venne  distinto  quest’  Orfanotrofio.  Precipuo  e costante 
oggetto  della  sua  istituzione  fu  il  pietoso  ricevimento  di  tutti  i 
bambiui  esposti , e la  loro  tutela  sì  fisica  che  morale , limitala 
pei  maschi  all’  età  di  anni  18  e per  le  femmine  a quella  di  26 
e poi  di  36.  — La  carità  e lo  zelo  dei  presidi  seppero  eliminare 
quegl’  inconvenienti  che  si  reputano  inseparabili  da  siffatti  isti- 
tuti, e che  sogliono  verificarsi  a danno  della  salute  e della 
morale  dei  ricovrali;  laonde  il  Befrotrofio  fiorentino  si  di- 
stingue per  la  bontà  dei  metodi  che  vi  sono  stati  adottati.  — 
Fino  al  1784  i suoi  esposti  furono  nella  massima  parte  allattati 
nello  stabilimento,  e quivi  venivano  educati  e abilitati  a un 

(1)  Firenze  precedè  in  questa  pia  istitozione  la  capitale  della 
Francia , che  la  vide  sorgere  nell’  anno  1638  per  la  pietà  di  S.  Vin- 
cenzo de’ Paoli. 


Digitized  by  Google 


188  CAPITOLO  QUARTO, 

meslierc  (!}.  Grande  però  era  la  difllcoUà  di  soccorrere  ai  biso- 
gni Osici  c morali  della  sua  numerosa  famiglia,  eccessiva  n’era 
la  spesa , incerto  l’ esito , e gravoso  altronde  ricsciva  il  carico 
di  quegl’  individui , che  essendo  infermi  di  corpo  reclamavano 
una  particolare  assistenza  anche  oltre  l’ età  degli  anni  18  e 
38.  — Nel  tempo  che  la  Toscana  risentiva  i buoni  effetli  della 
legislazione  di  Pietro  Leopoldo , fu  stabilito  e adottato  il  siste- 
ma di  allldare  i fanciulli  divezzi  ad  oneste  famiglie  coloniche 
od  esercenti  un  mestiere  (2) , non  tanto  per  risvegliare  in  essi 
quei  domestici  affetti  che  incamminano  al  buon  costume  e val- 
gono a mitigare  il  rammarico  di  una  nascita  sventurata,  quanto 
per  fame  probi  ed  abili  agricoltori.  Rimaneva  a provvedere  ai 
danni  che  risentivano  i lattanti  in  soverchio  numero  riuniti  nello 
stabilimento , e le  femmine  per  la  continua  loro  permanenza  in 
esso;  ma  nell’anno  1811  ambedue  questi  danni  svanirono, mercè 
r introduzione  di  migliori  sistemi  tanto  sanitarj  che  economi- 
co-morali.  — Fino  J’ allora  i bambini  vengono  consegnali  alle 
nutrici  della  campagna  (3) , preferendosi  sempre  quelle  che  non 
solo  compariscono  le  più  oneste  c le  meno  bisognose  dai  certi- 

(1)  Esercitati  nel  laniflcio,  uno  di  essi  per  nome  « Oliviero  » 
introdusse  nel  1582  1'  arte  di  tessere  arazzi  di  pel  di  capra  , e n’eb- 
Im!  da  Francesco  I la  privativa. 

(2)  A queste  famiglie  dette  « tenutarie  » lo  Stabilimento  som- 
ministra  il  vestiario  pel  tenuto , e corrisponde  con  un  salario.  Con- 
siste il  vestiario  in  panni  c scarpe  , ed  è dispensato  Uno  ai  10  anni 
pei  maschi , e lino  ai  li  per  lo  femmine.  Il  salario  è 

di  L.  5.  — dal  1.°  fino  al  5.°  anno  ) , . . 

_ , , , . . ? di  loro  età  ; cessa  dopo  pei 

e di  L.  3.  — dal  5.®  al  10."  anno  ) 

maschi,  e si  riduce  e continua  a L.  1.  — per  le  femmine,  finché 
non  hanno  li  anni.  — Trascorsa  l'epoca  del  salario  i tenutarj  con- 
traggono l’ obbligo  di  retribuire  una  mercede  ai  tenuti  in  correspcl- 
tività  dei  scrvigj  che  ne  ricevono. 

(3)  A queste  si  corrisponde  il  necessario  corredo  di  pezze  e 
fasce , ed  un  salario  di  L.  9 al  mese  durante  il  baliatico  che  si 
estende  ad  un  anno. 
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ricali  dei  parrochi , ma  altresi  le  più  sane  dalla  ìspezimie  del 
chirurgo  dello  Spedale.  — Tali  nutrici  possono , a termine  di 
baliatico , ritenere  presso  di  sé  T allievo , e farsene  cosi  tt  le  te- 
nutarie » , ma  lo  stabilimento  vi  aderisce  nell’  unico  caso  che 
siasi  riscontrata  irreprensibile  la  loro  condotta , e consti  che  le 
loro  famiglie  non  sieno  per  risentir  pregiudizio  dall’  aumento 
di  un  individuo , e si  trovino  in  grado  di  renderlo  capace  a 
provvedersi  onestamente  la  sussistenza.  — I bambini  egri  di 
corpo  rimangono  alla  cura  delle  nutrici  sedentarie  dello  Spe- 
dale. Se  i tenuti  si  ammalano , il  medesimo  supplisce  alla  spesa 
dei  farmaci  e paga  le  visite  del  medico , purché  non  sia  « con- 
dotto »,  cioè  a servizio  della  Comune.  Lo  Spedale  poi  si  fa  carico 
dell’  assistenza  dei  suoi  figli  durante  la  loro  vita , ogni  qual- 
volta per  tìsiche  imperfezioni  sieno  inabili  all’  industria,  e per- 
ciò incapaci  a procacciarsi  il  proprio  sostentamento.  Mediante 
un  libretto  d’ istruzioni , circolato  alle  autorità  delle  Comuni , 
i tenutarj , cui  è reso  nolo  e consegnato  dallo  stabilimento  nel- 
l’atto che  affida  loro  le  proprie  creature,  conoscono  i doveri  che 
contraggono  seco.  Ed  esso  con  una  corrispondenza  continua 
colle  dette  autorità  tien  dietro  indefessamente  alla  condotta 
dei  tenutarj  e dei  tenuti,  ed  alla  custodia  di  questi,  che  intende 
proteggere  in  ogni  condizione  della  vita , entro  però  T età 
della  sottoposizione , meno  il  caso  contemplato  superiormente. 

Per  l’energia  con  che  questo  stabilimento  invigila  all’ as- 
sistenza fisica  ed  alla  direzione  morale  dei  suoi  figli , egli  è dif- 
ficile che  sentano  difetto  di  custodia , o deviino  dal  retto  sentie- 
ro ; ma  se  ciò  avvenga , sono  nel  primo  caso  consegnati  a più 
idonei  tenutarj  , e nel  secondo  richiamati  nello  Spedale  ; dove 
mentre  con  autorità  e con  dolcezza  paterna  si  procura  che  si 
ravvedano , i maschi  sotto  la  scorta  di  un  uomo  onesto  si  occu- 
pano nei  lavori  campestri  presso  la  città , e le  femmine  nelle 
faccende  domestiche , ed  in  quei  muliebri  ufficj  che  si  addico- 
no al  loro  povero  stato , senza  peraltro  perder  di  vista  e per 
quelli  e per  queste  la  sollecita  e nuova  loro  sistemazione  alta 
campagna. 
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Si  procura  poi  che  le  femmine  trovino  un  onesto  c felice 
collocamento , e viene  assegnala  a ciascuna  di  esse  una  dote  di 
scudi  40 , non  trascurando  le  più  diligenti  cautele  perchè  i ma- 
trimonj  riescano  tutti  a buon  fine. 

Per  acquistare  una  esatta  idea  del  Befrotrofio  fiorentino, 
oltre  le  cose  brevemente  esposte  sull’  assistenza  fisico-morale 
della  sua  copiosa  famiglia , sarebbe  mestieri  il  far  menzione 
di  quelle  che  risguardano  sotto  epoche  diverse,  ma  continue 
fra  loro,  U movimento  di  essa , onde  istituir  confronti  di  ogni 
maniera,  e trame  quei  rapporti  proporzionali  che  porgono 
piena  e comparata  contezza  di  tali  Istituti  sulla  introduzione , 
esito  e mortalità  dei  loro  figli.  Siccome  però  non  permette  il 
luogo  lo  sviluppo  di  questo  argomento , nè  l’ importanza  di  esso 
soffre  che  si  lasci  inatteso,  cosi  reputasi  indispensabile  di 
darne  un  rapido  cenno. 

Riflettendo  che  il  movimento  di  ogni  famiglia  di  trovatelli 
si  aggira  sempre  sulla  introduzione  e sull’ esito  di  questi  in- 
felici , si  fa  manifesto  che  per  esso  si  apprende  quale  ne  sia 
stata , entro  un’epoca  qualunque , la  consistenza , la  mortali- 
tà, il  numero  dei  malrimonj,  e quello  non  tanto  deUe  resti- 
tuzioni dei  figli  legittimi  clandestinamente  abbandonati,  che 
delle  emancipazioni  dei  naturali.  Il  perchè  si  riportano  qui  i 
tre  seguenti  prospetti  statistici , i quali  somministrano  di  dieci 
in  dieci  anni , e per  il  lasso  consecutivo  di  trenta,  siffatte  no- 
tizie intorno  alla  famiglia  di  questo  Spedale. 
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NELLO  SPEDALE  DEGL*  INNOCENTI  DI  FIRENZE  DALL’  ANNO  1801 
A TUTTO  l’anno  1830. 
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Senza  enunciare  tutte  le  conseguenze  che  mediante  un 
accurato  esame  potrebbero  desumersi  da  questi  prospetti , ri- 
leveremo soltanto  : 

I.  Che  la  consistenza  della  famiglia  andò  sempre  in  au- 
mento , poiché  il  totale  della  sua  esistenza  ed  introduzione 
apparisce  in  ogni  decennio  maggiore  ; 

II.  Che  la  mortalità  di  fronte  alla  consistenza  stessa  fu 
somma  nel  primo  (1) , grande  nel  secondo  (2) , e assai  minore 
nel  terzo  decennio  (3) , ciò  che  induce  a credere  che  in  qnell’e- 
poca  incominciasse  a farsi  veramente  sentire  la  efficacia  dei 
salutari  provvedimenti  tuttora  in  vigore. 

Ma  non  vi  ha  dubbio  che  in  fatto  di  resullanze  statistiche 
si  valutino  molto  quelle  che  seguono  senza  intervallo  le  pas- 
sate, c giungono,  quanto  al  tempo,  Ano  al  presente,  poiché 
e prima  e dopo  agevolano  un  immediato  confronto.  Reputasi 
quindi  utile  l’ esibire  l’ infrascritto  prospetto  simile  ai  prece- 
denti , ma  riferito  al  decennio  ultimamente  decorso , e redatte 
secondo  la  modula  non  ha  guari  prescritta  dal  Governo. 

(1)  -7^  por  cento. 

(2)  i8  dello. 

(3)  46  detto. 
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HIGUAROANTI  LO  SPEDALE  DI  S.  MARIA  DEGL’  INNOCENTI  DI  FIRENZE 
dall’  anno  1831  A TUTTO  I.’  ANNO  1840. 
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Oltre  il  notabile  aumento  di  famiglia  che  presenta  questo 
quadro , paragonato  coi  prospetti  antecedenti , vedesi  che  il 
rapporto  della  mortalità  è qui  ridotto  a 34  inferiore,  cioè, 
per  modo  a quelli  ivi  riscontrati,  da  meritare  considerazione. 

Rilevandosi  frattanto  che  al  31  Dicembre  1840  la  famiglia 
di  questo  stabilimento  si  elevava  a N.  7311  individui,  tra  i 
quali  33  esistevano  in  casa  (1) , soli  800  maschi  si  trovavano 
con  tenutarj  non  coloni , ma  esercenti  un  mestiere , e sole 
130  femmine  erano  collocate  a servigio  presso  oneste  ed  agiate 
famiglie  della  capitale  e della  provincia , si  fa  evidente  che 
essa  viveva  nella  massima  parte  alla  campagna  con  sommo 
vantaggio  del  suo  ben’  essere  fisico  e morale  e dell’  agricol- 
tura , la  quale  fu  inoltre  favorita  dalla  somma  rilevante  che 
per  retta  si  retribuisce  ogni  anno  ai  tenutarj , sebbene  in  pic- 
cole frazioni. 

Facile  infine  è il  persuadersi  che  il  mantenimento  di  si 
numerosa  famiglia  costa  annualmente  allo  Spedale  una  som- 
ma cospicua , senza  por  mente  a quella , pure  imponente , che 
eroga  in  doli  alle  sue  figlie  (2).  Deve  inoltre  osservarsi  che 
per  il  costante  incremento  della  sua  famiglia  risente  ogni 
anno  maggiore  aggravio. 

Il  Commissario  dello  Spedale  degl’ Innocenti,  oltre  la  di- 
rezione cconomico-disciplinare  di  questo  stabilimento,  soprin- 
tende all’  Ospizio  di  Maternità  , al  Conservatorio  delle  gravide 
occulte  di  Orbatello , alla  sala  di  pubblica  Vaccinazione , ed 
all’amministrazione  delle  Doti.  Queste  pie  e filantropiche  Isti- 
tuzioni son  descritte  ciascuna  a suo  luogo.  » 

(1)  La  permanenza  media  della  famiglia  in  casa  non  eccede  60 
individui , compresevi  alcune  vecchie  pressoché  invalide. 

(a)  Avendosi  dal  suddetto  prospetto  che  di  fronte  al  numero  delle 
fanciulle  (3.*  eU  ) , i matrimoiy  ragguagliano  il  10  y|-  per  cento , 
può  ritenersi  che  superano  ogni  anno  il  N.  100. 
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orfarotropio  del  bigallo. 

Cessate  le  guerre  dì  religione  contro  gli  eretici  Paterìni , 
i dodici  Capitani  della  sacra  falange  istituita  nel  secolo  XIII 
da -fra  Pietro  da  Verona,  poi  S.  Pier  Martire,  diedero  ori- 
gine tra  il  1240  e il  124tt  ad  una  congregazione  pel  soccorso 
dei  poveri,  detta  la  Compagnia  Maggiore  di  S.  Maria  dì  Fi- 
renze ; e siccome  le  monache  di  Ripoli  donarono  ad  essi  Ca- 
pitani lo  Spedale  di  S.  Maria  del  Bigallo  fuor  di  Firenze , cosi 
ne  presero  anche  la  denominazione  che  è rimasta  all’Orfa- 
notrofio. 

Molti  altri , e secondo  alcuni  200 , dei  tanti  spedali , spe- 
daletti  0 ricoveri  di  pellegrini  che  usavano  in  quei  tempi,  fu- 
rono affidati  alle  cure  della  medesima  compagnia , che  nondi- 
meno ne  fabbricò  dei  nuovi  per  esercitarvi  l’ospitalità.  Lo 
zelo  dei  Capitani  del  Bigallo  nel  raccogliere  e nell’  assistere 
in  specie  i bambini  rimasti  privi  dei  genitori  o abbandonati 
da  essi  e dai  congiunti,  procacciò  favore  e privilegi , legati  pii 
e cospicue  eredità  alla  compagnia , la  quale  divenuta  ricca  e 
polente  non  solo  estese  molto  i suoi  beneflcj , ma  ebbe  anche 
modo  di  contribuire  denaro  per  la  oosiruzione  di  grandiose 
fabbriche  erette  in  Firenze  a maggior  decoro  del  culto,  come 
fece  per  la  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  nel  1269.  — I Capitani 
del  Bigallo  s’ adunarono  ora  in  alcune  chiese  ed  ora  negli 
spedali  da  essi  diretti , fintantoché  non  s’ ebbero  fabbricato 
una  residenza  nel  Corso , sul  terreno  donato  loro  dal  Comune 
nel  1362.  Ma  nel  1426  la  repubblica  uni  alla  Compagnia  del 
Bigallo  quella  di  S.  Maria  della  Misericordia , volendone  fare 
una  sola  congregazione,  e dandole  per  residenza  il  locale  della 
seconda  sulla  Piazza  di  S.  Giovanni,  quello  stesso  dov’è  ora 
r Orfanotrofio.  Ambedue  le  compagnie  dovevano  insieme  eser- 
citare le  respettive  opere  di  carità  sotto  la  direzione  dei  Ca- 
pitani del  Bigallo  ; ma  detta  riunione  sorti  un  esito  infelice , 
perché  i fratelli  della  Misericordia  vedendo  che  le  loro  en- 
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trate  erano  assorbile  dal  Bigallo,  andaron  perdendo  il  proprio 
fervore , Gnchè  formalasi  nel  1490  l’ allual  Compagnia  della 
Misericordia  Nuova,  non  giunsero  a riprenderlo. — Dappoiché 
i Capitani  del  Bigallo  ebbero  stanza  sulla  Piazza  di  S.  Gio- 
vanni usarono  di  esporre  sotto  la  loggetta , sul  canto  del 
Corso  degli  Adimari , i bambini  abbandonati  e da  essi  rac- 
colti , per  vedere  se  alcuno  riconosceva  a chi  appartenessero. 
Chiusa  quella  loggelta , i fanciulli  vennero  esposti  sugli  sca- 
lini della  medesima.  — Fino  al  IMI  i Capitani  non  fecero  che 
ricovrare  temporariamente  gli  abbandonali , finché  non  ne 
fossero  ritrovali  i genitori  o i parenti  ; ma  Cosimo  1 , allor- 
ché per  la  carestia  sopravvenuta  in  quei  tempi  crebbe  il  bi- 
sogno di  assistere  queste  povere  creature,  fondò  l’ Orfano- 
trofio a benefizio  di  tutto  lo  Stalo.  A tal  fondazione  contribuirono 
molti  caritatevoli  cittadini  per  opera  di  Angiolo  Marzi-Medici 
vescovo  d*  Assisi , che  poi  morendo  lasciò  al  nuovo  ospizio 
gran  parie  del  suo  patrimonio.  Questo  ricovero  degli  abban- 
donati fu  prima  nello  spedale  di  Pietro  Broccardi  posseduto 
dall’Arte  dei  Mercatanti  e incluso  dipoi  nello  stabilimento  di 
Bonifazio.  Quindi  fu  trasportato  nel  convento  di  S.  Caterina 
lungo  le  mura  a capo  di  Via  delle  Ruote , il  qual  convento 
venne  di  mano  in  mano  accresciuto  per  accogliervi  maggior 
numero  d’ individui  d’ ambedue  i sessi,  ed  occuparli  nelle  ma- 
nifatture, o mandarli  alle  botteghe  finché  non  giungessero  a 
poter  provvedere  da  sé  stessi  al  proprio  sostentamento.  Infine , 
dopo  varie  novità  introdotte , e varie  riforme  adottate  nella 
qualità  e nella  custodia  della  sua  famiglia , l’ uffizio  del  Bi- 
gallo prese  il  partito  nel  176?  di  afiSdare  gli  abbandonati 
(come  suol  dirai,  « tenuta)  ad  oneste  famiglie  della  campa- 
gna , e lasciò  come  superfluo  il  locale  di  S.  Caterina,  trasfe- 
rendo stabilmente  la  dimora  ormai  precaria  dei  ricovrali 
sopra  le  stanze  di  sua  residenza.  Nella  fondazione  del  nuovo 
OrfanotroÉo  Cosimo  I sopprimendo  i Capitani  del  Bigallo  so- 
stituì ad  essi  un  magistrato  di  dodici  cittadini  in  compagnia 
di  un  dignitario  ecclesiastico  ; e Paolo  III  nel  1S42  aflfidò  a 
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questo  magistralo  la  vigilanza  economica  di  molti  spedati  del 
Granducato;  e l’ anno  dopo  gli  concesse  la  facoltà  d’ erogare  a 
bene&zio  degli  orfani  derelitti  gli  annui  avanzi  degli  spedati 
medesimi.  Il  dello  magistralo  assunti  gli  oneri  dei  Capitani 
soppressi,  e ottenutene  le  rendite  pel  mantenimento  dell’  Oi^ 
fanotrofio,  ebbe  anche  la  loro  sede , e nel  1S7S  fu  investito 
deli’  autorità  ordinaria  degli  altri  magistrati  si  nel  civile  che 
nel  criminale , e della  soprintendenza  di  tutti  gli  spedali  dello 
Stalo.  Dal  1741  al  1766  ebbe  luogo  a vantaggio  del  patrimonio 
degli  orfani  la  soppressione  di  parecchi  spedali  e spedalelti 
divenuti  superflui  dopo  l’ apertura  di  più  grandiosi  stabili* 
menti  caritativi,  e nel  1776  fu  abolito  il  magistrato  del  Bigello 
con  ogni  sua  giurisdizione , sostituendovi  un  Commissario  e 
amministratore  dei  patrimonj  riuniti , dipendente  in  parte  da 
una  congregazione  di  tre  secolari  e di  un  dignitario  ecclesia- 
stico. Poco  dipoi  alla  congregazione  rimase  il  solo  diritto  dì 
fare  unitamente  al  Commissario  le  sue  proposizioni  al  Prin- 
cipe quanto  alla  collazione  delle  doli , dei  posti  di  studio  e 
dei  beneGzi  compresi  negli  oneri  dei  patrimonj  riuniti  al  Bi- 
gallo,  e nel  1790  si  vede  esclusa  afiatto  da  qualunque  giu- 
risdizione sopra  Tuflizio.  Dal  1790  in  poi  il  Bigallo  è go- 
vernato dal  Commissario.  — Secondo  il  primitivo  scopo  di 
questo  luogo  pio,  le  sue  rendite  erano  esclusivamente  destinate 
al  mantenimento  degli  orfanelli  abbandonali;  ma  nel  1786 
dopoché  al  patrimonio  del  Bigallo  furono  riuniti  gli  avanzi  dì 
(|uello  del  soppresso  Monte  di  Pietà,  vennevi  stabilito  un 
certo  numero  di  posti  per  le  fanciulle  miserabili  benché  non 
prive  dei  genitori;  e nel  1800  mediante  un  altro  aumento  di 
rendite  provenienti  dalle  soppresse  Scuole  di  S.  Leopoldo , fu 
accresciuto  il  numero  di  detti  posti  con  ammettervi  anche  i 
maschi  che  fossero  nelle  medesime  condizioni  delle  fanciulle. 
Questi  posti  delti  di  Nuovo  Regolamento,  portati  successivamen- 
te nel  1832  fino  a 200 , poterono  mediante  i considerevoli  avanzi 
fatti  sul  patrimonio  degli  orfani  essere  aumentati  nel  1836 
fino  a 300 , metà  pei  maschi  e metà  per  le  femmine.  L’ età 
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deir  ammissione  che  in  origine  era  prescrilla  dai  3 ai  16  anni , 
in  questa  ultima  epoca  fu  stabilita  dai  3 ai  IO , benché  non  a 
stretto  rigore.  Nel  1833  alle  sopraddette  due  classi  di  ricovrati  ne 
fu  aggiunta  una  terza  detta  di  Deposito,  per  accogliere  ed  assi- 
stere provvisoriamente  quei  poveri  bambini  che  rimangono 
abbandonati  per  malattia  o per  altri  infortunj  temporarj  dei 
genitori  ; e talora  gl’  individui  di  deposito  vengono  ad  essere 
in  condizione  da  passare  nel  numero  dei  permanenti. 

Gli  orfani  di  padre  e di  madre  o Agli  di  vedove  passate 
a seconde  nozze,  ed  altresi  i figli  delle  vedove  non  rimari- 
tate, purché  tutti  siano  privi  di  parenti  obbligati  a mantenerli 
o che  sebbene  obbligati  non  ne  abbiano  i mezzi , si  ammet- 
tono nelle  respettive  classi  di  orfani  o di  alunni  di  nuovo 
regolamento  dall’età  dei  3 ai  10  anni  (1).  Si  gli  uni  che  gli 
altri  rimangono  a carico  del  luogo  pio  fino  all’età  di  18  an- 
ni compiti.  Allora  i maschi  vengono  licenziali  con  un  ulti- 
mo sussidio  di  scudi  3 , e le  femmine , alle  quali  é assegnata 
una  dote  di  30  scudi,  rimangono  sotto  la  sorveglianza  dell’ uf- 
fizio fino  all’  epoca  del  loro  collocamento.  Le  alunne  che  erano 
orfane  fino  dalla  loro  ammissione  nel  Bigallo  hanno  altresì 
un  sussidio  dolale  di  scudi  80,  proveniente  dall’eredità  di  Giu- 
liano Serragli.  Gl’  individui  che  per  imperfezioni  fisiche  o in- 
lelleltuali  non  possono  procacciarsi  la  sussistenza  colla  loro  in- 
dustria, vengono  assistili  dal  Bigallo  fintantoché  è necessario, 
senza  riguardo  all’età. 

La  maggior  parte  degli  orfani  e in  specie  quelli  del  con- 
tado convivono  coi  tenutarj  in  campagna , e i più  tra  gli  alun- 
ni di  nuovo  regolamento,  che  provengono  dalla  capitale,  ri- 
mangono in  essa  a custodia  delle  loro  madri.  Gli  uni  e gli 
altri  son  vigilati  quanto  al  cuslodimento  e all’educazione  da 

(1)  L’ età  dei  tre  anni  per  l’animissione  non  è di  rigore.  Coloro  che 
non  r hanno  raggiunta  sono  inviati  allo  spedale  degl’  Innocenti  che 
gli  custodisce  fino  al  tempo  opportuno  per  poter  esser  compresi  tra 
gli  alunni  del  Bigallo. 
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un  maestro  di  casa  dell’  Orfanotrofio.  Dimorano  in  esso , e 
per  lo  più  per  breve  tempo , gl’  individui  di  deposito  e gli 
alunni  che  aspettano  un  conveniente  collocamento.  Tanto  gli 
uni  che  gli  altri  sotto  la  debita  custodia  del  maestro  di  casa 
e delle  inservienti  e sotto  la  vigilanza  dell’  Uffizio , vi  ricevono 
r educazione  domestica  e l’ istruzione  religiosa  ed  elementare 
convenienti  al  loro  stato  e secondo  la  differenza  del  sesso. 
Tre  medici  e due  chirurghi  addetti  allo  stabilimento  hanno  la 
vigilanza  sanitaria  degli  alunni  dimoranti  nell’  Ospizio  e di 
quelli  che  sono  a tenuta  in  Firenze. 

I registri  dell’  Uffizio  del  Bigello  non  somministrano  il 
prospetto  statistico  del  movimento  della  sua  famiglia  se  non 
che  per  un  biennio  a tutto  Marzo  ultimo  decorso. 

Eccone  le  resultanze  : 
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MOVIMENTO  DI  UN  BIENNIO  DAL  1839  AL  1841. 


ALUNNI 

CLASSE 

OBPANI 

DI  NUOVO 
BEGOLAM. 

DI 

DEPOSITO 

M 

Individui  esistenti  al  l.** 
Aprile  1839. 

2 

V 

c/) 

co 

s 

Femmine' 

> 

Maschi  1 

« 

s 

a 

a 

o 

■f 

s 

e 

*i 

tS 

H 

13K 

199 

142 

148 

1 

4 

626 

Ammessi  in  un  anno  a 
tutto  Marzo  1840 

22 

34 

11 

6 

t 

1 

2 

76 

Somma. 

187 

233 

183 

181 

2 

6 

702 

Detrazioni. 

Morti  in  un  anno  a tutto 
Marzo  1840 

3 

2 

2 

7 

Licenziati  a tutto  il  detto 
giorno 

6 

8 

4 

11 

1 

3 

33 

Somma. 

9 

10 

i_ 

13 

1 

a 

40 

RecapUolazione. 

Individui  esistenti  ed  am- 
messi  

187 

233 

183 

181 

2 

6 

702 

Morti  e licenziati 

9 

10 

4 

13 

1 

a 

40 

Esistenti  al  1."  Aprile 
1840 

148 

223 

149 

138 

1 

a 

662 

Ammessi  a tutto  Marzo 
1841 

23 

33 

8 

13 

8 

6 

88 

Somma. 

171 

286 

184 

181 

6 

9 

747 
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Delraiioni. 

ORf 

ia 

u 

go 

CO 

s 

i L t 

AM 

o 

a 

B 

B 

V 

ìi  N 1 

DI  N 
BECO 

(A 

CO 

s 

UOVO 

LAU. 

0^ 

c 

s 

a 

4) 

CLA 

li 

DBPC 

CA 

CO 

s 

SSB 

>I 

•SITO 

V 
B 

s 

a 

V 
b 

Bd 

< 

H 

O 

H 

Morii  a lulto  Marzo  1841. 



ì 

1 

8 



1 

9 

Licenziali  a (ulto  il  dello 

giorno 

11 

11 

4 

13 

2 

2 

43 

Somma. 

11 

13 

8 

18 

2 

3 

52 

Recapilolazione. 

Esistenti  ed  ammessi . . . 

171 

286 

184 

181 

6 

9 

747 

Morti  e licenzialL 

11 

13 

8 

18 

2 

3 

82 

1841 

160 

243 

149 

133 

4 

6 

695* 

Delti  698  individui  trova- 

vanti  nell’  epoca  indi- 

cala  collocati  come  ap- 

presto  : 

Nello  Slabiliraento 

8 

12 

3 

2 

4 

6 

38 

Presso  i tenutarj 

133 

217 

122 

123 

— 

— 

898 

Nella  Pia  Casa  di  Lavoro. 

7 

.1 

4 

1 

... 

13 

Nella  Pia  Casa  di  S.  Fi- 

lippo  Neri 

11 

— 

19 

— 

— 

— 

30 

Nell’ Educatorio  diFulig. 

— 

4 

— 

8 

— 

— 

9 

Nell’  Istituto  dei  Sordo- 

Muti  a Siena 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

1 

Nel  Conservatorio  delle 

Mantellate 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

1 

Negl’invalidi  a Bonifazio. 

— 

4 

— 

2 

— 

— 

6 

Nell’Arcispedale  di  S.M. 

Nuova 

1 

4 

— 

— 

— 

— 

5 

160 

243 

149 

133 

4 

6 

698* 

* Nel  numero  degl'  individui  licenziali  nelle  2 annate  è compreso 
un  piccolo  numero  di  alunne  andate  a marito  prima  d’aver  compiti 
gli  anni  18. 

* Fra  gli  alunni  che  trovansi  presso  i tenutarj  , ve  ne  sono  alcuni 
che  godono  di  un  mensual  sussidio  speciale  provvisorio  o costante  se- 
con£>  le  respettive  condizioni  di  salute. 
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Gli  alunni  dimoranti  nell’  Orfanotrofio  costano  al  luogo  pio 
circa  36  scudi  l’ anno  per  ciascheduno  ; gl’  individui  a tenuta 
oltre  al  mantenimento  di  un  vestiario  economico  hanno  un 
sussidio  mensuale  di  L.  2.  10  dall’età  dei  tre  ai  dieci  anni 
e di  L.  1 fino  ai  diciotto  compiti.  In  caso  di  malattia  dell’a- 
lunno il  tenutario  è rimborsato  delle  spese  straordinarie,  e 
all’  alunno  stesso  vien  talora  concessa  una  pensione  o sussidio 
provvisorio  onde  procacciarsi  un  mantenimento  dietetico  più 
confacente  al  suo  stato  sanitario.  Per  gli  alunni  collocati  in 
altri  pii  stabilimenti,  secondo  le  successive  disposizioni  prese 
dall’  Uffizio  del  Bigallo  o dal  Governo  a loro  vantaggio , l’ Uf- 
fizio stesso  corrisponde  le  seguenti  rette  o pensioni  : 


Alla  Pia  Casa  di  Lavoro  . . . . L.  — — al  mese 
A della  di  S.  Filippo  Neri.  ...»  25.  13.  4.  id. 
Air  Educatorio  di  Fuligno . . . . » 21.  — — id. 

Air  Istituto  dei  Sordo-Muti  di  Siena.  » 30.  — — id. 

Al  Conservatorio  delle  Mantellale  . » 38.  — — id. 

Alio  Spedale  di  Bonifazio  . ...»  20.  — — id. 

All’Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova.  » — 13.  4.  il  giorno. 


Il  mantenimento  respettivo  degli  alunni  presi  in  massa 
nelle  due  ultime  annate  economiche  comprendendo  anche  le 
doli  di  30  e di  50  scodi  conferite  o semplicemente  assegnate 
in  prevenzione  alle  alunne  d’ ambedue  le  classi,  si  ragguaglia 
come  appresso  : 
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1839. 

1840. 

Numero  medio  giornaliero 

degli  alunni  orfani  . N. 

369 

387 

Detto  degli  alunni  di  nuo- 

vo  regolamento  . . » 

294 

290 

Spesa  effettuata  per  gli  or- 
fani   L. 

Detta  per  quelli  di  nuovo 

41,199.  19.  9 

40,468.  14.  2 

regolamento  ...» 

30,874.  16.  7 

29,348.  4.  11 

Quindi  resulta  il  costo  in- 

' 

dividuale  degli  alunni 
come  appresso  : 

'S  ( per  r intiera  an- 
•S  l nata  . . . L. 

111.  13.  — i 

104.  11.  5 

O 1 

”5)  1 P®*"  mese  . » 

9.  6. 

8.  14.  3.-^ 

ba  1 

2^  \ per  un  giorno . » 

- «•  2.-^G 

— 8.  9.  ' 

S 1,/  per  l’ intiera  an- 
9 « i nata  . . . l. 

1 

iti 

o 

101.  3.  9.  j 

- 

— gl  per  un  mese  . » 

8.  16.  — j 

8.  8.  7. 4^ 

\ per  un  giorno  . » 
\ 

1 

O 

— 8.  7. 7 

A carico  della  cassa  del  Bigallo , e provenienti  dai  palri- 
monj  e dai  legali  pii  addetti  all’ Orfanotrofio,  si  conferiscono 
molte  doli , alcuni  benefizj  ed  uGziature  ecclesiastiche , e di- 
versi posti  di  studio.  — Quando  nel  1836  furono  istituiti  a be- 
nefizio degli  alunni  dell’  Orfanotrofio  30  posti  nella  Pia  Casa 
di  S.  Filippo  Neri,  venne  ingiunto  al  Commissario  del  Bigallo 
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di  ascriversi  alla  Società  degli  Asili  infantili , contribuendo  la 
quota  di  L.  1000  annue  col  diritto  di  poter  inviare  ai  detti 
Asili  alcuni  alunni  aventi  i requisiti  necessarj  per  esservi 
ammessi. 

Dall’  Gfiiziu  del  Bigallo  dipendono  i seguenti  stabilimenti , 
dei  quali  esclusone  il  primo,  è dato  ragguaglio  a suo  luogo: 

1.  Uffizio  delle  Economie  dei  Benefizj  vacanti. 

2.  Pia  Casa  dei  Catecumeni  ( p.  123.  ) 

3.  Detta  di  S.  Filippo  Neri. 

4.  Ospizio  di  S.  Onofrio. 

5.  Detto  delle  Vedove  di  S.  Agnese. 

fi.  Detto  delle  Vedove  Terziarie  dell’Ordine  di  S.  Domenico. 

OSPIZIO  DI  s.  FILIPPO  imu. 

11  sacerdote  Filippo  Franci  (1)  bramoso  di  provvedere  al- 
r educazione  dei  fanciulli  orfani  abbandonati,  promosse  nel 
1630  la  fondazioue  di  quest’  istituto , ed  a lui  si  associarono 
33  concittadini  contribuenti  per  egual  porzione  a dotarlo  ed  a 
mantenerlo.  Il  cardinale  Leopoldo  dei  Medici  venne  poi  in 
aiuto  dei  fondatore , e il  granduca  Ferdinando  11  donò  al 
pietoso  istituto  un  locale  più  vasto  e gli  assegnò  una  congrua 
dote.  Cosimo  III  nel  1694  v’  introdusse  alcune  riforme , ne 
aumentò  le  rendite  , e gli  concesse  la  privativa  di  alcune  ma- 
nifatture di  panni  lini , di  lane  e di  berretti , la  vendita  del 
ferro  e l’ appalto  della  pineta  del  Tombolo  presso  Grosseto. 
Gian  Gastone  nel  1723  riformando  i regolamenti  ridusse  a 12 
il  numero  dei  deputati , e volle  che  i beni  dell’  ospizio  venis- 
sero convertiti  in  luoghi  del  Monte  Comune.  Sotto  il  governo 

(I)  Vita  del  venerabil  servo  di  Dio  Fili|^  Franci  ec.  scritta 
da  Niccolò  Bechi  dell’  Oratorio.  Fir.  1741  in  i°  — II  Salvini  nel- 
r Orazione  per  la  morte  del  Franci  : « sovveniva  alla  mendicitA,  col 
sostentare  i fancinlli  ; all’  ozio , col  lavoro  ; alla  loro  mal  custodita 
persona , co’  medicamenti  ; all’  anima  travagliata , cogli  esercii]  di 
pietà.  » 
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di  Francesco  di  Lorena  l’inosservanza  dei  regolamenti  e la 
dissipazione  delle  rendite  lo  fecero  deperire  ; ma  fa  ana  delle 
prime  cure  di  Pietro  Leopoldo  il  ridarlo  in  condizioni  mi* 
gliori.  Dalla  Quarconia  (1) , luogo  angusto  e rumoroso , lo  tra- 
sferì nel  soppresso  Convento  dei  Minimi  di  S.  Giuseppe , gli 
assegnò  un  sassidio  provvisorio , ne  mutò  la  direzione , abolì 
Taso  di  ammettervi  come  in  luogo  di  correzione  i fanciulli 
discoli  (onde  aveva  preso  e mal  ritenne  il  nome  di  casa  dei 
MmeUini } e soppresse  le  carceri  ed  i gastighi.  Ordinò  che  un 
direttore  spirituale  insieme  con  abili  e onesti  artigiani  vigi- 
lassero di  e notte  la  condotta  degli  orfani , e si  studiassero  di 
educarli  e istruirli  nel  miglior  modo  secondando  accuratamente 
r inclinazione  di  ciascuno  di  essi.  Stabili  che  fossero  ammessi 
dai  9 ai  13  anni  compiti  per  rimanervi  Ano  ai  18  ; che  fos- 
sero di  Firenze  o ivi  domiciliati  ; che  non  avessero  padre  o 
altri  parenti  obbligati  a mantenerli , non  ostando  l’ esistenza 
della  madre  purché  miserabile;  e dettò  cosi  notabili  norme 
a ehi  dovea  dirigerli  ed  assisterli , che  quel  nuovo  regola- 
mente  in  data  del  1786 , rimasto  sempre  inedito , è un  mira- 
bile documento  di  sapienza  e d’ affetto.  Volle  che  i maestri  di 
bottega  considerassero  gli  orfanelli  ad  essi  aRldali  come  figli 
primogeniti  del  suo  cuore,  e stabili  nell’ ospizio  una  scuola 
di  leggere , scrìvere  ed  abbaco , e una  di  disegno,  perché  im- 
parassero le  regole  piò  utili  al  migliore  esercizio  delle  arti 
e dei  mestieri.  Prescrisse  un  regi/ne  di  vita  molto  oppor- 
tuno alla  sanità  e alla  robustezza  del  corpo  e allo  sviluppo 
deir  intelletto , regolando  i cibi , il  lavoro , il  sonno , le  vesti , 
e introducendo  gli  esercizi  ginnastici.  Volle  che  il  giornaliero 
guadagno  degli  alunni  fosso  depositato  in  una  cassa,  per  poi 
consegnarlo  ad  essi  quando  abbandonano  l’ospizio.  Fece  co- 
struire per  loro  uso  due  comodi  bagni , e prescrisse  che  tutti 

(1)  Quest’Ospizio  era  presso  la  loggia  dei  Cerchi,  e veniva 
detto  Quarconia  o Qualconia , forse  da  un  magistrato  detto  Calco- 
nia , cui  spettava  la  correzione  dei  piccoli  falli. 
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si  abilaassero  all’  ordine  in  ogni  cosa  ed  alla  nellezza  non 
solo  del  corpo  e delle  vesti  ma  anche  del  luogo  di  abitazio- 
ne. — Quanto  alla  direzione  economica  dell’  ospizio , abolì  ogni 
odiosa  privativa , e gli  assegnò  invece  sulla  cassa  delia  R.  de- 
positaria un’annua  somma  di  8600  lire;  e fatta  fare  la  ven- 
dita di  molti  beni  stabili , ne  fece  versare  il  prezzo  nella  cassa 
dei  Monti.  — Riordinato  in  ogni  sua  parte  l’ ospizio,  determinò 
che  il  numero  degli  educandi  ascendesse  a 80,  dei  quali  28 
con  posto  gratuito , e gli  altri  a disposizione  dei  particolari 
mediante  una  retta  di  20  lire  il  mese.  — Le  somme  apparte- 
nenti agli  alunni  e che  rimanevano  infruttifere  nella  cassa 
dell’ospizio  vengono  attualmente  versate  nella  cassa  di  Ri- 
sparmio a vantaggio  degli  alunni  medesimi. 

Venuto  a morte  nel  1824  Luigi  di  Giuseppe  Poirot  istituì  suo 
erede  universale  quest’  ospizio , e volle  che  la  rendita  annua 
dei  suoi  beni  servisse  a mantenere  un  numero  proporzionato 
di  poveri  giovinetti  fiorentini  delle  parrocchie  di  S.  Felice  in 
Piazza  e d’ Orsanmichele  ; che  se  mancassero  individui  da 
ammettere  di  una  di  dette  cure,  ne  fosse  accolto  un  maggior 
numero  dell’  altra,  e che  se  mancassero  in  ambedue,  la  somma 
non  erogata  a tal  uso  servisse  a costituire  tante  doti  di  lire 
140 , prima  per  le  povere  fanciulle  sorelle  degli  alunni  che  in 
queir  epoca  occupassero  i posti  della  sua  eredità , quindi  per 
le  povere  fanciulle  della  cura  d’ Orsanmichele , ed  in  terzo 
luogo  per  quelle  della  cura  di  S.  Felice  in  Piazza , purché 
tulle  avessero  pronta  occasione  di  matrimonio.  — L’ eredità  Ca- 
vallini di  Montepulciano  mantiene  in  quest’  ospizio  un  alunno 
con  una  retta  mensuale  di  lire  28. 13.  4.  — La  direzione  morale 
ed  economica  di  questa  pia  casa  è affidata  all’  uffizio  del  Bi- 
gallo. 
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bagcdaglio  del  numero  degù  alunni  e della  spesa  pel  lobo 
MANTENIMENTO  NEI  DUE  ANNI  1839  E 1840. 

1839.  1840. 


Numero  medio  giornaliero  degli  alunni. 

Num.  66.  I Nnm.  66. 

Spese  di  mantenimento  per  i medesimi. 

Lire  20,11».  14.  9.  | Lire  19,322.  19.  8. 

Costo  medio  di  un  alunno. 

Lire  306.  6.  8.  | Lire  293.  10.  3. 


Al  primo  Gennajo  1841  gli  alunni  esistenti  erano  N.  66 
situati  come  appresso  : 


In  Casa 

. N. 

41 

Presso  Tenutari 

. » 

22 

Nella  Pia  Casa  di  Lavoro  . . 

. » 

2 

Nello  Spedale  di  S.  M.  Nuova. 

. » 

1 

Totale  . 

. N. 

66 

Detto  numero  di  alunni  quanto  al  mantenimento  era  diviso 
nel  modo  seguente  : 


A carico  del  Luogo  Pio  . . 
Idem  del  Bigallo  . . . . 
Idem  dell’Eredità  Poirot.  . 
Idem  dell’Eredità  Cavallini 
Idem  di  Particolari.  . . . 


Totale  . . 


N. 

» 

» 

» 

» 


N. 


27 

30 

6 

1 

2 


66 
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Rapporto  agli  alunni  che  sono  a tenuta  è in  facoltà  del 
Soprintendente  di  accordare  ai  loro  tenutarj  quella  mercede 
che  stimerà  conveniente , coll'  avvertenza  che  la  medesima 
non  oltrepassi  la  spesa  del  mantenimento  di  un  alunno  che 
dimori  nel  luogo  pio. 

Il  Bigello , i particolari  e l’ eredità  Cavallini  pagano  Li- 
re 2H.  13.  4 al  mese  per  ciascuno  degli  alunni  da  essi  man- 
tenuti ; soltanto  l’ eredità  Poirot  paga  una  somma  eguale  al 
costo  medio  di  tutti  gli  alunni  in  massa , esclusi  i suoi. 

Gli  alunni  a carico  del  luogo  pio  sono  ora  N.  27  ; ma  le 
entrate  del  medesimo  permettono  già  di  aumentarne  il  nume- 
ro. Dall’  eredità  Poirot  si  mantengono  7 individui , qual  nu- 
mero trovasi  ora  completato,  ed  è prohahile  che  tra  breve 
sia  accresciuto  sino  a 11 , attesa  la  floridezza  deil’ eredità  me- 
desima. 


PIA  CASA  DI  LAVOBO. 

Durante  il  governo  francese  ebbe  luogo  la  prima  fonda- 
zione di  questo  grandioso  stabilimento  destinato  ad  escludere 
dalla  città  il  pauperismo  e la  questua,  col  nome  di  Deposito 
di  Mendicità , e fu  aperto  nel  1813  negli  antichi  conventi  delle 
monache  di  Monticelli  e di  Montedomini.  In  breve  tempo  fu 
presso  a decadere.  Ferdinando  III  nel  1815  lo  ridusse  in  mi- 
gliore stato  ; e pei  nuovi  e importanti  provvedimenti  del  Gran- 
duca regnante  ha  ricevuto  fino  dal  1839  maggior  vigore.  — 
Poiché  si  tratta  di  raccogliervi  individui  d' ogni  età  e d’ ogni 
sesse,  si  di  Firenze  che  delle  parrocchie  suburbane,  privi 
per  lo  più  di  qualunque  educazione  e istruzione,  senza  atti- 
tudine e spesso  senza  volontà  di  lavorare^  e si  ha  in  mira 
di  restituirli  alla  società  e ad  un  onesto  vivere  procacciato 
colla  propria  industria , cosi  per  raggiungere  uno  scopo  di 
tanto  rilievo  e per  vincere  le  infinite  dillicoltà  che  si  presentano, 
è necessario  il  concorso  di  tutti  i mezzi  suggeriti  da  uno  stu- 
dio profondo  della  scienza  morale  ed  economica.  Quindi  alla 
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disciplina  amorevole , all’  educazione  religiosa  e alla  continua 
sorveglianza  morale  e disciplinare  vuoisi  nnito  il  lavoro , non 
solo  perché  l’ effetto  di  questi  mezzi  sia  meglio  ottenuto , ma 
ancora  per  scnuministrare  ai  recinsi  un  pronto  e sicuro  mezzo 
di  onesto  guadagno,  e per  renderli  sollecitamente  utili  alla 
società  ed  alla  famiglia.  A tal  uopo  sono  esercitati  nelle  arti 
e nei  mestieri  più  comuni  e più  facili.  I maschi  lavorano  nello 
stabilimento  i berretti  alla  levantina  e i tappeti  (1) , e vi  sono 
botteghe  di  calzolaio , sarto , fabbro , falegname  e tintore.  Le 
femmine  sono  occupate  nella  filatura , in  varie  tessiture , nella 
maglia , nel  cucilo  e nel  fare  i bucali.  Parecchi  ragazzi  sono 
inviali  in  varie  botteghe  della  città.  Alcuni  vengono  affidati 
ai  tenutarj.  La  mercede  dei  lavoranti  vien  depositata  per  con- 
segnarla ai  medesimi  quando  sono  in  grado  di  abbandonare 
lo  stabilimento.  Col  metodo  di  reciproco  insegnamento  i gio- 
vani vengono  istruiti  nel  leggere , scrìvere , aritmetica  e dot- 
trina cristiana.  — L’ abolizione  d’ ogni  pena  corporale  o degra- 
dante , il  cibo  sano  e regolato , le  vesti  comode  e pulite , la 
vigilanza  scrupolosa  e ben  diretta , e il  buon  metodo  igie- 
nico debbono  concorrere  ad  ottenere  pienamente  lo  scopo  del- 
r istituto.  — Pel  mantenimento  della  Casa  Pia , considerata  co- 
me istituzione  comnnilativa , la  Comunità  di  Firenze  corri- 
sponde un  annuo  assegno,  al  quale  si  aggiungono  il  ricavato 
dei  lavori  dei  reclusi , le  lasse  di  beneficenza , i proventi 
doganali  e un  assegno  sui  biglietti  della  lotteria.  Oltre  al 
provvedere  con  queste  rendite  ai  bisogni  interni  dello  stabi- 
limento si  distribuiscono  mensualmente  alcuni  soccorsi  alle  fa- 
miglie indigenti. 

La  popolazione  media  di  questo  reclusorio  , salita  al  massi- 
mo nel  1817 , si  componeva  di  Maschi  1084  > 2008 

Femmine  984  ^ 

11  medio  della  popolazione  nel  decennio  dal  1.**  Gennaio 

(1)  La  fabbricazione  dei  tappeti  si  valuta  a circa  80,000  braccia 
r anno , del  prezzo  dai  4 ai  10  paoli  il  braccio. 
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1830  a (uUo  il  1839  è stato  di  Maschi  861 1 
Femmine  314  ) 

Dopo  la  nnova  riforaa  e la  reclusione  dei  mendicanti  del- 
la città , il  numero  dei  reclusi  nel  1840  ascese  a 
Maschi  847  ^ 

Femmine  820  ^ 

1 presenti  sono  Maschi  608 
Femmine  407 

Le  malattie  dei  reclusi  che  richiedono  cura  attiva  sono  trat- 
tate nel  pubblico  spedale.  L’ infermeria  dello  stabilimento  non 
ritiene  che  gl’  invalidi  e i cranici  che  sogliono  essere  numero- 
si,e che  nel  decennio  dal  l.**  Gennaio  1830  a tutto  il  1839  ascesero 
a Maschi  108 
Femmine  84 

e dopo  la  nuova  riforma  e la  reclusione  dei  mendicanti  nel  1840 
ascesero  a Maschi  173 
Femmine  98 

EDUCATOKIO  DELLA  CONCEZIONE. 

La  Congregazione  di  S.  Gio.  Batista  sopra  il  soccorso  dei 
poveri  procurò  verso  i primi  del  secolo  corrente  che  le  fanciul- 
le mendiche  e pericolanti  fossero  recluse  ed  educate , fondando 
per  loro  un  istituto  con  le  oblazioni  della  carità  privala.  In 
principio  queste  fanciulle  furono  tenute  in  un  locale  della  della 
congregazione , e nel  1802  fu  loro  assegnato  il  convento  di  S. 
Onofrio  in  Fuligno.  — Nel  1807  l’ istituto  divenne  di  regia  di- 
pendenza onde  toglierne  l’ aggravio  alla  congregazione , e nel 
1829  fu  stabilito  che  servisse  unicamente  per  l’ educazione  mo- 
rale e civile  delle  fanciulle  povere , addestrandole  nella  ma- 
glia , nel  cucito , nel  tessere  e in  ogni  altro  lavoro  ed  ufficio 
domestico  che  possa  prepararle  ad  essere  buone  madri  di  fami- 
glia 0 abili  cameriere.  Imparano  anche  a leggere , scrivere  e 
far  di  conto.  Sono  ammesse  , mediante  i soliti  certificati  e un 
sufficiente  corredo , dai  sette  ai  dodici  anni  compiti , e vi  pos- 
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sono  rimanere  fino  agli  anni  venticinque.  Alcune  pagano  una 
retta  di  lire  21  o la  metà  della  medesima , altre  sono  accolte 
gratuitamente  ; l’ anzianità  di  dimora  nel  luogo  pio  dà  diritto 
alle  alunne  paganti  fiorentine  d’ ottenere  il  posto  di  grazia.  — 
Nel  1839  sono  stati  assegnati  dieci  posti  a retta  per  le  alunne 
del  Bigallo.  — Nel  decennio  dal  1831  al  1840  ne  sono  state  am- 
messe 103 , e il  numero  delle  convittrici , desunto  dallo  stesso 
decennio , ascende  a 620. 

Un  Soprintendente  di  nomina  regia  presiede  all’  istituto. 
L’ educazione  e istruzione  delle  alunne  sono  aflBdate  a un  di- 
rettore spirituale , a una  direttrice , ad  un’  ispettrice  ed  a quat- 
tro maestre.  Al  rimanente  provvedono  le  opportune  inservien- 
ti ; e le  alunne  stesse  accudiscono  per  turno  alle  faccende 
servili  non  esclusa  la  cucina.  — Una  parte  delle  rendite  pro- 
viene sempre  dalie  oblazioni  caritatevoli  dei  cittadini  ; il  ri- 
manente è costituito  dalle  rette  e dalla  corresponsione  del 
Governo  pei  posti  di  grazia. 

ISTITUTO  PER  IL  RITIRO  DELLE  GIOVANI  TRAVIATE. 

La  marchesa  Maria  Maddalena  Frescobaldi  Capponi  fondò 
questo  pio  e lodevole  istituto  che  venne  aperto  nel  1819,  e gli  as- 
segnò in  perpetuo  una  parte  del  suo  patrimonio. — ^Vi  sono  accolte 
fino  al  numero  di  circa  venti , quelle  giovani  traviate , le  quali 
dopo  aver  commesso  alcun  fallo , si  dimostrino  volonterose  di 
tornare  nel  retto  sentiero.  Ricevono  esse  un’  educazione  e una 
istruzione  religiosa , e vivono  in  comune  sotto  una  disciplina 
morale , affidata  alla  direzione  di  un  sacerdote.  Una  parte  del 
mantenimento  proviene  dai  lavori  che  formano  la  loro  prin- 
cipale occupazione. — Quando  le  ricoverate  sieno  divenute  abili 
nei  lavori  di  loro  competenza , ed  abbiano  dimostrato  fermo 
proposito  di  savia  condotta , possono  ritornare  in  seno  della 
società  ; e questo  fine  vien  coadiuvato  col  somministrar  loro 
i primi  mezzi  onde  procurarsi  una  sussistenza  onesta  e un 
decoroso  collocamento. 
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PIA  CASA  DI  RBFCGIO  IN  S.  AMIKOGIO. 

Il  P.  IldefoBSO  carmelitano  scalzo  fondò  nel  1813  questo 
|)io  istituto  per  ricovero  spontaneo  delie  donne  e delle  fan- 
ciulle che  r errore  o la  sventura  po^ono  aver  allontanato  dal 
retto  sentiero.  Le  refugiale  che  vi  sono  accolte  dai  18  fino  ai 
30  anni , non  vengono  sottoposte  a disciplina  claustrale , ed  é 
in  loro  facoltà  l’uscire  dal  ritiro  subito  che  abbian  ptonto 
un  onesto  collocamento.  Ma  la  vita  religiosa  e tranquilla  che 
esse  vi  conducono , l’ istruzione  morale  e l’ educazione  che  vi 
ricevono , fondata  principalmente  sul  buon  esempio  delle  più 
anziane , il  lavoro  regolato  ed  assiduo , ed  il  cibo  sano  e fru- 
gale rendou  loro  si  gradilo  questo  soggiorno , che  spesso  lo 
preferiscono  alla  libertà  della  quale  potrebber  godere  fuori  di 
esso.  La  superiora  o direttrice  che  lo  presiede  è eletta  fra  le 
medesime  refugiatc.  11  guadagno  dei  loro  lavori  di  maglia , 
di  cucito  e di  ricamo  è a benefizio  del  pio  refugio  mantenuto 
dal  Governo,  poiché  esse  professano  povertà,  ed  hanno  ugni 
cosa  a comune.  Cosi  fra  loro  son  reparlili  gli  ufficj  interni 
come  della  cucina , della  guardaroba  e della  scambievole  as- 
sistenza in  caso  di  malattia. — Il  numero  delle  refugiate  ascende 
per  lo  più  a 30 , ed  ognuna  ha  la  sua  cella  con  un  letticciuo- 
lo , una  seggiola  e un  tavolino  ; e questa  povera  semplicità 
va  unita  colla  più  scrupolosa  nettezza.  Al  locale  è annesso 
un  orticello  per  loro  diporto  e una  cappella  col  loro  piccolo 
cimitero.  L’Arcivescovo  di  Firenze  e un  confessore  da  esso 
eletto  hanno  la  suprema  direzione  morale  del  pio  istituto  ; e 
quella  economica  è affidala  a un  operaio  scelto  dal  Governo. 

CONSERVATORIO  DI  ORBATKLLO. 

Niccolò  d’ Iacopo  degli  Alberti , denominato  Padre  dei  bi- 
sognosi , fondò  nell’  anno  1372  questo  istituto,  onde  provvedere 
«li  un  gratuito  ricovero,  annesso  a una  chiesa,  le  povere  donne 
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di  età  senile , vedove  o abbandonate  dal  marito , o se  nubili , 
senza  parenti.  Cacciali  gli  Alberti  nel  1401 , e pervenuti  per 
confisca  i loro  beni  ai  Capitani  di  Parte  Guelfa,  questi,  sebbene 
di  opposta  fazione,  rispettarono  le  sostanze  e lo  scopo  dell’ isti- 
tuto.— Leggendosi  nelle  istorie  del  Bicha  del  1754  « dalla  banda 
« della  chiesa  eravi  altro,  ma  meno  antico  casamento,  destinato 
« a ricevere  le  fanciulle  pericolate,  per  salvarne  1’  onore , non 
« che  la  prole  infelice,  e perciò  custodito  con  speciale  cautela  », 
sembra  che  prima  di  quell’  epoca  il  conservatorio  di  Orbatello 
servisse  al  refugio  delle  vecchie  povere  ed  all’  assistenza  delle 
gravide  occulte.  Ma  siccome  per  questo  secondo  oggetto  riesci- 
va  angusto,  Pietro  Leopoldo  nel  1774  ordinò  che  si  provvedesse 
più  comodamente  , non  solo  al  ricovero  delle  vecchie  povere , 
mediante  un  segregato- locale  capace  di  contenerne  54 , ma  an- 
cora ai  moltiplici  bisogni  della  famiglia  delle  pericolate , con 
N.  40  celle  tutte  libere,  una  gran  sala,  stanza  pei  parti , cucina 
e giardino , e due  separati  quartieri , uno  per  la  maestra  leva- 
trice e r altro  pel  direttore  spirituale.  Essendo  ciò  stato  ese- 
guito nel  1775, l’ islesso  principe  volle  che  il  commissario  dello 
Spedale  degl’  Innocenti  assumesse  la  soprintendenza  del  pre- 
detto istituto , coli’  obbligo  di  custodire  gelosamente  il  segreto 
dell’  ammissione , egresso , nome , cognome  e famiglia  di  ogni 
pericolata.  — Cosi  nel  recinto  delle  vecchie  vi  si  ricevono , co- 
me praticavasi  allora , quelle  che  per  decrepita  età  e maggior 
miseria  meritano  una  speciale  assistenza , e nell’  altra  parte 
delio  stabilimento , propriamente  detto  Conservatorio  di  Or- 
balello , è accolla  qualunque  donna  incinta , purché  non  mari- 
tata nè  vedova. 

Durante  la  loro  mansione  di  circa  tre  mesi  nell’  istituto , 
ricevono  non  tanto  quell’  assistenza  fisica  che  è necessaria  alle 
donne  gravide  , ma  ben  anco  quella  morale  di  cui  abbisogna 
chiunque  sia  caduto  in  errore.  Ma  aflinchò  quelle  che  son  mosse 
da  sincero  ravvedimento  abbiano  modo  di  perfezionarsi  in  più 
opportuno  locale,  il  commissario  degl’innocenti  procura  di  col- 
locarle in  altri  asili  di  carità,  e in  specie  in  quello  delle  Con- 
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vertite  di  Via  S.  Gallo.  Dopo  che  esse  vi  hanno  slabilmenle  ri- 
formalo la  loro  condotta , e si  sono  istruite  in  quelle  faccende 
domestiche  e in  quei  lavori  muliebri  pei  quali  è dato  procac- 
ciarsi onesta  sussistenza , ritornano  in  società , e per  lo  più  vi 
conducono  una  vita  esemplare. 

OSPIZIO  DELLE  VEDOVE  DI  S.  AGIVESE. 

In  una  città  dove  alla  misera  prole  d’ ignoti  genitori , agli 
orfani  abbandonali , alla  gioventù  pericolante  d’ ambo  i sessi  e 
a coloro  che  divennero  infelici  per  indigenza  o per  colpa  degli 
umani  traviamenti , la  pietà  dei  cittadini  procacciò  conforti  e 
assistenza  d’ ogni  maniera,  era  naturale  che  vi  fosse  un  carita- 
tevole asilo  anche  per  quelle  derelitte  che  per  la  morte  del 
marito  e per  la  mancanza  di  figli  maschi  fossero  rimaste  povere 
e sole  su  questa  terra.  A ciò  provvide  Filippo  di  Gardo  Orpellai 
cittadino  fiorentino , fratello  e benefattore  della  soppressa  com- 
pagnia di  S.  M.  delle  Laudi  e S.  Agnese , volendo  col  suo 
testamento  del  1403  che  la  propria  casa  servisse  in  perpetuo 
d’  abitazione  a sei  povere  vedove , e cbe  le  rendile  di  una 
parte  del  suo  patrimonio  somministrassero  loro  il  vitto,  il 
vestiario  e un  modico  assegnamento  in  contanti.  Lasciò  ese- 
cutori testamentarj  i capitani  prò  tempore  della  suddetta  com- 
pagnia , i quali  delegarono  ad  un  sindaco  la  soprintendenza 
deir  ospizio.  Soppressa  la  detta  compagnia  , il  patrimonio  del- 
r ospizio  fu  incorporalo  a quello  delle  scuole  di  S.  Leopoldo  ; 
e abolite  anche  queste , 1’  amministrazione  di  simili  e d’ altri 
patrimonj  e luoghi  pii  fu  affidala  nel  1799  al  Bigallo. — Per- 
chè le  vedove  postulanti  siano  ammesse  nell’  ospizio  debbono 
essere  miserabili,  di  età  oltre  i 40  anni,  di  onesti  costumi,  sen- 
za figli  0 colle  figlie  già  maritale  ec.  Dopo  la  loro  morte  il  Bi- 
gallo diventa  erede  a vantaggio  dell’  ospizio  di  tutti  gli  oggetti 
che  ad  esse  appartenevano.  — Le  sei  vedove  dimoranti  nei- 
r ospizio  godono  dei  prodotti  dell’  orto  annessovi , e ricevono 
un  assegnamento  di  L.  8. 6.  S al  mese  per  ciascheduna  dalla 
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cassa  del  Bigallo  che  ogni  4 anni  somministra  loro  un  de- 
cente vestiario.  Il  commissario  dei  Bigallo  elegge  fra  esse 
una  Proposta  o priora  che  per  io  più  è l’ anziana  dell’  ospizio. 

OSPIZIO  DELLE  3 VEDOVE  TERZIARIE  DI  S.  DOVETTICO. 

Una  pia  donna  di  nome  Livia  Barbera  d’ Ambrogio  Gual- 
berti , vedova  di  Orazio  Nardi , con  suo  testamento  del  1694 
e successivo  codicillo  del  1709,  ordinò  che  la  sua  casa  fosse 
destinala  a perpetua  gratuita  dimora  di  tre  vedove  terziarie 
di  S.  Domenico  da  eleggersi  dal  priore  prò  tempore  della  cura 
di  S.  Maria  Novella.  Nel  1833  per  sovrana  disposizione  la 
soprintendenza  di  quest’  ospizio  passò  al  Commissario  del  Bi- 
gallo , e furon  presi  nuovi  provvedimenti  per  regolarne  e as- 
sicurarne il  mantenimento.  Per  ottener  l’ ammissione  le  tre 
vedove  debbono  esser  terziarie  di  S.  Domenico,  ben  costu- 
male , cittadine  fiorentine  o almeno  imparentate  civilmente,  c 
fornite  di  mezzi  sufficienti  a provvedersi  del  vitto  e del  vestilo. 
Morendo  esse  senza  far  testamento , in  mancanza  di  qualsi- 
voglia crede , le  cose  loro  son  devolute  al  Bigallo  che  deve 
disporne  a vantaggio  dell’ospizio. 

OSPIZIO  DI  S.  OKOFRIO. 

Quest’ospizio  già  istituito  da  una  pia  Congregazione  di  tin- 
tori (pag.  220) , e dipendente  ora  dall’  Orfanotrofio  del  Bigallo , 
è forse  quello  tra  i nostri  stabilimenti  di  carità  che  più  d’ ogni 
altro  serbi  somiglianza  cogli  antichi  innumerevoli  ricoveri  c 
spedaletti.  In  essi  trovavano  ospitalità  più  specialmente  i pel- 
legrini che  non  avevan  modo  d’  alloggiare  altrimenti  ; in  que- 
sto hanno  rifugio  nella  notte  i miserabili  della  città.  I nuovi 
costumi  e le  nuove  industrie  hanno  reso  inutili  i primi  ; e la 
pietà  dei  cittadini  ha  serbato  i letti  del  secondo,  perché  nella 
propria  patria  non  trovino  minor  soccorso  degli  estranei  co- 
loro che  in  tanta  povertà  son  caduti  da  non  aver  nemmeno 
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ana  stanza  da  ricovrarsi  o una  famiglia  che  gli  raccolga  nel 
proprio  seno.  In  antico  gli  asili  di  questo  genere  furon  più 
d’uno,  e giunsero  ad  avere  in  tutti  137  letti,  dei  quali  94 
pei  maschi  e 43  per  le  femmine.  Quando  poi  rimasero  aboliti 
e incorporati  al  Bigallo  insieme  con  tanti  altri  spedali , l’ ospi- 
zio di  S.  Onofrio  fu  conservato  ; e siccome  non  aveva  che  soli 
12  letti  (quattro  pei  poveri  tintori  e otto  pei  poveri  della  città) 
glie  ne  vennero  aggiunti  molti  di  quelli  degli  asili  soppressi,  da 
arrivare  al  numero  di  88,  dei  quali  ne  son  destinati  84  per 
gli  uomini,  30  per  le  donne  e uno  pel  custode  dell’ospizio. 
Ma  per  lo  più  di  questi  88  letti  se  ne  trova  occupata  la  metà 
solamente  ed  il  maggior  numero  dalle  donne.  I quattro  riser- 
bali ai  tintori  son  vuoti.  — Visto  per  esperienza  che  questi 
letti  sogliono  esser  più  frequentati  dalle  donne  che  dagli  uo- 
mini , sembra  disposto  l’ UfiQzio  a provvedere  opportunamente. 

CmVERSITA'  DEI  TINTORI. 

A questa  congregazione  o università  di  tintori  che  diede 
origine  all’  ospizio  di  S.  Onofrio  allude  forse  una  provvisione 
della  repubblica , allorché  nel  7 Ottobre  1339  (1)  « concede 
« ad  una  Società  recentemente  istituita  ed  all’  oggetto  di  eri- 
« gere  ad  onore  di  Dio  e divozione  di  S.  Onofrio  uno  spedale 
« con  i comodi  necessarj  per  ricevervi  e sostentarvi  un  nu- 
<(  mero  di  poveri  dei  due  sessi , un  pezzo  di  terra  del  Comune 
« di  Firenze , situato  fra  la  Porta  a S.  Francesco  e le  mura 
« dell’  orto  dei  Frati  Minori  di  detta  città , e tra  la  via  che 
((  conduceva  direttamente  dalla  chiesa  di  S.  Croce  dal  lato  di 
<t  settentrione  alla  suddetta  porta , e la  via  per  la  quale  dal 
« Corso  dei  Tintori  si  andava  alla  porta  stessa.  » Dalle  carte 
poi  del  Bigallo  e da  quelle  di  detta  università , benché  sieno 
assai  più  moderne  della  citata  provvisione,  rilevasi  che  il  corpo 
dei  tintori  o alcuni  dei  tintori  d’ arte  maggiore  e guado , uni- 
ti) Arch.  delle  Riformagimi  Cod.  30.  c.  56. 
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tisi  nel  1280  sotto  la  protezione  di  Caroccio  di  Piero  degli  Al- 
berti eressero  una  cappella  in  onore  di  S.  Onofrio  con  alcune 
stanze  , che  una  per  ricovero  dei  poveri  tintori  inabili  ad  eser- 
citare il  mestiere  , e le  altre  per  le  loro  adunanze , sopra  un 
pezzo  di  terra  che  riconoscesi  dalla  descrizione  essere  quello 
stesso  donalo  loro  dalla  repubblica  nel  1339.  Se  vuoisi  accordare 
maggior  fede  al  documento  autentico  dell’  Archivio  delle  Rifor- 
magioni  che  alle  suddette  carte , tanto  più  che  i primi  capitoli 
dell’  Università  sono  in  data  del  1338 , possiamo  congetturare 
che  anche  prima  della  fondazione  dello  spedale  esistesse  fra  i 
tintori  una  caritatevole  società , la  quale  coll’  andar  del  tempo 
si  estese  di  più  e raccolse  i mezzi  di  esercitare  l’ ospitalità  a 
vantaggio  proprio  e degli  altri.  Senza  entrare  in  una  discussio- 
ne storica , a noi  basta  il  sapere  che  i tintori  si  crearono,  colle 
tasse  impostesi  fra  di  loro , un  patrimonio  per  la  reciproca  as- 
sistenza e per  quella  dei  poveri  della  città  ; che  aumentato  con 
parecchi  lasciti  questo  patrimonio , poterono  anche  accrescere 
r ospizio  da  essi  fondato  a vantaggio  dei  poveri  ; che  più  volte 
doverono  trasferirne  la  sede  da  una  parte  in  un’  altra  della 
città  ; e che  quando  nella  generale  soppressione  degli  spedali 
quest’  ospizio  rimase  addetto  al  Bigello  conservandovi  quattro 
letti  pei  tintori , sussistè  anche  la  corporazione , come  tuttora 
sussiste , e governandosi  a forma  dei  suoi  statuti  amministra  il 
proprio  patrimonio  e ne  eroga  le  rendite  a benefizio  di  sè  me- 
desima assistendo  i tintori  poveri  e malati , conferendo  alcune 
doti  alle  loro  figlie , e assegnando  a quelli  che  stanno  in  carica 
di  sei  in  sei  mesi  un  emolumento  che  viene  ad  essere  un  sussi- 
dio opportuno  ai  loro  bisogni. 

CmVBRSITA’  DEI  BATTILAin. 

Sul  principio  del  secolo  presente  nel  tempo  della  domina- 
zione francese  in  Toscana , l’archivio  di  questa  congregazione 
che , a somiglianza  di  quella  dei  tintori , ha  per  oggetto  la  re- 
ciproca assistenza  d’ ogni  maniera  tra  coloro  che  la  compongo- 
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no  , tutti  della  classe  povera  e del  mestiere  di  battilani , restò 
disperso  ; laonde  ne  mancano  le  antiche  costituzioni  e i mezzi 
per  indicare  precisamente  l’epoca  della  fondazione.  Dalle  poche 
memorie  che  rimangono , sembrerebbe  che  fosse  stata  fondata 
anteriormente  alla  sollevazione  dei  Ciompi  (an.  1378) , poiché 
sappiamo  per  tradizione  che  Michele  di  Landò  vi  era  ascritto 
prima  del  1374.  Ma  se  nulla  ci  autorizza  a dichiararne  fondatore 
quel  celebre  popolano,  è tuttavia  ragionevole  il  supporre  che 
questa  società  ordinata  con  lo  spirilo  democratico  di  quel  tem- 
po , fosse  come  supplemento  alla  corporazione  dell’  arte  della 
Lana  nella  quale  non  era  compresa  la  moltitudine  degl’ infimi 
mestieranti.  Infatti  dal  codice  membranaceo  del  1488,  miniato 
e coperto  di  velluto , e contenente  le  nuove  costituzioni  che  son 
tuttora  in  vigore , si  rileva  che  secondo  le  norme  dell’  antico 
statuto , nessuno  può  appartenere  all’  università  de’  battilani 
se  non  esercita  1’  arte  come  garzone  e grembiule  , e che  perde 
ogni  diritto  lasciandola  o divenendo  maestro  di  bottega  (1). 

Le  nuove  costituzioni  del  1488  sono  ancta’esse  affatto  demo- 
cratiche , ed  eccone  un  cenno  : allo  spirare  di  ciascun  anno  si 
estrae  a borsa  finita  un  proposto , che  sta  in  carica  un  anno. 
Ogni  quattro  mesi , a borsa  finita , si  estraggono  quattro  capi- 
tani e sei  consiglieri  che  stanno  in  ufficio  quattro  mesi.  Vi  è 
un  correttore  stipendialo  che  celebra  la  messa  tutte  le  feste 
e confessa  i fratelli,  e tutte  le  tornate  d’ obbligo  per  la  rinno- 
vazione degli  uffizi  intuona  l’ inno  « Veni  Creator  ».  Cantando 
quesl’  inno  il  proposto , i capitani , i consiglieri  e gli  altri  uf- 
fiziali  e fratelli  s’ incamminano  processionalmente  alla  stanza 
delle  sedute , nella  quale  non  può  essere  ammesso  il  corret- 


ti) Le  regole  dell' ammissione  son  rigorose:  il  nome  del  can- 
didalo , proposto  da  un  fratello  , rimane  afiìsso  nella  sala  d’ udienza 
per  quattro  mesi , cioè  , fino  alla  nuova  tornala  generale  ; il  par- 
tito deve  esser  vinto  dai  due  terzi  dei  votanti;  econtuttociO  bi- 
.«ogna  che  sia  di  nuovo  sottoposto  allo  scrutinio  fino  in  tre  volte 
dall’ una  all' altra  tornata  generale. 
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tare  che  riman  perciò  chiuso  fuori.  Vi  si  rende  conio  seduta 
per  seduta  dello  stato  della  cassa  ; e prelevate  le  spese  occor- 
renti pel  mantenimento  del  luogo , le  provvisioni , le  tasse  ai 
fratelli  maiali , le  doti  di  L.  100  alle  figlie  dei  fratelli , le  spese 
del  medico , chirurgo , speziale , e del  soccorso  pei  parli  alle 
respellive  mogli  dei  fratelli , si  divide  per  leste  in  contanti 
ogni  avanzo  delle  entrale  che  provengono  dai  fondi  dell’  uni- 
versità , e se  ne  fa  rogito  e parlilo. 

Dalle  medesime  costituzioni  rilevasi  come  fin  da  quel  tem- 
po l’ università  possedesse  un  patrimonio  ; e come  nella  stessa 
epoca  del  1488  fosse  deliberato  doversi  in  quattro  anni  rifab- 
bricare il  locale  ad  uso  d’ oratorio  in  Via  delle  Ruote.  Per 
esso  fu  condotto  da  Ridolfo  del  Ghirlandaio  un  quadro  dell’As- 
suDzione  di  Maria  Vergine , il  quale  un  tempo  fu  giudicalo 
di  niun  valore  ; ma  pochi  anni  dopo  andò  venduto  per  mille 
scudi , e forma  ora  uno  dei  principali  ornamenti  della  galle- 
ria di  Dresda.  La  società  possiede  ancora  due  ritratti  di  Mi- 
chele di  Landò,  uno  dei  quali  vien  collocato  ogni  anno  sulla 
porta  dell’  oratorio  in  occasione  della  festa  titolare  dell’Assunta. 

COnORECAZIOlfS  DEI  Bl'ONVOMUilI  DI  S.  UARTIKO. 

Antonino  di  Ser  Niccolò  di  Pierozzo  da  Firenze , frale 
domenicano  (1)  istituì  questa  congregazione  pel  soccorso  dei 
poveri  vergognosi  di  qualunque  condizione  (2).  £d  i poveri 
vergognosi  di  famiglie  distinte  erano  allora  mollissimi , poi- 
ché revocato  Cosimo  de’ Medici  dall’esilio  nel  1434  (pag.  36) , 
e posto  al  bando  Rinaldo  degli  Albizzi  capo  della  contraria 
fazione , fu  confinala  tanta  quantità  di  cittadini , che  molle 
(erre  d’Italia  e fuori  ne  furon  ripiene,  e Firenze  non  solo 
restò  priva  d’uomini  da  bene,  ma  di  ricchezze  e d’industria  (3). 

(1)  V.  P.  lldefonso.  Delizie  degli  Eruditi.  T.  Vili. 

(a)  G.  M.  Brocchi.  Vita  di  S.  Antonino. 

(3)  N.  Machiavelli.  St.  Fior.  Lib.  IV. 
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I cadenti  genitori , le  mogli , i teneri  figli  dei  proscritti  rima- 
sero nell’  abbandono  e nell’  indigenza  a motivo  delle  confi- 
, sche , e penuriarono  perfino  di  nutrimento  (1).  Commosso 
Antonino  dal  miserando  spettacolo  e dai  patimenti  di  queste 
vittime  sventurate  delle  discordie , si  pose  in  animo  di  con- 
fortarle e d’ assisterle , e raccolti  i mezzi  di  mandare  ad  ef- 
fetto il  pietoso  proponimento,  scelse  12  probe  persone  per 
distribuire  le  elemosine  a coloro  che  anziché  mendicare  sop- 
portavano la  più  dura  indigenza.  Gli  eletti  a ciò  furono  Mi- 
chele Benini , Francesco  Strozzi , Luigi  Bruni , Bernardo 
Salviati , Ser  Alessio  di  Fello  notajo , Nofri  d’ Angiolo  drap- 
piere , Giovanni  di  Baldo  lanaiolo , Pasquino  del  Vernaccia 
setaiolo , Antonio  da  Barberino , Giuliano  di  Stagio  drappiere  , 
Iacopo  di  Biagio  cimatore  e Primerano  di  Iacopo  calzaiolo. 
Diretti  da  Antonino  si  congregarono  in  casa  del  calzaiolo , e 
costituita  la  Società  pel  toecorso  dei  poveri  vergognosi,  si  divisero 
r ufficio  pigliando  il  nome  di  Procuratori  o Buonuomini , e de- 
stinandosi due  per  sestiere.  Quindi  per  poter  meglio  e più 
presto  sodisfare  ai  bisogni  degl’indigenti  e verificare  il  loro 
stato  s’ aggiunsero  un  aiuto  per  ogni  sestiere.  E siccome  quat- 
tro anni  dopo  meritò  l’ istitutore  d’ esser  fatto  Arcivescovo  di 
Firenze,  cosi  potè  molto  giovare  alla  congregazione,  e le 
diede  i regolamenti  e gli  statuti  coi  quali  tuttavia  si  governa. 
Dipoi  i congregati  presero  a pigione  dai  monaci  della  Badia 
fiorentina  una  stanza  presso  l’ antica  chiesa  di  S.  Martino  del 
Vescovo  per  adunarvisi  (2)  ; e nel  1481,  comprata  una  porzione 
della  detta  chiesa  già  da  due  anni  soppressa , la  ridussero  ad 
oratorio  e la  destinarono  a loro  residenza  (3) , dal  che  fnron 
chiamali  Buonuomini  di  S.  Martino.  Le  frequenti  calamità  po- 
ti) Loddi.  Vita  di  S.  Antonino. 

(2)  Richa.  Le  Chiese  di  Firenze  illustr.  Questa  chiesa  fu  edi- 
ficata nel  980  daU’Àrcid.  Giovanni  zio  di  Raimberto  vescovo  di 
Fiesole. 

(3)  G.  Lami.  Lezioni  d'  antichità. 
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litiche  dello  Sfato,  gl’infortunj  di  commercio,  le  p^tilenze 
accrebbero  il  numero  dei  poveri  vergognosi , a segno  che  dai 
registri  della  congregazione  rilevasi  che  i Buonoomini  giunsero 
a distribuire  Gno  a 14,000  Gorini  d’ oro  in  un  anno  (l). 

I mezzi  coi  quali  la  congregazione  provvede  ai  bisogni 
dei  poveri  vergognosi  compongonsi  di  oblazioni  spontanee  e 
di  lasciti  di  persone  pie , e con  esempio  mirabile  di  Gducia 
nella  Provvidenza , fu  stabilito  Gn  da  principio  che  non  avesse 
rendite  permanenti.  Il  fondatore  prescrisse  negli  statuti  che 
il  Gne  principale  di  non  tener  beni  o entrate  perpetue,  si  do- 
vesse sopra  tutte  le  cose  tener  fermo  ed  osservare  inviolabil- 
mente. £ quella  Gducia  non  restò  mai  delusa , nè  mai  venne 
meno  lo  zelo  dei  congregati,  ai  quali  prescrisse  ancora  che 
si  usasse  carità  ad  ognuno  indistintamente , purché  tuttavia 
Principal  pensiero  fosse  d’  aiutare  con  la  più  rigorosa  segre- 
tezza i poveri  cittadini , onde  impedire  che  tante  oneste  per- 
sone si  trovassero  al  cimento  di  capitar  male.  Benedetto 
Varchi  e molti  altri  scrittori  tesserono  meritato  encomio  dei 
Buoauomini  ; e cosi  i PonteGci , come  la  repubblica  Gorentina 
e i successivi  regnanti  della  Toscana,  accordaron  loro  ogni 
sorta  di  favore , d’ immunità  e privilegi , senza  mai  intromet- 
tersi in  ciò  che  riguarda  T amministrazione  e l’erogazione 
delle  sostanze  a loro  affidate  (2). 

COnCHBOAZIONB  DI  S.  GIOVAR  BATISTA. 

La  decadenza  dell’  industria , del  commercio  e della  mo- 
rale durante  il  governo  Mediceo , e l’ affluenza  delle  persone 
avventizie  e corrotte , mentre  il  numero  dei  probi  cittadini  era 
diminuito  per  esilj,  per  confische  e per  supplizi,  avevan  ripieno 

(1)  Richa.  Op.  cit. 

(2)  Per  lungo  tempo  è esistita  un’  altra  Compagnia  di  Buonuo- 
mini  in  S.  Croce , la  quale  aveva  principal  cura  dei  carcerati  nel 
Bargello. 


Digilized  by  Google 


226  CAPITOLO  QUARTO, 

le  vie  di  Firenze  di  vagabondi  c di  facinorosi , i quali  con 
studiali  arlifirj  o con  aperta  violenza  usurpavano  per  loro  i 
sussidj  degl’  indigenti.  V abuso  , la  miseria  e lo  sbigottimento 
crebbero  a segno , che  Cosimo  111  volendo  porvi  rimedio  dovè 
ricorrere  all’  aiuto  ed  ai  lumi  dei  cittadini.  Alcuni  di  essi  che 
già  studiavano  i modi  di  liberar  Firenze  da  questa  calamità 
s’adunarono  la  prima  volta,  il  1696 , nelle  stanze  ove  in  tempo 
di  repubblica  risedeva  il  magistrato  dell’arte  della  lana  presso 
Orsanmichele , e meditando  insieme  di  far  rifiorire , se  fosse 
stato  possibile , quella  nobile  industria , gettarono  le  prime 
basi  della  pia  Congregazione  di  S.  Gio.  Batista  sopra  il  soc- 
corso dei  poveri. 

Essa  ebbe  dunque  in  mira  di  soccorrere  il  vero  bisogno- 
so , d’ incoraggire  l’ industria  nazionale , e di  rendere  più 
efficace  la  pietà  dei  privati.  L’impresa  venne  affidata  a 72 
probe  persone,  le  quali  immediatamente  vi  poser  mano,  al- 
lontanando dalla  Capitale  i mendicanti  forestieri , e separando 
tra  quelli  che  restavano  i poveri  meritevoli  di  sussidio  da 
coloro  che  ne  erano  indegni.  I primi,  distinti  con  un  segno, 
ebbero  la  facoltà  di  questuare,  gli  altri  no;  e il  Granduca 
autorizzò  la  Congregazione  a punire  rolla  reclusione  coloro 
che  non  obbedivano.  Dipoi  gl’  indigenti  inabili  a lavorare  ot- 
tennero alcuni  sussidj , e agli  altri  fu  procacciata  un’  occupa- 
zione lucrosa. 

Fin  dal  suo  principio  la  Congregazione  ottenne  il  favore 
c meritò  la  fiducia  dei  cittadini , i quali  la  sovvennero  di  de- 
naro e di  beni  stabili.  Cosimo  fece  redigere  i regolamenti  o 
statuti  per  norma  dei  congregati , e Gian  Gastone  ordinò  una 
riforma  per  facilitare  l’ amministrazione  del  loro  patrimonio. 
Formarono  essi  una  specie  di  tribunale  con  suprema  autorità 
pel  governo  di  quella  parte  di  polizia  civile  che  fu  loro  affi- 
data , provvedendo  alla  pubblica  quiete , e tenendo  lontani  gli 
oziosi  ed  i mendicanti  vagabondi  e forestieri  che  s’ introdu- 
cevano nella  città  e che  fomentavano  il  vizio.  Soppressi  al- 
cuni luoghi  pii  ecclesiastici , Gian  Gastone  fondò  nello  Spedale 
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di  S.  Gio.  Balista , detto  di  Bonifazio , un  Conservatorio  per 
raccogliervi  i poveri  e per  adoperarli  in  quei  lavori  dei  quali 
fossero  stali  capaci , e ne  affidò  la  direzione  a 12  Deputati 
sotto  la  vigilanza  dell’Arcivescovo  di  Firenze,  come  capo  della 
Congregazione  dei  poveri , alla  quale  spettava  di  farli  am- 
mettere nel  Conservatorio  (1).  I Deputali  si  repartirono  la  so- 
printendenza delle  contrade  della  città  divisa  in  sestieri , per 
meglio  provvedere  ai  bisognosi  di  maggior  aiuto,  e per  sti- 
molare al  lavoro  chi  n’  era  capace , somministrandogliene  i 
mezzi  (2}.  Quindi  apersero  un  traffico , tentarono  di  far  risor- 
gere nelle  loro  officine  quelle  arti  della  lana  e della  seta  che 
un  tempo  avevan  prodotto  tanta  fama  e ricchezza  alla  patria. 
Pietro  Leopoldo  dettò  nuovi  regolamenti  alla  Congregazione , 
e versò  nella  di  lei  cassa  vistose  somme  a prò  de’ poveri  e 
ad  incoraggimento  delle  manifatture.  Arrise  un  tempo  la  for- 
tuna alla  impresa , e si  vide  la  Congregazione  medesima  pre- 
sedere a molle  fabbriche,  acquistando  in  certo  modo  il  pri- 
mato in  diversi  generi  di  lavorazione.  Ma  le  vicende  politi- 
che la  fecero  cadere  da  quella  floridezza , e la  spinsero  quasi 
a totale  rovina , quando  Ferdinando  III  nel  1816  abolì  la  spe- 
culazione ed  il  traffico  chiudendone  le  officine.  Cosi  la  Con- 
gregazione tornò  nello  stato  di  semplice  amministralrice  di  un 
patrimonio  non  molto  esteso,  ed  inoltre  per  la  precedente 
apertura  della  Pia  Casa  di  Lavoro,  non  ebbe  più  l’incarico 
d’ impedire  la  questua.  Ma  nel  tempo  stesso  fu  sovvenuta  di 
nuovi  sussidj,  affinchè  gl’ indigenti  non  patissero  delle  angu- 
stie del  suo  patrimonio.  — Le  rendile  della  Congregazione , 
aumentate  da  un’annua  sovvenzione  della  R.  depositeria, 
provengono  da  pie  disposizioni  di  benefattori  e da  sovrane 
elargizioni , e consistono  in  canoni  di  livelli  e censi , mentre 

(1)  Questo  Conservatorio  fu  soppresso  nel  1743. 

(3)  Tra  le  altre  opere  di  pubblica  utilità  fu  fatta  dai  poveri  la 
strada  nuova  aretina  e quella  fuor  delle  mura  dalla  Porta  a S.  Gallo 
fino  alla  Porta  al  Prato. 


« 
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regolarmente  si  alienano  a titolo  di  livello  gli  stabili  cbe  ven- 
gono rilasciali  dai  pii  disponenti , onde  render  più  semplice 
l’amministrazione  ed  avere  una  rendita  certa  che  la  deputazio- 
ne permanente  annualmente  reparte  fra  le  28  parrocchie  della 
città.  — Nel  corso  dell’  anno  1839  la  pia  Congregazione  ha  ero- 
gato la  somma  di  L.  38,867. 18.  6 nei  seguenti  oggetti  di  sus- 


sidio : 

Letti  completi  di  varie  dimensioni N."  281 

Coperte  da  letto,  e spezzature  e gusci  di  materasse , 

sacconi  e capezzali  di  diverse  grandezze » 344 

Semplici  piani  da  letto » 6 

Lenzuola » 186 

Capi  diversi  di  vestiario  da  uomo,  parte  da  estate  e 

parte  da  inverno y>  106 

Come  sopra  da  donna » 304 

Tonache  e ferraioli  da  sacerdoti,  parte  da  estate  e 

parte  da  inverno » 29 

Soprabiti  da  scaccini » 17 

Telai  da  nastri » 1 

Macchine  da  seta » 4 

Pani » 38318 

Doti » 42 


In  contanti  per  soccorrere  i malati  ec.  . . L.  7943. 1.  8. 
società’  di  s.  gio.  batista. 

L’antichissimo  uso  di  festeggiare  con  pompa  il  Batista, 
e di  far  nei  giorni  a lui  consacrati  opere  di  carità  pub- 
blica , diede  origine  a questa  società , la  quale  ottenne  mag- 
giore incremento  nel  1827  per  opera  del  Granduca  regnante 
che  se  ne  dichiarò  speciale  Conservatore. 

Essa  ha  il  doppio  scopo  di  tener  viva  la  divozione  pel 
patrono  di  Firenze,  e d’esercitare  la  carità  somministrando 
un  numero  di  doti  alle  povere  zittelle  e soccorrendo  gl’  indi- 
genti. Nelle  quali  opere  fin  dal  principio  del  secolo  presente 
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ha  erogato  la  cospicua  somma  di  L.  206,036.  — come  dall’  an- 
nesso ragguaglio  : 

N.  407  doti  di  Scudi  10,  e N.  60  d.<  di  Scudi  30.  L.  38990 
N.  662  medaglie  d’ onorificenza  ai  Socj  ...»  7176 

Sussidj  alle  famiglie  indigenti » 16320 

Cullo  annuale  del  Santo , e spese  di  musica  . » 77000 

Suffragi  annui  per  i Socj  defunti » 30600 

Illuminazione  del  Duomo  e di  S.  Giovanni  » 23100 
Spese  d’esazione,  manifattori,  inservienti  ec..  » 13860 

'rotale  . L.  206036 

Questa  Società,  a somiglianza  della  pia  Congregazione 
de’ Buonuomini  di  S.  Martino,  non  può  possedere  beni  stabili , 
e quanto  ritira  dai  Socj  tassati  vien  tutto  erogato  nelle  spese 
sopraindicate. 

Il  numero  dei  Socj  ascende  ora  a circa  2000. 

AHMmiSTRAZIOnn  DELLE  DOTI  NELLO  SPEDALE 
degl’  INNOCENTI  , EC. 

L’ USO  di  somministrare  le  doti  alle  povere  zittelle  è cosi 
antico  e diffuso  in  Firenze  e in  tutta  la  Toscana,  da  richia- 
mare a sé  r attenzione  degli  economisti.  Non  appartenendo  a 
noi  il  discutere  sulla  opportunità  di  questo  genere  di  soccorsi , 
osserveremo  soltanto  come  in  quasi  tutti  gli  stabilimenti , per 
le  intenzioni  filantropiche  degli  antichi  istitutori , esista  una 
moTtiplicità  prodigiosa  di  doti  ; come  la  maggior  parte  delle 
famiglie  cospicue  ne  distribuisca  molte  alle  respettive  parrocchie 
per  antiche  o per  recenti  volontà  testamentarie  ; e come  quasi 
tutte  le  solennità  religiose  o civili  siano  accompagnale  dalia 
distribuzione  di  un  gran  numero  di  doti.  Uno  dei  principali  e 
più  cospicui  Monti  istituiti'  in  Firenze  fu  quello  delie  doti.  Le 
doti  somministrate  dallo  Spedale  degl’  Innocenti  sono  distinte 
in  doti  di  regia  data , perchè  a nomina  del  Principe , e in  doli 
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particolari  perchè  conferite  da  famiglie  private  o da  corpi  mo- 
rali ; le  prime  in  N.  di  608  quasi  tutte  di  Lire  140  Tona,  ed  alle 
quali  possono  concorrere  tutte  le  fanciulle  del  Granducato  ; le 
seconde  in  N.  di  200  e di  varia  somma.  In  tutte  ammontano  a 
Lire  109,258.  5.  8.  (1) 

ISTITI'ZIOM  DI  carità’  DELLA  NAZIONE  ISRAELITICA. 

Alcune  confraternite  d’ Israeliti  hanno  per  iscopo  l’ eser- 
cizio di  varie  opere  di  carità,  come  di  somministrar  letti  agl’in- 
fermi indigenti,  ed  assisterli  con  ogni  maniera  di  soccorsi,  non 
altrimenti  che  se  fossero  accolti  negli  ospedali , provveder  di 
vesti  i più  bisognosi , procacciare  la  liberazione  dei  carcerali , 
c trasportare  gli  estinti  alla  sepoltura.  Per  supplire  a tali  spese 
il  Consiglio  governativo  dell’  Università  israelitica  ha  la  facoltà 
d’ imporre  una  lassa  su  tutti  quei  connazionali  che  abitano  in 
Firenze  da  un  anno,  e che  sono  provvisti  di  sufficiente  patri- 
monio. 

MO.NTB  ni  pietà’  ooci  conoscicto  sotto  il  nome  di  azienda 

DEI  PRESTI  E ARRl'OTI. 

Il  bealo  Bernardino  da  Feltro  minor  conventuale  predi- 
cando in  S.  Croce  nel  1448  deplorava  le  angustie  dei  poveri , le 
sostanze  dei  quali  erano  divorate  dalle  usure , e sollecitava , 
benché  senza  frutto,  la  formazione  del  Monte  pio  già  proget- 
ti) Gli  altri  stabilimenti  che  somministrano  un  maggior  numero 
di  doti,  sono  l’Arcis|>edaIc  di  S.  Maria  Nuova,  rOrfanolroflo  del 
Bigallo  , la  Congregazione  di  S.  Gio.  Batista  sopra  il  soccorso  de’ po- 
veri , quella  de’  Buonuomini  di  S.  Martino , la  Società  pel  culto  di 
S.  Giovanni , la  Confraternita  delia  Misericordia  , la  Congregazione 
dell’Adorazione  perpetua  del  SS.  Sacramento,  la  Società  di  S.  Giovan- 
nino delle  Scuole  Pie  , il  Capitolo  della  Metropolitana  , quello  della 
Collegiata  di S. Lorenzo,  l'Amministrazione  Generale  della  I.  e R. 
lAitteria  di  Toscana  , ec. 
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tata  e capitolata  18  anni  prima.  Nel  149S  il  canonico  Matteo 
Strozzi  eccitò  la  Signoria  ad  istituire  un  pubblico  Monte  di  Pie- 
tà, e il  Savonarola  influì  molto  alla  creazione  del  medesimo 
con  le  prediche  e con  l’ accatto  di  elemosine  pei  bisognosi.  La 
prima  legge  che  ordinò  il  Monte  di  pietà  è del  21  Dicembre  del- 
lo stesso  anno.  II  primo  oggetto  di  questo  luogo  pio  fu  ed  è 
quello  di  sovvenire  ai  bisogni  degli  indigenti , col  dar  loro  ad 
imprestilo  il  denaro  sul  pegno  col  frullo  corrispondente  del  5 
per  cento  l’ anno , equivalente  all’  originario  di  un  picciolo  per 
lira  al  mese.  Nel  1616  a quest’  amministrazione  fu  associata 
quella  degli  imprestiti  fatti  senza  pegno  e con  le  relative  cau- 
tele a guisa  del  Monte  non  vacabile  dei  Paschi  di  Siena  ; ma 
Pietro  Leopoldo  con  editto  dei  20  Novembre  1781  separò  dalla 
prima  questa  nuova  amministrazione , e restituendo  all’  unico 
originario  scopo  il  Monte  di  pietà,  gli  diede  il  nome  di  Azienda 
dei  Presti.  — Il  Granduca  regnante  ad  oggetto  di  migliorare  le 
condizioni  di  questo  stabilimento  autorizzò  nel  1830  il  Provve- 
ditore a disporre  delle  somme  che  avanzassero  all’  impegnatu- 
ra  , erogandole  nello  scontare  ì credili  liquidi  contro  le  Comu- 
nità e le  BR.  e pubbliche  amministrazioni , col  percipere  il  frut- 
to del  4 per  cento.  Questi  sconti  si  fanno  senza  sottoporre  gli 
attendenti  ad  alcuna  spesa  di  contralto.  — Non  può  imprestarsi 
ordinariamente  più  di  lire  380  sopra  ciascun  pegno  ; ma  è nella 
facoltà  del  Provveditore  di  dar  licenze  particolari  per  maggiori 
somme.  — Le  rendile  di  questo  stabilimento  consistono  nel 
frutto  dei  capitali  impiegali  nell’  impegnalura  , nello  sconto  dei 
credili  liquidi  con  le  Comunità  e con  altre  amministrazioni 
dello  Stato , e nei  frutti  dei  censi  e dei  pochi  livelli  non  ceduti 
airi,  e R.  depositcria.  I capitali  originar]  pervennero  dalla  libe- 
ralità dei  cittadini  e dalla  vendita  dei  beni  confiscali  ai  ribelli  Pi- 
sani del  1830,  e di  alcuni  oggetti  di  pubblica  pertinenza.  Attual- 
mente l’amministrazione  mette  in  circolo  intorno  a 1,884,000 
lire  toscane. 


Digilized  by  Google 


232 


CAPITOLO  QUARTO. 


CASSA  DI  RISPARMIO. 

Fino  dal  Loglio  del  1829  la  cassa  di  Risparmio  fondata 
in  Firenze  da  una  Società  anonima  di  100  persone  con  una 
dote  di  10,000  lire  incominciò  le  sue  operazioni  pel  secondo 
semestre  dell’  anno  medesimo.  Questa  Società  benemerita  del 
miglioramento  economico  della  classe  industriale  è ammini- 
strata da  un  Direttore  e da  un  Consiglio  di  undici  persone 
elette  per  voti  dal  corpo  sociale,  con  due  Sindaci  espressa- 
mente  nominati  per  l’ esame  d’ ogni  bilàncio.  Fino  dal  suo 
principio  essa  ottenne  tal  favore  nel  pubblico  che  i depositi 
alla  fine  del  1840  ascendevano  a circa  tre  milioni  e mezzo  di 
lire  toscane.  — L’ amministrazione  paga  ora  ai  depositanti  il 
3 e tre  quinti  per  cento , ed  impiega  questi  capitali  al  4 per 
cento,  somministrandoli  alle  amministrazioni  regie  e comu- 
nitative  in  specie  per  l’ esecuzione  di  opere  di  pubblica  uti- 
lità. Coi  due  quinti  di  differenza  provvede  a tutte  le  spese  di 
amministrazione , ed  oltre  a ciò  nel  1840  aveva  già  cumulato 
un  avanzo  di  circa  90,000  lire.  Alla  cassa  centrale  di  Firenze 
sono  già  affiliate  dodici  casse  di  provincia,  e se  ne  vanno 
istituendo  alcune  altre.  — I depositi  vi  sono  ricevuti  da  un 
sesto  di  lira  fino  a L.  166.  13.  4.  Per  far  conoscere  come 
questa  cassa  raggiunga  il  principale  suo  scopo  che  è quello 
di  accogliere  e custodire  i risparmi  dolla  classe  meno  agiata 
del  popolo,  riporteremo  il  numero  e il  valore  dei  depositi 
fatti  nei  corso  del  1840  : 
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4146  deposili  minori  di  L.  16. 13. 4. 

in  tulio L.  26,310.  8.  4 

1295  da  L.  16. 13.  4 a L.  33.  6.  8 

esclnsivamente  ....  » 29,120.  19.  — 

3644  da  L.  33.  6.  8 a L.  83.  6.  8 


esclusivamenle  ....  » 171,068.  18.  — 

1538  da  L.  83.  6.  8 a L.  166. 13.  4 

esclusivamente ....  » 192,704.  — . 4 

8308  di  L.  166.  13.  4.  . . . » 1,384,666.  13.  4 
1 deposito  papillare  ...»  400.  — . 


Tot.  N.  18932  depositi  L.  1,803,270.  13.  — 

tra  i quali  sono  compresi  sedici  depositi  condizionali  ascen- 
denti insieme  a L.  2450.  — . 


PCBBLICA  VACCINAZIO?(B  GRATUITA. 

« La  vaccinazione  secondo  la  scoperta  di  Jenner  fu  intro- 
dotta in  Toscana  e precisamente  in  Firenze  nell’  anno  1801  : 
eseguivasi  d’ordine  del  Governo,  allora  provvisorio,  nello 
Spedale  degl’  Innocenti  (1)  ed  in  quello  di  S.  M.  Nuova , re- 
tribuendo un  premio  di  paoli  dieci  ad  ogni  concorrente.  I suoi 
resultali  non  furono  subito  sodisfacenti,  ma  Io  divennero  a 
maggior  uopo , cioè  nell’  epoca  calamitosa  del  1805 , in  cui  il 
vajuolo  arabo  infieriva  oltre  l’usato.  In  quella  circostanza  si 
rese  benemerito  della  società  il  DotL  Luigi  Sacco,  il  quale 
per  avere  atteso,  previo  superiore  permesso , ad  amministrare 
con  indefessa  cura  il  vaccino  ai  gettatelli  del  primo  rammen- 
talo spedale , e per  essersi  fatto  carico  di  estenderne  perso- 
nalmente la  pratica  in  seno  delle  famiglie  domiciliate  nei 

(1]  É però  da  avvertirsi  che  nella  fattoria  delle  Cure  spettante  a 
questo  spedale  , e situata  presso  la  Porta  S.  Gallo  , s’ incominciò  fino 
dall’  anno  1777  ad  inoculare  il  vajuolo  umano  ad  imitazione  di  alcuni 
popoli  dell’Asia , e particolarmente  dei  Circassi. 
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paesi  più  popolali  e vicini  a questa  capitale,  recò  segnalati 
servigi  all’ umanità,  quantunque  grande  fosse  la  ritrosia  dei 
genitori  nel  sottoporre  i loro  bambini  all’  innesto. 

Istituito  contemporaneamente  per  la  propagazione  di  esso 
un  comitato  di  abili  e rinomatissimi  medici , fra  i quali  valga 
il  nominare  il  professore  Zuccagni  ed  il  dott  Chiarugi , 
r umanità  ne  risenti  maggiori  vantaggi , ma  non  perciò  fu 
vinta  ogni  repugnanza  nei  genitori  dei  vaccinandi.  Il  perchè 
nel  1810  il  governo  francese  provocò  le  più  energiche  misure, 
onde  il  pernicioso  ostacolo  cedesse  il  luogo  ad  una  illimitata 
fiducia,  nè  in  progresso  di  tempo  fu  minore  lo  zelo  dei  ma- 
gistrati e dei  cittadini  desiderosi  del  pubblico  bene,  affinchè 
il  salutare  rimedio  di  Jenner  contro  il  contagio  del  vajuolo 
arabo  si  diffondesse  per  tutto  il  Granducato.  Ma  il  desiderato 
effetto  fu  pienamente  ottenuto  quando  a proposizione  dell’attuale 
Commissario  dello  Spedale  degl’  Innocenti  ( an.  1833-34 } vi  fu 
eretto  un  Istituto  di  pubblica  vaccinazione  gratuita , ove  si 
ha  cura  non  solo  di  eseguirla  in  tutte  le  settimane  dell’  anno 
sui  bambini  condottivi  dalla  città  e dalle  vicine  campagne , 
ma  di  raccogliere  anco  e custodire  colla  massima  diligenza  il 
virus  vaccino  per  distribuirsi  gratis  ai  richiedenti  (1). 

Un  tale  provvedimento  è stato  di  tanta  efficacia,  che  mentre 
l’annuo  numero  dei  vaccinati  non  superava  80  all’epoca  surrife- 
rita, ascese  poi  a S92,  e le  dispense  del  virus  progredirono  di 
guisa  che  nell’anno  1840  son  giunte  a N.  7S0  tubi.  — Nè  gli  utili 
risultamcnti  consistono  soltanto  in  questi , ma  ben  anche  nel  fe- 
lice successo  delle  vaccinazioni , poiché  ricomparsa  feroce  nel 
predetto  anno  la  epidemia  arabo-vajuolosa,  quasi  tutti  i vaccinati 
nel  ricordato  istituto  ne  furono  esenti.  Il  chirurgo  incaricalo  della 

r' 

(1)  Il  sistema  stabilito  unicamente  in  questo  istituto  di  rinnovare 
in  tutte  le  settimane  dell’  anno  , il  virus  vaccino  , e di  mantenerlo  in 
corso  per  la  continua  inoculazione  , lo  pone  in  grado  di  somministrare 
ad  ogni  richiesta  questo  umore  sempre  fresco  a tutti  i luoghi  della 
Toscana  , ed  all’  estero. 
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vaccinazione  ha  Tobbligo  di  tener  dietro  aU’andaniento  dello  svi- 
luppo pustolare  in  ogni  vaccinato,  di  notarne  le  particolarità , e 
di  renderne  conto  ogni  anno  mediante  un  rapporto  al  Soprin- 
tendente dell’  istituto  medesimo , che  è lo  stesso  Commissario 
dello  Spedale  degl’innocenti , il  quale  lo  sottopone  al  Governo 
colle  sue  osservazioni,  u 

OSPIZIO  DI  MATEnKITA’  B SCUOLA  d’.  OSTBTBICIA . 

Nel  1815  fu  eretto  nello  spedale  degl’  Innocenti  un  Ospizio 
di  maternità  per  assistere  le  povere  partorienti  c per  inse- 
gnarvi con  buoni  metodi  l’ ostetricia  teorico-pratica.  Per  questo 
secondo  oggetto  le  Comunità  furono  invitate  ad  inviare  per 
turno  e mantenere  ciascuna  a proprio  carico  in  detto  ospizio 
dodici  alunne  di  buona  morale  e sufficientemente  istruite  nel 
leggere.  L’ insegnamento  dura  18  mesi , e la  matricola  viene 
accordata  dopo  due  esami.  L’ alunna  che  in  essi  distinguesi 
più  delle  altre  riceve  un  premio.  — L’  Ospizio  presieduto  dal 
Commissario  degl’  Innocenti , ha  un  professore  ed  una  mae- 
stra , quello  incaricato  dell’  istruzione , questa  della  ripetizione 
c della  sorveglianza  morale  delle  alunne.  Possiede  un  gabi- 
HtUo  ostetrico  ed  una  collezione  di  oggetti  patologici  adattata  a 
questo  ramo  di  chirurgia.  Accoglie  inoltre  le  povere  parto- 
rienti , non  tanto  per  usar  loro  ogni  pietoso  ufficio , quanto 
per  dar  luogo  all’istruzione  pratica  delle  alunne. 


OSTETRICI  DELLA  COMUNITÀ’. 


La  Comunità  stipendia  quattro  chirurghi  ostetrici  (1)  e i loro 
aiuti  per  l’ assistenza  gratuita  delle  partorienti  povere  ; dà 
sussidj  per  supplire  ai  baliatici  alle  madri  indigenti  che  dai 
suddetti  chirurghi  sono  riconosciute  inabili  per  malattia  ad 

(1)  Fino  al  1784  furono  stipendiati  dallo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova. 
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allattare  i figlinoli.  N.  8 levatrici  sono  egnalmente  destinate 

all’  assistenza  gratuita  delle  partorienti  povere. 

ARCISPEDALE  DI  S,  UARIA  JfCOVA. 

La  caritatevole  Madonna  Tessa , fantesca  di  Folco  de’  Por- 
tinari  padre  della  Beatrice  di  Dante , assistendo  con  pietoso 
zelo  gl’  infermi  in  alcune  case  a tal  uopo  comprate  dal  suo  pa- 
drone , gli  suggerì  forse  l’ idea  di  fondare  uno  spedale  più  va- 
sto ; ed  esso  lo  istituì  intorno  al  1286  in  un  fabbricato  che  ri- 
mane di  faccia  al  presente  Arcispedale.  Per  l’aumentato  nume- 
ro dei  malati  lo  Spedalingo  Benedetto  Montebonello  comprò  nel 
1300  questo  locale,  già  stato  convento  dei  frati  di  S.  Egidio  detti 
della  Sacca , e vi  fece  erigere  un  nuovo  spedale  per  gli  nomini. 
Nel  14T7  fu  unito  a questo  stabilimento  un  lazzeretto , e nel 
131S  un  refettorio  e altri  comodi. 

Allora  il  primitivo  spedale  del  Portinari  restò  addetto  esclu- 
sivamente alle  donne.  Nel  1660  anch’  esse  furon  trasferite  nel 
locale  che  occupano  attualmente  ; e in  progresso  di  tempo 
sono  stati  fatti  più  notabili  accrescimenti,  secondo  che  il  bi- 
sogno della  popolazione  e il  perfezionamento  delle  scienze  me- 
diche richiedevano.  Ora  è dedicato  principalmente  alla  cura 
ed  assistenza  gratuita  dei  poveri  d’ ambo  i sessi  affetti  da 
malattie  curabili  d’ indole  medica  e chirurgica.  La  vastità  e i 
comodi  del  locale , le  corsie  ampie  e ben  ventilale , e soprat- 
lullo  la  scrupolosa  nettezza  pongono  questo  spedale  tra  i più 
ragguardevoli  e i meglio  tenuti.  — Ad  ogni  cittadino  è con- 
cesso di  ricorrere  in  ore  determinate  ai  medici  astanti  per 
soccorso  di  consiglio  gratuito  nelle  malattie.  — Le  medicherie 
sono  sempre  accessibili  a tutti  si  di  giorno  che  di  notte  per 
la  cura  gratuita  di  ferite , di  lesioni  ec.  — A questo  arcispedale 
sono  riuniti  nei  rapporti  sanitarj  e amministrativi , gli  altri 
spedali  di  Bonifazio  (Manicomio)  e di  S.  Lucia,  dipendenti 
per  la  direzione  morale  ed  economica  da  un  R.  Commissario 
residente  nel  primo.  — 11  servizio  immediato  dello  spedale  si 
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divide  in  spirituale  e in  temporale.  — II  primo  è affidato  a una 
famiglia  di  Cappuccini.  — II  servizio  temporale  abbraccia  la 
cura  medica  e chirurgica , le  officine  c l’ assistenza  propria- 
mente detta. 

Una  congregazione  di  Oblale  coadiuvate  da  parecchie  fan- 
ciulle secolari  è consacrata  all’  assistenza  dei  malati  nello  spe- 
dale delle  donne.  — La  cura  medica  è affidata  al  professore 
di  Clinica  medica , a quattro  medici  primarj , a vari  altri  pro- 
fessanti divisi  in  due  classi , ed  agli  aspiranti , astanti , so- 
prannumerari , buonavoglia  ec.  La  cura  chirurgica  ha  per 
capo  il  professore  della  Clinica  esterna,  operatore,  lilotomo , 
e varj  altri  chirurghi  primarj , sostituti  ec. 

I giovani  praticanti  assistono  ai  turni  si  medici  che  chi- 
rurgici. Coerentemente  al  Motuproprio  del  3 Ottobre  1840  fra 
gli  studenti  già  dottorati  all’  università  sarà  scelto  un  numero 
di  alunni  interni  distinti  in  praticanti  addetti  a ciascuna  delle 
due  facoltà , e stabilito  un  numero  di  chirurghi  matricolati  e 
di  matricolati  in  medicina , addetti  come  astanti  ai  servìgi 
interni  ed  esterni  delle  medicherie  e dello  spedale.  Un  infer- 
miere e un  sotto-infermiere  per  ciascheduno  di  detti  spedali 
ha  l’assistenza  immediata  nelle  infermerie  si  degli  nomini 
che  delle  donne.  — In  tulli  si  contano  circa  340  individui  per 
r assistenza  dei  maiali  nell’Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  ; 
e giungono  a circa  600  se  si  comprendono  anche  gli  addetti 
a quelli  di  Bonifazio  e di  S.  Lucia.  — Quella  stessa  carità 
privala  che  ha  fondato  i luoghi  pii  di  S.  Maria  Nuova  , di  Bo- 
nifazio e di  S.  Lucia , ne  ha  di  mano  in  mano  aumentato  il 
patrimonio  e le  rendite.  Fin  da  lungo  tempo  il  Governo  ha 
preso  ad  amministrare  cumulativamente  per  mezzo  del  R.  Com- 
missario di  S.  Maria  Nuova  questi  patrimonj , unendovene  al- 
tri insieme  coi  donativi  dei  Granduchi.  — Nel  1798  furono  as- 
segnali allo  spedale  i resti  del  già  patrimonio  ecclesiastico  at- 
tenenti alla  maggior  parte  delle  diocesi  del  Granducato  ; ma 
tanto  con  questa  che  con  le  altre  aggregazioni  son  passati  allo 
spedale  parecchi  oneri , come  la  collazione  di  un  numero  con- 
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siderabile  di  doli  di  Carità  e di  doti  Tomansi  cosi  dette  dal 
nome  di  un  pio  istitutore.  Cosi  le  rendite  sou  prodotte  prin- 
cipalmente da  canoni  di  livello , frulli  di  capitali  censiti  o mu- 
tuati, rimborso  di  tasse  d’ospitalità  ed  altri  incassi  eventuali, 
come  quello  delle  lasse  di  tumulazione  e delle  partecipazioni 
alle  multe  e penali.  ( V.  p.  150  e il  susseg.  prosp.  statistico  ). 

SPEDALE  DI  S.  CIO.  BATISTA  O DI  BO51PAZI0. 

Tra  le  provvisioni  della  Signoria  di  Firenze  si  trova  in 
(lata  del  23  Dicembre  1376  1’  approvazione  di  una  supplica  di 
Bonifazio  Lupi  da  Parma , marchese  di  Soragna  o Sorana , 
stalo  condottiero  al  soldo  della  repubblica  e dichiaralo  citta- 
dino fiorentino , il  quale  domanda  di  poter  far  costruire , fon- 
dare e ediGcare  a sue  spese  in  Firenze  nel  popolo  di  S.  Lo- 
renzo in  Via  S.  Gallo  per  salute  dell’  anima  sua  e dei  suoi , 
uno  spedale  o case  con  letti  e masserizie  opportune  per  acco- 
gliervi i pellegrini  e i malati  poveri , e una  cappella  presso 
le  dette  case  o spedale.  Nel  1380  lo  stesso  Bonifazio  supplica 
due  volte  di  poter  comprare  altri  locali  onde  ampliare  lo  spe- 
dale , e chiede  la  facoltà  d’  acquistar  quello  di  S.  Michele  de 
cruce  vite  vicino  al  suo.  — Nel  1388  l’ edilizio  non  era  finito  ; 
Bonifazio  aveva  speso  già  20,000  fiorini  d’oro,  e in  età  di  70 
anni  supplica  che  dopo  morte  il  detto  spedale  sia  sottoposto 
all’  arte  di  Calimala.  — Sotto  Gian-Gastone  questo  spedale  fu 
ridotto  a Conservatorio  dei  poveri  invalidi. 

Pietro  Leopoldo  nel  1785  lo  destinò  nella  massima  parte 
alla  cura  dei  mentecatti.  La  fondazione  di  questo  vasto  ma- 
nicomio segna  l’ epoca  delle  salutari  riforme  introdotte  nel 
governo  e nella  cura  degli  alienati  di  mente , e la  Toscana 
diede  l’esempio  di  togliere  i ceppi  che  vincolavano  le  mem- 
bra di  quest’  infelici , assai  prima  che  Filippo  Pinel  potesse 
ottenere  dal  Direttorio  Francese  la  sanzione  di  tal  misura  a 
vantaggio  dei  malati  di  Bicétre.  Il  doti.  Vincenzo  Chiarugi 
chiamato  a dirigere  il  nascente  istituto  introdusse  ì nuovi  me- 
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(odi  dì  dolcezza  nella  cura  delle  alienazioni  mentali , e seppe 
conciliarli  coi  principj  della  buona  medicina.  Le  sue  molle 
osservazioni  nel  nuovo  metodo  curativo  gli  somministraron  ma- 
teria a compilare  una  pregevole  opera  sulla  pazzìa , la  quale 
come  allora  fu  applaudita  dai  dotti  d’ ogni  nazione , cosi  oggi 
è consultala  con  probtto  da  chi  intende  allo  studio  della  più 
orribile  fra  le  umane  infermità.  Ai  di  nostri  li  stabilimenti  di 
questo  genere  sono  stati  molto  perfezionati  ; e se  il  nostro  non 
possiede  ancora  tutti  i requisiti  desiderati  dall’  illustre  Esqui- 
rol  nei  manicomj , può  dirsi  tuttavia  che  nelle  parti  più  so- 
stanziali tenga  dietro  ai  progressi  della  scienza.  Il  vitto  e il 
locale  salubre , il  vestiario  decente  e la  nettezza  mantenuta  in 
ogni  parte  fanno  si  che  sia  scarso  il  numero  delle  malattie  se- 
condarie che  sogliono  serpeggiare  in  questi  spedali  ; quindi 
molti  reclusi  pervengono  alla  vecchiezza , essendovene  alcuni 
che  sebbene  caduti  nella  demenza  , contano  piu  dì  40  anni  di 
detenzione.  — 11  manicomio  è diviso  in  due  piani  : il  superiore 
per  le  donne , l’ inferiore  o il  terreno  per  gli  uomini.  Nell’  uno 
e nell’  altro  vi  son  molte  camere  spaziose  e ben  ventilate  pei 
malati  più  agitati  e turbolenti , i quali  non  potendo  star  sempre 
insieme  con  gli  altri , vengono  sottoposti  a una  temporaria  se- 
parazione. I più  quieti  convivono  in  brigate  più  o meno  nume- 
rose , ed  hanno  comuni  anche  i dormentorj.  Cosi  vi  sono  anche 
diversi  refettorj , perchè  i malati  seggano  a mensa  comune  , e 
varj  luoghi  di  passeggio  piacevoli  ed  arborati , c logge  per 
istarvi  a diporto  in  ogni  stagione  ; nè  vi  mancano  i comodi  pei 
bagni  con  le  docciature.  — Mentre  si  professa  il  principio  che 
la  cura  medica  degli  alienati  di  mente  debba  essere  semplice  , 
ognun  sa  di  quanta  importanza  sia  la  cosi  detta  cura  morale. 
Tra  i varj  mezzi  adoperati  per  esercitarla,  il  più  usitato  e il  più 
efficace  è quello  dell’  occupazione  , e a (ale  oggetto  è unito  al 
lucale  un  vasto  tenimento  di  (erra , ove  si  esercitano  nei  lavori 
agricoli  i mentecatti  che  in  gran  numero  provengono  dalla 
campagna.  Le  donne  poi  hanno  una  vasta  sala  ove  si  riuni- 
scono ad  occuparsi  principalmente  nel  filalo,  nella  maglia  c nel 
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cucito.  In  generale  ai  dementi  è concessa  quella  libertà  che  può 
essere  conciliabile  col  loro  stato.  1 convalescenti  escono  a diporto 
fuori  dello  stabilimento  in  compagnia  d’ un  custode  ; e Io  stesso 
viene  accordato  anche  agli  affetti  di  alienazione  intermittente , 
quando  un  tal  mezzo  di  distrazione  sia  giudicato  opportuno  dal 
medico  curante.  Da  esso  ancora  dipende  il  permesso  di  visitare 
taluno  di  questi  infelici  o tutto  lo  stabilimento , purché  non  vi 
sia  luogo  a temere  che  tali  visite  possano  recare  il  benché 
minimo  danno  ai  malati.  — Sebbene  in  Bonifazio  non  si  raccol- 
gano tutti  gli  alienati  della  Toscana,  poiché  per  quelli  del  Com- 
partimento di  Grosseto  e di  Siena  venne  fondato  recentemente 
, un  piccolo  asilo  in  quest’  ultima  città  , tuttavia  le  ammissioni 
annue  degl’  individui  d’ ogni  età  e condizione  e di  qualunque 
affezion  cerebrale  ascendono  a circa  200 , nelle  quali  prevale  il 
numero  dei  maschi.  Ma  la  permanenza  nello  spedale  offre  più 
donne  che  uomini , perchè  nelle  prime  si  verifica  minor  nu- 
mero di  guarigioni  e minor  mortalità.  Nel  183S  quando  il  Cho- 
léra  percorse  l’ Italia , invase  anche  il  Manicomio  di  Bonifa- 
zio. In  quella  occasione  furono  introdotte  notabili  riforme  nel 
governo  e nella  cura  dei  dementi,  e da  esse  derivano  buoni 
resultati  deducibili  dalla  diminuita  mortalità  e dall’  accresciuto 
numero  delle  guarigioni.  Infatti  da  tale  epoca  in  poi  la  mor- 
talità non  ha  passato  il  9 o il  10  per  cento , e non  inferiori  al 
20  per  cento  sono  state  le  guarigioni  complete  ; lo  che  in  parte 
|)uò  desumersi  dal  seguente  prospetto  dell’  ultimo  quinquennio  : 


Restanti  in  cura 

Uomini 

Donne 

il  1.°  Gennaio  1836  . 

. . . 118  . . . 

. 119 

1837  . 

. . . 124  . . . 

. 138 

1838  . 

. . . 137  . . . 

. 148 

1839  . 

. . . 138  . . . 

. 160 

1840  . 

. . . 166  . . . 

. 172 

Le  |>anenze  sono  in  proporzione  molto  maggiore , ma  non 
tutte  rappresentano  altrettanti  casi  di  vero  e stabile  riordina- 
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mento  della  salate  mentale.  In  una  parte  di  questo  stabili- 
mento hanno  luogo  le  lezioni  cliniche  e cattedratiche  delle 
alienazioni  mentali  stabilite  colle  recenti  forme  della  istru- 
zione medica  e universitaria  in  Toscana. 

SPEDALE  DI  S.  LICIA  — STABILIMENTO  BALNBABE. 

Questo  spedale  fu  fondato  nel  1816  e destinalo  alla  cura 
delle  malattie  epidemiche.  In  seguito  per  mezzo  dei  successivi 
accrescimenti  vi  furono  collocati  i malati  cutanei  d’ ambedue 
i sessi , gl'  invalidi , gl’  incurabili  e i militari. — Nel  1836  vi  fu 
a]>erto  un  ragguardevole  stabilimento  per  i bagni  dolci , mine- 
rali d’ ogni  specie , e a vapore , da  somministrarsi  gratuita- 
mente alla  classe  indigente.  Nell’  estate  del  1840  dal  IS  Giu- 
gno al  15  Settembre  furon  somministrati  più  di  30,000  bar 
gni  tra  semplici  e medicati , a ragione  di  300  immersioni  per 
giorno.  Più  di  9,000  furono  pei  bagnanti  interni,  in  specie 
pei  cutanei  d’  ambo  i sessi  ; gli  altri  pei  bagnanti  esterni , 
compresi  n.°  167  fanciulli  degli  Asili  infantili  di  carità,  ai 
quali  sono  accordati  i bagni  gratuiti. 

Y’  è inoltre  un  luogo  separato  per  i non  indigenti  che  per 
mezzo  di  modica  retribuzione  possono  farvi  qualunque  specie 
di  bagni.  Merita  osservazione  il  calefattore  economico  a dop- 
pio sistema  inventato  dal  prof.  Giovacchino  Taddei  e descritto 
da  Luigi  Calamai  nell’ Archivio  delle  Scienze  medico-fisiche 
toscane , anno  I , fase.  1 Giugno  1837  pag.  Ili,  e fase.  2 Luglio 
1837  pag.  227  con  figura. 


SI 
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QUADRO  STATISTICO  della  popolazione  inferma  dell’arcispedale  u 


= 

MALATI 

MOVIMENTO  POSITIVO 

a cura 
attiva,  c 

CRONICI 

in  s. 

C L A 

NEGLI  SPEDALI  DI 

miovA 

D emcnli 

Incura- 

bili 

Inralidi 

Esistenti  al  l.°  Gennajo  1831  . ■ 

N. 

749 

994 

144 

197 

Ammessi  nel  Decennio  .... 

» 

58750 

9085 

744 

288 

i 

Totale  . 

N. 

59499 

9379 

888 

415 

Partiti  per  guarigione  . . . . . 

47118 

1337 

941 

109 

Morti 

» 

11466 

700 

483 

171 

Restanti  al  31  Dicembre  1840  . . 

» 

908 

319 

164 

135 

Totale  . 

N. 

59499 

9379 

888 

415 

i 

Giornate  consumate 

N. 

3009173 

1089845 

610330 

458147 

RA6GIIAGLI  PROPORZIONALI. 

Permanenza  media 

» 

50  -h 

458  V-, 

687  -A 

1103  TV 

Mortalità  su  cento 

» 
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t • 
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1 e 

54  -L 

1 O 

41  -1 

I O 

Esistenza  media 

D 

891  J. 

1 O 

998  -1- 

t O 

167 

1 O 

195 

t O 
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DI  S.  MARIA  NCOVA  , E DI  BONIFAZIO  E S.  LDCIA  NEL  DECENNIO  183(M0. 
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TOTALE 

OSSERVAZIONI 

[tOMFAZIO 

E DI  9.  LICIA 

"encralo 

Cutanri 

Militari 

TOTALE 
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338 

Incurabili  . . . . n 

13 

153 
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800 

N. 
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IO 

La  mortalità  nello  stabilimento  com- 
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plcssivamente  per  tulle  le  classi  non  ha 

85  ± 

I • 

i8  -i- 

1 o 

725  _i 

1 o 

1547  ^ 

nel  1840  ecceduto  il  ragguaglio  del  13 

per  — esistenti  ed  ammessi. 

La  permanenza  media  non  ha  ugual- 
mente ecceduto  le  58  giornate  per  ogni 

individuo  curato  ed  assistito. 

■ 
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plici  meccanici , e venne  studiala  ed  esercitata  da  abili  chi- 
rurghi , giunse  tosto  al  grado  di  vera  scienza  medico-fisica , 
ed  arricchì  la  chirurgia  del  metodo  delle  operazioni  sottocuta- 
nee.— il  D.  Ferdinando  Carbonai  medico-chirurgo  fiorentino,  po- 
sti in  opera  tutti  i suoi  mezzi  e intrapresi  studj  e viaggi  col  lode- 
vole scopo  di  corredare  l’ Italia  di  uno  stabilimento  ortopedico 
che  meritasse  la  comune  approvazione,  e coll’alacrità  di  chi  bra- 
ma ardentemente  il  bene  della  sua  patria,  potè  in  breve  tempo 
mandare  ad  effetto  il  suo  divisamento,  e vedersi  onoralo  della 
fiducia  dei  concittadini  e dei  connazionali.  All’apertura  del 
suo  Istituto  Ortopedico,  avvenuta  il  1.“  Giugno  1840,  fece 
precedere  un  pubblico  esperimento  (1) , che  ne  manifestò  con 
evidenza  i buoni  resultati.  Rifiettendo  poi  alle  condizioni  dei 
varj  ceti  di  cui  è composta  la  società , e volendo  che  il  suo 
stabilimento  riescisse  utile  a tutti  e accomodato  alla  possibilità , 
alle  abitudini  ed  agli  usi  di  ciascuno  di  essi , egli  ha  repartito 
il  suo  vasto  locale  ( composto  di  circa  90  stanze)  in  tre  grandi 
sezioni  per  contenere  tre  classi , con  due  quartieri  separati  per 
ciascheduna , r uno  pei  maschi  e l’altro  per  le  femmine,  con 
due  vasti  locali  di  ginnastica , uno  al  coperto  e l’ altro  all’  aria 
libera , e per  le  due  prime  classi  1’  uso  di  un  vasto  orto  ( di 
circa  9,000  braccia  quadre  di  superficie  ) confinante  nella  mas- 
sima parte  coi  giardini  Torrigiani.  — Ciascuna  delle  tre  classi 
è totalmente  separata  dalle  altre , avendo  tutte  il  loro  respet- 
tivo  ingresso  anche  dalla  pubblica  via.  Questo  stabilimento 
contiene  inoltre  un  oratorio  interno , ed  è fornito  di  tutti  i 
mezzi  opportuni  ad  una  buona  educazione  religiosa  e civile 
adattala  alle  condizioni  dei  varj  celi  e dell’età  degli  alunni.  — 
Per  ottenere  con  prontezza  e con  precisione  i necessarj  mecca- 

(1)  Nel  Febbraio  del  1840  prese  a curare  gratuitamente  in  casa 
sua  sei  individui  fiorentini  affetti  di  gravi  deformità  ossee  ; e nel  5 
Aprile  dello  stesso  anno  davanti  a numerosa  e scelta  adunanza  di  col- 
leghi espose  le  istorie  relative  alla  cura , mostrando  i soggetti  di  esse 
ricondotti  interamente  alle  forme  normali.  V.  Gazzetta  di  Firenze  , 
del  SI  Aprile  1840. 
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nismi  sono  addetti  al  servizio  esclusivo  dello  stabilimento  e in 
separate  oIBcine  dentro  il  medesimo  un  fabbro  macchinista , un 
legnaiuolo , un  valigiaio  ec.  (1).  — Era  impossibile  che  uno  solo 
bastasse  a dirigere  e vigilare  uno  stabilimento  reso  ormai  si 
grandioso  ; e il  DotL  Carbonai  affidò  alia  sua  consorte  la  di- 
rezione delle  alunne  e la  massima  parte  dell’  interna  ammi- 
nistrazione , e invitò  il  suo  fratello  Dott.  Angiolo  Carbonai, 
anch’  esso  medico-chirurgo , a prender  parte  nell’  assistenza 
degli  alunni  e negli  studj  della  razionale  ortopedia.  — Non 
possiamo  per  brevità  descrivere  l’ ampio  corredo  di  ietti  e di 
macchine  ortopediche , il  servigio  e l’ ordinamento,  il  regime 
alimentario,  i comodi  di  bagni,  di  ginnastica  e di  altri  notabili 
accessori  di  uno  stabilimento  cosi  vasto  e che  ha  il  pregio  di 
essere  accessibile  ad  ogni  classe  di  alunni  ; ma  a chiunque  in- 
travvenga visitarlo  sarà  manifesto , come  il  Dott.  Carbonai  coi 
sacrifizio  di  sé  e delle  cose  sue  abbia  potuto  crearlo  tale,  da 
meritare  non  solo  che  sia  considerato  come  il  più  ragguarde- 
vole dell’  Italia , ma  anche  in  qualche  aspetto  superiore  alla 
piò  parte  di  quelli  stranieri. 

COMPASNIA  DELLA  niSBBICOaDIA . 

Questa  celebre  compagnia  ha  per  oggetto  di  soccorrere 
r umanità  nelle  subitanee  disgrazie , accorrendo  si  di  giorno 
che  di  notte  e a qualunque  stravaganza  di  tempo  a raccogliere 
dalle  vie  e nelle  case  della  città  e del  suburbio  chi  ne  è colpito, 
per  trasportarlo  allo  spedale  o per  dargli  sepoltura  in  caso  di 
morte  ; di  assistere  in  ogni  tempo  i malati  d’ ogni  condizione , 
di  mutarli  di  panni  e di  letto  in  caso  di  malattie  che  richie- 
dano straordinaria  cura  e diligenza , e di  soccorrere  ancora 

(1)  Siccome  il  locale  di  ginnastica  al  coperto  per  la  seconda  classe 
non  solo  è più  vasto  degli  altri,  ma  anche  di  più  facile  accesso 
dalla  strada , cosi  il  Direttore  lo  ha  messo  a disposizione  di  coloro 
che  come  esterni , in  ore  ed  in  giorni  determinati , vorranno  appro- 
fittarsi dei  benefizi  della  ginnastica  generale  e speciale. 
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con  aiuti  pecuniarj  quegl’indigenti  che  ne  sono  già  stati  as- 
sistiti nelle  loro  disgrazie  o nelle  loro  infermità.  I fratelli  della 
Misericordia  nel  recarsi  in  pubblico  ad  esercitare  i loro  atti 
dì  carità  rimangono  incogniti  mediante  una  cappa  uniforme 
che  ricuopre  anche  la  faccia. 

In  quanto  all’  origine  di  questo  pio  istituto , in  una  Rela- 
zione di  Gaspero  Menabuoni  si  trova  scritto  ciò  che  segue: 

« Essendomi  venuto  alle  mani  la  origine  e principio  della 
Compagnia  da  un  libro  di  Messer  Francesco  Ghislieri , citta- 
dino fiorentino , scritto  in  gotico , e tradotto  dal  rev.  prete 
Lorenzo  Fici  l’ anno  160K  convien  riportarlo  tal  qual’  è » : — 
K Correva  gli  anni  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  1240,  quan- 
do la  città  di  Firenze  e i suoi  cittadini  erano  intenti  ed  oc- 
cupati al  traffico  della  mercatura,  o dir  vogliamo  al  maneg- 
gio d’ impannare  le  lane , che  per  la  loro  qualità  e bontà  con- 
divano tutte  le  città  del  mondo , a talché  facessi  due  fiere 
r anno  per  S.  Simone  e S.  Martino , a ciascuna  delle  quali 
intervenivano  mercatanti  ricchissimi  d’Italia,  che  venivano 
di  fuori  a provvedersi  d’ ogni  sorta  di  lavoro  ; e tanto  era  l’e- 
sito di  tal  genere , che  il  meno  che  vi  fosse  corso  per  ciasche- 
duna delie  dette  fiere  era  quindici  e sedici  milioni  di  fiorini  di 
questa  città  ; che  però  facevasi  di  mestiere  esservi  stati  di- 
moiti facchini  o porli , che  li  detti  panni  e lane  portassero , 
e riportassero  alle  botteghe , tintorie  e lavatoj , ed  altri  luo- 
ghi necessari  e convenienti  alle  fabbriche  di  essi  panni , il 
tutto  per  maggior  comodo  dei  lavoranti , a’  quali  compliva  at- 
tendere a detto  maneggio,  e portare  innanzi  e indietro  la 
delta  pannina  ; che  però  la  maggior  quantità  si  tratteneva  sulla 
piazza  di  S.  Giovanni  o fosse  S.  Maria  del  Fiore , per  ivi  aspet- 
tare le  occasioni  che  occorrevano  continuamente  di  portare, 
come  luogo  assegnatoli  dalla  repubblica  di  Firenze.  In  detta 
piazza  vi  si  trovava  una  cantina  con  altre  simili  «mie  con 
volta,  quale  si  suppone  fosse  degli  Àdimari;  ma  perché  stava 
sempre  aperta,  mediante  essere  stata  sottoposta  all’ inonda- 
zione , i delti  facchini  si  servivano  delle  medesime  cantine  per 
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loro  refugio,  o specialmente  l’ inverno  per  sottrarsi  dall’acqua 
e da’  rigori  del  freddo,  trattenendosi  al  fuoco  e a giuocare  quan- 
do però  non  avevano  da  lavorare , il  che  di  rado  succedeva. 
Accadde  che  tra  il  numero  di  70  o 80  facchini  che  ivi  si  trat- 
tenevano , un  tal  Piero  di  Luca  Borei , uomo  di  età  avanzata 
e molto  devoto  del  SS.  Nome  di  Dio , che  fortemente  scanda- 
lizzato di  sentire  ad  ogni  poco  maltrattare  con  le  bestemmie 
il  Fattore  di  ogni  bene  dalli  suoi  malvagi  compagni , risolse , 
come  decano  di  essi , proporre  loro  che  ogni  volta  qualunque 
dei  medesimi  avessero  ardilo  di  proferire  bestemmie  coiUro 
Dio  , e contro  la  sua  SS.  Madre , dovesse  immediatamente  con 
ogni  rigore  porre  una  crazia  in  un  cassetto  a tale  efifetto  de- 
stinato , per  penitenza  di  tale  eccesso , e per  estirpare  in  ogni 
forma  si  pernicioso  abuso  e peccalo  gravissimo.  Onde  piacque 
a tutti  i suoi  compagni  la  disposizione  , promettendo  accettar- 
la, e inviolabilmente  mantenerla,  conforme  successe,  a maggior 
gloria  di  Sua  Divina  Maestà.  Es.sendo  passalo  dunque  molto 
tempo  in  cosi  devoto  esercizio,  cumulando  buona  somma  di 
denaro  in  quel  sopraddetto  cassetto , parve  bene  al  dello  Pie- 
ro di  Loca  far  loro  altra  proposizione , la  quale  sarebbe  sta- 
ta , conforme  fu , non  di  minor  profitto  della  prima  ; poiché 
doveva  servire  di  benefizio  all’anima  e al  corpo , proponendo 
di  fare  sei  zane  alte  e capaci  di  potervi  adattare  una  persona 
di  giusta  misura  e grandezza  , e per  ciaschedun  sestiere  della 
città  deputarne  una , con  eleggere  quel  facchino  o facchini  che 
dovevano  portarla  settimana  in  settimana , dovendo  esigere  da 
quel  cassetto  un  giulio  per  ciascun  viaggio,  che  avessero  fatto 
in  condurre  i poveri  ammalati  a’  luoghi  di  loro  piacere  ordi- 
nati , si  anche  persone  che  fossero  cadute  da  fabbriche , che 
cadute  morte , affogate , stale  ammazzate , o trovale  in  qua- 
lunque modo  per  le  strade  prive  d’ogni  umano  soccorso,  o 
alti  spedali  a loro  piacere.  — Piacque  la  saggia  proposizione  e 
buon  consiglio  di  Piero  a tulli  gli  altri  compagni , che  con 
loro  giuramento  promessero  attentamente  osservare,  e con 
ogni  diligenza  e carità  mantenere  quando  anche  fosse  converi 
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nulo  loro  il  farlo  senza  (ale  onorario;  poiché  il  frullo  della 
carità  si  deve  esigere  nell’  altra  vita  per  le  mani  di  Dio , giu- 
sto remuneralore.  Sicché  per  lo  spazio  di  molti  anni  conlino- 
varono  ad  impiegarsi  nel  suddetto  esercizio  di  misericordia 
con  tanto  applauso  delli  cittadini , che  quando  avessero  voluto 
accettare  grosse  somme  di  denaro  a loro  otferte,  avrebbero 
potuto  guadagnare  anco  tre  gioii  per  viaggio , se  l’ ottimo  con- 
duttore di  Piero  non  avesse  ciò  ricusalo  sulla  speranza  di 
averne  a ricavare  un  bene  eterno.  — In  questo  tempo  passò 
all’  altra  vita  il  suddetto  Piero , e da  un  altro  di  loro  fu  pro- 
mosso per  ispirazione  divina  di  provvedere  una  (avola  con  un 
Cristo  morto,  a’  piedi  del  quale  avrebbe  posto  una  cassetta  con 
iscrizione  attorno  che  dicesse  : Pale  elemosina  per  i poveri  in- 
fermi e bisognosi  della  cilià,  e questa  con  detta  (avola  e Cri- 
sto morto  porla  presso  la  Chiesa  di  S.  Giovanni , il  giorno  del 
Perdono,  che  cade  il  di  13  Gennaio,  con  idea  di  disporre  di 
quel  denaro  nella  compra  di  qualche  stanza  per  ridurla  ad  uso 
di  oratorio  o compagnia , per  ivi  fare  qualche  orazione , e per 
discorrere  degli  affari  concernenti  a quel  pietoso  esercizio  di 
misericordia.  Fu  finalmente  da  (ulti  commendalo  il  buon  pen- 
siero , e messo  talmente  in  esercizio  l’ anno  medesimo , che  in 
quel  giorno  concorsero  tanti  devoti,  che  non  fu  bastante  la 
detta  cassetta  a ricevere  la  quantità  del  denaro , che  veniva  sa- 
crificato dalli  fedeli  ai  piedi  del  Salvatore  per  i poveri  biso- 
gnosi ; dimodoché  ritrovarono  circa  Gorini  tlOO,  quali  furono  ba- 
stanti a comprare  alcune  stanze  sopra  delle  cantine,  e for- 
marne uso  di  compagnia  (1)  ». 

Il  popolo  applaudì  al  piissimo  scopo  della  Misericordia , 
e perciò , ossia  pei  denari  messi  nella  cassetta  che  fu  poi  ap- 
pesa al  tempio  di  S.  Giovanni , ossia  per  altra  maniera  di 
offerte  , fu  essa  in  grado  di  far  inalzare  sulla  piazza  di  S.  Gio- 

(1}  Landini.  Storia  dell’oratorio  di  S.  Maria  del  Bigallo  e della 
reo,  Compagnia  della  Misericordia  della  città  di  Firenze  p.  33  e seg. 
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vanni  un  oratorio  da  Andrea  Pisano  nel  luogo  ov’  era  la  torre 
del  Guardamorto , e poi  accanto  ad  essa  la  sua  residenza. 
L’anno  1348  nel  tempo  di  quella  terribile  pestilenza,  che  fu 
cosi  eloquentemente  descritta  da  Giovanni  Borx:accio,  essen- 
dosi adoprala  la  Compagnia  con  magnanimo  zelo  in  soccorso 
della  povera  umanità , le  furono  fatti  innumerevoli  legati  (1). 
Per  il  che  venuta  essa  in  grande  stima  e facoltà,  fu  bene 
spesso  lasciata , come  scrive  il  Rosselli , perpetua  esecutrice  di 
molle  opere  pie,  e particolarmente  da  un  Mone  Fantini  vinaftiere 
del  popolo  di  S.  Reparata , il  quale  a di  23  Luglio  1337  fece  te- 
stamento , dispensando  le  sostanze , che  copiosamente  aveva 
accumulale , in  onore  di  Dio  e sovvenimento  di  povere  e reli- 
giose persone  tanto  universalmente,  che  pochi  furono  i luoghi 
religiosi  e pii  di  Firenze  in  quel  tempo  che  non  godessero  della 
sua  liberalità. 

Era  pertanto  divenuto  grande  il  patrimonio  della  Compa- 
gnia della  Misericordia , quando  essa , nel  1425 , per  decreto 
della  repubblica  fiorentina  venne  unita,  ma  con  infelice  succes- 
so, alla  Compagnia  del  Bigallo  (p.  199),  finché  tornala  libera, 
molti  cittadini  cominciarono  a nuovamente  infervorarsi  per 
quelli  esercizi  di  carità  che  si  erano  trasandati  con  tanto  dan- 
no del  popolo , e a poco  a poco  venne  a fonnarsi  una  società 
la  quale  col  consenso  del  Comune  prese  il  nome  di  Compagnia 
della  Misericordia  nuova , e ottenne  altresì  di  poter  fare  le 
sue  tornate  nell’oratorio  dei  Capitani  del  Bigallo,  che  già  era 

(1)  In  tutti  i contagi  che  afflissero  Firenze  questa  compagnia  fece 
sempre  prova  di  eroica  virtù  ; e cessata  l’ ultima  pestilenza  che  fu  nel 
163S  , quando  i fratelli  si  mossero  dal  loro  oratorio  alla  visita  delle 
chiese  per  ringraziare  Dio  che  li  aveva  protetti  nell'  ora  del  pericolo  , 
« furono  accompagnati  dal  suono  di  tutte  le  campane  della  città , e 
dalle  acclamazioni  del  popolo  che  dalle  finestre  nelle  strade  gridava  ; 
viva , viva  la  Compagnia  della  Misericordia  t come  se  la  salute  di 
tutti  fosse  riconosciuta  dipendere  dalla  sua  carità  e diligenza.  » En- 
rico itfayer.  I Fratelli  della  Misericordia  in  Firenze. 
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Stato  della  Misericordia  vecchia. — Fu  la  nuova  Compagnia,  non 
meno  della  prima , di  gran  sollievo  alla  città , e specialmente 
nei  tempi  calamitosi  delle  pestilenze.  Laonde  la  repubblica  le 
diede  ampli  privilegi  e soccorsi.  Quasi  a viva  voce  fu  vinto 
ne’ 30  Luglio  1494  un  decreto  che  mise  un  meraviglioso  fer- 
vore nei  petti  di  tutti  quelli  che  intrapresero  l’ opera  pietosis- 
sima. Le  parole  di  quel  decreto  sono  le  seguenti:  « Inteso  i 
magnifici  ed  eccelsi  Signori  Priori  di  libertà  per  ricordo  degli 
Otto  di  Guardia  e Balia  della  città  di  Firenze , come  essendo 
stata  lor  conceduta  la  cura  del  rimediare  e provvedere  che 
nella  città  non  si  appicchi  la  peste  ; e ricercandosi  uno  dei 
più  facili  ed  utili  rimedi , son  convenuti  co'  capitani  e nomini 
della  compagnia  di  S.  Maria  della  Misericordia  che  essi  at- 
tendino a tal  cosa  in  benefizio  de’  poveri  tanto  sani  che  infer- 
mi , e morti  eziandio  di  morbo , e di  qualunque  altra  infer- 
mità. E desiderando  dar  loro  qualche  aiuto  e sussidio,  acciò 
più  prontamente  possine  attendervi  ordinarono  fosse  assegnato 
loro  quattro  denari  per  ogni  partita  da  mettersi  a entrata 
da’ Camarlinghi.  » Coll’ andar  degli  anni  crebbe  il  numero 
dei  fratelli  ; e perciò  la  Misericordia  nuova  nel  1823  ottenne 
per  grazia  dal  comune  di  Firenze , e coll’  approvazione  di 
Clemente  VII , di  passare  nella  Chiesa  di  S.  Cristofano  degli 
Adimari , dove  la  detta  Compagnia  fece  alcuni  restauri  per 
renderla  anche  più  comoda  e più  adattata  ai  suoi  bisogni,  e 
nella  facciata  vi  appose  un  tondo  con  pitture  esprimenti  la 
Misericordia  e l’ arme  della  medesima , scolpita  in  un  quadro 
di  pietra  (i). 

Qui  durò  a ragunarsi  la  Compagnia  fino  al  1876 , nel  qual 
anno  il  granduca  Francesco  I : « acciocché  un’  opera  di  tanto 
esemplo , e che  apporta  tanto  onore  alla  città  non  fosse  recon- 
dita , ma  in  luogo  cospicuo  e visibile  » , volle  trasferirla  in 

(1)  La  Chiesa  di  S.  Cristofano  al  presente  é ridotta  a uso  di  ma- 
gazzino ; ma  resta  ancora  sulla  porta  l’ arme  della  Misericordia. 
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sulla  Piazza  del  Duomo  nelle  tre  stanze  che  erano  prima  del 
Magistrato  de’  Pupilli.  D’ allora  in  poi  la  Misericordia  pensò 
a meglio  adattare  ai  suoi  usi  questo  locale,  ed  il  suo  patri- 
monio fu  di  mano  in  mano  accresciuto  da  caritatevoli  donativL 
Questa  congregazione  è composta  di  72  fratelli  denominati 
Capi  di  Guardia , cosi  repartiti  : 10  prelati  ; 14  nobili  secolari, 
detti  tlaluali  ; 20  sacerdoti  non  prelati  ; e 28  secolari  non  no- 
bili , detti  grembiuli  o arlitli.  A questi  si  aggiungono  203  gior- 
nanti , cosi  chiamati , perchè  tra  essi  2tS  secolari  e 4 sacerdoti 
fanno  giornalmente  per  turno  il  caritatevole  ufScio.  Possono 
questi  considerarsi  come  aspiranti  al  posto  di  Capi  di  Guardia. 
Nella  stessa  guisa  come  aspiranti  al  posto  di  giornante  possono 
considerarsi  30  ecclesiastici , non  compresi  i oberici  della  Me- 
tropolitana , e IttO  secolari , che  tutti  si  chiamano  elraceiafogli. 
Fanno  essi  la  pratica  delle  opere  di  Misericordia , e la  mag- 
gior frequenza  e puntualità  nel  servizio  serve  loro  di  titolo 
per  essere  avanzati  al  posto  di  giornante.  Il  numero  poi  dei 
fratelli  delti  buono-voglie,  è illimitato.  Questi  non  godono  nè 
avanzamenti  nè  altri  vantaggi  riservati  alle  classi  sopraddette. 
Di  lutti  questi  il  numero  ascende  ordinariamente  a circa  702. 
Ha  r istituto  le  sue  costituzioni,  ed  il  reggimento  ne  dipende 
da  un  Magistrato  composto  di  12  Capi  di  Guardia,  che  ogni 
quattro  mesi  per  tratta  vengono  variati , 6 dei  quali  si  dicono 
Capitani  e sei  Consiglieri , e si  gii  uni  come  gli  altri  sono 
un  prelato , un  nobile , un  sacerdote , ed  un  artista  dei  più 
anziani , e un  sacerdote  ed  un  artista  dei  meno  anziani.  Questo 
Magistrato  è il  rappresentante  della  Compagnia,  ed  ha  la  fa- 
coltà di  emanare  i decreti  reputati  opportuni. 

Otto  Conservatori,  non  compreso  il  Granduca  e l’Arcive- 
scovo che  sono  Conservatori  nati , si  eleggono  dal  corpo  ge- 
nerale dei  Capi  di  Guardia , due  tra  i prelati , due  tra  i no- 
bili , due  tra  i sacerdoti  non  prelati , e due  tra  gli  artisti.  11 
loro  ufDzio  è a vita.  Intervengono  alle  adunanze  del  Magi- 
strato e invigilano  l’osservanza  delle  costituzioni.  Un  Prov- 
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veditore , un  Cancelliere , uno  scrivano  completano  colle  re- 
spettive  funzioni  il  corpo  organico  della  Congregazione  (1). 

(1)  Sinuli  Compagnie  furono  pure  istituite  in  quasi  tutte  le  città 
di  Toscana.  Antichissime  sono  quelle  di  Prato  e di  Pistoia.  In  Li- 
vorno ebbe  principio  nel  1595;  in  Pisa  nel  1600;  in  Cortona  nel 
1778,  ec.  Enrico  Mayer , toc.  cit. 
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LaXrici  di  Firenze.  Juaestro  Lapo  archilello  estese  nei 
luoghi  più  frequentati  della  città  il  pavimento  di  pietra  in 
sostituzione  degli  ammattonati  per  taglio  o a costola  ; e tro- 
viamo che  sotto  il  potestà  Rubaconte  da  Mandella , cioè  nel 
1236 , furono  ricoperte  le  strade  di  lastre  di  macigno.  Prima 
r UlTizio  della  Parte  e poi  la  Camera  di  soprintendenza  delle 
Comunità  ebbero  anche  l’economico  pel  provvedimento  dei 
lastrici , e ne  repartivan  la  spesa  sui  possessori  degli  sta- 
bili a quelli  adiacenti.  Quindi  il  Corpo  municipale  creato  nel 
14  Aprile  1788  pel  perimetro  urbano  di  Firenze,  ebbe  la  cura 
e la  libera  amministrazione  dei  lastrici  e dei  lavori  di  fogne, 
mentre  la  regia  Camera  doveva  concorrere  annualmente  con 
una  somma  a quei  lavori  che  non  si  facevano  per  contributo 
dei  particolari.  — Nel  1795  sotto  il  nuovo  Magistrato  comuni- 
tativo  furon  molto  aumentati  i pavimenti  di  pietra  scarpellala 
nelle  strade , ed  estesi  con  vistoso  dispendio  nelle  principali 
piazze  della  città.  Avanti  il  Gennaio  1819  la  costruzione  e 
mantenimento  dei  lastrici  eran  divisi  fra  la  Comunità  ed  i 
privati.  Provvedeva  la  Comune  alle  piazze , alla  parte  di 
mezzo  delle  strade  più  larghe  ed  ai  ponti  ; ad  ogni  rimanente 
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i particolari  fronlisli.  Dal  gennaio  predetto  la  Comunità  prese 
a sua  intiera  cura  la  conservazione  ed  il  compimento  dei  la- 
strici di  Firenze.  Due  ingegneri  addetti  al  dipartimento  delle 
acque  estrade,  e posti  sotto  la  dipendenza  del  Gonfaloniere, 
dirigono  i lavori. 

Fogne,  cloache  e cateralle.  Per  esportare  e scaricare  nel- 
r Arno  tulle  le  acque  immonde  della  città  furono  fatte  costruire 
fin  dal  secolo  decorso  ampie  fogne  che  ne  percorrono  sotter- 
raneamente le  strade , le  piazze  e i caseggiati.  Un  tempo  tali 
canali  servirono  anche  di  cloache  e latrine , non  essendovi 
allora  che  un  solo  recipiente  di  questa  specie , eretto  sotto  la 
colonna  di  S.  Trinila,  dall’ architetto  Ammannati,  e vigilalo 
da  Alfonso  Parigi.  Recentemente  furono  aperte  due  cloache 
secondarie  per  gli  spurghi  dei  conciatori  di  cuoiami  in  Via 
Pelacani.  Molle  fabbriche  pubbliche  e privale  hanno  ora  le 
loro  latrine , e le  fogne  restano  quasi  esclusivamente  per  lo 
scolo  delle  acque  pluviali  che  vi  si  introducono  per  diverse 
cateralle  a valvola  e per  fori  praticati  nei  pavimenti  delle 
strade.  — Meritano  particolar  menzione  per  la  buona  struttura 
e giacitura  : 

1. "  Il  fognane  aperto  dallo  spedale  di  Bonifazio  in  Via  S. 
Gallo  sino  al  fosso  macinante  fuori  di  Porta  al  Prato.  — Que- 
sto canale  serve  di  recipiente  alle  diramazioni  secondarie  di 
una  gran  parte  delle  fogne  del  lato  settentrionale  della  città  ; 

2. *’  Il  fognane  che  raccoglie  molti  scoli  fra  i caseggiati 
dalle  mura  urbane  fino  allo  stradone  del  Maglio,  e gli  tra- 
sporta all’ Arno  passando  sotto  la  piazza  dei  Giudici  ; 

3. "  11  fognane  recentemente  costruito  dal  lato  meridionale 
dell’  Arno , e che  raccogliendo  gran  parte  degli  scoli , va  a 
scaricarsi  al  di  sotto  del  cosi  dello  Pignone  fuori  della  Porta 
a S.  Frediano. 

Parte  delle  fogne  secondarie  che  in  varj  sensi  percorrono 
sotto  le  strade  e le  piazze  hanno  indipendentemente  dalie 
principali  il  loro  sbocco  nell’Arno,  munito  all’apertura  in- 
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feriore  di  caferalte  cosi  delle  a mannaia.  Ora  é sialo  intro- 
dollo  r uso  degli  sbocchi  o feritoie  a tramoggia  di  ferro  fuso 
costruito  in  modo  da  togliere  ogni  esalazione  del  cattivo  odore 
delle  fogne. 

Si  rimette  in  piena  attività  (1)  un  regolamento'  emanato 
nel  1805  dalla  regina  d' Etruria , che  stabilisce  con  dodici  arti- 
coli il  sistema  di  sorveglianza  dell’ Arno  in  tempo  di  piene, 
ed  il  modo  di  adoperar  le  cateratte , destinando  per  questo 
ramo  d’ interessante  pubblico  servizio  le  cosi  dette  Squadre  di 
operanti  municipali. 

Incanalatura  delle  acque  piovane.  Fino  a questi  ultimi  tempi 
quasi  tutte  le  acque  piovane  raccolte  nei  canali  dei  tetti  si 
versavano  sulle  strade  per  mezzo  di  grondaie  molto  incomode 
ai  passeggiaci.  Ma  essendo  stala  decretata  l’ incanalatura  delie 
acque  piovane  per  mezzo  di  doccie  di  latta  o di  ferro  fuso  che 
le  conducano  fino  al  piano  della  strada  o dentro  le  fogne , a 
poco  per  volta  va  cessando  la  molestia  delle  grondaie. 

Spaxzini.  Il  servizio  della  nettezza  delle  vie , piazze  e 
mercati  della  città,  dato  in  accollo,  viene  eseguito  con  N.  36 
uomini  e N.  12  carrettoni  con  cavallo , senza  interruzione  di 
tempo  in  tutto  il  corso  della  giornata.  — A questo  servizio  per 
la  buona  regolarità  è addetto  un  assistente  Csso  stipendiato 
dal  Comune. 

Bagni.  Fuori  della  Porticciuola  d'  Ognissanti  esisto  un  ba- 
gno pubblico  gratuito  detto  la  Vagaloggia.  Serve  a tale  uso 
il  fosso  macinante  delle  mulina , ed  è diviso  in  due  parli , una 
per  gli  uomini , 1’  altra  per  le  donne.  Le  acque  hanno  molta 
corrente , ma  per  aver  già  attraversato  tutta  la  città  non  sono 
pulite.  Il  locale  altronde  è troppo  angusto  pel  bisogno  della  po- 
ti) Il  regolamento  era  stalo  abbandonalo , e l’ anno  scorso  le 
cateratte  non  poterono  esser  messe  in  attività. 
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polazione , e lascia  a desiderare  che  sia  meglio  provvedalo  a 
questa  parte  principalissima  di  pubblica  igiene. 

Presso  la  Zecca  Vecchia  sulla  destra  dell'Arno,  ed  alle  mu- 
lina del  Ponte  alle  Grazie  sulla  sinistra , si  aprono  al  pubblico 
altri  due  locali , ma  non  gratuiti , pei  bagni  di  acqua  corrente. 

I principali  stabilimenti  di  bagni  in  tinozza  sono  in  Via 
delle  Terme  ; nel  locale  del  teatro  Leopoldo  ; nella  locanda 
dello  Scudo  di  Francia  ; nella  locanda  delle  Quattro  Nazioni  ec. 
(V.  Stabilimento  balneare  nello  spedale  di  S.  Lucia  p.  241). 

Arti  insalubri.  I provvedimenti  sanitarj  quanto  alle  arti 
contemplate  come  dannose  alla  popolazione,  a motivo  delle  esa- 
lazioni di  natura  putrida  o influenti  sull’  economia  animale  (1) , 
non  sono  direttamente  legislativi , ma  consistono  in  misure,  cosi 
dette  economiche,  tendenti  soprattutto  a impedir  l’ esercizio  di 
tali  arti  nel  centro  della  città  o nei  luoghi  più  popolati.  Non  esiste 
un  codice  di  polizia  medica , e lutto  si  fa  per  mezzo  di  circolari 
governative  per  lo  più  ignote  al  pubblico , o per  suggerimenti 
e provvedimenti  parziali , a seconda  delle  circostanze.  Ma  in 
generale  i moderni  provvedimenti  in  fallo  di  salute  pubblica 
sono  di  gran  lunga  migliori  e più  numerosi  degli  antichi , dei 
quali  i buoni  son  sempre  in  vigore  o sono  stati  migliorati  di- 
struggendo le  idee  false  o superstiziose  dell’  ignoranza.  Molte 
arti  nuove  hanno  dato  origine  a nuove  misure  basate  tutte 
sulle  cognizioni  della  medicina  e della  fisica. 

Macelli  pubblici.  Da  lungo  tempo  si  desiderava  in  Firenze 
che  fosse  tolto  agli  occhi  del  popolo  il  tristo  spettacolo  di  veder 

(1)  Tali  sono  principalmente  la  fabbricazione  del  scvo , ossia 
la  sua  prima  estrazione  dal  tessuto  cellulare  ; quella  delle  corde 
di  budello  ; dell’  amido  ; e tutte  le  altre  che  richiedono  la  mace- 
razione delle  sostanze  animali  e vegetabili  ; quella  degli  acidi , o 
dove  si  decompongono  materie  animali  per  averne  varj  prodotti , 
come  il  nero  d’ osso  o carbone  animale , il  prussiato  di  ferro  o 
azzurro  di  Berlino , il  sale  ammoniaco  ec. 
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macellare  gli  animali  in  qualsivoglia  più  ornalo  punto  della 
ridà.  Il  Governo  sodisfece  a questo  desiderio  ; e una  società  di 
azionisti  prese  ad  erigere  un  edifizio  ad  uso  di  macello  per  tutti 
i beccai  in  un  luogo  appartalo  vicino  all’ Arno , presso  la  Porta 
a S.  Frediano , ed  ove  fosse  facile  aver  acqua  sufficiente  per 
espurgare  i condotti  dal  sangue.  — Nel  1835 1’ edilìzio  era  inal- 
zalo. — Ogni  beccaio  v’  ha  il  suo  macello  e un  getto  d’  acqua 
per  tenerlo  pulito. — Il  trasporto  delle  carni  macellate  alle  botte- 
ghe vien  fatto  con  carri  uniformi  e chiusi.  Un  veterinario  no- 
minato dalla  Comune  risiede  nello  stabilimento , visita  a tutela 
della  pubblica  salute  tutti  gli  animali , e fa  sotterrare  regolar- 
mente fuor  delle  mura  urbane  tutti  gl’  infetti.  — Dappoiché  i 
beccai  per  ordine  di  Cosimo  I lasciarono  agli  orefici  le  loro 
botteghe  di  sul  Ponte  Vecchio , non  sono  più  stati  riuniti  in 
ano  0 in  varj  punti  della  città,  come  si  pratica  altrove.  Per  ren- 
der completo  il  suddetto  provvedimento  resta  ora  a desiderare 
che  i venditori  della  carne  macellata  tornino  ad  esser  riuniti  in 
quei  luoghi  della  città  che  saranno  giudicati  più  opportuni. 

Priori  grateieri,  e sorveglianza  eomunitaliva  nei  Mercaii. 
Del  magistrato  dei  Grascieri , che  ha  la  sorveglianza  sulla  sa- 
lubrità dei  commestibili  e sull’  esattezza  dei  pesi  e misure , si 
trova  fatta  menzione  fino  dal  secolo  XIV  nelle  provvisioni 
della  repubblica  (1).  Il  regolamento  generale  del  1T74  e la 
legge  del  1816  disposero  che  tale  ufizio  fosse  esercitalo  da  due 
0 più  residenti  del  seggio  municipale.  Essi  sono  coadiuvati 
nelle  loro  verificazioni  e riscontri  dai  funzionar]  della  Polizia , 
e spetta  ai  Commissarj  il  determinare  i mezzi  per  eseguire 
le  visite  sui  mercati  ed  alle  botteghe  di  rivendila  dei  com- 
mestibili , informandone  opportunamente  il  Gonfaloniere.  — 


(1)  An.  1357.  28  Oclobr.  Floreni  150  anri  prò  complemento  et 
in  complementum  palalii  seu  domus  comunia , que  hediflcatur  iux- 
la  plateam  Orti  S.  Michaelis  prò  habitatione  ofQcialium  grascic  seu 
platea  comunis  predicti. 
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Quanfo  ai  prezzi,  la  libera  concorrenza  slabilita  in  To- 
scana per  lo  smercio  dei  generi,  rende  inutile  la  vigilanza 
governativa , alla  quale  è sostitnila  quella  dei  compratori  la- 
sciati liberi  nello  scegliere  e nell’  assegnare  il  valore  alle 
merci.  I pesi  e le  misure  sono  invigilali  nel  Mercato  Vecchio 
mediante  un  uffizio  destinato  alla  verificazione  dei  medesimi. 
Sulla  stessa  piazzetta  delia  Comune  ve  n’  è uno  pel  segno  dei 
fiaschi  e d’altre  misure  ; e a tutti  i mercati  interviene  un  Cur- 
sore per  raccogliere  i prezzi  correnti  ed  inscriverli  in  appo- 
sito registro.  Nel  mercato  dei  bozzoli  risiede  un  pubblico  pe- 
satore che  disimpegna  cratnilamante  H nfleio. 

Guardia  del  fuoco  o Pompieri.  L’ istituzione  delie  compa- 
gnie dei  Fniitli,  oggi  chiamati  Pompieri,  a somiglianza  dei 
Vigiles  romani , destinati  non  solo  ad  estinguere  ma  anche  a 
prevenire  gl’  incendj  (1) , risale  in  Firenze  fino  al  1344.  Fra  le 
provvisioni  della  Signoria  nella  Filza  40  si  trovano  nominati 
« trenta  magistri  lapidum  et  lignaminum , i quali  domandavano 
d’ esser  pagali  per  servigi  prestati  appresso  1’  Uffizio  del  Fuoco 
(offlcium  ignitj  dorante  la  peste.  » Nello  statuto  fiorentino  del 

(1)  In  Firenze  accaddero  anticamente  molti  e disastrosi  incendj 
cagionati  dall’  agglomerazione  del  popolo  in  case  piccole  , ammassate 
e costruite  con  molto  legname , dal  gran  numero  di  magazzim  pieni 
di  mercanzie , e talora  dalle  discordie  civili , dai  tumulti  popolari  e 
dalle  inimicizie  private.  — 11  Malespini , il  Villani  ed  altri  storici  più 
moderni  ne  citano  molli,  tra  i quali  son  più  notabili  quello  del  1015 
accaduto  in  Borgo  S.  Apostolo;  del  1177  che  si  estese  da  S.  Salva- 
dorè  del  Vescovo  a S.  Piero  Schcraggio  ; del  1333  che  arse  le  case 
dei  Caponsacchi  in  Mercato  Vecchio  e cagionò  la  morte  di  33  indi- 
vidui ; del  1304  suscitalo  per  malvagità  di  Neri  Abati  priore  di  S. 
Piero  Scheraggio , il  quale  appiccò  il  fuoco  temperato  da  Orsanmi- 
chele  e in  Calimala  fiorentina,  sicché  le  fiamme  alimentate  dalla 
tramontana  arsero  da  1700  case  fino  all’  Arno  con  danno  incalcola- 
bile dei  mercatanti  ; del  36  Febbraio  1601 , onde  rimase  il  nome 
di  Via  del  Fuoco  alla  strada  che  ne  fu  danneggiata , ec. 
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1416  si  legge  questo  titolo:  a De  modo  el  forma  (enendis  circa 
rslintjMcndum  ignem  in  civilale  Florenlie.  » I molti  e savi  prov- 
vedimenti in  esso  decretati  mostrano  la  cura  che  si  aveva  di 
questa  parie  di  edilità , e ci  fanno  sapere  che  in  ciaschedun 
quartiere  doveva  esservi  una  camera  o bottega  aperta  sem- 
pre , in  specie  di  notte , per  tenervi  la  guardia  del  fuoco  e 
le  masserizie  necessarie  a spengerlo. 

Nel  1760  sotto  il  governo  dell’  imperator  Francesco  1 fu- 
ron  fatti  notabili  cangiamenti  nella  guardia  del  fuoco , e fu 
istituito  un  ingegnere  a dirigerne  te  operazioni.  Pietro  Leo- 
poldo vi  aggiunse  poi  1’  assistenza  di  un  chirurgo.  — Nel  1800 
furon  necessari  altri  provvedimenti  per  ripristinare , accre- 
scere e corredare  di  nuove  macchine  la  guardia  del  fuoco , e 
venne  istituito  il  cosi  detto  corpo  dei  Pompieri,  composto  di 
82  uomini  divisi  in  tre  diverse  compagnie , secondo  le  varie 
loro  incombenze , ed  uniti  ad  una  illimitata  quantità  di  ap- 
prendisti soprannumerarj.  Dorante  il  governo  francese  questo 
Corpo  in  molle  occasioni  fu  adoperato  anche  nel  servizio  mi- 
litare ed  urbano.  Dopo  la  restaurazione  gli  fu  lolla  ogni  in- 
gerenza estranea  al  suo  istituto,  e gli  venne  assegnalo  un 
luogo  di  residenza  nel  centro  della  città  dove  s’ aduna  il  ma- 
gistrato comunilalivo.  La  soppressa  Chiesa  di  S.  Biagio  serve 
di  deposito  agli  attrezzi  e alle  macchine  della  guardia , i quali 
furono  di  mano  in  mano  corretti  e aumentati.  Un  archilcKo 
ha  cura  della  loro  riparazione  e conservazione , dirige  le  ope- 
razioni della  guardia  negl’  incendj  di  qualche  importanza , c 
il  capitano  dei  Pompieri  visita  i teatri  c gli  altri  luoghi  di 
pubblici  0 privati  spettacoli,  ove  assiste  sempre  un  picchetto 
di  pompieri.  — Nel  1819  dopo  qualche  cambiamento  o riforma 
nel  metodo  e nella  disciplina  fu  stabilmente  approvalo  e con- 
fermalo il  corpo  municipale  dei  Pompieri  , conservandogli 
le  caratteristiche  e il  rango  militare.  — Il  numero  degli  in- 
dividui fu  allora  determinato  a 70  compresi  gli  ufiziali , c 
debbono  essere  scelti  tra  i più  abili , onesti  e intrepidi  ma- 
nifattori. Accorre  agl’incendj  anche  un  distaccamento  di  truppa 
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(li  linea  tenuto  per  tale  oggetto  in  riserva  nei  Forti.  — Furono 
attribuite  in  seguito  a questo  Corpo  altre  incombenze,  oltre 
l’estinzione  degl’incendj,  come  di  vigilare  sulla  conservazione 
della  proprietà  comunale,  annunziare  le  abusive  occupazioni 
del  suolo  pubblico , e vigilare  le  pratiche  istituite  per  la  net- 
tezza della  città  a tutela  della  pubblica  salute.  Ordini  più  re- 
centi pongono  il  corpo  medesimo,  che  sarà  in  breve  aumen- 
tato , sotto  la  disciplina  militare  e sotto  1’  autorità  respettiva- 
mente  del  generai  comando  e del  Gonfaloniere. 

Corpo  dei  Reali  Carabinieri  in  servizio  di  Polizia.  Il  cor- 
po dei  Cacciatori  sostituito,  non  è molto,  agli  agenti  di 
polizia , ba  presa  questa  nuova  denominazione  il  25  Marzo 
dell’  anno  corrente , ed  è stato  considerato  come  il  primo  tra 
i corpi  militari , ad  eccezione  delle  Guardie  delle  Persone 
Reali , degl’  Invalidi  e dei  Veterani.  Questo  corpo  è de- 
stinato a proteggere  l’ individuale  sicurezza , l’ ordine  nell’  in- 
terno delio  Stato,  e l’esecuzione  delie  leggi,  con  una  vigilanza 
repressiva  , attiva  e non  interrotta  sulla  proprietà  municipale 
contro  le  occupazioni  ed  ingombri  non  autorizzati  del  suolo 
pubblico.  Per  ora  è della  forza  di  1000  individui  divisi  in 
cinque  compagnie  stanziale  in  cinque  diversi  compartimenti , 
nei  quali  si  comprendono  le  luogotenenze  reparlile  in  picchet- 
ti ; più  una  squadra  di  26  Carabinieri  a cavallo  situata  per 
picchetti  nelle  strade  maestre  di  Maremma , ed  è supponibile 
che  questa  truppa  si  accresca  per  la  tutela  di  tulle  le  altre  stra- 
de del  Granducato. 

Un  Maggiore  di  battaglione  con  quindici  UOziali  e un  Aiu- 
tante maggiore  ha  l’ intiero  comando  del  R.  Corpo , deferendo 
col  Presidente  del  Buon  Governo  quanto  al  servizio  politico,  e 
col  General  Comandante  supremo  quanto  alla  disciplina  mi- 
litare. 

Nel  reclutamento  per  completare  ed  aumentare  il  Corpo 
sono  prescelti  i migliori  soggetti  del  rimanente  della  milizia  , c 
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i volonlarj  che  abbiano  attestali  di  buona  morale  e che  sappia- 
no teggere  e scrìvere. 

Illuminazione  notturna.  Pare  che  in  antico  gli  abitanti  della 
città  in  generale  si  curassero  poco  d’ illuminarne  le  strade  in 
tempo  di  notte.  I più  erano  avvezzi  a ritirarsi  sollecitamente 
nelle  loro  case  ; e coloro  che  avevan  bisogno  di  trasferirai  da 
un  luogo  a un  altro , quando  non  splendeva  la  luna  solevano 
recar  seco  una  lanterna  o si  contentavano  del  fioco  lume  delle 
lampade  accese  ai  tabernacoli.  Nel  1285  fu  vietato  in  Firenze 
l’uscir  di  casa  senza  lanterna  dopo  il  terzo  tocco  della  campana 
del  Palagio.  In  tempo  di  tumulti  notturni  e di  feste  tulli  sole- 
vano illuminare  con  fanali  le  finestre  e i canti  delle  loro  case. 
S.  Pier  Martire  unendo  allo  zelo  religioso  il  desiderio  di  mino- 
rare gl’  inconvenienti  dell’  oscurità  delle  vie , moltiplicò  i ta- 
bernacoli e le  lampade.  Ma  fino  dal  1809  tutte  le  strade  della 
città  cominciarono  ad  essere  illuminate  con  lampioni  ad  olio 
mantenuti  a spese  del  Comune.  — I lampioni  sono  ora  562. 
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Al  tempo  del  buon  popolo  antico , allorché  Firenze  era 
sobria  e pudica , e i cittadini  suoi  erano  di  buona  fede  e 
leali  tra  loro  e al  loro  Comune , furon  semplici  i costumi 
e semplice  il  modo  di  ricrearsi.  La  religione  e la  politica 
o insieme  o a vicenda  sollevavano  l’animo  ad  alti  pen- 
sieri. Il  sentimento  della  prima  faceva  sorgere  magnifici 
monumenti  ; e il  concepirne  l’ idea  , il  concorrer  di  tutti 
in  un  sol  volere , la  benedizione  della  prima  pietra  , il  ri- 
sorgimento delle  arti , la  consacrazione  dell’  edifizio  eran 
feste  frequenti  e solenni.  Quindi  ogni  progresso  del  popolo 
nell’indipendenza  e nel  potere  accresceva  le  pubbliche 
gioie  ; ed  eran  pur  feste  solenni  le  assemblee  popolari , le 
elezioni  dei  magistrati , le  riforme  dello  Stalo  e gli  onori 
tributati  a chi  aveva  ben  meritato  della  repubblica,  a Nei 
secoli  antichi , quando  il  sentimento  ogni  cosa  dominava  e 
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prevaleva  sul  calcolo , un  istinto  consapevole  degli  arcani 
del  cuore  conduceva  gli  uomini  ad  impiegare  l’ avanzo  dei 
guadagni  loro  in  godimenti  morali  a tutti  liberi  ed  aperti. 
Non  curavano  che  i capitali  a questo  modo  impiegati  ren- 
dessero un  frutto  certo  e materiale  per  computo  di  scri- 
vani ; nella  vita  pubblica  aveano  il  compenso  d’ ogni  fati- 
ca , a quella  intendevano  con  ogni  studio , pareva  cercas- 
sero gioie  più  che  pane.  Ma  gli  animi  inalzati  da  quelle 
nubili  gioie , sapevano  poi  da  sè  procacciarsi  pane  e ric- 
chezza. Le  botteghe  di  Firenze , nate  come  a caso , e senza 
scienza  economica  istituite,  empivano  il  mondo  di  broccati 
e di  velluti.  Le  associazioni  sorgevano  facili  e continue , 
non  dalla  combinazione  artiGciata  delle  imprese,  ma  dalla 
confidenza  scambievole , dalla  famigliarità  dei  costumi , 
dagli  eccitamenti  di  ogni  sorta , che  avevano  i cittadini  a 
intendersi  tra  di  loro , e accomunare  la  vita Que- 

gli uomini  che  tante  cose  fecero  , tra’  quali  tanti  sovrani 
ingegni  sorsero , non  potevano  soddisfarsi  d’ altri  diletti , 
fuorché  magniflci , non  potevano  dell’  acquistata  ricchezza 
volere  altro  frutto , fuorché  sublime  ed  eterno.  Un  sentir 
comune  volea  comuni  piaceri  ; i pubblici  monumenti  era- 
no pel  cittadino  invece  de’  comodi  privati  ; tutta  la  con- 
dotta della  vita , tutte  le  spese  si  regolavano  dietro  questa 
norma.  Le  spese  del  ricco  sempre  avevano  in  sé  alcuna 
rosa  di  popolare.  Quest’  era  uno  dei  motivi  della  superio- 
rità che  avea  l’ Italia  sulle  altre  nazioni. 

« Un  ricco  voleva  ediGcare.  Senza  parlare  dei  monu- 
menti sacri , che  pure  son  palazzo  del  povero , camera  dei 
suoi  affetti  , teatro  delle  sue  feste , il  ricco  cittadino  apriva 
una  loggia  ; quivi  sugli  occhi  di  tutti , mischiato  col  po- 
vero , le  faccende  dello  Stato  c sue , le  conversazioni , i 
ritrovali.  Godeva  anche  il  povero  quella  magnificenza  del 
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ricco  , non  la  invidiava;  quella  spesa  fatta  a pubblico  be- 
nefìzio e spettacolo , era  per  tutti  un  godimento.  L’ nomo 
di  bel  tempo  voleva  far  festa  ; il  nobile  celebrare  le  alle- 
grezze della  casa  ; ed  anche  queste  comuni  a tutti:  un  paio 
di  nozze  rallegravano  l’ intera  città.  Il  ricco  pagava  le  fe- 
ste al  povero  per  goderle  insieme  con  lui  ; i giovani  ar- 
meggiavano, le  donne  ballavano  sulle  piazze  all’aria 
aperta , non  al  fumo  di  candele , nell’  uggia  de’  salotti.  Nei 
primi  giorni  del  Maggio  que’ divertimenti  eran  continui 

« Fu  già  notato  assai  bene , come  l’ uomo  nella  gioia 
più  che  in  altro , riveli  sè  stesso , come  nella  qualità  dei 
pubblici  passatempi  sia  manifestazione  certissima  degli 
universali  costumi.  Quelle  usanze  caddero,  cessò  affatto  la 
vita  pubblica , le  differenze  di  condizione  sociale  con  ogni 
studio  si  rinforzarono , ognuno  si  concentrò  in  sè  stesso  , 

0 si  ristrinse  tra  coloro  che  si  dicevano  suoi  eguali.  Come 
tutta  la  vita  sociale,  così  le  feste,  i sollazzi  pigliarono 
aspetto  differente  da  quello  di  prima  ; ora  abbiamo  altri 
usi,  e altre  maniere  di  ricrearsi.... (i).  » Tuttavia  l’abitudi- 
ne e r inclinazione  del  popolo  a darsi  buon  tempo , hanno 
fatto  sì  che  sempre  si  conservassero  alcune  delle  principali 
fra  le  antiche  riunioni  festive  ; e vi  fu  un  tempo  nel  quale 

1 distruttori  della  repubblica  secondarono  questo  stesso 
spirito  che  nasceva  da  popolari  istituzioni , ma  piegandolo 
alle  lor  mire  per  distrarre  i cittadini  dalle  cure  dello  Sta- 
to. — Non  basterebbero  poche  pagine  a descrivere  le  son- 
tuose ricreazioni  popolari  che  in  antico  usarono  i Fioren- 
tini; ma  noi  non  faremo  che  accennare  le  principali  tra  le 
presenti  e rammentarne  alcune  delle  passate. 

(1)  Gino  Capponi.  Della  vera  e dell’  apparente  distrazione  dei 
capitali.  Memoria  letta  aU'Accad.  dei  Georgoflli  il  l."  Maggio  1835. 
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Feste  di  S.  Giovati  Batista, 

La  più  solenne  e la  più  nota  fra  le  feste  originate  dal 
culto  è quella  di  S.  Giovan  Batista , preso  dai  Fiorentini 
per  protettore  della  repubblica.  Questa  festa  d’anno  in 
anno  andò  crescendo  di  pompa,  e partecipò,  com’era 
naturale , del  carattere  dei  tempi  e dei  politici  mutamenti. 
In  principio  la  gente  semplice  c pia  inGorava  le  strade  e 
le  chiese  ; addobbava  sontuosamente  coi  drappi  e coi  broc- 
cati la  Piazza  dei  Signori  e i luoghi  più  ragguardevoli  per 
dove  dovevan  passare  le  processioni  ; si  rallegrava  di  ve- 
dere spiegati  i molti  vessilli  del  Comune  c delle  arti , indi- 
zio di  potenza  repartita  in  tutte  le  classi  ; ed  era  somma 
gioia  pei  cittadini  l’ usare  ospitalità  a quei  di  fuori , e il 
riunirsi  delle  famiglie  a sobrio  convito.  Poi  le  processioni 
cominciarono  ad  esser  decorate  con  carri  e con  macchine 
rappresentanti  i fatti  della  Storia  Sacra , e accompagnate 
da  gran  seguilo  di  persone  coperte  di  ricchissime  vesti  (i). 
E quando  la  floridezza  crebbe  a dismisura , ed  alla  primi- 
tiva semplicità  il  maggior  fasto  successe , allora  i carri , le 
macchine , le  sacre  rappresentazioni  si  moltiplicarono  tan- 
to , da  tenere  a lungo  occupati  gli  artisti  c da  cagionare 
spese  incredibili.  A questo  si  aggiunsero  poi  le  giostre , le 
cavalcate , i torneamenti , le  corse  dei  cavalli  con  fantini  e 

(1)  Di  qui  ebbero  origine  ì cosi  detti  lUisteri  o rappresentazioni 
pantomimiche  di  fatti  sacri , con  vesti  analoghe  e con  grandi  mac- 
chine spesso  ingegnose.  Talora  questo  costume  Ai  causa  di  rovine  e 
d’incendj.  È notissima  la  caduta  del  Ponte  alla  Carraia , quand' era 
pieno  di  gente  accorsa  a vedere  la  rappresentazione  dell’  Inferno  sul- 
r Arno.  Per  tacer  degli  altri  rammenteremo  l’ incendio  della  Chiesa 
di  S.  Spìrito  accaduto  a motivo  dei  Misteri. 
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senza  (i) , le  cacce  degli  animali , i conviti , i balli , le  la- 
minarie , dei  ^ali  spettacoli  andò  crescendo  il  numero  e 
scemando  la  gioia  sotto  il  governo  dei  Medici  (a).  Il  carro 
di  S.  Giovanni  arrivò  ad  essere  alto  diciassette  braccia , 
contenendo  persone  che  rappresentavano  santi  e 6gore 
simboliche  religiose;  sulla  Piazza  dei  Signori  si  videro 
ogni  anno  ben  cento  torri  dorate,  con  uomini  dentro  a 
render  variata  e brillante  la  mostra;  intorno  alla  rin- 
ghiera del  palazzo  sventolavano  altrettanti  ricchissimi  palj 
o grandi  stendardi  delle  terre  soggette  alla  repubblica  ; e 
fra  tante  altre  si  distinguevano  le  macchine  cariche  di  ceri 
dorati  e di  offerte  di  vario  genere  fatte  al  Santo  protettore 
dai  consoli , dai  magistrati  e da  tutte  le  corporazioni  che 
si  studiavano  di  superarsi  nella  magnificenza  dei  donativi 
e degli  addobbi.  Le  ricche  botteghe  della  seta  e ddUa 
lana  esponevano  agli  occhi  del  pubblico  tutti  i loro 
prodotti  più  ragguardevoli,  adomando  le  pareti  con  si 
belli  e preziosi  panni  e velluti  e broccati , che  al  dir  degli 
storici  una  reggia  non  avrebbe  potuto  superare  la  magni- 
ficenza di  un  fondaco  di  Firenze.  Fino  dalla  metà  del  se- 
colo XV  furono  introdotti  nelle  feste  di  S.  Giovanni  i fuo- 
chi d’ artifizio,  consistenti  in  una  gran  macchina  o gi- 
randola incendiata  sul  Palazzo  dei  Signori,  e che  ogni 


(1)  Dei  molti  palj  o corse  di  caralU  sciolti  che  prima  si  usavano, 
e per  Io  pid  in  memoria  di  viUorie  riportale  sopra  i nemici  della 
repubblica , ora  se  ne  conservano  tre  soli , quelli  cioè,  di  S.  Giovan 
Batista , di  S.  Pietro  e di  8.  Vittorio.  I barberi  attraversano  la  città 
dalia  Porta  al  Prato  alla  Porta  alla  Croce. 

(2)  Ferdinando  II  in  cinque  mesi  fece  fare  con  immenso  dispen- 
dio sei  grandiose  giostre  in  varj  luoghi  della  città.  Se  ciò  fosse  utile 
alla  morale  e all'  economia  può  giudicarsi  dallo  stato  lacrimevole  nel 
quale  gemeva  allora  la  Toscana. 
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anno  rappresentava  un  fatto  diverso  (i)«  A tali  feste  con- 
tinuate per  parecchi  giorni  accorrevano  spettatori  fin  da 
lontani  paesi,  e non  era  la  men  bella  parte  dello  spettacolo 
il  vedere  tanta  frequenza  di  gente  con  sì  moltiplici  e variate  * 
fogge  di  vesti.  In  quei  tempi , nei  quali  non  usavan  locan- 
de , la  cortese  ospitalità  dei  Fiorentini  fu  sommamente  en- 
comiata (a).  — Ora  le  feste  di  S.  Giovanni  consistono  nella 

(1)  Il  Tribolo  si  distinse  molto  in  queste  ìnTenzioni.  Una  Tolta 
rappresentò  Lot  e l’ incendio  di  Sodoma , un’  altra  Orfeo  ed  Euridice 
all'  Inferno  ec. 

(a)  Lodovico  Ariosto  tratto  principalmente  dal  desiderio  di  udir 
la  favella  toscana , venne  a queste  feste  nel  1513 , quando  i Fioren- 
tini, per  l’ assunzione  di  Giovanni  de' Medici  (LeonX}  al  pontificato 
le  fecero  anche  più  magnifiche  del  solito.  Fu  ospitato  in  casa  del  suo 
amico  Niccolò  Vespncci  fiorentino  , ed  ivi  s’innamorò  della  cognata 
del  Yespncci  medesimo , vedova  di  Tito  di  Leonardo  Strozzi  al  ser- 
vizio del  duca  di  Ferrara.  Nella  canzone  amorosa  dell’ Ariosto  di- 
retta a questa  donna  che  si  chiamava  Alessandra  Benucci , e che  fu 
da  lui  sposata  segretamente  (Baruffaldi , Vita  dell’  Ariosto) , il  poeta 
parla  cosi  della  festa  di  S.  Giovanni; 

Nella  Tosca  città , che  questo  giorno 
Più  riverente  onora , 

La  fama  avea  a spettacoli  solenni 
Fatto  raccor , non  che  i vicini  intorno  > 

Ma  li  lontani  ancora. 

Ancor  io  vago  di  mirar , vi  venni  ; 

D’ altro  eh’  io  vidi , tenni 
Poco  ricordo  e poco  me  ne  cale  : 

Sol  mi  restò  immortale 

Memoria  , eh’  io  non  vidi  in  tutta  qnelia 

Bella  città , di  voi  cosa  più  bella. 


Porte  , finestre , vie , templi , teatri 
Vidi  pieni  di  donne 

A giochi , a pompe  e a sacrifici  intente , 
£ mature  et  acerbe  e figlie  c matri 
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corsa  dei  cocchi  (i)  sulla  Piazza  di  S.  M.  Novella , nei  fuo- 
chi d’ artiGzio  sul  Ponte  alla  Carraia  e nell’  illuminazione 
del  Lungarno  e della  città , il  dopo  pranzo  e la  notte  della 
vigilia  del  Santo.  La  mattina  della  festa  la  Corte  si  reca  in 
gran  gala  alla  messa  solenne  nella  Cattedrale , e il  dopo 
pranzo  vien  fatto  il  corso  delle  carrozze  ed  il  palio  dei  ca- 
valli sciolti.  Quando  l’ anGteatro  di  legname  eretto  sulla 
Piazza  di  S.  M.  Novella  per  la  corsa  dei  cocchi  è pieno  di 
gente , quando  le  carrozze  girano  attorno  a più  Gle , e le 
Gnestre  e le  terrazze  delle  case  sono  addobbate  con  tappeti 
e tutte  gremite  di  spettatori , il  colpo  d’ occhio  è giudicato 
bellissimo  ; e cosi  è a dirsi  del  Lungarno  vagamente  illu- 
minato dopo  i fuochi  d’ artiGzio , nel  tempo  che  molte  bar- 
chette ornate  in  vaij  modi  vanno  a diporto  sulle  acque  fra 
i suoni  delle  bande  della  città  e dei  vicini  sobborghi.  Anche 
sulla  Piazza  del  Granduca  e su  quella  del  Duomo  s’ odono 
eseguire  Gno  a notte  inoltrata  piacevoli  sinfonie , mentre 
riesce  vaga  l’ illuminazione  delle  principali  strade  e delle 
fabbriche  più  ragguardevoli , come  la  Cupola  e il  Campa- 
nile del  Duomo , S.  Giovanni  e il  Palazzo  Vecchio. 

Ornate  in  varie  gonne , 

Altre  star  a conviti,  altre  agilmente 

Danzare , e finalmente 

Non  vidi , nè  sentii  eh’  altri  vedesse  , 

Che  di  beltà  potesse  , 

D’ onestà  , cortesia  , d’ alti  sembianti 
Voi  pareggiar , non  che  passarvi  innanti. 

(1)  Specie  di  carri  alla  romana  ma  con  qnattro  mote  e tirati  da 
due  cavalli.  — Furono  introdotti  da  Cosimo  I nel  1540  a somiglianza 
del  giuoco  olimpico  nel  circo  romano.  Montaigne  che  vide  questa 
corsa  nel  1580  scrive:  « Mi  piacque  questo  spettacolo  più  che  nes- 
sun altro  che  avessi  visto  in  Italia,  per  la  sembianza  del  corso  an- 
tico. » 
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Sabato  Santo. 

Tra  le  feste  religiose  che  sono  in  uso  tra  noi  è notabile 
quella  del  Sabato  Santo , detta  volgarmente  lo  scoppio  det 
carro.  La  tradizione  racconta  che  Pazzino  dei  Pazzi , salito 
il  primo  sulle  mura  di  Gerusalemme  nella  crociata  del 
1088,  n’  ebbe  in  premio  da  Goffredo  l’ arme  dei  Buglioni  e 
alcune  scaglie  della  pietra  del  Santo  Sepolcro , le  quali  re- 
cate in  Firenze  servirono  ad  accendere  il  fuoco  benedetto. 
Ma  Gior.  Villani  narra  soltanto  che  «r  il  fuoco  benedetto 
nel  Sabato  Santo  si  spande  per  tutta  la  città , al  modo  che 
si  faceva  in  Gerusalemme , che  per  ciascuna  casa  andava 
uno  ad  accenderlo , e da  quella  solennità  venne  alla  casa 
dei  Pazzi  la  dignità  che  hanno  sulla  gran  facellina,  intorno 
fa  di  150  anni , per  un  loro  antico  nomato  Pazzo,  forte  e 
grande  della  persona , che  portava  maggior  facellina  che 
nuli’  altro , et  era  il  primo  che  prendesse  il  fuoco  santo,  c 
poi  gli  altri  da  lui  (i).  » Comunque  siasi,  pare  che  i Pazzi 
per  trasportare  il  fuoco  sacro  alle  case  dei  cittadini  usas- 
sero in  seguito  un  carro , il  quale  divenuto  sempre  più 
grande  e carico  d’ ornamenti , giunse  a tal  mole  da  esservi 
bisogno  di  quattro  buoi  per  tirarlo.  Questo  carro  corredato 
di  mortaletti  è condotto  la  mattina  del  Sabato  Santo  sulla 
Piazza  del  Duomo  davanti  alla  porta  di  mezzo  della  Catte- 
drale , e vien  tirata  una  corda  dal  carro  al  coro,  perchè  vi 
scorra  sopra  la  colombina:  dopo  di  essa  si  accendono  i fuo- 
chi artifiziali.  Questo  segue  quando  la  messa  è giunta  al 
Gloria , ed  allora  allo  scoppio  dei  mortaletti  si  uniscono  le 
grida  festose  della  moltitudine  e il  suono  di  tutte  le  cam- 

(I)  Slor.  Fior.  Lib.  I,  Cap.  CO. 
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pane  della  città  sciolte  dopo  lungo  silenzio.  Quindi  lo  stes- 
so carro  vien  condotto  al  Canto  de’  Pazzi,  ove  s’ incendia  11 
rimanente  dei  fuochi  artiGziali. 

Ascensione  del  Signore. 

Questa  solennità  che  ricorre  nel  Maggio  dà  occasione 
ad  una  festa  tutta  campestre.  Un  tempo  l’ arrivo  del  gra- 
dito mese  dei  fiori , ossia  calendimaggio , era  celebrato  in 
Firenze  con  molta  gioia.  Gli  amanti  ornavano  di  frondi  le 
porte  0 le  finestre  delle  case  ove  abitavano  le  loro  donne  ; 
colle  maggiolate  cantavano  il  majo,  e ogni  dove  si  vede- 
vano liete  danze  e simposj.  È fama  che  ad  una  di  queste 
feste  in  casa  Portinari,  il  giovinetto  Dante  fosse  preso 
d’ amore  per  la  fanciulla  Beatrice. — Ora  pochi  son  coloro 
che  pensano  a festeggiare  i primi  giorni  del  Maggio  ; ma 
quello  dell’  Ascensione  è sempre  celebrato  alle  Cascine  , e 
si  può  quasi  dire  non  esservi  Fiorentino  il  quale  la  matti- 
na o la  sera  non  vada  a diporto  in  quell’ ameno  soggiorno. 
Dall’  alba  al  tramonto  è un  andare  e un  venire  di  pedoni  e 
di  carrozze  : vi  si  recano  intere  famiglie  e brigate  d’ ogni 
classe  di  cittadini.  Colà  su  quei  prati  e in  quei  boschi  si 
apparecchiano  fra  l’ erba  colazioni , pranzi  e merende  ; 
talora  un  albero  accoglie  sotto  la  sua  ombra  due  o tre  fa- 
miglie , e un  cespuglio  separa  il  fiasco  del  povero  dalla 
bottiglia  del  ricco.  In  quel  giorno  è lecito  ai  venditori  dei 
commestibili  alzar  baracche , accender  fuochi  e preparar 
le  vivande  nei  luoghi  assonati.  Tra  le  poche  feste  popo- 
lari che  son  rimaste,  questa  sola  può  forse  dare  un  esem- 
pio dell’  antica  familiarità  fiorentina. 


Digitized  by  Google 


272 


CAPITOLO  QUINTO. 


Assunzione  di  Maria  Vergine.  — Feste  di  S.  Lorenzo 
e di  S.  Rocco. 

I 

la  antico  anche  i primi  del  mese  d’ Agosto  col  nome 
di  ferragosto  furon  giorni  dedicati  a pubbliche  feste  (i). 
Ora  sono  andate  in  disuso , ma  in  questo  mese  si  venera 
da  tutta  la  città  con  molta  divozione  la  Vergine  Assunta 
in  cielo.  Le  immagini  dei  tabernacoli  nelle  strade  e nei 
vicoli  vengono  illuminate  e addobbate  con  parati  di  seta  e 
con  fiori , e talora  un’  orchestra  accompagna  le  laudi  dei 
divoti.  — Il  popolo  minuto  ovvero  i camaldolesi  di  S.  Lo- 
renzo festeggiano  particolarmente  nelle  loro  vie  questo 
Santo  che  ricorre  nello  stesso  mese  (2),  e quelli  di  S.  Fre- 
diano fanno  onore  a S.  Rocco  che  succede  all’ Assunta.  La 
povera  gente  illumina  le  case , e quasi  ogni  famiglia  im- 
bandisce la  mensa  nella  via  per  cenare  al  cospetto  del 
pubblico.  L’uso  di  far  baldorie  di  fuoco  in  quelle  sere, 
bruciando  fastella  suUe  piazze  e nelle  vie , non  è ancora 
abbandonato  del  tutto. 


L’ Epifania. 

La  vigilia  dell’Epifania  dà  occasione  ad  uno  strano 
taOeruglio  detto  la  festa  delle  befane,  avanzo , come  alcuni 
credono , delle  antiche  rappresentanze  pantomimiche  reli- 
giose. Quella  della  venuta  dei  Magi  a Betelemme  potrebbe 
aver  dato  origine  ai  neri  fantocci  che  si  recano  in  volta 

(1)  V è chi  le  suppone  istituite  da  Cosimo  I in  memoria  della 
vittoria  di  Montemurlo. 

(9)  Fanno  anche  un  palio  di  cavalli  sciolti , ma  è di  cosi  poco 
momento  da  non  meritare  di  essere  annoverato  tra  gli  altri. 
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con  torce  e trombe  dal  popolo  minuto  per  le  vie  dei  ca- 
maldoli  sopra  carretti  coperti  di  frasche.  Le  facce  affummi- 
cate  di  chi  porta  le  torce  e le  granate  accese,  il  suono  roco 
e fastidioso  delle  trombe  di  vetro  e gli  urli  dei  ragazzi 
rendono  poco  piacevole  questa  festa  esclusiva  della  bassa 
plebe  (i). 

SS.  Annunsàata.  — Le  Fierucolone. 

Nè  meno  stravagante,  benché  non  tanto  pericolosa,  è 
la  burla  delle  cosi  dette  rificolone  o fierucolone.  Il  contado 
venera  con  special  culto  la  SS.  Annunziata , che  è pure  in 
molta  divozione  dei  cittadini  ; e quando  s’ avvicina  la  festa 
della  Natività  della  Vergine , che  è il  di  8 di  Settembre , 
molte  contadine  sino  dal  Casentino  e dalle  montagne  pi- 
stoiesi accorrono  al  tempio  dell’ Annunziata,  non  tanto  per 
adorar  la  Madonna , quanto  per  vendere  il  loro  filato  e 
altre  piccole  cose  a una  specie  di  fiera  di  masserizie  e di 
varie  merci  che  si  fa  sulla  piazza  dì  detta  chiesa , in  Via 
de’  Servi  e sul  Duomo  (3).  Varie  brigate  di  queste  montani- 
ne , coperte  il  capo  con  una  pezzuola  bianca , andavano  la 
sera  sotto  i loggiati  della  chiesa  a cantar  certe  laudi  alla 
Madonna  in  rozzo  ed  antico  volgare , ed  al  fioco  lume  di 


(1)  Oltre  al  pericolo  d’ incendj  pei  faochi  delle  torce  e delle  gra- 
nate che  si  spargono  per  la  città , è stata  notata  come  dannosa  que- 
sta festa  a motivo  delle  allentagioni  e delle  tisi  riportate  dai  ragazzi 
che  si  sforzano  a suonare  le  trombe  di  vetro. 

(3}  È naturale  che  Firenze,  dedita  all' industria  e al  commercio, 
avesse  in  antico  molte  e ragguardevoli  fiere.  Infatti  erano  notissi- 
me quelle  di  S.  Martino  e di  S.  Simone.  Le  fiere  attuali  si  limitano 
alla  vendita  di  oggetti  minuti , per  lo  più  masserizie , biancherie , 
balocchi  da  tanciulli  ec. 
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un  fanale  dì  foglio  vi  passavano  la  nottata.  Le  vesti  e gli  atti 
delle  montanine  eccitarono  l’ umor  faceto  dei  garzoni  di 
Mercato  Nuovo,  e,  fatti  certi  fantocci  dì  foglio  che  le  rasso- 
migliassero, gli  unirono  ad  un  fanale  anch’  esso  di  foglio, 
e poi  accesilo  e postolo  in  cima  a una  caima , con  fischi  e 
campanacci  di  terra  cotta  andavano  attorno  per  Via  dei 
Servi  facendo  uno  sguaiato  rombazzo.  La  beCTa  piacque , 
ed  ogni  anno  crebbe  la  smania  di  farla  , a tal  segno  che 
parve  divenuta  una  frenesia.  I fanali  si  vedono  per  tutta 
la  città  in  specie  nelle  mani  dei  fanciulli  di  Camaldoli  ; ma 
il  maggior  baccanale  è in  Via  dei  Servi  : urli  o cantilene 
lugubri , fischi  acutissimi  e strepito  di  campanacci  fanno 
un  tumulto  che  assorda  la  moltitudine,  fi  popolo  premio 
sempre  a manifestare  in  qualche  modo  il  vigore  dell’  ani- 
mo , senza  sapere  nè  potere  scegliere , afferra  qualsivoglia 
occasione , quella  che  spesse  volte  dalle  persone  che  velie- 
ro dominarlo  gli  venne  offerta,  perchè  sfogasse  nelle  inezie 
la  fòrza  del  sentimento. 

Il  Camevak. 

Il  Carnevale  in  Firenze  non  ha  nulla  di  particolare, 
trattandosi , secondo  il  solito , di  corsi  di  carrozze , teatri , 
feste  di  ballo  e veglioni.  La  passione  per  le  mascherate,  un 
tempo  eccessiva,  a poco  per  volta  va  cessando  del  tutto.  — 
I corsi  delle  carrozze  si  fanno  dalla  Piazza  di  S.  Croce,  Via 
del  Palagio , il  Duomo  e S.  M.  Novella , e talora  arrivano 
sino  in  fondo  a Vìa  della  Scala:  il  Lungarno  e le  Logge 
degli  Uffizi  sono  rìserbati  ai  pedoni.  Nell’  ultimo  giovedì  di 
Carnevale  detto  Berlingaccio  o giovedì  grasso,  chi  vuol 
darsi  buon  tempo  lascia  le  sue  faccende , frequenta  i ban- 
chetti , il  corso  delle  carrozze  e il  veglione  della  Pergola. 
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Fiere  della  Quaresima. 

In  parte  somiglianti  a quelle  dell’Ascensione  sono  le 
ricreazioni  delle  sei  domeniche  della  Quaresima , abusiva- 
mente chiamate  fiere.  Il  dopo  pranzo  il  corso  delle  carroz- 
ze e il  passeggio  dei  cittadini  si  trasferisce  a una  delle 
principali  porte  della  città , e il  popolo  minuto  si  spande 
per  la  campagna  circonvicina,  e s’abbandona,  ma  per  lo  più 
sobriamente,  alle  gioie  di  una  mensa  campestre.  Se  il 
corso  è alla  porta  a S.  Gallo , ove  si  fa  per  tre  domeniche 
di  seguito , le  carrozze  girano  intorno  al  giardino  detto  il 
parterre,  e i pedoni  passeggiano  in  quel  recinto  o sulle 
sponde  erbose  del  Mugnone  aUa  vista  di  Fiesole  e di  Monte 
Morello.  Il  quarto  corso  è alla  Porta  al  Prato  , e allora  le 
Cascine  tornano  ad  avere  maggior  frequenza  del  solito.  11 
quinto  alla  Porta  Romana  o di  S.  Pier  Gattolini  offre  un 
bellissimo  colpo  d’ occhio  nel  lungo  e diritto  stradone  del 
Poggio  Imperiale,  e nell’ampio  piazzale  di  questa  villa 
pieno  di  carrozze  e di  gente  : sotto  i cipressi  annosi  e nelle 
macchie  fiorite  che  fiancheggiano  lo  stradone  tripudia  la 
turba  camaldolese.  Il  sesto  è fuori  della  Porta  a S.  Fredia- 
no , ove  il  locale  per  le  carrozze  riesce  incomodo  e angu- 
sto ; ma  le  vaghe  collinette  di  Monte  Oliveto  offrono  pas- 
seggiate amene  e piacevoli  riposi. 

Passeggi. 

Le  Cascine  fuori  di  Porta  al  Prato  sulla  riva  destra 
dell’Amo  sono  il  principal  luogo  di  giornaliero  passeggio, 
tanto  per  i pedoni  che  per  le  carrozze  : larghi  viali  ombrati 
che  arrivano  a considerabil  lunghezza , vasti  prati , boschi 
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di  maestose  piante  popolati  di  lepri  e di  fagiani,  e le  frondose 
rive  dell’Amo  le  rendono  amene  in  ogni  tempo.  Il  Gran- 
duca y’  ha  un  casino  ove  sono  state  date  molte  feste  cam- 
pestri. 11  prato  detto  del  Quercione  serve  da  qualche  anno 
alle  corse  dei  cavalli , istituite  da  una  società  anonima  flo- 
rentina  ad  oggetto  di  migliorar  le  razze  in  Toscana.  Que- 
ste corse  con  premj , analoghe  a quelle  già  introdotte  in 
altri  paesi  e volgarmente  dette  Corse  Inglesi , hanno  luogo 
nella  primavera  e nell’autunno.  Allora  le  Cascine  frequen- 
tate da  uno  straordinario  numero  di  persone  a piedi  e a 
cavallo  offrono  un  bel  colpo  d’ occhio. 

Il  deUzioso  e vasto  Giardino  di  Boboli , ove  si  trovano 
le  piacevoli  passeggiate  della  pianura  unite  ai  vaghi  diporti 
della  collina,  e dove  l’antica  regolarità  dei  viali  e dei  bo- 
schetti cedui  fa  singolare  contrapposto  colla  nuova  arte  che 
simula  la  natura , è aperto  al  pubblico  tutte  le  feste  e mezze 
feste  e i giovedì  d’ogni  settimana.  Ivi  son  vasche  ornate  con 
ogni  maniera  di  decorazioni , fontane  e scherzi  d’acqua,  e un 
gran  numero  di  statue , alcune  delle  quali  di  lodati  scultori. 
Nelle  parti  più  eminenti  della  collina  si  incontrano  spesso 
c aU’;improvviso  le  più  vaghe  vedute  della  città  e dei  con- 
torni. 11  giardino  di  piante  esotiche , le  ampie  stufe , gli 
agrumi  di  ricca  vegetazione  e un  piccolo  serraglio  d’ ani- 
mali concorrono  a rendere  il  luogo  più  ameno  e più  varia- 
to. Non  è gran  tempo  una  leggiadra  giraffa  (1)  passeggiava 
liberamente  sui  prati  di  Boboli.  Anch’  essi  in  molte  epoche 
furon  teatro  di  grandiose  feste. 

Il  Giardino  dei  Semplici  in  Yia  del  Maglio,  quello  detto 

(1)  Anche  nel  1459  e nel  1487  s’è  vista  la  girafTa  in  Firenze. 
Quella  del  1487  fu  donata  a Lorenzo  de’ Medici  dal  Soldano  di  Ba- 
bilonia. Ambedue  vissero  poco  nel  nostro  clima. 
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il  Parterre  fuori  della  Porta  a S.  Gallo  sono  la  delizia  dei 
fanciulli  dalla  primavera  all’autunno;  e nel  secondo  di  que- 
sti luoghi  vi  concorrono  volentieri  anche  gli  uomini.  Nel- 
rinvemo  poi  è frequentato  il  Lungarno  della  città  in  quella 
parte  che  è volta  a mezzogiorno.  Un  refrigerio  agli  ar- 
dori estivi  si  cerca  nell’  angusta  Via  dei  Calzaioli , in  Mer- 
cato Nuovo  e sotto  la  Loggia  degli  Uffizi.  Piacevoli  sono  le 
passeggiate  lungo  le  mura  urbane  tanto  dalla  parte  interna 
che  esterna.  Ma  soprammodo  riesce  gradito  il  pigliare  il 
fresco  nelle  sere  d’estate  sulla  Piazza  del  Duomo , su  quella 
di  S.  Croce  e sul  Ponte  di  S.  Trinità.  Il  fresco  dei  marmi 
del  Duomo  è celebrato  da  varj  scrittori.  Un  tempo  vi  si 
udivano  gl’  improvvisatori  di  versi  amorosi  o faceti , vi  si 
vedevano  numerose  brigate  sollazzarsi  con  lieti  coUoquj , 
nei  quali  i motti  arguti  e le  pronte  risposte  mostravano 
quanto  il  sale  attico  fosse  comune  ai  Fiorentini.  Ora  le  pan- 
che dei  caffè  son  preferite  ai  freschi  marmi , e gl’  improv- 
visatori o tacciono  o si  rintanano  nelle  bettole.  Ma  i Fio- 
rentini non  sono  al  tutto  dimentichi  delle  loro  cocchiate  o 
serenate;  e spesso  odonsi  nella  notte  eseguire  con  maestria 
da  colte  società  di  fllarmonici  i più  lodati  squarci  di  mu- 
sica istrumentale  e vocale.  Il  popolo  accorre  in  folla  dietro 
al  cocchio  della  serenata , ed  applaude  con  liete  grida. 

Giuochi. 

Di  quei  tanti  e cosi  celebrati  giuochi  ginnastici  o gio- 
stre degli  scorsi  tempi , quali  sarebbero  tra  i principali  il 
Calcio  [1],  il  Maglio,  il  Saracino,  il  Ponte,  appena  si 

(1)  Il  Vocabolario  della  Crusca  lo  definisce  cosi  : « Giuoco  pro- 
prio delia  città  di  Fironae  , a guisa  di  battaglia  ordinato , con  una 

24. 
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serba  memoria.  Del  Calcio  istituito  in  antico  per  esercitare 
la  gioventù  al  corso , al  salto  e alla  lotta , e che  si  fece  con 
grandissima  pompa,  il  più  delle  volte  sulla  Piazza  di  S.  Cro- 
ce , rimane  una  languida  immagine  nel  giuoco  del  pallone, 
e di  questo  si  trovano  tuttavia  molti  appassionati.  11  locale 
destinato  a tal  giuoco  è fuori  di  Porta  a Pinti  lungo  le  mu- 
ra ; ma  i giocatori  vengono  quasi  sempre  dalla  provincia 
o dagli  stati  limitroG , ed  è reso  da  lungo  tempo  un  sem- 
plice spettacolo  di  privata  speculazione.  Alcuni  dilettanti  di 
pallone  soglion  giocare  sotto  la  Fortezza  da  Basso  che  è 
un  altro  dei  luoghi  ove  il  popolo  minuto  suol  convenire 
per  ricrearsi.  — Anche  il  giuoco  del  maglio , il  quale  con- 
sisteva presso  a poco  nello  scagliare  lontano  una  grossa 
palla  con  un  colpo  di  maglio , è abolito , ed  ha  solamente 
lasciato  il  suo  nome  allo  stradone  dove  i giovani  Gorentini 
si  davano  a tale  esercizio.  Invece  di  esso  è in  voga  attual- 
mente nel  popolo  minuto  della  città  e nel  contado  subur- 
bano il  giuoco  della  ruzzola  o disco  di  legno.  Molti  piglian 
per  ruzzola  una  forma  di  cacio , e dicesi  allora  giocar  la 
forma.  Fra  i giuochi  più  comuni  è da  citarsi  anche  quello 
delle  cosi  dette  bocce  o palle  di  legno , una  specie  di  truc- 
co in  terra.  11  biliardo  ha  i suoi  frequentatori  nella  città. 
— Delle  Potenze  festeggianti  istituite  dal  Duca  d’ Atene  e 
dal  Duca  Alessandro  de’ Medici  per  divagare  il  popolo 
dalla  politica,  e poi  soppresse  dal  secondo  per  timore 
che  gli  animi  svegliati  dalle  gare  non  si  accendessero 
troppo,  vedesi  qualche  memoria  in  alcuni  punti  della 

palla  a Tento , rassomigliantesi  alla  tferomaehia , passato  dai  Greci 
ai  Latini , e dai  Latini  a noi.  Lat.  Harpastum , Harpcuti  ludus.  » 
GioT.  de’  Bardi  fra  i molti  che  ne  scrissero  ne  pubblicò  una  lun- 
ga descriiione  intitolata.  « Ditcorto  sopra  il  Giuoco  del  Calcio 
fiorentino.  » 
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città  ore  risiedevano  quei  tanti  principi , imperatori  e si- 
gnori da  burla , i quali  guidavano  le  brigate  a sollazzarsi 
negli  stravizzi  e talora  a combattersi  a colpi  di  pietre.  Al- 
cuni sono  di  opinione  che  queste  brigate  avessero  un’an- 
tichissima origine , e forse  non  son  lontani  dal  vero , sup- 
ponendo in  esse  una  di  quelle  primitive  istituzioni  di  un 
popolo  nascente,  le  quali  sogliono  essere  destinate  con  savio 
accorgimento  a render  coraggiosa  e destra  la  gioventù.  Ma 
guai  se  un  despota  giunge  a poco  a poco  a farle  cambiar 
di  natura.  Allora  diventan  causa  d’ immoralità  o strumento 
dei  suoi  malvagi  pensieri.  Cosi  accadde  forse  delle  brigate, 
e non  sarebbe  questo  l’ unico  esempio. 

I giuochi  d’ equitazione  e lo  studio  della  scherma  sono 
andati  quasi  in  disuso  coll’escir  di  moda  dei  tornei  (i)  ; tutta- 
via sono  in  Firenze  due  buone  cavallerizze,  una  nelle  regie 
scuderie  di  S.  Marco , l’ altra  nel  fabbricato  dove  prima  le 
Stinche  ; e non  mancano  abili  spadaccini  per  insegnare  la 
scherma.  — In  questi  ultimi  tempi  poi  gli  esercizi  ginna- 
stici tanto  utili  a tutti  ed  in  specie  ai  giovani , hanno  co- 
minciato a trovar  fautori , e già  sono  introdotti  nelle  scuole 
di  reciproco  insegnamento  ed  in  alcuni  istituti  privati. 
Lo  stabilimento  ortopedico  del  Dott.  Ferdinando  Car- 
bonai offre  locali  vasti  e ben  corredati  di  macchine  per 
quest’  uso. 

Teatri. 

Mentre  non  si  vedevano  altrove  che  spettacoli  indegni 
della  religione  alla  quale  erano  consacrati , gl’  Italiani 

(1]  Molli  hanno  parlato  delle  comitive  equestri  dì  Lorenzo  duca 
d’  Urbino  e di  Giuliano  duca  di  Nemours , denominate  del  Diamante  e 
del  Broncone.  Il  Poliziano  dedicò  al  Magnifico  Lorenzo  un  poema 
in  cui  aveva  impreso  a cantar  la  vittoria  riportata  da  Giuliano  in 
una  giostra. 
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Ano  dal  secolo  XV  cominciarono  ad  esempio  degli  antichi 
a comporre  opere  più  regolari  ed  a rinnovellare  il  teatro. 
Dopo  le  tragedie  di  Albertino  Mussato  si  distinse  Leon  Ba- 
tista Alberti  colTAmico  delia  gloria  ; e il  primo  saggio  di 
poesia  drammatica  fu  la  rappresentazione  dei  Santi  Gio- 
vanni e Paolo  di  Lorenzo  dei  Medici.  Quindi  ottennero 
molta  fama  l’ Orfeo  del  Poliziano  e la  Virginia  di  Bernardo 
Accolti , ambo  toscani.  Ma  Giovanni  Rucellai  fiorentino 
ebbe  il  grido  su  tutti  gli  altri , e la  sua  Rosmunda  superò 
il  merito  della  Sofonisba  poco  innanzi  prodotta  dal  Tris- 
sino.  Cosi  da  queste  due  celebri  composizioni  recitate  per 
la  prima  volta  in  Firenze  sui  primi  del  secolo  XVI  ebbe 
fausti  auspicj  la  drammatica  fiorentina , mentre  sul  finire 
dello  stesso  secolo  la  nostra  patria  doveva  esser  cuna  di 
un’  altra  invenzione  drammatica  , quando , cioè , la  musica 
e la  poesia  unitesi  fra  loro  più  strettamente , diedero  a co- 
noscere i primi  saggi  della  cosi  detta  Opera  in  musica. 
Giovanni  de’  Bardi , Giacomo  Corsi , il  poeta  Ottavio  Ri- 
nuccini  ed  i musici  Giacomo  Peri  e Giulio  Caccini  si  stu- 
diarono d’ affratellare  queste  due  arti,  e finalmente  ne 
nacque  la  Dafne,  recitata  nel  15%  nella  casa  dei  Corsi.  Sei 
anni  dopo  il  Rinuccini  migliorando  il  nuovo  metodo  fece 
rappresentare  l’ Euridice.  Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  ci- 
tare tutte  le  rappresentanze  drammatiche  e comiche  e le 
opere  in  musica  eseguite  in  Firenze  o nei  teatri  Medicei 
sotto  gli  Uffizi , 0 nel  Palazzo  Pitti  o in  case  particolari. 
Basti  qui  rammentare  che  il  primo  teatro  pubblico  fu 
fondato  nel  1648  in  Via  del  Cocomero  da  una  società  di 
giovani  preseduta  dal  Cardinal  Carlo  de’Mcdici,la  quale 
si  esercitava  nella  ginnastica  e nel  recitar  commedie  al- 
l’ improvviso.  Questa  società  si  divise  poi  in  due  accade- 
mie,!’una  detta  degl’ /n/uocoti,  qucUa,  cioè , che  fondò 
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il  Teatro  del  Cocomeró,  e l’altra  degl’/mmo^tl»  che  nel  1652 
aperse  un  secondo  teatro  in  Via  della  Pergola.  Questi  due 
teatri  sono  stati  quasi  sempre  i più  frequentati  di  tutti  gli 
altri,  il  primo  per  la  prosa,  il  secondo  per  la  musica.  Que- 
sto che  innanzi  fu  rozzo  e tutto  di  legname,  venne  costruito 
di  materiale  nel  1738, ed  è il  più  vasto. — Nel  1779  fu 
aperto  in  Via  dei  Cresci  il  Teatro  Nuovo , emulo  della  Per- 
gola ; e in  quest’anno  1841  un  piccolo  teatrino  posto  quasi 
nel  centro  della  città  nelle  antiche  case  dei  Cerchi,  e desti- 
nato a ricreazione  della  classe  meno  agiata , è stato  accre- 
sciuto e abbellito , ed  ha  mutato  l’ antico  nome  di  Teatro 
del  Giglio  in  quello  di  Teatro  Leopoldo.  A questi  quattro 
teatri  ne  vanno  aggiunti  altrettanti , cioè  l’ Alfieri  in  Via 
Pietra  Piana , il  Goldoni  Oltrarno  , la  Piazza  Vecchia  sulla 
Piazza  Vecchia  di  S.  Maria  Novella , il  Borgognissanti  nel 
Borgo  omonimo  (i).  Al  Teatro  Goldoni  è unito  il  teatro 
diurno  o Arena,  un  piazzale  e giardino  per  vaij  spettacoli,  ed 
un  certo  numero  di  stanze  di  conversazione  e di  giuoco. 
Anche  il  Cocomero  ha  da  lungo  tempo  le  stanze  di  conver- 
sazione e di  giuoco  pei  cittadini. 

Muiica , Società  filarmoniche , ec. 

La  musica  la  quale  oggidì  usurpa  tanta  parte  dei  pen- 
sieri e delle  sostanze  degli  uomini  ha  in  Firenze  molti  cul- 
tori , e ha  dato  origine  a parecchie  Società  di  filarmonici , i 
quali  di  quando  in  quando  fanno  conoscere  quanto  i Fio- 
rentini possano  sempre  valere  in  tutte  le  arti.  La  più  ce- 
ti} La  Pergola  può  contenere  S500  spettatori , quasi  altrettanti  il 
Teatro  Nuoro  ; e circa  10,000  ne  contengono  repartitamente  gli 
altri  sei.  Il  prezzo  d’ ingresso  dell’  Opera  alla  Pergola  è di  Lire 
due  fiorentine , e nei  teatri  di  prosa  è sceso  fino  a un  sesto  di  lira. 
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Icbre  tra  le  moderne  è la  Società  filarmonica  fiorentina,  che 
ebbe  principio  nel  1829  per  opera  di  varj  dilettanti  e pro- 
fessori di  musica  ad  oggetto  di  conserrare  e diffondere  il 
gusto  musicale  coll’  esecuzione  di  pezzi  classici  non  solo 
strumentali  ma  anche  rocali.  Nel  1835  questa  società  cre- 
sciuta di  numero  e di  mezzi  trasferì  la  sua  sede  in  un’ampia 
e sontuosa  sala  costruita  espressamente  per  lei  nel  fabbri- 
cato dorè  già  furon  le  Stinche  (i).  Da  lungo  tempo  esiste 
un’altra  numerosa  e celebre  congregazione  di  artisti  musi- 
canti sotto  il  patrocinio  di  S.  Cecilia, i quali  eseguiscono  in 
S.  Gaetano  ed  a grande  orchestra  sinfonie  e messe  solenni 
composte  appositamente  dai  socj.  Va  poi  acquistando  non 
poca  reputazione  una  più  recente  Società  di  filarmonici  det- 
ta Euterpiana,  la  quale  sembra  essersi  proposto  di  ritogliere 
dall’oscurità  i più  celebrati  modelli  dell’antica  scuola  musi- 
cale italiana.  — Vi  sono  inoltre  alcune  Bande  di  dilettanti, 
e una  di  esse  molto  numerosa  ha  ottenuto  ultimamente  di 
dare  le  sue  accademie  nelle  cosi  dette  stanze  del  Bum 
Umore,  ore  s’adunano  anche  i Georgofili. — Nell’Oratorio  di 
S.  Firenze , in  S.  Giovannino  degli  Scolopj  ed  in  altri  luo- 
ghi ancora  si  eseguiscono  in  varie  epoche  deU’  anno  e per 
cura  di  pie  congregazioni  scelte  musiche  vocali  e stru- 
mentali. 


Ballo. 

11  ballo  delizia  del  bel  sesso  doveva  essere  naturalmente 
gradito  laddove  la  dolcezza  del  clima  e l' indole  svegliata 
degli  abitanti  invitano  in  ogni  stagione  la  gioventù  a ri- 
ti) Questa  società  dà  ogni  anno  un’Accademia  a pago  a benefi- 
zio degli  Asili  infantili  di  carità. 
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crearsi.  Fu  già  in  Firenze  una  Società  di  Coreofili  detta 
del  Buon  Umore , ma  da  lungo  tempo  è disciolta  ; e le  sale 
che  essa  occupava  servono  ora  alle  adunanze  dei  Georgo- 
iili.  Tuttavia  a sodisfare  il  genio  del  ballo  rimangono  i 
veglioni  dei  teatri  nel  Carnevale , le  danze  private , le  feste 
del  Casino  dei  nobili  (i)  e quelle  della  Corte. 


Ancorché  questo  cenno  sulle  costumanze  ricreative  del 
popolo  Gorcntino  fosse  statomene  conciso,  non  avrebbe  po- 
tuto dare  un’  idea  sufficiente  di  ciò  che  si  palesa  agli  occhi 
dell’  osservatore.  In  tale  argomento  pensiamo  le  descrizioni 
essere  impossibili  o di  poca  efficacia.  Per  conoscere  a fondo 
r indole  di  un  popolo  bisogna  vederlo  e conviver  lungamen- 
te con  lui.  Per  intender  bene  il  perchè  talvolta  la  moltitu- 
dine par  melanconica  e muta  ad  una  festa  nazionale  di 
molto  grido , mentre  si  ravviva  e giubbila  con  estremo  di- 
letto per  cose  che  si  direbbero  inezie , fa  d’ uopo  studiarlo 
nella  storia  passata , e conoscerne  minutamente  le  condi- 
zioni attuali.  Forse  allora  il  forestiero  comprendereb- 
be anche  il  perchè  tante  moli  magniOche  siau  rimaste 
per  sì  lungo  tempo  incomplete , e gli  parrebbe  crudeltà 
fame  rimprovero  di  leggerezza  o d’incostanza  a quel 
popolo  che  le  aveva  pur  decretate  e condotte  pressoché  al 

(I)  Il  Casino  di  conversazione  dei  nobili  situato  ora  sulla  Piazza 
di  S.  Trinità  fu  istituito  in  altro  locale  nel  1637.  Nel  1760  divenne 
una  specie  di  Liceo , dove  la  gioventù  patrizia  si  applicava  alle  arti 
cavalleresche  ed  alle  scienze.  Pietro  Leopoldo  accrebbe  il  numero 
dei  maestri , ma  presto  il  locale  tornò  ad  essere  puramente  addetto 
alla  conversazione  ed  al  giuoco.  Nel  1770  vi  furono  ammesse  an- 
che le  dame. 
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loro  termine.  Così  colui  che  ha  letto  o udito  vantare  le  le- 
pidezze di  Mercato  Nuovo , le  buiie  di  Calimala , le  argu- 
zie e r ingegno  del  Lasca  (Anton  Francesco  Grazzini) 
speziale , del  Burchiello  ( Domenico  di  Giovanni  ) barbiere 
e di  Gio.  Batista  Gelli  sarto,  rimarrà  deluso  se  spera 
d’incontrar  subito  chi  ad  essi  si  rassomigli , e gli  parranno 
esagerazioni  i racconti  degli  scrittori , e alterati  molto 
nella  originale  urbanità  e piacevolezza  i presenti  costumi 
del  popolo.  Ma  se  egli  ha  volontà  ed  agio  d’ osservarlo  più 
da  vicino , gli  verrà  fatto  di  riscontrare  che  forse  potreb- 
be non  essere  ancora  dissimile  da  quello  del  quale  cosi 
parlava  il  Varchi  or  sono  tre  secoli  : 

a Circa  gli  animi  io  sono  al  tutto  di  contrario  parere 
« d’ alcuni  altri , i quali  perchè  i Fiorentini  sono  merca- 
« tanti , gli  tengono  non  nobili  e generosi , ma  vili  e ple- 
« bei , dove  io  all’  opposito  mi  sono  meco  molte  volte  stra- 
« namente  maravigliato , com’  esser  possa , che  in  quelli 
« uomini , i quali  sono  usati  per  picciolissimo  prezzo  in- 
o Ano  dalla  prima  fanciullezza  loro  a portare  le  balle  della 
« lana  in  guisa  di  facchini,  e le  sporte  della  seta  a uso  di 
« zanaiuoli , ed  in  somma  star  poco  meno  che  schiavi 
a tutto  ’l  giorno , e gran  pezza  della  notte  alla  caviglia  ed 
« al  fuso , si  ritrovi  poi  in  molti  di  loro , dove  e quando 
« bisogna , tanta  grandezza  d’ animo  e cosi  nobili  e alti 
« pensieri , che  sappiano  ed  osino  non  solo  di  dire , ma  di 
« fare  quelle  tante  e sì  belle  cose  ch’eglino  parte  dicono 
« e parte  fanno. . . (i).  » 

(1)  Storia  fiorentina,  lib.  IX. 
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SOPRA  LE  PRINCIPALI  OPERE  IH  BELLE  ARTI 
DELLA  CITTÀ  E DEI  CONTORNI. 
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È stalo  detto  e ripetuto  (giustamente  per  quanto  ne 
pare)  che  mentre  la  Pittura  e la  Scultura  sono  le  arti  d’i- 
mitazione delle  cose  naturali  che  il  genio  dell’  artista  sa 
cogliere  nella  posizione  più  interessante  e più  bella , l’Ar- 
chitettura talvolta  considerar  si  poteva  quasi  arte  di  crea- 
zione. Onde  le  varie  fogge  dei  monumenti  architettonici 
particolarmente,  sorti  nelle  varie  età  delle  nazioni,  stanno 
ad  attestare  l’ indole  ed  i costumi  dei  popoli  che  li  imma- 
ginarono e li  eseguirono. 

Noi  non  giudichiamo  esser  questo  il  campo , nè  la  no- 
stra mente  bastevole  a cogliere  adeguato  frutto  da  tale 
idea  ; tuttavia  nei  brevi  cenni  che  daremo  sopra  le  opere 
di  Belle  Arti  della  Città  e dei  Contorni  abbiamo  creduto 
bene  preferire  riguardo  all’ Architettura  l’ordine  crono- 
logico, come  più  a quest’  idea  consentaneo.  Ciò  per  deside- 
rio di  tenere  la  miglior  via , quantunque  non  si  possa  o 
non  si  voglia  pervenire  al  termine  ov’  ella  conduce. 
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E D I F I Z I. 


CHIESA  DI  S.  CIO.  BATISTA. 


L architettura  che  dai  Greci  avevano  appresa  i Romani^ 
e che  nel  fiorire  della  loro  potenza  aveva  sfoggiato  per 
tanti  magnifici  cdifizi , col  mancar  dell’  Impero  decadde. 
Pure  tenncsi  in  Italia  per  più  secoli  ancora  l’ antica  manie- 
ra , e si  proseguì  a edificare  con  i principj  dell’  architet- 
tura Greco-Romana  e gli  avanzi  bene  spesso  dei  diroccati 
monumenti , accozzandoli  nel  modo  che  per  la  barbarie 
dei  tempi  era  concesso. 

La  Chiesa  di  S.  Gio.  Batista  quantunque  di  vetustis- 
sima fondazione,  pure  non  vuoisi  credere  che  esistesse 
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prima  del  sesto  secolo  (1).  Se  però  questo  non  fu  Tempio  di 
Marte  ( come  già  si  è creduto  ) , le  rovine  di  antichi  cdifizi 
dei  Gentili  e forse  di  alcuno  a questo  Dio  consacrato  forni- 
rono i materiali  per  la  sua  costruzione.  — Ad  imitazione 
degli  antichi  capitelli,  basi,  colonne  ed  architravi  furono 
lavorati  i rimanenti  pezzi  si  dell’epoca  della  prima  erezio- 
ne,che  dei  tempi  posteriori, nei  quali  ebbe  il  tempio  varia- 
zioni ed  aggiunte.  Queste  fa  duopo  accennare  per  farsi  idea 
del  suo  primitivo  stato  : avvertendo  che  nella  parte  dove  si 
apre  ora  la  porta  di  mezzo  stava  l’ aitar  maggiore  ; che  il 
batistero  fu  in  prima  collocato  nel  centro , ed  una  sola  a 
ponente  era  la  porta , dove  adesso  è T altare  ; ed  essendo 
inoltre  anticamente  mollo  più  bassa  che  non  di  presente  la 
superficc  del  suolo  della  città,  si  ascendeva  alla  chiesa 
per  via  di  un’alta  gradinata  che  ne  faceva  più  svelto  e più 
vago  il  prospetto.  A guisa  del  Panteon  cui  questa  chiesa 
in  qualche  parte  somiglia  , si  era  lasciata  un’  apertura  nel 
colmo  della  volta  , che  soltanto  nel  1550  si  pensò  a chiu- 
dere con  una  lanterna  quale  oggi  si  vede.  Al  principio 
del  secolo  XIII  si  cominciò  la  tribuna  per  situarvi  l’ aitar 
maggiore , il  quale  fu  poi  rinnovato  nel  secolo  XVIII. 

L’ anno  1293  Arnolfo  di  Cambio  da  Colle  ( già  creduto 
figlio  di  Lapo]  avuta  commissione  di  rimuovere  dalle  facce 
esterne  del  tempio  le  arche  antiche  ed  il  rivestimento 
di  pietre  che  erano  tramezzo  i marmi , pensò  adornarlo 
ricingendolo  con  tre  ordini  di  pilastri  sovrapposti,  e incro- 
stando il  tutto  con  marmi  bianchi  e verdi  fra  loro  com- 
messi a disegno.  Anche  in  questo  lavoro  esterno  si  vede 
qualche  pezzo , e in  specie  un  architrave , che  deve  re- 

(1)  Giuseppe  del  Bosso.  Ricerche  ec.  sopra  il  Tempio  di  S.  Gio- 
vanni. 
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putani  antico.  Arnolfo  lo  adattò  al  nuovo  disegno,  e 
lo  fece  girare  intorno  ai  pilastri  dove  i medesimi  lo 
avrebbero  interrotto.  Dal  confronto  dei  pezzi  antichi 
con  i prossimi  rifatti  sul  medesimo  profllo , si  fa  mani- 
festa la  differenza  dei  tempi  cui  appartengono.  — Da 
Agnolo  Gaddi  poi  fu , più  di  mezzo  secolo  dopo , rifatta  la 
copertura  di  marmi  c ingrandita  la  cornice  sotto  il  tet- 
to (i). — È da  osservarsi  che  quelli  architetti  che  lavorarono 
intorno  a questo  tempio  cercarono  tutti  di  modellare  le  cose 
loro  a norma  dell’  antico , quantunque  corressero  tempi 
per  l’ architettura  i più  che  mai  sieno  stati  avidi  di  novità. 

Tolto  nel  1577  il  fonte  battesimale  dal  mezzo  della 
chiesa,  il  suolo  su  cui  posava  fu  due  secoli  dopo  lavorato 
di  musaico  nel  modo  che  ora  si  vede,  n resto  del  pavimen- 
to è quello  antico , e vi  si  osserva  una  porzione  circolare 
con  i segni  dello  Zodiaco  e varie  iscrizioni,  fra  le  quali  una 
intorno  ad  un  piccolo  circolo  che  può  leggersi  girando  in 
ambedue  i sensi  (2). 

Pitture,  Sculture  ec. 

( Si  avverte  che  le  opere  di  pittura , scultura  ec.  esistenti  negli 
edifizj  saranno  indicate  nell'  ordine  in  cui  si  trovano  cominciando 
a destra  dell'ingresso  principale J. 

(Sull’Altare].  La  Madonna  col  Gglio  in  braccio,  statua 
in  marmo.  Girolamo  Ticciati. 


(1)  Si  trova  scritto  che  nel  1.V15  sembrando  che  il  tempio  minac- 
ciasse rovina  fu  cerchiato  di  grosse  catone  di  ferro  a seconda  dei  sug- 
gerimenti di  Michelangiolo  Buonarroti. 

(2)  Pare  che  questo  cerchio  astronomico  potesse  servire  a determi- 
nare il  solstizio  estivo.  A tale  effetto  si  presume  che  in  qualche  punto 
della  parete  del  tempio  fosse  praticato  un  apposito  foro  accidental- 
mente quindi  riturato. 
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La  statua  in  carta  pesta  che  rappresenta  S.  Simone.  Inno- 
cenzio  Spinazzi.  — Le  altre  tredici  statue  simili.  Barto- 
lommeo  Ammarinati. 

Il  sepolcro  di  Baldassarre  Coscia.  Donatello  e Michelozzi. 

S.  Giov.  e gli  Angeli  all’  aitar  maggiore , e i bassirilievi  del 
presbiterio , scult  Girolamo  Ticciati. 

L’ arca  antica  di  marmo  con  bassirilievi.  Opera  dei  Gentili. 
11  Fonte  Battesimale , se.  Andrea  Pisano  ? 

La  Statua  del  Santo  Precursore.  Giuseppe  Piamontini. 

S.  M.  Maddalena , statua  in  legno.  Donatello. 

La  porta  di  bronzo  a mezzogiorno.  Andrea  Pisano. 

Le  altre  due  a levante  ed  a tramont.  Lorenzo  Ghiberti{i). 
Sopra  la  porta  che  guarda  il  Duomo  vedonsi  le  statue  del 
Salvatore  e del  Batista  di  mano  di  Andrea  da  Sansavino  : 
l’Angelo  è di  Innocenzio  Spinazzi.  — Le  statue  e gli  or- 
nali della  porta  a tramont.  sono  opera  di  Giov.  Francesco 
Rustici,  (2)  e la  decollazione  del  Precursore  sulla  porta 
a mezzogiorno  , di  Vincenzo  Danti. 

1 musaici  dcUa  cupola , della  tribuna  e dei  eorelti  sono  di 
Andrea  Tafi , Apollonio  Greco,  Jacopo  da  Turrita , Dome- 

(1)  La  rcpubMica  florentina  prima  di  determinarsi  ad  un  artista  cui 
aflldare  l’ opera  di  queste  due  porte  istituì  un  concorso.  Filippo  di  Ser 
Bruncllesco  , Lorenzo  Ghiberti , Jacopo  della  Fonte , Simone  da  Colle , 
Francesco  Vabiambrina  , Niccolò  d’ Arezzo  ( ed  alcuni  ri  aggiungono 
Donatello  allora  giovanissimo)  furon  quelli  che  in  tale  occasione  gareg- 
giarono e fecero  lor  prove.  Narrasi  che  i giudici  stessero  irresoluti  a 
qual  preferire  dei  due  saggi  presentati  dal  Brunelleschi  c dal  Ghiberti, 
ma  che  il  Brunelleschi  di  propria  volontà  cedesse  tutta  l' opera  all’  al- 
tro. - Compiuta  che  ebbe  il  Ghibcrli  circa  l' anno  142i  la  prima  porta  , 
che  è quella  collocata  nella  faccia  a tramontana  del  tempio , gli  fu  al- 
logata r altra  che  rimane  di  fronte  alla  facciala  del  Duomo. 

(2)  Scrive  il  Vasari  che  queste  statue  di  bronzo  furono  condotte  se- 
condo il  pensiero  di  Leonardo  da  VincL 
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nico  del  Ghirlandaio , Taddeo  ed  Agnolo  Gaddi , Alessio 
Baldovinetti , Lippo  Lippi  ed  altri. 

Si  espone  al  pubblico  in  questa  chiesa  (i)  un  dossale  o 
altare  d’argento  massiccio,  ove  sono  rappresentate  in 
bassoriliero  molte  storie  della  vita  di  S.  Giov.  Bati- 
sta. Fu  allogata  quest’opera  dall’ Arte  di  Galimala  a 
Maso  Finiguerra,  Antonio  del  Pollaiolo , Maestro  Ciane, 
Michelozzo  di  Bartolommeo  e Andrea  del  Verrocchio.  La 
croce  d’argento  massiccio  sul  detto  altare  fu  ordinata 
dai  Consoli  l’ anno  1^56  a Berto  di  Francesco , Milano 
di  Domenico  Dei  ed  Antonio  di  Jacopo  del  Pollaiolo  (a). 

CHIESA  DEI  SANTI  APOSTOLI. 

Non  merita  fede  la  tradizione  di  alcuni  scrittori  che  la 
Chiesa  dei  Santi  Apostoli  fosse  ediheata  da  Carlo  Magno  (3); 
per  altro  è certo  che  anteriore  al  mille  può  stabilirsi  l’epo- 
ca della  di  lei  fondazione. 

Poi  che  il  lusso  e la  corruttela  dei  Romani  si  furono  in- 
trodotti nell’architettura,  che  bella  di  schietti  modi  avevano 
ricevuto  dai  Greci , di  leggieri  saremo  persuasi  che  andas- 
se questa  per  opera  loro  ogni  giorno  più  degenerata.  Ed 
invero  il  fatto  e la  ragione  del  pari  ci  convincono,  che  ugni 
qual  volta  il  gusto  si  perverte  nei  vani  allettamenti  di 
un’arte,  per  desiderio  di  novità  e di  ricchezza,  dimentica  del- 
la primitiva  origine,  presto  la  verace  idea  del  bello  va  per- 
duta e con  essa  ogni  speranza  di  miglioramento.  Ma,  scon- 
volta r Italia  dai  Barbari , le  arti  presto  furono  esanimi , e 

(1)  Per  la  festa  del  Santo  Precursore. 

(S)  L’ altare  pesa  lib.  395 , e la  croce  lib.  141. 

(3)  È giudicata  apocrifa  un’  iscrizione  nella  facciata , relativa  a 
questo  fatto. 
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l’architettura  cadde  in  una  maniera  rozza  già  designata  col 
nome  di  gotica  antica  (i),  la  quale  più  propriamente  è stata 
di  recente  chiamata  rwnono-òurftara (a).Nonostante^iccomc 
l’estrema  decadenza  delle  arti  si  assomiglia  in  certi  casi 
allo  stato  della  loro  origine , cosi  fra  i rozzi  monumenti  di 
questa  decadenza  ve  ne  furono  alcuni,  che,  per  la  semplicità 
che  li  avvicinava  allo  stato  del  puro  meccanico  bisogno , 
poterono  servire  di  modello  al  risorgimento  della  buona 
maniera  degli  antichi, nella  guisa  che  questi  dalle  pri- 
me rozzissime  opere  si  fecero  strada  all’ingentilimento 
dell’  arte. 

Gettiamo  uno  sguardo  alla  semplice  ma  vaga  propor- 
zione della  Chiesa  dei  Santi  Apostoli , ed  essa  ci  dirà  perchè 
Firenze  diede  il  segnale  del  risorgimento  dell’  architettura 
antica  aU’  Italia.  — È questo  un  modello  che  per  l’ intelli- 
genza che  riluce  nella  semplicità  delle  sue  parti  meglio 
delle  sontuose  rovine  altrove  esistenti  era  atto  ad  infondere 
il  sentimento  primitivo  del  bello  : pochi  ornati  e poche  va- 

(I)  Il  primo  scrittore,  chiunqae  si  fosse,  il  quale,  ignaro  dei 
documenti  che  avrebbero  potuto  disingannarlo , diede  il  nome  di 
gotica  all’architettura  dei  secoli  in  cui  l’ Italia  fu  inondata  dai  Goti, 
non  ponderò  con  quanta  ragionevolezza  sia  da  credersi  che  un  popo- 
lo barbaro  , rozzo  nelle  arti , possa  dar  vita  ad  un  nuovo  modo  di 
architettare  in  un  paese  già  da  gran  tempo  civilizzato.  Posterior- 
mente altri  scrittori  seguirono  senza  riflettervi  questa  denominazio- 
ne , estendendola  di  più  all’  architettura  del  Medio  Evo  ; la  quale 
però  fu  anche  detta  tedesca  , francete  e arabica  dal  nome , talvolta 
dei  popoli  che  l’ adottarono , o più  spesso  'del  paese  che  credevasi 
( quasi  sempre  falsamente  ) aver  dati  i natali  agli  artisti  che  I’  ave- 
vano usata.  Non  fa  caso  poi  trovare  il  nome  di  gotica  applicato  ad 
ogni  qualsiasi  maniera  di  costruzione  che  si  diparta  da  certe  regole 
0 di  semplicità  o di  architettura  antica. 

(3)  S.  Ciampi.  Notizie  sulla  Sagrestia  pistoiese  ec. 
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riazioni  ed  aggiunte  bastavano  a farlo  interamente  belio  e 
gentile  (i). 

Si  avverta  che  nella  navata  di  mezzo,  in  luogo  delle 
fìnestre  ora  esistenti,  ve  ne  erano  altre  lunghe  e strette  co- 
me in  tutte  le  prime  chiese  dei  Cristiani:  così  gli  sfondi 
per  le  cappelle  non  sono , come  ben  si  vede , della  primitiva 
ediGcazione.  L’ ornamento  alla  porta  maggiore  nella  fac- 
ciata è opera  di  Benedetto  da  Rovezzano  vivente  nel  seco- 
lo XVI. 


Pitture,  Sculture  ec.  tn  Chiesa. 

Il  monumento  di  Anna  Ubaldi , se.  Ignoto. 

S.  Martino  che  fa  l’elemosina,  p.  Cosimo  Gamberucci. 

S.  Pietro  che  guarisce  uno  storpiato,  p.  Roncalli  delle  Po- 
marance. 

La  Concezione , p.  Giorgio  Vasari. 

S.  Antonio , p.  Ignoto. 

Il  monumento  di  Bìndo  Altoviti.  Scuola  deW Ammannati. 

L’ immagine  della  Madonna.  Aff.  dei  tempi  di  Giotto. 

I due  busti  in  marmo.  Giovanni  Caccini.  — Gli  ornali 
intorno  alla  nicchia  dietro  l’ aitar  maggiore  , arch.  An- 
tonio Dosio. 

II  tabernacolo  di  terra  cotta  invetriata.  Luca  della  Robbia. 

Il  monumento  di  Oddo  Altoviti,  se.  Benedetto  da  Rovezzano.  - 
La  Natività,  p.  Tommaso  da  S.  Frediano. 

S.  Michele , p.  Stefano  Marucelli. 

S.  Francesco  di  Sales , p.  Ant.  Dom.  Gabbiani.  — Le  altre 
pitture  nella  cappella.  Bonechi. 

Un  Crocifìsso.  Ignoto. 

S.  Bartolommeo , p.  Ignoto. 

(1}  La  Torina  di  questa  chiesa  è quella  di  basilica  romana  con 
sua  tribuna  all’estremità. 
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CHIESA  DI  S.  MINIATO  AL  MONTE. 

Con  gli  avanzi  salvati  dalle  rovine  di  antichi  edifizi  e coi 
principi  dell’architettura  Greco-Romana  fu  costruita  la 
Chiesa  di  S.  Miniato  l’anno  1013  (i}.  In  essa  si  ravvisa  il 
piano  delle  basiliche,  modiGcato  in  parte  per  essere  nell’e- 
stremità superiore  rialzato  in  guisa  da  ofh'ire  al  disotto 
una  specie  di  tempietto  chiamato  Confessione  (2). 

Air  epoca  della  fondazione  del  tempio  appartengono  i 
bassorilievi  e musaici  del  presbiterio  e dell’  ambone  ; ma 
alquanto  posteriori  si  credono  i musaici  della  tribuna.  Le 
Cncstre  di  essa  sono  chiuse  con  lastre  di  una  sorta  di  mar- 
mo trasparente  ( fengite  ) ; cosi  le  Gnestre  della  navata 
maggiore  non  davano  luce  che  a traverso  queste  lastre 
speculari.  La  cappella  di  marmo  che  è nel  mezzo  alla  na- 
vata maggiore  dove  si  scende  nella  Confessione  è opera  di 
Michelozzo  Michelozzi,  che  vi  pose  mano  circa  l’aniu)  1465. 

La  sagrestia  fu  fondata  1’  anno  1387 , e pitturata  da 
Spinello  Aretino. 

In  una  cappella  a sinistra  havvi  il  mausoleo  del  Car- 
dinale di  Portogallo  condotto  da  Antonio  Gamberelli  detto 
il  Rossellino,  il  quale  fu  anche  l’architetto  della  cappella,  che 

(1)  Ad  imitazione  della  facciata  di  questa  chiesa  fu  architettata 
quella  tuttora  esistente  dell' Oratorio  di  S.  Salradore  dell' Arcivesco- 
vado ricostruito  secondo  il  Yasari  Tanno  ISSI  dall’ Architetto  Lapn 
( Jacopo  ) , ma  posteriormente  rinaodemato  nel  suo  interno. 

(2)  Può  essere  importante  il  fare  osservazione  ai  due  gruppi  com- 
posti  di  quattro  colonne  che  si  vedono  in  questa  chiesa.  — Non  sa- 
rebbe fuor  di  proposito  il  credere  che  di  qui , e da  altre  simili  par- 
ticolarità di  ediOzi  a questo  anteriori  derivasse  T architettura  di  S. 
M.  Novella  in  Firenze  e di  altre  chiese  d’ Italia , come  il  Ihimno  di 
Siena,  S.  Francesco  d’ Assisi  ec. 
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Luca  della  Robbia  adornò  nella  volta  coi  suoi  lavori  di 
terra  cotta  invetriata , ed  ebbe  termine  l’ anno  1466. 

Baccio  d’ Agnolo  ricostruì  il  campanile  l’ anno  1519. 

PONTE  ALLE  GRAZIE  O DI  RUBACONTE. 

Questo  ponte  fu  riediGcato  nel  1237  da  Lapo  (Jacopo) 
architetto  supposto  da  alcuni  Tedesco , ma  più  probabil- 
mente dell’alta  Italia.  Esso  comunque  abbia  avuto  alcune 
volte  mestieri  di  riparazioni  e di  restauri,  ha  resistito  alle 
furiose  piene  dell’ Amo  che  in  vari  tempi  atterrarono  gli 
altri  ponti  di  Firenze  (t).  I suoi  archi  (di  ampiezza  dise- 
guale fra  loro  ) erano  in  numero  di  nove  ; ma  venne  di- 
minuito di  due  quando  furono  costruiti  i mulini  sulla  riva 
sinistra  del  fiume. 


PALAZZO  DEL  POTESTÀ*. 

Fu  edificato  verso  la  metà  del  secolo  XIII , e pare  che 
ne  fosse  architetto  Lapo.  Agnolo  Gaddi  un  secolo  dopo  lo 
riattò  in  parte,  c vi  aggiunse  all’  esterno  i merli  che  ora  si 
vedono. 

(1]  Per  tali  ed  altri  motivi  non  è immeritevole  di  osservazione 
il  modo  onde  é costruito.  Il  suo  architetto  non  trascuro  di  preser- 
varlo dall’ escavazione  delle  correnti  per  mezzo  di  una  platea  in 
lastrico  ; ma  invano  si  cercherebbe  di  rinvenirvi  un  particolare  stu- 
dio nel  taglio  e nella  disposizione  delle  pietre  che  compongono  le 
arcate  : poiché  queste  pietre  di  tal  volume  da  potersi  situare  con 
una  mano , son  poste  senza  molta  regolarità  fra  il  cemento , se- 
guendo un  metodo  non  molto  differente  da  quello  che  osavano 
gli  antichi  per  le  volte  a smalto.  Una  certa  regolarità  si  osserva  solo 
nei  cunei  delle  ghiere , le  quali  sono  girate  in  porzioni  di  cer- 
chio ed  hanno  maggiore  altezza  presso  la  sommità  dell'arco  che 
verso  l’impostatura.  È da  notarsi  ancora  come  questo  ponte  sia  pia- 
neggiante. 
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Finché  questo  palazzo  servì  di  residenza  al  Potestà,  fu 
decorato  di  pitture  dai  principali  artisti  del  tempo  ; ma  per 
le  variazioni  fatte  nelle  sue  stanze , in  seguito  dei  diversi 
usi  cui  posteriormente  è stato  destinato,  quasi  tutte  queste 
pitture  andarono  distrutte  od  imbiancate  e con  esse  rico- 
perta d’ intonaco  l’ eilìgie  di  Dante , il  quale , come  lasciò 
scritto  il  Vasari , Giotto  vi  ritrasse  di  naturale  insieme  a 
Ser  Brunetto  Latini  a M.  Corso  Donati  ed  altri  contem- 
poranei. Qualche  moderno  scrittore  fece  parola  di  questa 
memoria  del  Fiorentino  Poeta , disgraziatamente  a noi  man- 
cata , quantunque  fessevi  speranza  che  tolto  lo  strato  di 
bianco  sovrapposto  si  rinvenissero  conservate  le  pitture  e 
tornasse  alla  luce  il  desiderato  ritratto.  Infatti  per  le  solle- 
citazioni di  alcuni  amatori  delle  arti  e la  volontierosa  ap- 
provazione del  Principe , con  l’ opera  del  pittore  Antonio 
Marini  incominciatesi  a scoprire  le  pitture  di  Giotto,  fu  nel 
10  Luglio  1840  dato  ancora  di  contemplare  il  volto  del- 
r Alighieri.  — Si  congettura  che  quando  Giotto  lo  dipinse 
contasse  circa  32  anni  dell’  età  sua. 

In  una  sala  del  secondo  piano  si  conserva  un  affre- 
sco che  credesi  uno  dei  migliori  lavori  di  Ridolfo  del 
Ghirlandaio. 


FABBRICA  DEL  BIG  ALLO. 

La  loggetta  ( chiusa  F anno  1697  ) che  introduceva  un 
tempo  nell’oratorio  della  Misericordia  Vecchia  ove  ora  è 
il  Bigallo , fu  edificata  verso  il  1248. 

In  questi  tempi  ebbe  vita  in  Italia  una  maniera  d’Archi- 
tettura  che  in  progresso  di  tempo  si  appellò  gotica  mo- 
derna (1).  Questo  nuovo  stile  ben  si  scorge  mancante  delle 

(1)  Si  crede  che  questo  nuovo  stile  proveuisse  in  Italia  dall’  O- 
riente , ed  in  particolare  da  Costantinopoli  ov'  eran  passate  le  rcli- 
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regolari  proporzioni  antiche;  onde  dimenticata  questa  prin- 
cipale idea  del  bello,  fu  volto  l’ animo  ad  immaginare  ogni 
maniera  di  novità , e si  cercò  carpire  l’ altrui  ammirazione 
con  tale  un  affollamento  di  ornati  e di  ritagli,  che  fece  del- 
r architettura  quasi  una  prova  di  bizzarria  e stravaganza. 
Però , se  è vero  che  Niccolo  Pisano  diede  il  disegno  della 
loggetta  della  Misericordia  Vecchia,  bisogna  convenire  che 
la  vicinanza  della  fabbrica  antica  di  S.  Giovanni  valesse 
grandemente  a modificare  il  gusto  e la  maniera  di  questo 
architetto. 

Le  statuette  situate  nell’alto  della  facciata  che  guarda  il 
Batistero  è incerto  se  appartengano  ad  Andrea  od  a Niccolo 
Pisano;  come  è incerto  se  nel  sec.  XIV  o XV  fossero  dipinti 
gli  affreschi  che  rappresentano  fatti  e miracoli  di  S.  Pier 
Martire.  — Nell’  Oratorio  che  ora  serve  da  Archivio  si  os- 
servano tre  statue , una  delle  quali  rappresenta  la  Madon- 
na , e sono  opera  di  Alberto  Arnaldi  fiorentino  cui  furono 
allogate  dai  Capitani  della  Misericordia  l’ anno  1358.  (i)Nel 
grado  dell’  altare  si  osservano  molte  figure  dipinte  da  Ri- 
dolfo figlio  di  Domenico  del  Ghirlandaio,  (2) — In  una  stanza 
dell’  ulfizio  è la  copia  di  un  affiresco  esistente  una  volta 


quie  dell’  Impero  e della  civiltà  romana  ; onde  non  senza  ragione 
è stato  di  recente  appellato  Greco-Italico  (V.  Ciampi.  Notizie  sulla 
Sagrestia  Pistoiese  ec.  ].  I Pisani  ed  i Veneziani  furono  forse  i pri- 
mi per  il  loro  commercio  nell’  Oriente  ad  inalzare  in  patria  monu- 
menti che  ne  propagassero  il  gusto  in  Italia.  Ma  per  quante  capric- 
ciose innovazioni  ed  aggiunte  vi  operassero  gli  architetti  Italiani  e 
Oltramontani , fra  i quali  andò  propagandosi , in  tutti  gli  ediflzi  dì 
questa  architettura  greco-italica  o gotico-moderna  è facile  sempre 
ravvisare  le  parti  dell’  architettura  romana  , sebbene  alterate  in  ogni 
loro  ulDcio  e misura. 

(1)  F.  Becchi.  Illustr.  fior.  an.  1839. 

(ì)  Y.  G.  Vasari , Vita  di  Andrea  Pisano. 
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all’  esterno  della  fabbrica , pittura  di  Pietro  Cheliini , della 
quale  una  porzione  superstite  vedesi  in  altra  stanza , tra- 
sportatavi r anno  1777.  Nelle  pareti  di  quest’  ultima  sono 
alcuni  affreschi  attribuiti  a Giottino. 

CHIESA  DI  S.  MABIA  MAGGIORE. 

Fatta  astrazione  dagli  stucchi  e dalle  pitture  che  rico- 
prono gli  archi  e le  volte  di  questa  chiesa , dai  frontespìzi 
sopra  gli  altari  ed  altre  aggiunte  moderne , ci  è dato  oggi 
ancora  osservare  in  essa  un  monumento  d’architettura 
della  metà  del  secolo  XIII.  In  quest’  epoca  la  chiesa  fu  in- 
grandita da  un  architetto  di  nome  Buono  e fiorentino  di 
patria  (i). 

Sembra  questo  il  primo  edifizio  in  ordine  di  epoche 
che  ci  offra  il  modello  di  un  quasi  nuovo  modo  d’ archi- 
tettura , scevro  d’ ogni  imitazione  antica , che  al  principio 
del  medio  evo  si  vide  sorgere  e andò  perfezionandi»!  nel 
corso  di  un  secolo  e mezzo  in  Firenze.  Considerata  la 
chiesa  nel  suo  stato  primitivo , non  sarebbe  possibile  rav- 
visarvi nè  colonne , nè  architravi , nè  comici  di  greca 
architettura  : dei  semplici  pilastri  sostengono  il  tetto  per 
mezzo  di  volte  e di  archi  detti  a sesto  acuto , per  i quali 
avevasi  allora  una  special  predilezione  (2).  — Il  suo  pre- 
gio , indipendentemente  dall’  effetto  che  produce  ai  nostri 
occhi , è nella  veduta  che  sia  dessa  il  primo  modello  o 
punto  di  partenza  di  quell’  ordine  di  cose  che  ammiria- 

(1)  V.  Cianai.  Notìzie  inedite  della  Sagrestìa  Pistoiese  ec. 

(9)  Gli  archi  a sesto  acuto  nelle  fabbriche  sono  una  particolarità 
caratteristica  più  di  certi  tempi  e di  certe  idee  sulla  meccanica,  che 
di  un  genere  particolare  d’ architettura,  la  quale  essi  per  sé  soli  non 
possono  costituire. 
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mo  ingentilito  in  S.  Maria  del  Fiore,  e meglio  nella 
Loggia  dell’  Orgagna. 

Pitture,  Sculture  ec.  in  Chiesa. 

Storia  di  S.  Alberto , p.  Lodovico  Cardi  da  CigoU. 

S.  Liborio , p.  Pier  Dandini. 

S.  Teresa , affr.  Pugliani.  — S.  Massimino  che  comunica 
S.  Maria  Maddalena , p.  Pugliani.  — S.  Alberto , affr. 
Pugliani.  — Gli  affreschi  nella  volta.  Pinzani. 

11  Martirio  di  S.  Biagio , p.  Vannini  e Giusti. 

S.  Francesco , p.  Pier  Dandini.  — Le  due  statue  laterali , 
scult.  Caccini.  — Storie  di  S.  Zanobi , affr.  nella  volta , 
Bernardino  Poccetti. 

Un  Crocifisso  in  rilievo.  Ignoto. 

Storia  di  S.  Cammillo  de  Lellis , p.  Giorgio  Berti. 

La  Madonna  del  Carmine,  Biliverti.  — Gli  afL*.  nella  volta , 
Baldassarre  Franceschini  detto  il  Volterrano. 

G.  Cristo  e S.  M.  Maddal.  dei  Pazzi , p.  Onorio  Marinari. 

— Gli  affr.  nella  volta.  Meucci. 

La  S.  Famiglia  e S.  Francesco , p.  Matteo  Rosselli.  — Gli 
affr.  nella  volta.  Meucci. 

La  discesa  dello  Spirito  Santo , p.  Passignano. 

(Sopra  la  porta).  S.  Cammillo  de  Lellis,  Ant.  Bettini. 

Nel  chiostro  vi  sono  degli  affr.  del  Poccetti  e del  Ferrucci. 

CHIESA  E CONVENTO  DI  S.  TRINITÀ. 

11  disegno  della  Chiesa  di  S.  Trinità  edificata  verso  il 
1250  dicesi  di  Niccolo  Pisano.  Ma  per  le  variazioni  da  essa 
subite , non  senza  un  certo  studio  possiamo  formarci  un 
concetto  del  suo  primitivo  stato.  Delle  cinque  navate  che 
aveva  , le  due  laterali  furono  chiuse  per  costruirvi  le  cap- 
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pelle , le  quali  poi  si  pensò  di  ornare  con  architettura  più 
moderna.  11  presbiterio  fu  aggiunto  nel  secolo  XYI  col  di- 
segno di  Bernardo  Buontalenti,  che  sostituì  ancora  la  pre- 
sente alla  vecchia  facciata  costruita  contemporaneamente 
alla  chiesa.  Priva  di  queste  ed  altre  aggiunte  moderne  rico- 
nosciamo nella  sua  architettura  quella  medesima  di  S.  Maria 
Maggiore , e sebbene  alquanto  più  adorna  e più  grandiosa, 
ha  com’  essa  il  carattere  di  naturalezza  dei  primi  passi  di 
un’  arte  che  non  dall’  imitazione  di  altre  opere , ma  dalla 
sua  propria  natura  ha  vita.  Però  la  sua  semplicità  destitui- 
ta d’incoerenti  ornamenti,  la  fa  bella  di' non  piccolo  pregio. 
Per  essa  fu  cara  cosi  al  Buonarroti , che  (se  vera  ne  corre  la 
fama)  usava  appellarla  sua  sposa.  Riteniamo  quest’  espres- 
sione a di  lei  grandissimo  elogio.  È il  sentimento  di  un 
genio  al  quale  nulla  forse  si  apporrebbe , se  dalla  pratica 
appunto  di  questa  verità  che  per  lui  si  faceva  palese , non 
lo  avesse  disviato  talvolta  il  fuoco  di  un’  indomita  fantasia. 

Pitture,  Sculture  ec. 

Nella  facciata  sopra  la  porta  maggiore  , Giovanni  Caecini 
lavorò  di  scultura  la  SS.  Trinità  : del  medesimo  è la  sta- 
tua di  S.  Alessio  in  una  nicchia  presso  una  delle  porte 
laterali. 

In  Chieia. 

La  Resurrez. , p.  Tommaso  da  S.  Frediano. 

Un  Crocifisso.  Ignoto. 

S.  Giov.  Batista  che  predica , p.  Francesco  Curradi. 

Gesù  morto  e l’ Eterno  Padre , p.  Domenico  Passignani.  — 
Il  monum.  di  Alessandro  Peppoli , se.  Gius.  Castagnoli. 
L’ Annunziazione , p.  Don  Lorenzo  monaco  degli  Angeli. 

S.  Torello , p.  Santi  Pacini. 

(In  Sagrestia).  Diversi  Santi , p.  Pici-  Dandini. 
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Sloric  della  vita  di  S.  Francesco,  affr.  Domenico  del  Ghir- 
landaio. — Una  Pietà , scull.  Vittorio  Barbieri.  — 11  mo- 
num.  di  Francesco  Sassetti , scult  Giuliano  da  S.  Gallo. 

S.  Pietro  Igneo , p.  Taddeo  Mazza.  — S.  Giov.  Gualberto  , 
p.  Domenico  Pestrini. 

L’arch,  dell’  aitar  maggiore.  Martino  Portogalli.  — La  SS. 
Trinità , p.  Pier  Dandini. 

L’ arch.  del  presbiterio.  Buontaknti. 

1 monum.  degli  Usimbardi , scult.  Felice  Palma.  — S.  Pie- 
tro naufragante , p.  Cristofano  Allori.  — 11  Crocifisso  in 
bronzo.  Felice  Palma.  — 11  bassorilievo  all’  altare.  Ti- 
ziano Aspetti.  — S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi , p.  Iacopo 
Chimenti  da  Empoli.  — Gli  affreschi  delle  lunette.  Gio- 
vanni da  S.  Giovanni.  — Gli  affreschi  nella  volta.  Fabri- 
zio Boschi. 

S.  Idelfonso , p.  Ignazio  Hugford.  — Una  Pietà , p.  Giusep- 
pe Perini.  — S.  Geltrude , p.  Giuseppe  Perini. 

La  S.  Famiglia,  p.  Pier  Maria  Pacini.  — S.  Girolamo,  p. 
Pacini. 

S.  Umiltà , p.  Giuseppe  Perini. 

Storia  di  S.  Giov.  Gualberto , p.  Francesco  Corsi. 

Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  p.  Iacopo  Vignali  (copia  di 
quello  di  Paolo  Veronese). 

Cristo  che  porta  la  croce,  p.  Iacopo  Vignali.  — Cristo  ncl- 
r orlo , p.  Matteo  Rosselli. 

La  morte  di  S.  Alessio , p.  Cosimo  Gamberucci.  — Le  due 
statue  laterali , scult.  Giov.  Caccini.  — L’ Annunziaz. , p. 
Iacopo  da  Empoli.  — 11  Martirio  di  S.  Lucia , p.  Pompeo 
Caccini.  — Gli  affr.  nella  volta.  Bernard.  Poccetti. 

S.  Maria  Maddalena , statua  in  legno.  Desiderio  da  Setti- 
gnano  e Benedetto  da  Majano. 

(Sopra  la  porta  maggiore).  La  Concezione , p.  Frane.  Conti. 
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Nel  refettorio  del  convento  che  fu  riattato  dai  Bwmtor 
lenti  si  conservano  undici  lunette  con  affreschi  di  Giov.  da 
S.  Giovanni. 

CBDSSA  E CONVENTO  DI  S.  M.  NOVELLA. 

Considerando  la  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  architettata 
verso  il  1278  dai  frati  Sisto  e Ristoro,  si  concepisce  con 
quanto  amore  per  il  nuovo  e per  il  grande  vagassero  in 
traccia  del  bello  gli  architetti  di  quei  secoli  di  risorgimen- 
to delle  arti , sdegnosi  più  che  ignari  delle  cose  antiche  (i). 
Sembra  che  il  desiderio  del  grande  in  special  modo  signo- 
reggiasse , se  è vero  che  a tale  effetto , con  sacriGzio  della 
regolarità , furono  come  si  osserva  costruite  le  arcate  la- 
terali di  larghezza  sempre  decrescente  quanto  più  si  sco- 
stano dall’  ingresso  della  chiesa  ; affinchè  da  tal  punto  la 
medesima  riguardata  desse  apparenza  di  una  lunghezza 
maggiore  della  reale.  Del  restante  quegli  architetti  mira- 
rono al  grandioso , ma  semplice  e severo , e gli  ornamenti 
per  gli  altari  e per  le  cappelle  sono  opere  aggiuntevi  in 
seguito  e dal  Vasari  e da  altri.  — Leon  Batista  Alberti  cir- 
ca il  1470  diede  il  disegno  per  gli  ornati  della  porta  mag- 
giore e per  il  compimento  della  facciata,  la  quale  non  era 
stata  condotta  che  a poche  braccia  d’ altezza  (2).  — La 

(1)  La  chiesa  é nel  numero  dei  tanti  edifizi,  la  cui  architettura , 
in  mancanza  di  nome  più  appropriato , suol  dirsi  gotica.  Quantun- 
que in  essa  tutto  spiri  desiderio  di  novità  ed  apparente  noncuranza 
delie  cose  antiche , un  diligente  osservatore  si  avvede  che  l’ idea 
delle  colonne  aggruppate  é tolta  dagli  stessi  edilizi  della  decadenza 
dell'  architettura  romana  , poiché  uno  di  questi , quale  è il  tempio 
di  S.  Miniato  al  Monte  , ne  offre  l’ esempio  (V.  pag.  S96). 

(S)  In  questa  facciata  si  vedono  due  monumenti  astronomici: 
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chiesa  è lunga  brac.  168 , larga  {^6  nelle  tre  navate , c 
106  nella  crociata.  Il  campanile  si  dice  architettato  dai  me- 
desimi frati  Sisto  e Ristoro. 

Pitture,  Sculture  ec. 


Le  pitture  sopra  le  porte  della  facciata  sono  di  Ulisse 
Ciocchi. 


In  Chieia. 


L’ Annunziazione , p.  Santi  di  Tito. 

Il  monum.  d’ Ippolito  Venturi , scult.  Stefano  Ricci. 
Il  martirio  di  S.  Lorenzo , p.  Girolamo  Macchietti. 
Il  monum.  di  Maria  Venturi , scult.  Stefano  Ricci. 
La  Natività , p.  Batista  Naldinù 
La  Presentazione  al  tempio , p.  B.  NalcUni. 

Gesù  deposto  di  croce , p.  B.  Naldini. 

(A  un  pilastro).  S.  Pier  Martire , p.  Lod.  Cigotì. 

La  Resurrez.  di  Lazzaro , p.  Santi  di  Tito. 
(Nell’ovato).  11  Padre  Eterno , p.  Santi  di  Tito. 


uno  di  essi  consiste  in  un  quadrante  ; l’ altro  è composto  di  due 
armille  concentriche  e situate  in  due  piani  normali  fra  loro.  L’uso 
cui  doveva  servire  il  primo  sembra  chiaramente  espresso  dalla  iscri- 
zione scolpita  nella  parte  orientale  del  medesimo , e che  qui  si  ri- 
porta : 

DILIGENTI  OBSERVATIONE  PERSPEC- 
TA  TROPICORCM  DISTANTIA 
6.  XLTI.  LVII.  XXXIX.  L 
ET  ANCl'LO  SECTIONIS 
G.  XXIII.  XXVIII 
XXXXVIIII.  LV 

Con  il  secondo  dovevano  determinarsi  i punti  del  mezzogiorno  e 
dell’  equinozio  , per  mezzo  dell’  ombra  che  di  sé  stesse  ricevono 
nella  parte  concava  le  armille  appositamente  situate  nei  due  piani 
del  meridiano  e deU’  equatore.  Questi  istrnmenti  vi  furono  posti  dal 
Padre  Ignazio  Danti  cosmografo  di  Cosimo  I. 

s6 
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Il  monum.  della  Beata  Villana.  Bernardo  di  Matteo  da  Set- 
tignano. 

Un  miracolo  di  S.  Raimondo , p.  Giacomo  LigozxL 
n deposito  di  Gior.  Batista  Ricasoli.  Romolo  di  Taddeo  da 
Fiesole.  — (Nell’alto  della  parete}.  Il  monum.  di  Monsig. 
Tedice  Miotti.  Lino  da  Siena. 

S.  Lucia  , p.  Ridolfo  del  Ghirlandaio.  — La  Madonna  con 
Gesù  e diversi  Àngioli.  Cimabue  (i).  — Il  martirio  di  S. 
Caterina.  Giuliano  Bugiardini,  M.  Buonarroti  e il  Tribolo. 
La  tavola  all’altare  della  cap.  del  Sacramento,  p.  Iacopo  Ft- 
gnaU.  — I due  quadri  allato.  Pier  Dandini.  — Gli  altri 
due  alle  pareti  laterali.  Gio.  Sagrestani  e Gio.  Bonechi. 
— La  Pietà , affr.  in  una  lunetta.  Benedetto  Velio.  — Gli 
affr.  nell’  altra  lunetta.  Pier  Dandini. 

Un  CrociGsso , p.  Michele  Tosini. 

Storie  di  S.  Gio.  Evangelista,  affr.  Filippino  Lippi. — (Dietro 
l’altare).  La  B.  Vergine  con  Gesù,  se.  Bened.  da  Maiano. 
Architettura  dell’  aitar  maggiore.  Giuseppe  del  Rosso.  — 
L’  Assunzione , p.  Luigi  Sabatelli. — Gli  Angeli  alla  cro- 
ce , scult  Gio.  Batista  Giovannozzi.  — Gli  Angeli  sulle 
porte  del  coro , scult.  Stefano  Ricci.  — Gli  Angeli  del 
presbiterio , scult.  Antonio  Franzoni. 

Gli  affreschi  nel  coro.  Domenico  del  Ghirlandaio  (a). — Gl’in- 
tagli delle  spalliere.  Baccio  d Agnolo  (3). 

Un  deposito  in  bronzo  nel  piano  della  navata  di  mezzo.  Lo- 
renzo Ghiberti. 

L’ archit  della  cap.  dopo  l’ aitar  maggiore.  Giuliano  da  S. 
Gallo.  — n Crocifisso  in  legno.  FU.  Brunelleschi. 

(1)  ’V.  Capitolo  seg.  Borg’ Allegri. 

(aj  In  queste  pitture  sono  varj  ritratti  di  Fiorentini  contempo- 
ranei deir  autore.  — Nella  storia  di  S.  Elisabetta  furon  dipinti  dal 
Buonarroti  quei  due  che  sembrano  afiEscciati  ad  un  terrazzo. 

(3)  I sedili  son  lavoro  di  G.  Gargiolli  col  disegno  del  Vasari. 
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n Salvatore  che  resuscita  la  figlia  dell’Arcisinagogo , p. 
Ang.  Bronzino. — I due  bassi  rilievi  in  marmo.  Gio.  Ban- 
dini d.®  deir  Opera.  — I due  depositi  di  marmo.  Disegno 
del  Buonarroti.  — La  mensa  dell’altare,  ardi.  Miche- 
lang.  Buonarroti.  — Le  pitture  della  volta.  Akss.  Allori. 
— L’ archit  della  cap.  Antonio  Dosio. 

Gli  affreschi  rappresentanti  il  Paradiso  e l’ Inferno.  Andrea 
di  Ciane  Orgagna.  — La  tavola  all’altare.  Andrea  di  Cia- 
ne Orgagna. 

(Sopra  la  porta  del  Campanile).  Il  Padre  Dtcmo  con  la  Ver- 
gine e varj  santi.  Buffalmacco. 

Sagrestia. 

V arch.  della  Sagrestia.  Fra  Iacopo  Talenti  da  Nepoziano. 
La  Conversione  di  S.  Paolo , p.  Sebastiano  da  Cortona. 

Il  Battesimo  del  Salvatore , p.  Gio.  Stradano. 

(Dietro  r altare).  L’ ÀnnunziazioDe  e due  Santi  allato,  p. 
Cammillo  Perini. 

La  Crocifissione , p.  Giorgio  Vasari. 

S.  Vincenzo  Ferrerio , p.  Pier  Dandini. 

Le  pitture  in  due  ovati.  Iacopo  Vignali. 

Diversi  altri  quadri.  Matteo  Rosselli. 
n Lavamani  di  terra  cotta  con  pila  di  marmo.  Luca  della 
Robbia. 

Il  Crocifisso  sulla  porta.  Tommaso  di  Ser  Giovanni  dei  Gui- 
di detto  Masaccio  (i). 

S.  Giacinto , p.  Alessandro  Allori. 

(1)  Questo  Crocifisso  stava  ana  volta  in  mezzo  ad  alcune  figure 
dipinte  da  Masaccio  sopra  l’ altare  del  Rosario , le  quali  sono  ora 
coperte  da  una  tavola  del  Vasari.  — Del  primo  di  questi  due  pittori 
erano  a ciascun  pilastro  alcune  figure  d*  Apostoli  che  Tnron  tolte. 
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Una  statua  giacente , bassorUieTO.  Vincenzo  Danti. 

S.  Caterina,  bassorilievo  in  carta  pesta.  Dwìtemco  Atticciati. 
(Ad  un  piUttroj  S.  Giacinto , p.  Iacopo  ChimenH  da  Empoli. 
La  Resurrezione , p.  G.  Vasari. 

I monum.  della  famiglia  Del  Rosso,  sculL  Gio.  Batista  Gio- 
vannozzi. 

La  Madonna  del  Rosario , p.  G.  Vasari. 

II  monum.  del  teologo  Fontana , sculL  Gvueeppe  Spedalo. 

I bassirilievi  del  pulpito , scult.  Maestro  Lazzaro. 

Cristo  e la  Samaritana , p.  Alessandro  Allori. 

II  monum.  del  Rossi  Melocchi , scult.  Giusejfpe  Spedalo. 

11  monum.  d’Antonio  Strozzi,  scult.  Andrea  e Silvio  da 
Fiesole  e Maso  Boscoli. 

S.  Caterina  dei  Ricci , p.  Giuseppe  Romanelli. 

S.  Vincenzo  Ferrerie , p.  Iacopo  Coppi  d.°  del  Meglio. 

Il  CrociGsso  sopra  la  porta  maggiore.  Giotto  di  Bandone. 

Nel  cortile  che  è di  Ranco  alla  chiesa  dalla  parte  della 
Piazza  Vecchia  vedesi  un  affresco  di  Gaspero  MartelUni , 
rappresentante  la  Madonna  col  figlio  o S.  Teresa.  Dalia 
parte  opposta  si  trova  il  chiostro  verde  cosi  denominato 
da  alcune  pitture  di  Paolo  Uccello  a terra  verde , il  quale 
fu  uno  dei  primi  insieme  a Filippo  Brunelleschi  che  appli- 
casse alla  prospettiva.  — Presso  la  porta  della  chiesa  vedesi 
una  tavola  con  S.  Vincenzo,  S.  Caterina  e l’Arcangelo  Raf- 
faello dipinti  a tempera  da  Spinello  Aretino.  Dal  chiostro 
si  entra  nella  cappeUa  che  dicesi  degli  Spagnuoli , dipinta 
da  Simon  Memmi  e da  Taddeo  Gaddi  (i).  Non  lungi  dalla 
porta  di  questa  cappella  si  trova  un  altare  con  un’antica 


(1)  Vi  si  vede  rappresentata  la  Chiesa  di  S.  M.  del  Fiore  seeondu 
il  dise^o  lascialo  da  Arnolfo  , che  fa  poi  in  parte  ntodilicato , spe- 
cialmente presso  la  cupola. 
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tavola  pitturata  da  Simon  Metrmi,  cd  ai  Iati  due  Santi  di- 
pinti a fresco  da  Bem.  Poecetti.  Il  Crocifisso  sopra  la  vici- 
na porta  è pittura  di  Stefano  dal  Ponte  Vecchio  scolare  di 
Giotto.  ~ Nell’  altro  chiostro  sono  da  osservarsi  molte  pit- 
ture di  Lodovico  Cigoli , Alessandro  Allori,  Santi  di  Tito, 
Cosimo  Gamberucci , Bem.  Poecetti,  Benedetto  Velia,  Gre- 
gorio Pagani , ed  altri. 

ORATORIO  DI  s.  CARLO. 

Fu  edificato  da  Arnolfo  col  nome  di  S.  Michele  l’anno 
128i,  allorché  fu  tolta  l’antica  chiesa  dedicata  a S.  Michele 
Arcangelo , per  costruire  in  suo  luogo  la  loggia.  L’ anno 
1616  vi  passò  la  Compagnia  di  S.  Carlo  , c forse  allora  fu- 
rono rimodernati  gli  altari  nel  modo  che  si  vede. 

Pitture  ec.  in  Chiesa. 

11  Crocifisso  in  legno.  Ignoto. 

S.  Carlo , p.  Matteo  Rosselli. 

La  presentazione  al  tempio , p.  Fabbrizio  Boschi. 

CHIESA  DI  S.  REMIGIO. 

Non  si  ha  certa  tradizione  riguardo  al  tempo  nel  quale 
S.  Remigio  (anticamente  S.  Romeo)  fu  ricostruito , comec- 
ché se  ne  siano  supposti  architetti  quei  frati  Sisto  e Risto- 
ro che  edificarono  S.  Maria  Novella.  Ma  se  ciò  é , vero  an- 
che apparisce  che  eglino  non  seguirmio  in  ambedue  un 
simigliante  stile  d’architettura.  S.  Remigio  non  presenta 
parte  nessuna  di  maniera  antica  ; anzi  ponendo  mente  alle 
sue  singole  parti , vi  si  ravvisano  gii  stessi  principj  d’ ar- 
chitettura di  S.  Maria  Maggiore  e di  S.  Trinità , abbenché 
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differiscano  fra  loro  nel  complesso.  — Può  cougettararsi 
che  simile  all’  interno  di  S.  Remigio  f(»se  la  loggia  di  Or- 
sanmichele  che  Arnolfo  fabbricò  circa  quest’  epoca , e che 
fu  poscia  rivestita  di  pietra  e resa  più  adorna  l’ anno  1337. 
— I tabernacoli  che  ora  si  vedono  agli  altari  accennano 
un’  epoca  non  anteriore  al  1600. 

Pitture,  Sculture  ec.  in  Chiesa. 

L’ Annunziazione , p.  Francesco  MorosinL 
Lo  sposalizio  della  V'ergine , p.  Domenico  Martinelli. 

In  Sagrestia.  La  Deposizione  di  croce , p.  Giottino.  — L’.\n- 
nunziazione , p.  Andrea  Orgagna. 

(Dietro  r alter  maggiore).  S.  Remigio,  p.  Giuseppe  Bezzuoli. 
La  Concezione,  p.  Iacopo  tC Empoli  (i).  — Gli  affr.  nella 
cappella.  Paolo  Sarti. 

S.  Leonardo , p.  Francesco  Morosini. 

Un  Crocifìsso.  Ignoto. 

S.  Sebastiano , p.  Francesco  Morosini. 

(1)  Vuoisi  che  il  pittore  rappresentasse  questa  Concezione  ad  im- 
magine del  pensiero  di  Dante  , che  nella  yisione  della  Madonna  , 
Canto  XXIII  del  Paradiso  , dice  : 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella 

Formala  in  cerchio  a guisa  di  corona , 

E cinsela , e girossi  intorno  ad  Ella. 


Io  sono  amore  angelico , che  giro 
L’alta  letizia  che  spira  dal  ventre, 

Che  fu  albergo  del  nostro  disiro. 

Perocché  cosi  disponesse  Gaddo  Caddi  patrono  della  cappella  a ri- 
membranza che  di  essa  fu  già  patrono  l' Alighieri. 
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CHIESA  E CONVENTO  DI  S.  CROCE. 

La  Chiesa  di  S.  Croce  fu  fondata  l’ anno  1294 , ed  Ar- 
nolfo  ne  diede  il  disegno. 

Non  si  vuol  dissimulare  che  in'  un’opera  tanto  ma- 
gnifica maggiore  studio  di  eleganza  avremmo  desiderato 
nell’ architetto  ; ma  i benevolenti  dell’arte  riconoscono 
nello  stile  purgato  e nella  bene  intesa  semplicità  delle 
opere  dei  primi  maestri  quella  scuola , che  il  gusto  dei  loro 
concittadini  seppe  contenere  nel  retto  sentiero , mentre  gli 
animi  della  rinascente  civiltà  sorgevano  desiderosi  di  con- 
cetti nuovi , arditi , sorprendenti  ; la  qual  forza  di  senti- 
mento altrove  per  mala  sorte  volse  gli  architetti  a stra- 
vaganze che  pur  troppo  il  nome  di  gotiche  meritarono. 

La  Chiesa  è lunga  braccia  fiorentine  240 , e larga  70 
nelle  tre  navate. 

\ 

11  Fosart  d(^  la  metà  del  secolo  XVI  aggiunse  le  co- 
lonne c i frontespizi  degli  altari  ; nei  quali  ornamenti 
avendo  spiegata  maggior  grazia  che  in  tanti  altri  da  lui 
medesimo  architettati  nelle  chiese  di  Firenze,  ne  fa  cre- 
scere il  rammarico  che  riescano  incongruenti  tali  parti 
architettoniche  dentro  una  chiesa  (i).  Presso  la  facciata  sor- 
gono da  terra  i rudimenti  di  un  campanile.  Questo  fu  in- 
cominciato col  modello  di  Baccio  Bandinelli,  a spese  di 
Castello  Quaratesi , il  quale  ancora  fece  fare  a Baccio  (U 
Agnolo  il  disegno  per  la  facciata  della  chiesa  ; ma  da  am- 
bedue  le  imprese  si  ritrasse  per  non  avergli  voluto  per- 
mettere gli  Operai  del  Convento  di  porvi  la  propria  arme. 

(1)  In  (ale  occasione  furono  tolte  alcune  pitture  antiche  rappre- 
sentanti i misteri  della  Passione.  Posteriormente  fu  anche  imbian- 
cato il  ritratto  di  Dante  dipinto  da  Gintio  nella  navata  minore  a 
tramontana  presso  una  delle  porte  principali. 
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Pitture , Sculture  ec. 

< 

Nella  facciata  sopra  la  porta  maggiore  vedesi  la  statua 
in  bronzo  di  S.  Lodovico  opera  di  Donatello. 

In  Chieia. 

La  Deposiz.  di  Croce , p.  Francesco  De’  Rossi  d.®  il  Sahiati. 
La  Crocifissione , p.  Santi  di  Tito. 

Monum.  di  M.  Bumarroti.  Il  busto  di  Michelangelo.  Bati- 
sta Lorenzi  detto  del  Cavaliere.  L’ affresco.  Batista  Nal- 
dini.  Le  tre  statue  : l’Archilettura , la  Scultura  e la  Pit- 
tura. Gio.  delt  Opera,  Valerio  doli,  Lorenzi. 

(Nel  piUatro  di  fronte).  L’ immagine  della  Madonna , scult 
Antonio  RosselUni. 

G.  Cristo  che  porta  la  Croce , p.  Giorgio  Vasari. 

11  monumento  di  Dante  Alighieri , scult  Stefano  Ricci. 

G.  Cristo  innanzi  a Pilato , p.  Jacopo  Coppi  d.°  Del  Meglio. 
Il  monumento  dell’ Alfieri , scult  Antonio  Canova. 

Le  sculture  del  pulpito.  Bened.  da  Majano. 

La  Flagellazione  di  G.  Cristo , p.  Alessandro  del  Barbiere. 
Il  monum.  del  Machiavelli , scult.  Innocenzo  Spinazzi. 

G.  Cristo  nell’  orto , p.  Andrea  del  Minga. 

Il  busto  di  Luigi-Gaetano  Lanzi , scult.  Giuseppe  Belli. 

S.  Giov.  Batista  e S.  Francesco , affr.  Andrea  del  Castagno. 

— L’Annunziazione,  scult  Donatello. 

Il  mausoleo  di  Leonardo  Bruni , scult.  Bernardo  RosselH^ 
ni.  — La  B.  Vergine , bassorilievo.  Andrea  VerroccMo. 
L'ingresso  di  G.  Cristo  in  Gerusalemme,  p.  Cigoli  e Biliverti. 
S.  Francesco  , p.  Batista  Naldini. 

Cap.  del  Sacram.  Gli  affr.  nella  volta.  Gherardo  Stamina. — 
Il  monumento  dello  Skotniki , scult.  Stefano  Ricci.  — Le 
due  statue  di  terra  cotta  invetriala.  Scuola  della  Robbia. 

— Il  monum.  dell’  Oginski , scult  Francesco  Pozzi.  — 
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Il  Cenacolo , p.  Giorgio  Vasari.  — II  busto  del  Raddi , se. 
Ottavio  Giovannozzi.  — Il  monum.  della  Contessa  d’Al- 
bany , scult.  Emilio  Santerelli. 

11  monum.  scpolcr.  appartenente  alla  famiglia  Martelli , 
scult.  Desiderio  da  Settignano. 

La  Vergine  e S.  Tommaso , affr.  Bastiano  Mainardi  da  S. 
Gimignano  (i). — L’Incoronaz.  della  Vergine , p.  Giotto. 

(Nell’atrio  della  Sagrertia).  Un  Crociflsso , fi Margarttone. 

V architettura  della  cappella  del  Noviziato.  Michelozzi. 

Sagrestia. 

Storie  di  G.  Cristo , affr.  Scuola  di  Giotto. 

Storie  della  Madonna , affr.  Taddeo  GaddH.  — La  Madonna  ^ 
e varj  Santi , p.  T.  Gaddi.  — Storie  di  S.  M.  Maddalena , 
affr.  T.  Gaddi. 

L’Ascensione,  p.  Cris tofana  Allori.  — (Nei paiiotto deU’ ai- 
tare). S.  Tommaso  d’ Aquino , p.  Passignani. 

S.  Francesco , p.  Paolo  Rosselli.  — S.  Elena  , p.  Giov.  BiU- 
verti.  — S.  Lorenzo  che  fa  T elemosina , p.  Passignani. 

— Gli  Affr.  nella  Cap. , Giov.  da  S.  Giovanni. 

Il  monum.  di  Carlotta  Bonaparte , se.  Lorenzo  BartoHni. 

Il  Padre  Eterno , la  SS.  Vergine  e due  Santi , p.  Scuola  di 
Andrea  del  Sarto? 

I monum.  di  Giuseppe  Salvetti  e di  Gaspero  Paoletti , se. 
Stefano  Ricci. 

L’ architettura  dell’  Aitar  maggiore.  Giorgio  Vasari.'-^  Gli 
affreschi  nel  coro.  Agnolo  Gaddi. 


(1)  Dice  il  Vaseri  che  i cartoni  furono  disegnali  da  Domenico 
del  Ghirlandaio  suo  maestro. 
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L’ Incoronazione  della  B.  Vergine  ed  il  voto  dei  Fiorentini 
liberati  dalla  peste , affr.  Gaspero  Martellini. 

Un  miracolo  di  S.  Antonio,  p.  Giuseppe  Sahatelli. — L’aflr. 
nella  lunetta  superiore , Francesco  Sahatelli,  — Un  mi- 
racolo di  S.  Antonio , p.  Giuseppe  Sahatelli.  — L’ affr. 
nella  lunetta  superiore.  Luigi  Sahatelli. 

La  Madonna  e quattro  Santi  in  terra  cotta  invetriata.  Luca 
della  Rohbia.  — Il  martirio  dei  Santi  Lorenzo  e Stefano , 
affr.  Bernardo  Daddi. 

L’Annunziazione,  p.  Scuola  del  Vasari,  — Storie  di  Costan- 
tino , affr.  Giottino.  — Il  monum.  di  Uberto  dei  Bardi , 
scult.  Giottino. 

Arch.  della  cappella  Niccolini.  Antonio  Dosio.  — L’Assun- 
zione e r ineoronaz.  di  M.  Vergine,  p.  Alessandro  Allori. 
— I monum.  e le  statue , scult  Antonio  Francatila.  — 
Gli  affr.  nella  Cappella.  Volterrano. 

Il  monum.  di  Alessandro  Galilei , scult  Girolamo  Ticciati. 

11  CrociGsso  in  legno.  Donatello. 

n martirio  di  S.  Lorenzo , p.  Ligozzi. 

La  SS.  Trinità,  p.  Cigoli. 

La  discesa  dello  Spirito  Santo , p.  G.  Vamri. 

Il  monum.  del  Cocchi , arch.  Zanobi  del  Rosso. 

Il  monum.  di  Carlo  Marsuppini , se.  Desiderio  da  Settignano. 

La  Madonna  col  Figlio , affr.  Giotto? 

V Ascensione , p.  Giov.  Stradano. 

Il  busto  di  Angiolo  lavanti , scult  Spinaxzi. 

G.  Cristo  e S.  Tommaso,  p.  G.  Vasari. 

Il  monumento  di  Giov.  Lami , scult  Spinazzi. 

La  Cena  in  Emaus , p.  Santi  di  Tito. 

Il  monumento  del  Signorini , scult.  Stefano  Ricci. 

La  Bisurrezione , p.  Santi  di  Tito. 

11  monum.  di  Galileo , arch.  Giulio  Foggini.  Il  busto  di 
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Galileo , G.  Batista  Faggini.  La  statua  che  rappresenta 
r Astronomia,  Vincenzo  Faggini.  La  statua  che  rappre- 
senta la  Geometria , Girolamo  Ticciati. 

(lo  un  piiMtro  di  froote).  Varie  Storie  della  B.  Vergine , p. 
Ignoto. 

Gesù  deposto  dalla  Croce , p.  Batista  Naldini. 

11  monumento  del  Filicaia , scult.  Ignoto. 

La  Deposizione  di  Croce,  p.  Agnolo  Bronzino. 

Nei  chiostri  si  trovano  i monumenti,  dell’ Alamanni  di 
autore  ignoto,  di  Francesco  Pazzi,  attribuito  a Nino  figlio 
di  Andrea  Pisano,  e quello  di  Gastone  della  Torre  Pa- 
triarca di  Aquileja,  attribuito  ad  Agostino  da  Siena. — Tra 
i più  moderni  vedesi  il  monum.  di  Virginia  Blasis  scol- 
pito da  Luigi  Pampaioni.  Il  bassorilievo  sul  monum.  di 
Francesco  Sabatelli  è lavoro  di  Emilio  Santerelli;  il  bu- 
sto è del  Manfredini. 

Nei  Chiostri  è la  cappella  della  famiglia  Pazzi  costrui- 
ta col  disegno  di  Filippo  di  Ser  Brunelksco.  Questo  mo- 
num. appartiene  ai  primi  del  secolo  XV,  epoca  famosa, 
nella  quale  per  opera  di  quest’  architetto , Firenze  la  pri- 
ma diede  esempio  di  architettura  greca  già  da  gran  tempo 
obliata. 

CHIESA  DI  S.  DOHENICO  ^SL  MAGLIO. 

Questa  chiesa  dicesi  che  fosse  costruita  l’ anno  1297  ; 
ma  le  colonne  ed  i frontespizj  agli  altari  ed  alla  porta 
sono  posteriori  di  tre  secoli  almeno. 

Pitture  in  Chiesa. 

Cristo  nell’  orto , p.  Matteo  Rosselli. 

La  Madonna  e S.  Domenico,  p.  Baldi. 

Gli  affreschi  nelle  lunette.  Soderini , Ferretti  e Meucci. 
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PALAZZO  VECCHIO. 

L’ antio  1298  fu  affidata  ad  Arnolfo  la  costruzione  del 
Palazzo  della  Signoria,  ora  Palazzo  Vecchio:  ma  venendogli 
da  chi  governava  circoscritto  il  loco,  per  non  permettere 
a niun  conto  che  si  ediflcasse  sai  suolo  che  aveva  servito  di 
base  alle  atterrate  case  degli  liberti  ed  altri Ghibdlini  ribd- 
li,egli  fu  costretto  a fondare  il  palazzo  fuor  disquadra  per 
accomodarvi  ancora  l’antica  torre  della  Vacca, sopra  la  qua- 
le fu  quindi  proseguito  il  campanile  alto  da  terra  br.  150. 

Chè  se  il  bello  dell’  architettura  emerge  principalmen- 
te c si  rende  viepiù  sensibile  per  l’ espressione  della  cosa 
architettata,  stimeremo  valente  Arnolfo  ohe  col  linguaggio 
sublime  e lo  stile  severo  di  questa  fabbrica  ci  parla  anch’og- 
gi  r incorrotta  potenza  e la  non  vana  grandezza  dei  padri 
nostri  (i).  Altri  tempi  di  lusso  frivolo  e ricercato  ci  addi- 

(1)  Nel  dar  giudizio  sulle  «pere  degli  archi  tetti  bisogna  non  sde- 
gnare affatto  di  riportarsi  ai  tempi  ed  ai  costumi  nei  quali  essi  vi- 
verano.  Ci  preservi  il  cielo  dall'  idea  che  l’ architettura  possa  giam- 
mai soggiacere  alla  moda  ; ma  é certo  che  alcuni  monumenti  i 
quali  adesso  non  sono  da  imitarsi , riportandosi  a certi  bisognai , a 
certi  costumi , a certi  sentimenti , sono  bellissimi.  Per  un  tal  quale 
esempio  è bella  la  poesia  di  Ossian  ( anche  attribuendola  al  moderno 
Macpbcrson  ) quantunque  per  chi  voglia  scriver  con  ragionevole 
scopo , oggiraai  non  imitabile.  È da  riflettersi  che  fra  i tanti  ele- 
menti i quali  compongono  il  bello , oltre  all’  espressione  e conve- 
nienza delle  singole  parti , come  vuole  la  naturai  meccanica , e 
come  r occhio  stesso  ammaestrato  dalla  natura  ben  conosce  e si 
piace  , oltre  alla  grata  sensazione  ( forse  in  gran  parte  misteriosa 
per  noi } di  certe  forme  e proporzioni , la  parte  principalissima  del 
bello  deriva  dall’  espressione  dell’  insieme  dell’edifizio.  Questa  espres- 
sione , che  acquista  valore  a misura  della  mente  che  deve  sentirla , 
varia  di  genere  a seconda  della  maniera  di  architettura  ; onde  un  edi- 
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tano  gli  ornati  della  parte  inferiore  dd  primo  cortile;  poi- 
ché sembrando  austero  troppo  a chi  comandava  l’an.  156& 
quanto  vi  aveva  architettato  Mkhelozzo  Mkhelozzi  un  se- 
colo e mezzo  dopo  la  morte  di  Arnolfo,  si  credè  raffazzo- 
narlo con  ornati  di  plastica,  i quali  si  vcdon  tuttora. 

Nel  1495  fu  per  istigazione  del  Savonarola  deliberato 
di  fare  una  gran  sala  per  un  nuovo  Consiglio  di  mille 
cittadini,  alla  quale  posta  opera  l’ architetto  Simme  del 
Pollajuolo  detto  il  Cronaca  fece  prova  del  suo  ingegno 
nella  costruzione  degli  estesi  cavaltotti — Giorgio  Vasari 
' rialzò  per  ordine  del  duca  Cosimo  questi  cavalletti  per  da- 
re altezza  proporzionata  alla  sala,  conducendo  a One  gli 
ornamenti  di  architettura  incominciati  nella  medesima  da 
Baccio  BandinelH,  ed  immaginandovene  altri. 

Per  opera  del  medesimo  Vasari  fu  riattato  l’interno  del 
Palazzo  principalmente  nelle  scale,  ed  ebbero  termine  le 
vaste  aggiunte,  le  quali  con  altro  stile  si  fecero  alla  primi- 
tiva fabbrica  d’ilmo^o.  Si  trova  anche  scritto  che  le  fac- 
ciate a levante  ed  a mezzogiorno  di  questo  palazzo  furono 
architettate  da  Bernardo  Buontalenti. 

Olio  si  fa  per  lei,  sublime  o lieto,  severo  o festevole,  e per  colpa 
dell'  architettura  prende  aspetto  capriccioso , fantastico , inconse- 
guente ed  irragionevole.  Alcune  espressioni  son  relative  ai  tempi , 
imperocché  le  religioni  ed  i costumi  ispirarono  l'architettura,  ed  a 
vicenda  ne  furono  ispirati.  Cosi  nell'architettura  greca  quelle  parti 
che  son  tali  da  lar  con  grazia  il  loro  ufficio  e nulla  più  , quella  sem- 
plicitA  d' andamento  nelle  linee  , quelle  superflcie  piane  ohe  spirano 
serenità  come  una  fronte  senza  rughe , erano  l'espressione  dei  tem- 
pi , e viceversa  davano  ai  lieti  portici  d' Atene  infondere  i sentimenti 
agli  stoici,  come  gli  archi  trionfali  ai  vanagloriosi  Romani,  la  Log- 
gia dei  Priori  e il  Duomo  ai  Fiorentini. 
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Pitture,  Sculture-  ed. 

Salone  del  Consiglio. 

Negli  spartimenti  del  soffitto  furoù  dipinti  da  Giorgio 
V<imri  parecchi  avvenimenti  narrati  dagli  storici  fiorentini , 
e le  figure  allegoriche  delle  città,  castella  e fiumi  della 
Toscana.  Del  medesimo  e dei  suoi  scolari  sono  gli  affreschi 
delle  pareti  rappresentanti  la  conquista  di  Pisa  e la  batta- 
glia di  Marciano  che  sott<q)ose  Siena  a Firenze.  — Nei 
quattro  angoli  si  vedono  quattro  storie  dipinte  sulla  lava- 
gna; due  da  Jacopo  Ligozzi,  tra  le  quali  quella  che  rap-  * 
presenta  la  Legazione  dei  dodici  Ambasciatori  fiorentini 
spediti  a Bonifazio  Vili  in  un  tempo  stesso  da  dodici  di- 
verse potenze  d’Europa;  una  dal  Cigoli  e l’altra  dal  Pa»- 
BÌgnani. 

Statue  nel  dello  Salone.  Cosimo  I.  Baccio  BandinelU. — 
Ercole  e Anteo.  Vincenzo  Be’ Bossi. — Ercole  che  ammazza 
un  Centauro.  Vinc.  De’ Rossi.  — La  Virtù  che  opprime  il 
Vizio.  Gio.  Bologna.  — Ercole  e Caco.  Fine.  De’ Rossi.  — 
Un  guerriero.  Ignoto.  — Adamo  ed  Èva.  B.  Bandinella  — 
Le  quattro  statue  laterali  al  gruppo  suddetto.  Ignoto. — Er- 
cole e Diomede.  Vinc.  De^ Rossi.  — Ercole  col  cinghiale 
d’Erimanto.  Vinc.  D^ Rossi.  — Il  Valore  e un  prigioniero, 
opera  non  compita.  Michelangiolo  Buonarroti.  — Ercole  e 
Ippolita.  Vinc.  De’ Rossi. — Giov.  de’Medici,  detto  delle 
bande  nere  o l'Invincibile  (assiso) , Cosimo  I,  Clemente  VII 
e Carlo  V,  tutte  del  BandinelU;  Giovanni  de’Medici  sud- 
detto, di  Vincenzo  Danti;  e il  duca  Alessandro  dello  stesso 
Baccio  BandinelU. 

Furono  anche  dipinte  dal  Fosari  e dai  suoi  discepoli  al- 
cune stanze  contigue  al  salone,  dette  il  Quartiere  di  Leon  X, 
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ed  altre  al  secondo  piano , tra  le  quali  la  sala  detta  degli 
Elementi.  In  queste  pitture  sono  i ritratti  di  molti  cele- 
brati Fiorentini  vissuti  dal  tempo  di  Cosimo  il  Vecchio  Gno  a 
quello  di  Cosimo  I.  — Francesco  De’ Rossi  detto  il  Saldati , 
rappresentò  nella  sala  d’ Udienza  i fatti  del  Console  Cam- 
mino. — Lo  Stradano  dipinse  a olio  le  stanze  della  du- 
chessa Eleonora.  — Le  pitture  deUa  cappella  dedicata  a 
S.  Bernardo  sono  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio  che  lavorò  an- 
che nella  sala  dell’  Orivolo  o dei  Gigli. 

Nel  cortile  vedesi  una  fontana  di  porGdo  con  un  putti- 
no  di  bronzo  gettato  da  Andrea  Verrocchio , ed  un  Ercole 
e Caco  scolpiti  da  Vincenzo  De'  Rossi. 

Sculture  all’  eitemo. 

Ercole  e Caco  furono  scolpiti  da  Doccio  BandinelU.  — 
I due  Termini  ad  ambedue  i lati  della  porta , sono , quello 
muliebre  del  BandinelU,  ed  il  maschile  del  suo  allievo  Ftn- 
cenzo  dei  Rossi.  — L’anno  1304  fu  eretto  il  David,  statua 
colossale  che  Michelangelo  Buonarroti  all’  età  di  anni  29 
trasse  da  un  marmo  abbandonato  quasi  inutile , come  mal 
ridotto  da  chi  Io  aveva  in  prima  sbozzato.  — Fu  dato  Gno 
dai  tempi  antichi  il  nome  di  Marzocco  ad  un  leone  scolpito 
in  pietra  che  stava  sulla  ringhiera  del  Palazzo.  Demolita 
questa  nel  1809 , fu  tolto  l’ antico , e ne  fu  posto  sul  para- 
petto della  scalinata  uno  già  scolpito  in  marmo  da  Do- 
natello. 

Si  può  avere  un’  idea  delle  fabbriche  private  di  quei 
tempi  nelle  due  seguenti  architettate  da  Arnolfo. 


Digilized  by  Google 


320 


capìtolo  sesto. 


CASA  MASTELLI. 

Canto  alla  Paglia  n.°  879. 


Arch.  Arnoìfo  di  Cambio. 

PALAZZO  flu’  SPIMI  ORA  FERRDNL 
PUuta  S.  Trinila , n.°  1181-89. 


Arch.  Arnolfo  di  Cambio, 

Si  avverte  che  i froatespizi  e colonne  alla  porta  e alle 
Gnestre  appartengono  al  sec.  XVIII. 

CATTEDRALE. 

Ad  Arnolfo  ordinò  la  repubblica  di  Firenze  il  progetto 
per  la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  nei  seguenti  termini:  — 
« Attesoché  la  somma  prudenza  d’un  popolo  d’origine 
« grande  sia  di  proceder  negli  ailari  sum  di  modo , che 
« dalle  operazioni  esteriori  si  riconosca  non  meno  il  savio , 
a che  magnanimo  suo  operare;  si  ordina  ad  Arnolfo  ca- 
« po-maestro  del  nostro  Comune , che  faccia  il  modello  o 
« disegno  della  rinnovazione  di  S.  Reparata , con  quella 
« più  alta  e sontuosa  magniGeenza , che  mventar  non  si 
« possa , nè  maggiore  nè  più  bella  dall’  industria  e potere 
« degli  uomini  ; secondochc  da  più  savi  di  questa  città  è 
« stato  detto  e consigGato,  in  pubblica  e privata  adunanza, 
« non  doversi  intraprendere  le  cose  del  Comune , se  il  con- 
« cetto  non  è di  farle  corrispondenti  ad  un  cuore , che  vien 
« fatto  grandissimo , perchè  composto  dell’  animo  di  più 
(.(  cittadini  uniti  insieme  in  un  solo  volere.  » Ben  corrisponde 
l’opera  di  Arnolfo  all’alto  concetto  dei  grandi  che  la  ediGca- 


Digitized  by  Google 


OPERE  d’arte.  321 

vano.  Chè  se  egli  tenne  uno  stile  forse  troppo  severo , 
anziché  chiamarlo  in  colpa , debbono  gli  architetti  venerare 
una  maniera  castigata  che  tanto  si  addice  aUa  sublime  pu- 
rità della  cristiana  religione , quanto  ne  discorda  la  bizzar- 
ria degli  ornamenti,  che  architetti  poco  assennati  con  esem- 
pio fatale  introdussero  e [oopagarono  nel  resto  dell’Euro- 
pa. La  leggiadra  architettura  delle  finestre  ci  mostra 
che  i tempi  non  correvano  avvmi  ad  ogni  gentilezza  ; e 
se  tal  leggiadria  manca  io  alcune  altre  parti , questo  di- 
fetto è ampiamente  compensato  dalla  magnifica  bellezza 
dell’insieme.  — La  prima  pietra  fu  gettata  l’ anno  1298 ^i). 

Altri  architetti  dopo  la  morte  d’ Arnolfo  assistertelo  al- 
r esecuzione  del  suo  disegno:  Giotto  da  Vespignano , Tad- 
deo Gaddi,  Andrea  Orgagna  e Lorenzo  di  Filippo  ; perchè , 
a motivo  di  frequenti  e lunghe  interruzioni  per  disastrose 
guerre  che  ebbero  a sostenere  i Fiorentini , scorsmo  circa 
160  anni  prima  che  avesse  termine  l’elevazione  di  questo 
edifizio.  Poche  variazioni  subì  il  progetto  d’ Arnolfo:  se  non 
che  Filippo  di  Ser  BruneUesco  aggiunse  le  quattro  piccole 
tribune  esterne  sotto  il  tamburo  della  cupola , e persuase  a 
non  voltare  la  medesima  immediatamente  sopra  le  tribune 
come  nel  modello  d’ Arnolfo  (2] , ma  a tenerla  stdlevata  sot- 
toponendole un  fregio  alto  circa  venti  braccia  con  un 
grande  occhio  in  ciascuna  faccia  per  illuminarla. 

Empiono  molte  pagine  interessanti  nell’  istoria  dell’  ar- 
chitettura le  contrarietà  che  ebbe  a superar  Filippo,  onde 
far  prevalere  i suoi  allora  straordinari  concetti,  posto 

(1)  In  quest'opera  Amolfe  ingentilì  e condusse  a miglior  grado 
queir  ordine  di  architettura  quasi  direbbesi  abbozzato  nella  Chiesa 
di  S.  Trinità. 

(S)  11  suo  disegno  è rappresentato  da  Simone  ifemmi  nel  Capi- 
tolo di  S.  Maria  Novella. 
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a confronto  di  più  che  300  architetti  italiani  e oltramontani 
vaneggianti  in  ridicoli  progetti,  trasecolati  alla  di  lui  pro- 
posta di  voltare  la  cupola  senza  centine.  Pure  tanta  era  la 
superiorità  del  suo  ingegno,  che,  dqx>  una  lotta  a vero 
dire  non  breve,  seppe  vincere  la  guerra  che  ignoranza  ed 
invidia  gli  suscitarono.  La  cupola  fu  per  lui  voltata , come 
aveva  dichiarato , senza  armatura,  e restò  compita  sino 
all’  apertura  per  la  laateri»a  l’ anno  1436.  Di  questa  lan- 
terna fece  il  Brunelkseo  il  disegno,  quantunque  partito  di 
questa  vita  l’ anno  1446,  gli  fosse  tolto  di  vedere  il  termine 
deir  opera  sua. 

Tutta  la  chiesa  occupa  un’area  di  22118  braccia  qua- 
drate, ed  è lunga  braccia  260  e 90  centesimi  dalla  fecciata 
all’  ultima  cappella , larga  nelle  tre  navate  braccia  67  , e 
nelle  crociere  braccia  160.  Dalla  superficie  poi  del  pavimen- 
to all’estremità  della  croce  sono  braccia  202;  8 della  croce , 
4 della  palla,  36  della  lanterna , 61  della  cupola  e 93  sino 
a terra  (i). 

(1)  Secondo  il  conceUo  d’ Arnolfo  le  naTate  avrebbero  dovuto 
avere  5 archi  e non  i , se  alcune  famiglie  allora  potenti , le  quali 
avevano  case  e terreni  costeggienti  la  parte  posteriore  della  fab- 
brica, non  avessero  negato  un  conveniente  spazio  attorno  alla  me- 
desima. Tuttavia  la  sua  lunghezza  non  é superata  che  da  quella 
della  Basilica  Vaticana  e di  S.  Paolo  di  Londra , come  si  rileva  dal 
seguente  confronto  ricavato  dalla  Guida  metodica  di  Roma  del  Mel- 
rhiorri: 

S.  Sofia  di  Costantinopoli.  Lung.  . . . Palmi  Ì9S 


S.  Paolo  sulla  Via  Ostiense » 578 

S.  Petronio  di  Bologna 595 

Metropolitana  di  Milano » 606 

Metropolitana  di  Firenze » 669 

S.  Paolo  di  Londra » 710 


Basilica  Vaticana  dalla  porta  alla  cattedra  . » 837 
Confrontando  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  con  quella  di  S.  Pie- 
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Sopra  una  delle  otto  facce  del  tamburo  vedesi  incomin- 
ciato il  ballatoio,  che  secondo  il  disegno  di  Baccio  i Agnolo 
doveva  cingere  tutta  intorno  la  cupola.  L’ opera  restò  a tal 
punto  senz’  altro  termine  per  i consigli  di  Michelangelo 
Buonarroti , il  quale  oltre  al  biasimarlo  come  mal  corri- 
spondente alle  altre  parti  dell’  edibzio , disapprovò  alta- 
mente che  per  esso  fossero  tagliate  le  morse  non  senza 
proposito  lasciate  fuori  dal  Brunelleschi.  11  disegno  che 
questi  dicesi  avesse  lasciato  per  il  ballatoio  era  andato  per- 
duto per  incuria  dei  ministri  dell’  Opera  ; quello  di  Miche- 
langelo non  ebbe  effetto  per  le  lunghe  dispute  che  ne  in- 
sorsero. 

Aveva  Arnolfo  dato  principio  alla  facciata  di  questa 
chiesa  (i)  ; ma  immaginatane  Giotto  una  più  sontuosa  ed 
ornata , fu  per  lui  condotta  fino  a quasi  la  metà  dell’  al- 
tezza (a).  Cosi  incompleta  restò  Gno  all’anno  1586,  quan- 
do con  animo  di  vederne  eretta  altra  di  architettura  più 
moderna  fu  con  improvida  sollecitudine  diroccata  senza 
salvarne  che  le  sole  statue.  Non  pertanto  dei  molti  disegni 
che  furono  allora  prodotti  per  ordine  del  Granduca  Fran- 
cesco I e dal  Buontalenti  e dal  Dosio  e dal  Cigoli  e dal 
Silvani  e da  vaij  altri , non  si  seppe  a qual  dare  la  prefe- 
renza, e la  chiesa  rimase  incompleta  in  questa  parte. 
Un  altro  disegno  s’ incominciò  ad  eseguire  non  molti  anni 
dopo  ; ma  insortone  mal’umore  nel  popolo  , restò  in  tronco 

tro  di  Roma  e con  la  volta  semisferica  del  Panteon  (le  maggiori 
che  esistano]  si  trova  che  quella  di  Firenze  le  supera  amendne  nel- 
l’altezza e nel  perimetro  della  base. 

(1)  Se  ne  vede  una  pittura  nell’  uffìzio  del  Bigallo. 

(9)  Di  questa  ne  danno  idea  tre  pitture  : una  nel  chiostro  di 
S.  Croce  , un’  altra  di  mano  del  Poccetti  nel  chiostro  di  S.  Mar- 
co , ed  un’  altra  in  un  quadro  della  Compagnia  della  Misericordia. 
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l’ Opera  nel  suo  incominciamento  del  quale  resta  ancora 
qualche  vestigio  (i). 

Pitture,  Sculture  ec. 

Le  statuette  che  sono  all’ esterno  della  porta  laterale 
presso  il  campanile  vengono  da  alcuni  attribuite  a Niccolò 
Aretino.  — Le  opere  di  scultura  dell’  altra  porta  laterale  in 
faccia  alla  canonica  diconsi  di  Giovanni  Pisano.  — Sopra 
una  delle  porte  laterali  a tramontana  è un  basso  rilievo 
rappresentante  la  B.  Vergine  portata  dagli  Angeli,  scolpito 
da  Nanni  <f  Anton  di  Banco  : più  abbasso  sono  due  statuette 
di  Donatel/o  ; e nella  lunetta  vedesi  in  musaico  l’Ànnun- 
ziazione  della  B.  Vergine , opera  di  Domenico  del  Ghirlan- 
daio. — Le  statue  sopra  la  porta  di  fronte  a Via  del  Coco- 
mero si  suppongono  di  Jacopo  della  Quercia. 


In  Chiein. 


S.  Reparata  ed  altre  Vergini , p.  Gio.  Bizzelli.  — I tre  An- 
geli , alfr.  Santi  di  Tito. 

11  martirio  di  S.  Keparata , p.  Domenico  Passignani. 

11  busto  di  Filippo  di  Scr  Brunellesco , scult.  Baggiano. 

(1)  In  altre  quattro  difTerenti  epoche  si  é cercato  di  supplire  con 
lavori  provrisorj  e con  pitture  a questa  mancanza  di  una  facciata.  Nel 
1515  si  eresse  una  facciata  di  legname  dipinta  da  Andrea  del  Sarto 
pel  ricevimento  in  Firenze  di  Papa  Leone  X.  Quindi  demolita  quella 
di  legno,  la  nuda  muraglia  fu  adornata  nel  1589,  per  li  sponsali  di  Fer- 
dinando I , con  grandi  quadri  storiati  e con  statue  : altra  volta  per 
le  nozze  di  Cosimo  III  ( nel  1661  ) si  copri  di  una  gran  tela  dipin- 
ta ; ed  ultimamente  , nel  1688 , fu  pitturata  a fresco  da  Ercole  Gra- 
xiani  per  l' architettura , e da  Bartolommeo  Veronese  per  le  figure , 
come  in  parte  ancora  si  vede. 
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S.  Antonino  arciv. , p.  Francesco  Poppi. 
n busto  di  Giotto , scolt  Benedetto  da  Maiano. 

La  statua  di  Giannozzo  Manctti , scult  Ignoto. 

S.  Giuda  Taddeo,  affr.  Lorenzo  di  Bicci. 

11  monumento  con  la  statua  sedente  d’Antonio  d’Orso  vesc. 

fiorentino , scult  Andrea  Pisano. 

S.  Miniato , statua  in  carta  pesta.  Batista  Lorenzi. 

La  statua  di  Pier  Farnese  (i)  montato  sopra  un  mulo. 

Jacopo  Orgagna. 

n monumento  di  Giuseppe  Bencivenni-Pelli , scult  Giovac- 
chino  Carradori. 

Il  monumento  di  Luigi  Marsili , affr.  Lorenzo  di  Bicci. 

Il  Profeta  Ezechia  , statua  in  marmo.  Ignoto. 

II  monumento  di  Pier  Corsini  rese,  fiorentino , affr.  Lorenzo 
di  Bicci. 

S.  Antonino  arcir.  fiorentino , statua  in  carta  pesta.  Batista 
Lorenzi. 

La  Natività , p.  Gregorio  Pagani. 

Il  busto  di  Marsilio  Ficino , scult.  Andrea  Ferrucci. 

L’ adorazione  dei  Magi , p.  Ignoto. 

(Ad  ano  dei  grandi  piloni  ohe  «ottengono  la  cupola).  La  Statua 

di  S.  Matteo , scult  Vincenzo  Be'  Bossi. 

Tribuna  di  S.  Antonio. 

S.  Filippo , statua  in  marmo.  Giovanni  Bandini  detto  Del- 
r Opera. 

S.  Vittorio  e S.  Barnaba , affr.  restaurato.  Lorenzo  di  Bicci. 

(1)  Fu  Capitan  generale  dei  Fiorentini , ed  è rappresentato  sopra 
nn  mulo,  perché  dicesi  che  l’anno  1363  nella  battaglia  di  Bagno  a 
Vena  contro  i Pisani , mortogli  sotto  il  cavallo , restò  abbandonato 
dai  suoi , Onebé , montato  un  mulo  che  a caso  gli  si  offerse , tornò 
alla  pugna  ed  ottenne  vittoria. 
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Due  Santi  Martiri , a£fr.  restaurato.  Lorenzo  di  Bicci. 

S.  Matteo  e S.  Sebastiano,  affr.  restauralo.  Lorenzo  di  Bicci. 

S.  Tommaso , afifr.  restaurato.  Lorenzo  di  Bicci. 

S.  Iacopo  , statua  in  marmo.  Giovanni  DelT  Opera. 

( Sopra  la  porta  della  lagrertlB}.  Il  baSSOrillCVO  dì  terra  COtlB 

inveir.  Luca  Delia  Robbia. 

Tribuna  di  S.  Zanobi. 

S.  Giovanni , statua  in  marmo.  Benedetto  da  Rocezzano. 

S.  Luca  evangelista  statua  in  marmo.  Nanni  (^Antonio  di 
Banco. 

S.  Giovanni  statua  in  manno.  Donatello? 

Gesù  Cristo  coi  discepoli , p.  Bernardino  Poccetti.  — Il  Ci- 
borio d’ argento.  Giuseppe  Francesco  Bambi.  — Il  Depo- 
sito di  bronzo  del  vesc.  S.  Zanobi.  Lorenzo  Ghiberti. — 
11  Cenacolo , p.  Giovanni  Balducci. — La  missione  degli 
Apostoli  a predicare , p.  Bernardino  Poccetti. 

La  statua  di  S.  Matteo , scult  Donatello? 

La  statua  di  S.  Marco , scult  Niccolò  Aretino. 

S.  Pietro , statua  in  marmo.  Baccio  BcmdineUi. 

La  porta  di  bronzo  della  sagrestia.  Luca  della  Robbia.  — 11 
bassorilievo  di  terra  cotta  invetriata  sopra  la  porta.  Luca 
della  Robbia  (i). 

Interno  della  sagrestia.  I putti  in  marmo  che  gettano  acqua  , 
scult  Baggiano. — Il  fregio  di  putti  e festoni , intaglio  in 
legno.  Donatello,  (a) 

(1)  Fu  questo  il  primo  lavoro  che  Luca  facesse  di  tal  genere. 

(3)  È degna  d’  osservailone  in  questa  sagrestia  e nell’  altra  una 
piattabanda  composta  di  circa  36  cunei  di  macigno  in  testata , ar- 
chitettura del  Brunellesehi. 
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Tribuna  della  S.  Croce. 

S.  Andrea , statua  in  marmo.  Andrm  Ferrucci. 

Un  Santo , affr.  r.  Lorenzo  di  Dicci. 

Un  Santo , affr.  r.  Lorenzo  di  Dicci. 

La  morte  di  S.  Giuseppe,  p.  Giov.  Dom.  Ferretti. — Un  San- 
to, affr.  r.  Lorenzo  di  Dicci. — Lo  Sposalizio  della  B.  Ver- 
gine , p.  Mauro  Soderini. 

S.  Tommaso , statua  in  marmo.  Vincenzo  De’ Rossi. 

(Al  pilone  della  capota).  Statua  di  S.  JaCOpO  , SCUlt.  JoCOpo 
Tatti  da  Sansovino. 

V Annunziazione , p.  Federigo  Zuccheri. 

( Presto  una  porta  di  fianco }.  Dante  con  la  Veduta  di  Firenze 
e la  rappresentazione  della  Divina  Commedia  , p.  Dome- 
nico di  Michelino  (i). 

La  Visitazione  di  S.  Elisabetta , p.  Giov.  Daìducci. 

Il  vesc.  S.  Zanobi,  statua  in  carta  pesta.  Pietro  Francavilìa. 

n Re  David , statua  in  marmo.  Ignoto. 

Il  monumento  dell’  inglese  Giovanni  Acuto  condottiero  dei 
Fiorentini , affr.  Paolo  Uccello. 

Il  vesc.  S.  Andrea  Corsini , statua  in  carta  pesta.  Antonio 
d"  Annibaie. 

Il  monumento  di  Niccolò  Marucci  da  Tolentino  condottiero 
dei  Fiorentini , affr.  Andrea  del  Castagno. 

( Sopra  la  porta  Uterale }.  Il  monumento  in  legno  di  Don  Pie- 
tro di  Toledo.  Ignoto. 

S.  Giov.  Gualberto,  statua  in  carta  pesta.  Giovanni  Cùccini. 


(1}  Questa  memoria  di  lui  fu  dalla  Repubblica  fiorentina  de- 
cretato che  qui  si  ponesse  l’anno  IMS  ( Gaye.  Carteggio  ined. 
d' Artisti  ). 
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Un  deposito  in  marmo , scult.  Ignoto  (i). 

La  statua  di  Poggio  Bracciolini , scult.  Ignoto. 

D busto  di  Ant  Squarcialupi , scult.  Benedetto  da  Afatano. 

n Concilio  Gorentino , p.  Giov.  Batista  Paggi  ? 

Le  pitture  antiche  all’altare.  Ignoto.  — Alcuni  Angeli , 
affr.  Santi  di  Tito. 

( Sopra  la  porta  maggiore  ].  L’ Incoronazioue  della  Vergine  > 
musaico.  Gaddo  Gaddi. 

La  mostra  dell’  orivolo , alFr.  Paolo  Uccello. 

Il  disegno  del  pavimento  di  marmi  di  varj  colori  si  attri- 
buisce in  parte  a Baccio  ét Agnolo,  al  Buonarroti  e a Fran- 
cesco da  S.  Gallo. 

Domenico  Livi  da  Gambassi  (villaggio  toscano)  fu  dalla  Re- 
pubblica richiamato  di  Germania  per  lavorare  i vetri  co- 
loriti dei  Gnestroni.  Credesi  che  i disegni  del  maggior 
numero  di  essi  sieno  di  Lorenzo  Ghiberti  e di  Donatello. 

La  cupola  fu  incominciata  a dipingere  l’ anno  1572  dal 
Vasari  che  vi  fece  la  corona  dei  Profeti  intorno  all’  ot- 
tagono della  lanterna , e proseguita  dopo  la  sua  morte 
da  Federigo  Zuccheri. 

Il  coro  fu  eseguito  col  disegno  di  Giuliano  di  Baccio  di  Agnolo, 
e adorno  di  bassirilievi  del  Bandinelli  e d’ altri  scultori. 

Il  Cristo  morto  sostenuto  da  un  Angelo , e il  Padre  Eterno 
che  benedice  il  popolo,  statue  che  posano  snll’altar  mag- 
giore, furono  scolpite  da  Baccio  Bandinelli.  Dietro  l’altare 
si  vede  un  gruppo  incominciato  da  Michelangelo  e non 
terminato.  Vien  detto  questo  la  Pietà,  c rappresenta 
Maria  che  ha  fra  le  braccia  il  Gglio  morto  Gesù , soste- 
nuto dall’  altra  Maria  e da  Nicodemo , il  quale  sorregge 

(1)  E stato  da  alcuni  supposto  che  contenga  le  ossa  di  Aldo- 
brandino Ottobuoni  Anziano  della  Repubblica  fiorentina;  da  altri 

quelle  di  Andrea  Pisano. 
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pure  con  un  braccio  la  madre  che  sembra  mancare  per 
il  dolore  (i).  — Il  Crocifisso  io  legno  fu  scolpilo  da  Bt- 
nedetto  da  Maiano. 

Quasi  nel  centro  della  tribuna  della  S.  Croce  si  vede  sul  pa- 
vimento una  lapidetta  circolare  di  marmo,  dentro  cui  av- 
vene  incastrata  eccentricamente  un’altra  più  piccola.  Que- 
st’ ultima , insieme  ad  una  lastra  di  rame  affissa  presso 
una  finestra  della  lanterna  della  cupola  e forata  per  dar 
passaggio  ai  raggi  del  sole,  costituiva  l’antico  Gnomone 
che  Paolo  Toscanelli  (2)  costruì  poco  dopo  la  metà  del 
secolo  XV,  affine  di  esplorare  i momenti  estivi  solstiziali 
e le  variazioni  dell’  obliquità  deU’  ecclittica , delle  quali 
fino  da  quei  tempi  si  sospettava.  Il  P.  Leonardo  Xime- 
nes  (3),  considerando  l’ importanza  di  questo  gnomone  per 
la  sua  altezza  eccedente  di  gran  lunga  quella  degli  altri 

(1)  Dicesi  che  Michelangiolo  tì  lavorasse  negli  aitimi  anni  di  sua 
vita  con  mente  di  adornarne  la  propria  tomba  ; ma  come  tante  altre 
opere  non  ebbe  poi  cura  di  terminarlo , forse  perchè  la  di  lui  mano  , 
quantunque  abile  più  d'ogni  altra  a scolpire,  non  giungeva  a ritrarre 
i sentimenti  troppo  grandi  della  sua  anima. 

(2)  Paolo  Toscanelli  fu  grande  fllosofo,  geometra  ed  astronomo, 
e tanto  più  grande  per  quei  tempi , in  quanto  chè  non  dava  opera 
a questi  studj  per  a(q>licarli  alle  vili  menzogne  dell’ astrologia,  tlon- 
teraporaneamente  e forse  prima  del  Colombo  progettava  il  viaggio 
alle  Indie  Orientali  per  la  via  di  ponente , ed  intorno  a ciò  inviava 
l'anno  147A  relazioni  e carte  disegnate  al  re  di  Portogallo  ed  al 
Colombo  ; il  quale  ne  prendeva  maggioro  incitamento  all’  ardita  im- 
presa , animato  di  per  sé  dal  grande  pensiero  d’ incontrare  terre 
sconosciute  per  via.  11  Toscanelli  mori  1’  anno  U8S  ; e quantunque 
si  ritenga  che  non  prima  del  U96  Vasco  di  Gama  si  aprisse  la  via 
per  le  Indie  raddoppiando  il  Capo  di  Buona-Speranza , sembra  che  il 
Borentino  geografo  nelle  sue  lettere  al  Colombo  accennasse  come 
conosciuto  questo  cammino. 

(3)  YedU’opera  di  Leonardo  Ximanes , Lo  Gnomone  Fiorentino. 
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gnomoni  moderni , credè  utile  modiQcarlo  aggiungendo  nel 
pavimento  una  lamina  di  metallo  graduata  per  dedurne  os- 
servazioni più  esatte.  — A ciò  si  riferisce  l’ iscrizione  in 
marmo  che  leggesi  non  lungi  in  un  pilone  della  cupola. 

Campanile. 

architettò  il  Campanile  di  S.  Maria  del  Fiore,  di 
cui  la  prima  pietra  fu  gettata  Tanno  1334  (i).  Taddeo 
Gaddi  che  ne  ebbe  la  direzione  dopo  la  morte  di  Giotto 
credè  per  il  meglio  di  non  aggiungervi  la  cuspide  alta  50 
braccia  a seconda  del  modello  lasciato  dal  primo  ; perciò 
gli  diede  compimento  all’  altezza  di  braccia  144  da  terra. 

Questo  monumento  di  semplice  struttura  e adorna  in- 
sieme , maestoso  in  uno  ed  elegante,  porta  forse  il  vanto  di 
bellezza  sopra  quanti  altri  di  tal  genere  ne  ergessero  i mo- 
derni. 


Opere  di  Scultura. 

Nella  faccia  volta  al  Bigallo , ossia  a ponente.  Tre  Evangelisti, 
statue  in  marmo.  Donatello.  — (Sui  canto  verso  la  Miser!- 
oordia).  Un  Evangelista , statua  in  marmo.  Gio.  ddRossi. 
Nella  faccia  a mezzogiorno.  Tre  Profeti , statue  in  marmo. 

(1)  li  decreto  della  Repubblica  per  farlo  inalzare  diceva  : « Che 
« superata  l’ intelligenzia  etiam  di  chi  fosse  stato  atto  a dame  giu- 
« dizio  si  costruisse  un  ediflzio  cosi  magnifico , che  per  altezza  e 
« qualità  del  lavoro  ne  venisse  a superare  tanti  quanti  in  quel  ge- 
« nere  ne  fossero  siati  fatti  da’  Greci  o da’  Romani  ne’  tempi  della 
« loro  più  florida  potenza.  » Questo  decreto  è riportato  dal  Migliore 
del  pari  a quello  per  l’ edificazione  del  Duomo  da  lui  nominato  la 
prima  scrittura.  — Modernamente  , per  non  essersi  essi  potuU  rin- 
venire nell' Archivio  delle  Riformagioni,  ne  é stata  da  alcuno  posta 
in  dubbio  r autenticità. 
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Andrea  Pisano.  — Un  Profeta  , statua  in  marmo.  Giot- 
tino  f 

Nella  faccia  a levante.  Un  Santo , statua  in  marmo.  Niccolò 
Aretino.  — Due  Santi , statue  in  marmo.  Donatello.  — 
Un  Santo , statua  in  marmo.  Niccolò  Aretino. 

Nella  faccia  a tramontana.  Tre  statue  in  marmo.  Luca  della 
Robbia.  — Una  statua  in  marmo.  Nanni  di  Bartolo. 

Le  statuette  sopra  la  porta , e i bassorilievi  rappresentanti 
i sette  pianeti , le  sette  virtù , le  sette  opere  di  miseri- 
cordia e i fatti  del  Testamento  Vecchio  sono  di  Andrea 
Pisano;  Fidia , Àpclle , Donato,  Platone,  Aristotile,  To- 
lomeo , Euclide  e i sette  Sacramenti  sono  di  Giotto  ; e 
di  Luca  della  Robbia  sono  i bassirilievi  della  Gramma- 
tica , della  FilosoGa , della  Geometria , dell’Astronomia 
e della  Musica. 


PONTE  ALLA  CARRAIA. 

Verso  r anno  1304  si  rifabbricò  di  pietra  il  Ponte  alla 
Carraia  per  T innanzi  stato  di  legno  ; ma  essendo  per  la 
piena  del  1333  (i)  intieranwnte  rovinato,  fu  ricostruito 
nel  modo  che  ora  apparisce.  Congetturasi  che  T architetto 
ne  fosse  Fra  Giovanni  da  Campi. — Altre  volte  questo  ponte 
è stato  danneggiato  per  le  escrescenze  del  Gume , ed  ha 
avuto  mestieri  di  riparazioni  ; fra  le  quali  sappiamo  che 
per  opera  di  BartoUmmeo  Ammannati  furon  riposti  due 
archi  rovinati  per  la  piena  del  1557. 

(1)  Gaye , Carteggio  ined.  d’ Artisti.  Archivio  delle  Riforma- 
zioni. 
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PONTE  TECCHIO. 

Il  ponte  che  presentemente  vedesi  dove  è stato  il  più 
antico  ponte  della  città,  architettò  Taddeo  Gaddi,  di  sem- 
plice ma  bella  e solida  struttura , voltando  ciascheduna 
delle  tre  arcate  di  una  sola  porzione  di  cerchio  (i). 
Ciò  fu  dopo  r anno  1333.  — Il  ponte  è lungo  brac.  162 
circa  ; largo  da  testata  a testata  br.  31  e 75  centes. , e so- 
stiene due  file  di  botteghe  che  comprendono  una  larghez- 
za di  otto  braccia  per  parte. 

CHIESA  d’ ORSANMICHELE. 

Dicesi  che  nel  1337  Taddeo  Gaddi  rifondasse  la  loggia 
che  in  questo  luogo  aveva  costruita  Arnolfo,  e dietro  il  di- 
segno di  quest’  ultimo  la  rivestisse  di  pietra  forte , archi- 
tettandovi al  di  sopra  un  corpo  di  fabbrica  per  magazzini 
da  grano.  — Forse  tutto  il  disegno  fu  meramente  del 
Gaddi  (a). 

Pochi  anni  dopo  fu  da  Andrea  Orgagna  chiusa  la  log- 
gia e ridotta  ad  uso  d’ oratorio , e con  ricche  pietre  e 
marmi  scolpiti,  ingegnosamente  collegati  fra  loro,  co- 
struito il  tabernacolo  che  è nell’  interno.  In  quest’  opera 
si  scorge  compendiato  quel  genere  d’ architettura  più  spe- 
cialmente detta  gotica,  che  in  quel  secolo  e per  altri  dopo 
fu  adottata  in  particolar  modo  oltremonti  ; la  quale  ope- 
ra fra  i molti  disegni  che,  a quanto  ci  lasciò  scritto  il 

(1]  L’  arco  di  mezzo  ha  di  corda  br.  fior.  50  e di  freccia  br.  7 
e 66  centes.,  cioè  fra  un  sesto  e un  settimo  circa  della  corda.  Le 
pile  son  grosse  br.  11. 

(8)  Gaye,  Carteggio  ec.  d’ Artisti- 
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Vasari , presentò  l’ Orgagna  venne  prescelta , verisimil- 
mente  perchè  spesso  al  gusto  di  alcuni  meno  assennati , 
molti  ornati  e stravaganti  si  affanno  più  che  pochi  con 
ragionevolezza  composti  e con  grazia. 

Pitture,  Sculture  ec. 

All’esterno  sono  quattordici  nicchie  con  diciotto  statue. 
Nella  faccia  a ponente  per  cui  si  entra  in  chiesa  è un  S. 
Lò  che  credesi  opera  di  Nanni  <F Antonio  di  Banco,  un  S. 
Stefano  ed  un  S.  Matteo  (i) , ambedue  di  Lor.  Ghiberti. 
Nella  faccia  a tramontana  è una  statua  che  credesi  un  S. 
Luca  , di  Mino  da  Fiesole , con  sotto  un  bassorilievo  di 
Donatello  allusivo  a S.  Giorgio , la  cui  statua  quivi  era 
dapprima.  Yien  poi  un  gruppo  di  quattro  Santi,  del  no- 
minato Nanni,  un  S.  Filippo  del  medesimo  e un  S.  Pie- 
tro di  Donatello. 

A levante  si  vede  un  S.  Luca  di  Gio.  Bologna , un  S.  Tom- 
maso con  Gesù  Cristo  di  Andrea  del  Verrocchio , ed  un 
S.  Gio.  Batista  del  Ghiberti. 

A mezzogiorno  è un  S.  Gio.  Evangelista  di  Baccio  da  Mon- 
telupo , il  S.  Giorgio  di  Donatello , un  S.  Jacopo  del  so- 
prannominato Nanni , ed  un  S.  Marco  di  Donatello. 

Si  osserva  in  chiesa  una  Madonna  col  Figlio , di  mano  di 
Simone  da  Fiesole  (2]  ed  un’  altra  col  Figlio  e S.  Anna  di 

(1)  Da  una  denunzia  di  beni  e avere  di  MieMozzo  lUichelozzi 
(V.  Gaye,  Carteggio  ined.  d’ Artisti  ec.)  si  rileva  che  egli  aiutasse  il 
Ghiberti  a lavorare  questa  statua. 

(3)  Nell’  interno  della  chiesa  Tu  imbiancato  un  affresco  , di  mano 
d’ .Andrea  del  Sarto,  esistente  in  un  esagono  del  secondo  pilastro 
dalla  parte  volta  a tramontana , e che  rappresentava  S.  Maria  Mad- 
dalena portata  in  cielo  dagli  Angeli.  — Sono  andati  ancora  perduti 
vari  affreschi  di  Jacopo  di  Casentino , di  Agnolo  Gaddi  e di  altri 
pittori  che  lavorarono  in  questa  chiesa. 
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Francesco  da  S.  Gallo , ambedue  opere  di  scultura  ; nel 
tabernacolo  poi  è la  Madonna  dipinta  da  Ugolino  Senese. 

CESTOSA. 

La  Certosa  di  Firenze  fu  incominciata  a spese  di  Nic- 
cola  Acciaioli  nell’  anno  1341.  Si  ha  motivo  di  credere  che 
ne  fosse  architetto  Andrea  Orgagna,  quantunque  per  va- 
riazioni ed  aggiunte  posteriori  si  riscontrino  ai  dì  nostri  in 
questo  edihzio  più  e diverse  maniere  d’ architettura.  Ma 
la  cappella  sotterranea  e quella  di  S.  Maria,  che  meglio  nel 
vecchio  stato  si  conservano , portano  tutta  l’ impronta  di 
quel  genere  d’ architettura  che  è quasi  esclusivo  degli  edi- 
fizi  fiorentini  del  secolo  XIII  c XIV , e questo  si  ravvise- 
rebbe ancora  nella  chiesa , se  fossero  tolti  gli  stucchi , do- 
rature ed  altri  accessorj  dhe  interamente  la  ricoprono. 

I disegni  delle  quattro  cappellette  laterali  alla  chiesa 
si  attribuiscono  all’  architetto  Zanobi  Del  Rosso. 

Pitture,  Sculture  ec. 

Salita  la  scala  principale  si  trova  un  affr.  d' Jacopo  da  Em- 
poli rappresentante  il  Salvatore  che  predica  ai  discepoli. 
Xel  coro  dei  conversi , il  quadro  che  rappresenta  un  Beato 
Certosino  tentato  dal  demonio  è di  6.  da  S.  Giovanni. 
Entrati  in  chiesa  si  vedono  in  otto  gran  quadri  i quattro 
Dottori  c ì quattro  Evangelisti  dipinti  da  Orazio  Fidani, 
e superiormente  alcuni  affr.  di  Piero  di  Matteo  di  Piero. 
— Le  statue  della  Madonna  e di  S.  Giovanni  sono  di  Er- 
manno Tedesco:  quelle  di  David  e di  Salomone,  del  Pi- 
nelli  : e di  Matteo  Tedesco  le  dodici  statuette  intorno  al- 
r altare.  — Il  Poecetti  lavorò  a fresco  le  cinque  storie  di 
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S.  Branone  presso  l’ aitar  maggiore , ed  i quattro  Dot- 
tori con  gli  Àngioli  e i Santi  dell’  Ordine  nella  Tolta. 

Gli  affreschi  nella  parte  superiore  della  Cappella  delle  re- 
liquie sono  di  mano  del  PocceUi. 

Uscendo  dal  coro  dei  conversi  si  trova  una  cappella  dedi- 
cata a S.  Brunone,  con  la  tavola  di  questo  Santo  dipinta 
dalla  JUancini,  e gli  affreschi  nella  volta  da  Ulisse  Ciocchi 
e dal  Poccetti  del  quale  sono  ancora  il  S.  Filippo  Neri 
e la  S.  Caterina  lateralmente  all’  altare.  Le  pitture  del- 
r altra  cappella  dedicata  al  B.  Niccolò  sono  del  Sacconi. 

Nelle  altre  cappellette  laterali  alla  chiesa  si  trova  un  ovato 
con  S.  Luigi  dipinto  a olio  da  Luigi  Sahatelli,  e un  qua- 
dro rappresentante  S.  Gio.  Batista  da  Pietro  Benvenuti. 

Nella  scala  che  conduce  alla  cappella  sotterranea  il  Ciocchi 
dipinse  a fresco  Adamo  ed  Èva , e la  Resurrezione.  In 
questa  cappella  stanno  i monumenti  della  famiglia  Ac- 
ciaioli. Quello  del  Siniscalco  Niccolò  fu  modellato  da  An- 
drea Orgagna  ; e nell’  altro  del  Card.  Angiolo , Donatello 
scolpì  la  statua  giacente,  e Giuliano  da  S.  Gallo  ag- 
giunse più  tardi  gli  ornati.  La  tavola  aU’  altare  è di  Co- 
simo Gamberucci  e gli  affreschi  sono  del  Poccetti. 

Le  vetrate  del  cosi  detto  Colloquio  furono  dipinte  da  alcuni 
Gesuati  sul  disegno  di  Gio.  da  Udine. 

Nel  Capitolo,  Mariotto  Albertinelli  dipinse  un  Crocifisso 
con  M.  Vergine , la  Maddalena  ed  alcuni  angeli.  Il  qua- 
dro che  rappresenta  la  Madonna  con  G.  Bambino  è incer- 
to se  sia  opera  di  Andrea  del  Sarto  o del  Puligo:  l’altra 
Madonna  è della  scuola  del  Ghirlandaio.  La  decollazione 
di  S.  Giovanni , Gesù  con  gli  Apostoli , il  Samaritano  sono 
copie  di  altrettanti  quadri  del  Rubens;  ed  il  S.  Brunone  è 
del  Biliverti.  — Nel  pavimento  vedesi  il  deposito  di  Leo- 
nardo Buonafede  scolpito  da  Francesco  da  S.  Gallo. 
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La  piscina  all’  ingresso  del  refettorio  ed  il  pulpito  nel 

medesimo  son  lavoro  di  Mino  da  Fiesok. 

LOGGU  dell’ OBGAGNA. 

Poiché  nè  gli  archi  a sesto  acuto , nè  le  colonne  esili  o 
contorte , aggruppate  o sovrapposte , nè  le  forme  compli- 
cate e bizzarre  valgono  a costituire  un  ordine  particolare 
di  cose  ; fra  i monumenti  del  medio  evo , quello  la  di  cui 
architettura  a solo  giusto  titolo  può  considerarsi  come  d’in- 
venzione moderna,  è la  loggia  della  Signoria,  fondata  circa 
r anno  1375  (i)  col  disegno  e la  direzione  di  Andrea  di 
Cione  Orgagna  (a).  L’ origine  di  quella  architettura  la  ve- 
diamo negli  ediCzi  fiorentini  di  quel  secolo  e dell’  antece- 
dente (3). 

I Romani  avevano  lasciati  esempi  di  voltar  gli  archi 
sopra  le  colonne  : ma  alcuni  fra  i primi  artefici  al  risor- 
gere dell’  architettura , guidati  da  un  certo  senso  mecca- 
nico , preferirono  di  sottoporre  loro  dei  pilastri  ; e , per 
meglio  conformarli  alle  parti  che  avevano  a sostenere , 
condussero  fino  a terra  i costoloni  delle  volte , tralascian- 
do in  tal  caso  quelle  colonne , lo  sregolato  abuso  delle 

(1}  Gaye,  Carteggio  ined.  d’Àrtìsli.  Archivio  delle  Rifortnagiorà. 

(S)  Mancando  gli  accennati  distintiri  di  architettnra  detta  gotica 
alla  Loggia  dell'  Orgagna  , sembra  ne  sia  dato  sperare  che  la  sua 
architettura  possa  andare  esente  da  questo  o simil  barbaro  nome. 
Anzi  come  ognuno  facilmente  rorrà  credere  che  l’ architettnra  detta 
gotica  non  sia  che  una  corruzione  della  romana  ; cosi  potrà  conce- 
dersi che  quella  di  essa  loggia  debba  appeliarsi  fiorentina. 

(3)  Yale  il  pregio  di  fare  osservazione  alla  serie  cronologica  dei 
monumenti  di  questa  maniera  particolare  d’architettura,  contemplan- 
do in  ordine  : S.  Maria  Maggiore  , S.  Trinità  , S.  Remigio  , S.  Maria 
del  Fiore  , Orsanmìchele  ed  in  ultimo  la  Loggia  dell’ Orgagna. 
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quali  vediamo  aver  convertito  la  più  bella  parte  degli  edi- 
lìzi antichi  nella  più  frivola  dei  moderni. 

Forse  le  cime  merlate  delle  rocche,  quali  per  gli  avan- 
zi che  ne  restano  si  veggon  tuttora , diedero  origine  alle 
terrazze  sostituite  alle  antiche  cornici.  Una  di  simili 
terrazze,  che  di  leggiadro  disegno  architettò  V Orgagna, 
corona  questo  ediflzio , il  quale  per  maestose  ed  insieme 
eleganti  proporzioni  fa  memoranda  fede , come  nell’  archi- 
tettura, per  diversi  principj  possano  pervenire  al  vero 
bello  le  menti  guidate  dalla  meccanica  e dalla  ragione.  — 
L’ arco  a semicerchio  fu  prescelto  dall’  Orgagna  come  di 
forma  superiore  in  bellezza  ad  ogni  altro  (i). 

Uno  dei  due  leoni  di  questa  loggia  credesi  di  scultura 
greca,  l’altro  è lavoro  di  Flamminio  Vacca  che  vi  scolpi 
il  suo  nome.  Vi  furono  collocati  l’ anno  1789. 

Da  Gio.  Bologna  fu  scolpito  in  marmo  il  gruppo  com- 
posto di  un  vecchio,  un  giovine  ed  una  donna.  Lo  scultore 
non  intese  forse  che  a porre  a confronto  le  differenti  for- 
me dell'  età  e del  sesso  : ma  persuaso  poscia  che  il  gruppo 
avrebbe  con  verità  rappresentato  il  ratto  delle  Sabine , vi 
aggiunse  un  bassorilievo  allusivo  a tal  fatto.  Fu  esposto  al 
^ pubblico  r anno  1583. 

11  Centauro , altro  lavoro  di  Gio.  Bologna , fu  esposto 
la  prima  volta  l’anno  1599,  e qui  trasportato  l’anno  1840. 

Sotto  la  loggia  si  osserva  ancora  un  gruppo  di  marmo 

(1)  Nonostante  la  preferenza  che  per  l' arco  a sesto  acuto  sem- 
bravano avere  in  quei  tempi  gli  architetti , quelto  a semicerchio 
trovasi , meno  un  breve  periodo , sempre  usato  in  Firenze.  11  ve- 
dere poi  in  alcuni  ediflzi , per  esempio  nella  loggia  del  Bigallo , 
r arco  internamente  a sesto  acuto  ed  all’  esterno  girato  in  semicer- 
chio , ne  induce  a pensare  che  si  giudicasse  la  prima  forma  più  so- 
lida , r altra  più  bella. 

aS 
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che  rapprcseala  Ajace  moreote  sorretto  da  un  soldato , e 
dicesi  di  greca  scultura.  Lodovico  Sahelti  scultore  fioren- 
tino rifece  il  torso  del  soldato , il  braccio  pendente  del- 
r Ajace  e qualche  altra  parte  mancante. 

Stanno  presso  la  facciata  interna  sei  statue  colossali  di 
donne , che , per  quanto  credesi , rappresentano  alcune 
Sabine  sacerdotesse  di  Romolo , e furono  portate  di  Roma 
insieme  ai  leoni  soprannominati  ; son  queste  di  scultura 
antica , ma  restaurate. 

Di  commissione  della  Signoria  di  Firenze  Donatelh 
gettò  in  bronzo  la  Giuditta  che  tronca  il  capo  ad  Olofer- 
ne (i)  : di  quest’opera  sembra  che  egli  assai  si  compiaces- 
se , perché  volle , a preferenza  di  molte  altre  , incidervi  il 
proprio  nome. 

È opera  di  Benvenuto  Celimi  il  Perseo  che  preme  coi 
piedi  il  tronco  di  Medusa  , e ne  tiene  pei  capeUi  la  testa 
recisa  ; al  qual  gruppo  egli  sottopose  una  base  ricca  di 
statuette  e di  lavori  di  mezzo  rilievo  allusivi  alla  storia  di 
Perseo. 


CHIESA  DI  8.  LOEEKZO. 

Sino  dal  principio  del  secolo  XV  le  arti  aggiunsero 
tale  splendore  in  Firenze,  che  la  confermarono  prima  e 
maestra  sopra  le  più  floride  città  d’Italia  e d’ogni  nazione. 

(I)  Credesi  in  memoria  della  cacciata  del  Duca  d’ Atene.  Questa 
statua  stette  molti  anni  in  casa  di  Piero  dei  Medici;  ma  l’anno  li95, 
per  il  di  Ini  esilio  fu  esposta  sulla  ringhiera  del  Palazzo  della  Si- 
gnoria: al  che  allude  l’ appostavi  iscrizione. 

MCCCCXCV 

Exemplum  sol.  pub. 
civet  pos. 
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Essa  già  dal  secolo  XIV  aveva  inalzati  meravigliosi  edifi- 
zi,  conducendo  a gran  perfezione  un’architettura  sua  pro- 
pria : quando  un  di  lei  figlio , ispirato  dalle  reliquie  dei 
monumenti  antichi , ad  imitarli  rivolse  la  mente  dei  con- 
temporanei ; e si  compiacque , che  quella  architettura  la 
quale  trae  ancora  commosse  le  generazioni  sulle  rovine  di 
Grecia  e di  Roma , concorresse  a far  bella  la  sua  patria. 
Questi  fu  quel  Filippo  di  Ser  Brunellesco  che  tanto  mostrò 
avanzare  gli  emuli  suoi  nell’  impresa  della  Cupola  di  S. 
Maria  del  Fiore  : avremo  riprova  di  quanto  grande  egli 
fosse,  se  porremo  mente  al  fondamento  di  bellezza  di  qual- 
che suo  edificio  a fronte  di  tanti  altri  di  chi  fu  a lui  po- 
steriore. 

Egli , con  r esempio , più  della  scoperta  del  codice  vi- 
truviano  (i)  àprì  ai  posteri  la  via  dei  progressi  nella  greca 
architettura. 

Verso  il  1^25  ebbe  principio  dalla  sagrestia  la  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  ; ma  siccome  al  Brunelleschi  che  ne  diede  il 
disegno  non  bastò  la  vita  a dirigere  questa  come  alcune 

(1)  Nel  secolo  XII  si  fece  per  la  prima  volta  osservazione  ad  nn 
esemplare  di  Vitruvio  nella  biblioteca  dei  Benedettini  di  Montecas- 
sino  ; ma  il  nome  di  Yitravio  restò  per  allora  nella  bocca  di  pochi 
monaci.  L’ anno  I486  fu  in  Roma  reso  di  pubblica  ragione  per  mezzo 
della  stampa  ; e 1’  anno  1495  ne  fu  fatto  il  primo  commento  da  Sil- 
vano Morosini  veneziano.  Ma  quantunque  taluno  fra  gli  architetti 
italiani  desse  cenno  di  ricondurre  1*  arte  alla  primitiva  greca  manie- 
ra , e valesse  forse  ad  avanzare  i monumenti  romani  nella  precisione 
del  disegno  e nella  grazia  dei  profili  ; nondimeno  è forza  il  confes- 
sare , che  mentre  non  si  giunse  a gran  pezza  ad  emulare  in  Italia 
ed  altrove  la  magnificenza  e ricchezza  degli  antichi  ediflzi , più  pre- 
coce vi  fu  il  deviamento  e la  corruzione  dell'  architettura  ; come  ia 
serie  delle  fabluiche  posteriori  al  Brunelleschi  ne  fa  dispiacevole  ma 
aperta  fede. 
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allrc  sue  fabbriche , non  devonsi  apporre  ad  esso  quegli 
errori  che  V altrui  incapacità  v’  introdusse  (i).  Molte  ag- 
giunte poi  di  varj  architetti  sono  da  distinguersi  dall’opera 
del  Brunelleschi,  Fra  queste  contansi  : gli  ornati  con  fron- 
tespizi alle  due  porte  della  sagrestia  vecchia , che  sono  la- 
voro di  Donatello;  il  terrazzino  all’ estremità  inferiore 
della  chiesa  attribuito  a Michelangelo  Buonarroti , unita- 
mente all’ architettura  della  porta  di  flanco  che  corrisponde 
nella  navata  laterale  a sinistra  ; finalmente  gli  altari  nelle 
cappelle  ed  altre  opere  che  dall’  accurato  osservatore  pos- 
sono facilmente  ravvisarsi  come  più  moderne.  Il  Brunelle- 
schi architettò  il  chiostro  della  Canonica , nel  quale  vedesi 
la  statua  di  Paolo  Giovio  scolp.  da  Francesco  da  S.  Gallo. 

Pitture,  Sculture  ec.  in  Chiesa. 

La  Visitazione,  p.  Agostino  Veracini. 

Lo  Sposalizio  della  Madonna  , p.  Il  Rosso. 

S.  Lorenzo , p.  Niccola  Lapi. 

V Assunzione , p.  Ignoto. 

(1)  Per  render  giusto  merito  al  BrunelletcM  conviene  avvertire , 
che  troppo  inconsideratamente  si  dà  colpa  al  medesimo  perchè  nella 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  i pilastri  che  sono  fra  gli  srondi  delle  cappelle 
posino  più  alti  delle  corrispondenti  colonne  ; quasi  che  egli  in  ciò  ri- 
petesse un  errore  della  Chiesa  dei  SS.  Apostoli.  Basta  entrare  in  que- 
st’ ultima  , perchè  mirando  l’ irregolarità  con  cui  posano  le  basi  dei 
pilastri,  ne  nasca  il  desiderio  di  vederle  tutte  sul  piano  su  cui  stanno  lo 
basi  delle  colonne  ; onde  a torto  vorremo  credere  che  passasse  inav- 
vertito questo  difetto  a quello  stesso  il  quale  con  tanta  intelligenza 
seppe  evitarlo  nella  Chiesa  di  S.  Spirito.  Un  Anonimo  contemporaneo 
del  Brunelleschi  e che  ne  scrisse  la  vita , è di  ferma  credenza  che  ta- 
luno , il  quale  dopo  la  morte  del  medesimo  condusse  a line  alcune 
delle  sue  fabbriche  , ne  alterasse  in  qualche  parte  a bella  posta  i dise- 
gni per  detrarre  alla  di  lui  fama. 
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Il  Crocifìsso , S.  Girol. , S.  Frane,  cc.  p.  Ottavio  Danóini. 
S.  Girolamo , p.  Giuseppe  Nasini. 

I b.  rii.  in  br.  del  palpito.  Donatello  e Bertoldo  suo  discep. 
La  Natività , p.  Cosimo  Rosselli. 

II  Tabernacolo  di  marmo , arch.  Desiderio  da  Settignano. 

Sagrestia  nuora. 

Arch.  della  Sagrestia.  Michelangelo  Buonarroti  (i). 

Il  monum.  di  Giuliano  dei  Medici.  M.  Buonarroti  (2). 
L’altare,  arch.  M.  Buonarroti. 

n monum.  di  Lor.  de’Medici  duca  d’ Urbino.  M.  Buonarroti. 
La  statua  di  S.  Damiano,  scult.  Raffaello  da  Montelupo. — 
La  Madonna  col  Figlio  (grappo  abbozzato) , scult.  M. 
Buonarroti.  — La  statua  di  S.  Cosimo , scult.  Fra  Giov. 
Angelo  Montorsoli. 

V Ànnunziazione , p.  Ignoto. 

L’ Adoraz.  dei  Magi , p.  Girolamo  Macchietti. 

Cappella  detta  dei  Principi.  Arch.  della  Cap.  Giov.  de’Medici 

(1)  Nel  1530  ne  fu  fatto  il  disegno. 

(S)  Il  simnlacTO  di  Giuliano  é Ogurato  per  la  Vigilanza  , e le  due 
figure  sul  sepolcro  rappresentano  il  Giorno  e la  Notte  , in  proposito 
della  quale  scriveva  il  Rucellai  : 

« La  notte , che  tu  vedi  in  si  dolci  alti 
Dormire , fu  da  un  Angelo  scolpita 
In  questo  sasso  ; e perchè  dorme  ha  vita  : 

Destala , se  noi  credi , e parleratti.  » 

E il  Buonarroti  a lui  cosi  rispondeva  : 

« Grato  m’  è il  sonno  e più  l' esser  di  sasso 
Mentre  che  il  danno  e la  vergogna  dura  ; 

Non  veder  , non  sentir  m’ è gran  ventura  ; 

Però  non  mi  destar  : deh , parla  basso.  » 
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e Matteo  Nigetti  (i). — La  statua  in  bronzo  di  Cos'.no  II. 
Gio.  Bologna.  — La  statua  in  bronzo  di  Ferdinando  I. 
Pietro  e Ferdinando  Tacca.  — Le  pitture  della  cupola. 
Pietro  Benvenuti. 

Le  pitture  della  cupola  della  chiesa.  Vincenzo  Meucci. 

La  Madonna  con  vaij  Santi , p.  Ignoto. 

S.  Giov.  Batista , p.  Ignoto. 

Sagreitia  vecchia. 

Arch.  della  Sagrestia.  Filippo  di  Ser  Brunellesco. 

I bassiriL  nei  peducci  della  volta , i quattro  Evangelisti , 
le  due  porte  di  bronzo , con  i frontespizj.  DonateUo. 

(ifei  mexzo  <i«i  pavimento).  La  cassa  Sepolcrale  di  Giovanni 
d’ Averardo  dei  Medici.  Donatello. 
n mausoleo  di  porGdo  di  Giovanni  e Piero  dei  Medici. 
Andrea  Verrocchio. 

(Sopra  la  porta).  Il  busto  di  S.  Lorenzo , scult.  Donatello. 

S.  Lorenzo , S.  Zanobi  e S.  Ambrogio , p.  Frane.  Conti. 

L’ Annunziazione , p.  Fra  Filippo  Lippi 

II  martirio  di  S.  Lorenzo , affr.  Agnolo  Bronzino. 

I bassirii.  in  bronzo  nel  pulpito.  Donatello  e Bertoldo  suo 
discepolo. 

n martirio  di  S.  Sebastiano , p.  Jacopo  d Empoli. 

S.  Antonio  abate , p.  Ignoto. 

La  B.  Vergine  con  vaij  Santi , p.  Ignoto. 
n martirio  di  S.  Arcadio , p.  Gim.  SogUarà. 

La  Conversione  di  S.  Matteo , p.  Pietro  Marchesini. 

(1)  La  prima  pietra  fa  poata  il  10  Gennajo  160i. 
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SPEDALE  DEOL’lMMOiSN'n. 

Filippo  di  Ser  Brunelksco  diede  il  disegno  della  fab- 
brica per  lo  spedale  degli  Esposti  (i);  ma  impiegato  quindi 
dai  Fiorentini  nella  guerra  del  1429  contro  Lucca,  ed  in- 
vitato a Milano  dal  Duca  Filippo  Visconti  per  la  costru- 
zione d’una  fortezza,  dovè  affidare  la  direzione  di  quest’o- 
pera a Francesco  Della  Luna  suo  discepolo.  Questi  si  pensò 
crescer  bellezza  al  loggiato  esterno  coll’ aggiungervi  varie 
parti  non  designate  dal  Brunelleschi;  il  quale  poi  molto 
ebbe  a dolersi  di  quelle  variazioni  che  bene  anch’  oggi  vi 
appariscono  come  notabili  difetti. — Si  racconta  che  rim- 
proverandolo Filippo  del  capriccioso  girare  di  quell’archi- 
trave che  piegandosi  ad  uno  degli  estremi  cala  fino  a terra, 
rispondesse  il  Della  Luna  aver  ricavato  questo  modo  dal 
Tempio  di  S.  Giovanni.  Onde  si  disse  Filippo:  « Un  error 
solo  è in  questo  edifizio,  e tu  l’hai  messo  in  opera  (2)  ». 

(1)  Il  BrunelUsehi  vi  disegnò  i frontespizi  alle  finestre , orna- 
mento derivato  dall’ architettura  greco-romana  di  cui  non  trovansi 
esempi  anteriori  in  Firenze  che  risalendo  ai  monumenti  i qnaU  si 
riferiscono  all*  epoca  della  decadenza  di  quest’  architettura  , come 
S.  Giovanni , S.  Miniato  al  Monte  ec.  In  altre  fabbriche  private  egli 
mantenne  la  forma  delle  finestre , come  da  molto  tempo  usavasi 
e si  usò  in  Firenze  per  circa  altri  90  anni. 

(Sj  Amor  del  vero  ci  persuade  a non  acconsentire  intieramente 
a questo  detto,  dichiarando  che  non  un  solo,  ma  più  errori  si  rav- 
visano nel  Tempio  di  S.  Giovanni  ; e da  taluno  di  questi  nella  co- 
struzione di  qualche  edifizio  il  Bmneìleschi  medesimo  non  giunse 
a svincolarsi  (Y.  Giuseppe  Del  Rosso,  ricerche  ec.  sopra  il  Tempio 
di  S.  Giovanni).  Troppo  è difficile  separare  il  falso  dal  bello  negli 
edilizi  di  un’  arte  degenerata  ; poiché  accade  in  essi  che  gli  ornamenti 
che  più  illudono  sono  radicalmente  collegati  agli  errori , i quali  d’al- 
tronde sono  allora  inevitabili  prodotti  del  concetto  principale. 
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Questa  ed  altre  imperfezioni  evitò  Antonio  da  S.  Gallo  , 
quando  in  progresso  di  tempo  fabbricò  il  loggiato  che  ve- 
desi  di  fronte,  seguendo  il  disegno  dell’altro  già  esistente. 

La  porta  di  mezzo  sotto  il  loggiato  dello  spedale  non  è 
architettura  dei  tempi  del  Brunelkschi.  La  chiesa  che  porla 
il  nomedi  S.  Maria  degl’innocenti  fu  rimodernata  l’an- 
no 1786. 

Pitture,  Sculture  ec. 

Nella  loggia  sono  alcuni  affreschi  del  Poccetti,  fra  i 
quali  Esculapio  che  tenta  di  render  la  vita  a un  bambino , 
ed  un  guerriero  od  un  Marte. 

I quattro  busti  medicei  furono  scolpiti  da  Giov.  Batista 
Sermei  discepolo  di  Gio.  Bologna. 

Nel  cortile  sopra  la  porta  che  introduce  in  chiesa  vedesi 
im’Annunziazione,  bassorilievo  in  terra  cotta  inv.,  di  Luca 
della  Robbia. 

In  Chi  eia. 


L’Annunziazione,  p.  Filippo  Latini. 

S.  Giuseppe,  p.  Santi  Bacini. 

(Dietro  l’ aitar  maggiore)  L’Adopaz.  dei  Mag[i , p.  Botn.  del 
Ghirlandaio. 

Rachele , p.  Santi  Bacini. 

S.  Matteo  e S.  Gallo,  p.  Matteo  Rosselli. 

(Nella  volta).  11  ritrovamcnto  del  bambino  Musò,  affr.  Bacini. 

PALAZZO  QCABATE8I. 

Via  del  Proconsolo,  n.®  476. 

Arch.  Filippo  Brunelleschi.  ( V.  p.  343 , nota  (i]  ). 


Digitized  by  Google 


OPERE  d'arte. 


3V5 


PALAZZO  OIA’  BUSIia  ORA  BARDI. 

F»o  del  Fosso,  n.“  187. 

Arch.  Filippo  BruneUeschi. 

CHIESA  E CONVENTO  DI  S.  SPIRITO. 

Era  progetto  del  Brunelleschi,  che , sgombro  di  case  il 
terreno  fino  all'  Amo,  fosse  per  quella  parte  volta  la  Chiesa 
di  S.  Spirito  da  lui  nuovamente  architettata;  ma  dicesi  che 
tale  intenzione  trovasse  impedimento  nella  volontà  di  quei 
particolari  che  si  ricusarono  di  cedere  le  proprie  abitazioni: 
onde  ebbe  fondamento  il  sacro  tempio  nel  modo  che  ora  si 
vede  circa  l'anno  1430.  Lenta  nei  suoi  primordj  procedeva 
la  fabbrica  ; e già  il  BruneUeschi  da  alcuni  anni  più  non  era, 
allorquando  nel  1454  ne  fu  eretta  la  prima  colonna.  E poi- 
ché sta  nell'  ordine  di  natura,  che  quanto  più  alto  concetto 
della  bellezza  ci  offre  un’  opera,  tanto  maggiore  sia  il  desi- 
derio che  in  noi  risveglia  di  vederla  perfetta  ; cosi  tutti  co- 
loro che  di  cpiesto  tempio  fecer  parola  ebbero  a dolersi , che , 
mancato  il  loro  autore,  non  fossero  i disegni  lasciati  inte- 
ramente ed  esattamente  eseguiti,  e forse  alcuni  andassero 
perduti.  Bene  è vero  che  nel  recar  giudizio  sopra  la  più 
bella  delle  opere  del  Brunelleschi,  quasiché  di  niun  peso  sa- 
rebbero quei  difetti  di  dettaglio  che  non  possono  detrarre 
alla  bellezza  del  totale  concetto. 

Ciascuno  può  render  conto  del  sentimento  che  un  og- 
getto gl’  ispira;  ma  il  giudicare  qual  posto  sia  dovuto  fra 
gli  edifizj  della  nostra  età  alla  Chiesa  di  S.  Spirito , lo  po- 
trebbe solo  chi  (non  iUuso  dalla  quantità  c ricchezza  della 
materia  ),  contemplato  quanto  di  meglio  seppero  immagi- 
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nare  ed  eseguire  i moderni  dopo  il  risorgimento  dell’  Arte, 
acquistasse  piena  conoscenza  di  quel  grado  di  bellezza  cui 
in  questo  genere  fu  dato  ad  essi  di  aggiungere. 

Pitture , Sculture  ec.  in  chiesa. 

L’ Assunzione,  p.  Piero  di  Cosimo. 

La  Madonna  con  Gesù  morto  in  grembo,  scult.  Nanni  di 
Baccio  Bigio  (i). 

I due  Angeli , p.  Franciabigio. 

G.  Cristo  che  scaccia  i profani  dal  tempio , p.  Stradano. 

S.  Agostino  c S.  Monaca , p.  Agostino  Gherardini, 

II  Martirio  di  S.  Stefano , p.  Domenico  Passignani. 

Le  due  statue  in  marmo  rappresentanti  l’ Arcangelo  Raf- 
faele e Tobia , G.  Batista  Baratta. 
n CrociGsso,  p.  Francesco  Curradi. 

La  B.  Vergine  od  altre  Ggure,  p.  Fra  Filippo  Lippi. 

La  B.  Vergine,  il  Figlio,  alcuni  Santi,  Tanai  de’ N erti  e 
sua  moglie,  p.  Filippino  Lippi. 

L’ apparizione  della  B.  Vergine  a S.  Bernardo,  p.  Felice  Ri- 
poso. (Copia  di  una  tavola  di  Raffaellino  del  Garbo). 

— S.  Francesco  e S.  Antonio,  p.  Felice  Riposo. 

Lo  sposalizio  di  Maria  Vergine,  p.  Gio.  Sagrestani.  — Il  mi>- 
numcnto  di  Neri  Capponi,  ec.  Simone  di  Niccolò  di  Retto. 
Un  Miracolo  di  S.  Niccolò,  p.  Gaetano  Gabbiani. 

La' Venuta  dei  Magi , p.  Aurelio  Lami.  [Nel  gradino  dell’al- 
tare]. La  Natività  e la  Presentazione  al  tempio,  p.  Aurelio 
Lonù. 

I quattro  Santi , p.  Giotto. 

(1)  Questo  grupi>o  è una  copia  di  quello  di  Mirhelangioìo  suo 
maestro , esistente  in  S.  Pietro  a Roma. 
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La  B.  Vergine  e due  Santi,  p.  Sandro  BotticelU. 

I Martiri,  p.  Alessandro  Allori. 

Cristo  e l’Adultera,  p.  Alessandro  Allori. 

La  Beata  Chiara,  p.  Jacopo  Vignali. 

L’Annunziazione,  p.  Sandro  BotticelU. 

La  Natività,  p.  Sandro  BotticelU. 

La  Madonna  e due  Santi , p.  Scuola  del  BotticelU. 

La  trasCgivazione  del  Signore,  p.  Piero  di  Cosimo. 

La  B.  Vergine  e due  Santi , p.  Scuola  del  Ghirlandaio. 

La  cappella  del  Sacramento,  arch.  e scult.  Andrea  Can- 
tucci da  S.  Savino. 

La  SS.  Trinità,  p.  Scuola  di  Pietro  Perugino. 

La  Vergine,  S.  Niccola,  ec.  p.  Antonio  del  Pollaiolo. 

La  Madonna , S.  Bernardo  ed  altri  Santi , p.  Pietro  Perugino. 

Cristo  che  porta  la  Croce,  p.  Michele  e Rid.  del  Ghirlandaio. 

La  B.  Vergine  ed  altri  Santi , p.  Pietro  Perugino. 

La  B.  Vergine,  S.  Sebastiano  ed  altri  Santi,  p.  Francesco 
Petrucci.  (Copia  di  un  quadro  del  Rosso). 

II  ricetto  della  Sagrestia,  Arch.  Andrea  Cantucci.  (Sopra u 
porta).  S.  Agostino,  alTr.  DUsse  detto  il  Gobbo. 

La  Sagrestia,  arch.  Il  Cronaca.  (Sopra u porta).  S.  Agosti- 
no, affr.  VUsse  d.®  il  Gobbo. — L’Incormiazione  della  Ma- 
donna , p.  Butteri.  — n Martirio  di  S.  Flacrìo,  p.  Attori. 

S.  Anna,  la  B.  Vergine  ed  altri  Santi,  p.  Ridolfo  del  Ghir- 
landaio. 

S.  Tommaso  che  fa  l’elemosina,  p.  Rutilio  Manetti. 

D Beato  Giovanni  da  S.  Facondo,  p.  Nasini. 

Il  Cristo  in  marmo , scult  Taddeo  Landini.  (C(q>ia  di  una 
statua  di  M.  Buonarroti). 

La  Risurrezione,  p.  Piero  di  Cosimo. 

La  tribuna  dell’ aitar  maggiore  e le  statue  che  l’ adomano. 
Caccini  e Silvani. — Il  ciborio.  Gio.  Batista  Cennini. 
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II  primo  chiostro,  arch.  Alfonso  Parigi. — La  porta  che  in- 
troduce nel  refettorio,  arch.  Giorgio  V<tsari. — Gli  affre- 
schi nelle  lunette.  Paolo  Perugino,  Cosimo  Vlivelli,  Pier 
Maria  Baldi,  Stefano  Cascetti,  Anastasio  Bimbacci. 

Il  secondo  chiostro,  arch.  Ammannati. — Le  pitture  alla 
porta  del  noviziato.  Bernardino  Poccetti. 

Nell’antica  cappella  della  famiglia  Corsini  trovasi  il  depo- 
sito (i)  di  Tommaso  Corsini,  opera  di  Gherardo  Silvani. 
Baccio  d" Agnolo  fu  l’architetto  del  Campanile;  ma  non 
avendo  il  medesimo  avuto  termine  avanti  la  sua  morte , 
fu  quindi  proseguilo  con  diverso  disegna 

PALAZZO  PITTI. 

Col  disegno  del  Brunelleschi  verso  l’ anno  cdiGcò 
Luca  Pitti  il  suo  palazzo , il  quale , sebbene  per  le  aggiunte 
fattevi  nel  corso  di  quattro  secoli  non  sia  che  una  parte  di 
quello  che  ritiene  il  nome  di  Pitti  dal  suo  fondatore , tut- 
tavia conserva  sempre  nell'  aspetto  esterno  lo  stesso  stile 
d’architettura,  secondo  il  quale  fu  modellato  dal  suo  primo 
architetto.  La  parte  primitiva  dell’  ediGzio  è quella  che  ri- 
sponde sulla  piazza  c si  inalza  in  mezzo  alle  parti  laterali 
più  basse  che  si  stendono  a guisa  di  ali , e furono  verso  il 
1620  progettate  da  Giulio  Parigi  e dirette  nella  loro  co- 
struzione dal  medesimo  e da  Alfonso  di  lui  Aglio  (2).  Ma 

(1)  È questo  quel  monamento  che  fino  all' epoca  della  soppres- 
sione dei  conventi  è stato  nella  Chiesa  di  S.  Gaggio  , nella  quale  lo 
pongono  il  Moretti  ed  altri  scrittori. 

(S)  Alfonso  Parigi  l’anno  1640  ricondusse  in  un  piano  verticale 
il  vecchio  muro  della  facciata , che  piegatosi  superiormente  al  pri- 
mo piano  era  inclinato  in  aranti  di  circa  un  terzo  di  braccio.  Egli 
esegui  questa  operazione  per  mezzo  di  grosse  catene  di  ferro  le  quali 
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antecedentemcDte  ( nel  1568  ) erasj  dato  principio  al  gran 
cortile  architettato  da  Bartolonmeo  Ammannati , il  quale 
aggiunse  ancora  le  finestre  al  pian  terreno  della  facciata. 
Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  furono  incominciati 
col  disegno , per  quanto  dicesi , di  Giuseppe  Buggeri  i log- 
giati che  muovono  ad  angolo  retto  dalle  estremità  della 
fabbrica  : ma  il  compimento  di  tali  avancorpi  e di  lutto 
r edifizio  era  serbato  a questi  ultimi  tempi.  L’ architetto 
Pasquale  Poccianti , col  disegno  del  quale  fu  già  incomin- 
ciata la  nuova  scala , costruito  l’ atrio  fra  la  porta  d’ in- 
gresso ed  il  cortile , ed  eseguiti  molti  lavori  nell’  interno 
del  palazzo , diresse  la  costruzione  dell’  ala  destra  e torri- 
no  , e terminò  con  i suoi  disegni  le  testate  delle  due  ali  ed 
i rondò  l’ anno  1839  ( V.  Meridiana  ). 

Questo  palazzo  occupa  un’area  di  br.  q.  fior.  51371, 
cd  ha  di  perimetro  braccia  1520. 

Pitture,  Sculture  ec. 

Fontana  sulla  terrazsa  del  cortile.  Le  sculture  son  di  Fran- 
cesco Susini  (i)  e di  Francesco  Ferrucci  (a)  detto  del 
Tadda  o di  Taddeo. 

assicurate  con  paletti  sotto  le  bozze  della  facciata  e traversando  oriz- 
zontalmente il  solBtto  erano  fermate  per  l’ altro  capo  al  muro  del 
cortile , di  dorè  tratte  per  forza  di  viti  e di  leve , con  moto  insen- 
sibile , ritornarono  la  pendente  muraglia  in  posizione  verticale.  Quelle 
catene  furono  lasciate  al  loro  posto  ad  assicurazione  di  ogni  pericolo 
avvenire. 

(1}  Fra  i puttini  e le  altre  statuette  ve  ne  sono  alcuni  composti 
di  una  tal  sorta  di  stucco  che  ba  resistito  all’  umidiU  e ad  ogni  in- 
temperie. 

(2)  Fu  questi  il  primo  fra  i moderni  che  pervenisse  a scolpire 
in  porfido. 
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Grotta  sotto  la  fontana.  C<«i  un  torso  antico  fti  fatto  un  Mosè 
da  Raffaello  Curradi.  Le  quattro  statue  allusive  al  Mosè, 
la  Legislazione , l’ Impero , la  Carità  e lo  Zelo  sono  : la 
!.■  di  Antonio  Novelli,  la  4.*  di  Gio.  Batista  Pieratti,  le 
altre  due  del  suo  fratello  Domenico, 
nicchie  allato  alla  grotta.  Il  gruppo  d’ Anteo  ed  Erode  è co- 
piato da  un  originale  greco. 

A levante  del  vestibolo.  L’ Alcide  è una  copia  dell’Èrcole  Far- 
nese di  GUcone. 

Sala  detta  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Giovanni  da  S.  Giovanni  ne 
pitturò  a fresco  la  volta  e parte  delle  pareti;  quindi  Fran- 
cesco Montebuici  detto  Cecco  Bravo  la  terminò  : vi  lavo- 
rarono ancora  Ottavio  Vanni  detto  il  Vannino  e Francesco 
Furini.  Sono  nella  sala  diverse  opere  di  scultura  antica. 
1.*,  2.*  e 3.*  Stanza  allato  alla  sala  del  Magnifico.  Furono  pit- 
turate da  Angelo  Michele  Colonna  insieme  ad  Agostino 
Mitelli , e vi  sono  alcuni  busti  antichi  e moderni. 

4.*  Stanza  allato  alla  sala  del  Magnifico.  Qui  è stato  collocato 
provvisoriamente  un  gran  quadro  di  Giuseppe  Bezzuoli , 
che  rappresenta  l’ ingresso  di  Carlo  Vili  in  Firenze.  — 

I 14  quadretti  sono  di  mano  di  Gio.  da  S.  Giovanni. 

Col  t Hello.  La  volta  del  portico  è dipinta  da  Bernardino  P ac- 
cetti. La  statua  di  Cesare  è opera  antica  ; e cosi  quella 
di  Venere , ad  eccezione  della  lesta  che  è moderna. 
Cappella.  Gli  affreschi  son  tutti  di  Luigi  Ademollo  : il  Croci- 
Osso  d’ avorio  sopra  l’ altare  è attribuito  a Gio.  Bologna. 

1. ®  Vestibolo  del  1.®  piano.  La  Venere  e i due  Ercoli  sono  anti- 
chi: la  Dissimulazione,  Ggura  allegorica  fattavi  collocare 
da  Pietro  Leopoldo , è di  Francesco  Susini. 

2. ®  Vestibolo  del  1.®  piano.  Vi  sono  due  Fauni  di  scultura  gre- 
ca , un  Bacco  di  Baccio  Bandinelli , ed  il  gruppo  di  Mer- 
curio ed  Argo  del  Francavilla. 
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Salotìo  delle  guardie.  Le  molte  statue  di  questo  salotto  sono 
antiche.  Tra  i busti  quello  di  Pietro  Leopoldo  è dello 
Spinazzi , e quello  di  Ferdinando  III  è di  Cnuseppe  Belìi. 

Sala  delle  Nitxhie.  Le  statue  e i busti  sono  antichi , ma  i 
più  restaurati. 

Primo  Piano.  Stanza  della  guardia.  Nel  soffitto  è una  tela  di- 
pinta a olio  da  Luca  Giordano;  e gli  ornati  a fresco  sono 
di  Giuseppe  Castagnoli.  r 

Stanza  dei  eiamberlani.  La  pittura  del  soffitto  è di  Paolo 
Sarti. 

Quartieri  superiori.  Fra  i molti  e ricchi  ornati  e pitture  son 
da  notarsi  gli  aCTr.  di  Anton  Domenico  Gabbiani. 

Galleria  dei  Quadri.  Questa  celebre  collezione  di  circa  500 
quadri , fra  i quali  contansi  i più  pregevoli  dei  più  va- 
lenti pittori  è giornalmente  aperta  al  pubblico.  I limiti 
di  questo  libro  non  permettono  di  descriverla  parte  a 
parte , mentre  poi  trovansi  in  ogni  sua  stanza  le  indi- 
cazioni delle  opere  che  ciascuna  di  esse  contiene  (i): 
avvertiremo  soltanto  che  in  una  di  queste  è collocata  la 
statua  del  Canova  che  rappresenta  Venere  che  esce  dal  .. 
bagno. 


Giardino  di  Boboli. 


Annesso  al  Palazzo  Pitti  è il  Giardino  di  Boboli , l’ or- 
dinamento e disegno  del  quale  si  attribuiscono  al  Tribolo  ed 
al  Buontalenti.  Delle  statue  che  lo  adomano  non  poche 
sono  antiche , sebbene  restaurate  : qui  si  accenneranno  le 
principali  delle  moderne , di  cui  è noto  1’  autore. 

(1)  Tatti  i quadri  di  questa  Gallerìa  sono  stati  recentemente  in- 
cisi e illustrati  per  cura  di  Luigi  Bardi  regio  calcografo. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SESTO. 


352 

Di  fronte  all’ ingresso  che  è sulla  Piazza  dei  Pitti  vedesi 
la  grotta  costruita  da  Bern.  Buontaìenti , ove  negli  angoli 
collocò  quattro  statue  sbozzate  dal  Buonarroti.  In  essa  è 
un  gruppo  scolpito  da  Vincenzo  De*  Bossi  che  rappresenta 
Elena  rapita  da  Paride , ed  una  Venere  di  Giov.  Bologna. 
L’ Apollo  e la  Cerere  laterali  all’apertura  della  grotta  sono 
sculture  del  Bandinelli. 

Salendo  per  la  via  che  muove  da  un’  estremità  dell’  An- 
Gteatro  si  trova  una  vasca , nel  mezzo  alla  quale  sono  un 
Nettuno  ed  altre  statue  attribuite  a Stoldo  Lorenzi.  Più  so- 
pra è la  statua  della  Dovizia  incominciata  da  Gio.  Bologna 
e terminata  da  Pietro  Tacca. 

Al  principio  del  viale  che  scende  alla  vasca  dell’  Iso- 
lotto  si  vedono  due  statue  di  gladiatori , delle  quali  una  è 
composta  in  parte  di  pezzi  antichi , l’ altra  è lavoro  di  Do- 
menico Pieratti.  Più  a basso  si  trovano  : un  Esculapio  in 
atto  di  risuscitare  il  fanciullo  Ippolito , di  mano  di  Giov. 
Caccini , come  lo  sono  le  tre  prossime  statue  ; il  grup- 
po che  rappresenta  la  Virtù  che  opprime  il  Vizio , di  Fin- 
cenzo  Danti  ; quindi  il  Giuoco  della  Pcntolaccia , di  mano 
di  Batista  Capezzuoli,  e quello  detto  del  Saccomazzone 
modellato  in  parte  da  Orazio  Mochi  e terminato  da  Romolo 
Ferrucci  detto  del  Padda.  I due  leoni  furon  lavorati  dal 
Padda. 

Alla  sinistra  di  questo  viale  vedonsi  in  fondo  ad  altro 
viale  Adamo  ed  Èva  scolpiti  da  Micheìangiolo  Naccarini  ; 
nel  Giardino  degli  ananassi  è una  statua  di  Baccio  Ban- 
dinelli esprimente  la  Clemenza. 

La  vasca  detta  dell’  Isolotto  ha  intorno  alcuni  amorini 
di  Cosimo  Salvestrini  e di  Domenico  Pieratti , ed  in  mezzo 
alle  acque  un  Perseo  di  Gio.  Bologna  ed  un’Andromeda 
della  ma  scuola.  Al  medesimo  Gio.  Bologna  s’ attribuisco- 
no ]?  st"!uo  ’-Vo  c'-.r  ::-]V  H'''zV.o. 
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La  statua  che  rappresenta  Vulcano  fu  scolpita  dal  Fan- 
celli; quella  che  Ggura  il  Tempo  da  Gherardo  Silvani. — 
Falerto  CioU  scolpì  il  villano  in  atto  di  vuotare  un  barile 
e r altro  in  atto  di  vangare , ed  incominciò  il  gruppo  di 
quello  che  vuota  una  bigoncia  con  davanti  un  fanciullo , 
gruppo  che  fu  poi  terminato  da  Simone  CioU. — Di  Valerio 
doli  è la  statua  che  rappresenta  il  gobbo  detto  Morgante. 

Sulla  salita  in  faccia  alla  Meridiana  v’  è im  David  ar- 
mato di  fionda , di  mano  di  Lodovico  Salvetti , ed  un  Apol- 
lo di  Domenico  Poggesi. 

LOGGIA  DI  8.  PAOLO 
Sulla  Piana  di  S.  Maria  Novella. 

Fu  edificata  nel  14^51 , e dicesi  col  disegno  lasciato  dal 
Brunelleschi:  della  sm  scuola  ne  è del  certo  l’ architettu- 
ra. — Giuseppe  Sakelti  la  risarcì  F anno  1789  mutandone 
le  colonne. 

Sopra  la  porta  che  è nella  loggia  sono  rappresentati  in 
terra  cotta  invetriata  S.  Francesco  e S.  Domenico,  lavoro 
attribuito  ad  Andrea  della  Bobina. 

BADIA  FIESOLANA. 

Ogni  qual  volta  un’arte  qualunque  toccò  un’epoca 
gloriosa , dalle  opere  più  semplici  in  special  modo  pos- 
siamo giudicare  del  grado  di  perfezione  cui  ella  giun- 
se. Dove  non  illudono  gli  ornamenti  accessorj  meglio  si 
trasfonde  il  sentimento  di  quella  bellezza,  che,  emergendo 
dall’essenza  stessa  della  cosa,  è più  grande  e più  forte  per- 
chè meno  variabile.  Nello  scorrere  i begli  anni  di  Firenze 
non  una  sol  volta  cadrebbe  in  acconcio  quest’osservazione. 

»9 


Digilized  by  GocJgle 


CAPITOLO  SESTO. 


3Si 

Cosi  le  proporzioni  e la  maniera  con  la  quale  è condotta  la 
Chiesa  e la  Badia  di  Fiesole,  costruita  l’anno  1^62  col  dise- 
gno del  Brunelkschi,  ci  appalesano  il  retto  studio  delle  pro- 
porzioni delle  opere  antiche  che  furono  il  frutto  di  più  se- 
coli di  civiltà. 

Fu  pensiero  del  Brunelkschi  di  conformare  gli  altari  a 
guisa  di  una  semplice  mensa  od  ara,  onde  fa  d’uopo  avver- 
tire che  ad  altri  devono  attribuirsi  i tabernacoli  con  colonne, 
cornici  ec.  — L’intarsio  della  porta  di  sagrestia  fu  lavorato 
da  Giuliano  da  Settignano. 

Volle  Cosimo  dei  Medici  fondatore  della  Chiesa  e della 
Badia  che  si  lasciasse  l’ antica  facciata,  la  quale  pur  ora  ci 
presenta  un  monumento  di  architettura  anteriore  al  seco- 
lo XIII,  quando  restava  sempre  in  Italia  qualche  idea  della 
maniera  romana. 

È da  osservarsi  nella  stanza  che  già  serviva  di  refettorio 
un  affr.  del  Mannozzi  detto  Giovanni  da  S.  Giovanni  che 
rappresenta  G.  Cristo  nel  deserto  con  gli  Angeli  che  gli 
arrecano  la  refezione.  In  esso  si  fa  manifesta  la  somma  stra- 
vaganza dell’Artista  che  vi  introdusse  episodj  tanto  biz- 
zarri quanto  d’altronde  sconvenienti  alla  gravità  del  sog- 
getto. 


TEMPIO  DEGLI  ANGIOLI. 

Di  questo , sebbene  le  poche  mura  neglette  e difformatc 
dal  tempo  sorgano  solo  a rammarico  della  sorte  avversa 
di  uno  dei  più  vaghi  edilìzi  del  Brunelkschi  restato  a mezzo 
nella  sua  costruzione  (i) , è nondimeno  ben  degno  che  sia 


(1)  Il  disegno  di  questo  tempio  si  trova  nelle  più  recenti  edi- 
zioni deir  Osservatore  Fiorentino , e si  crede  quello  più  conforme 
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<pii  fatta  tra  i monumenti  di  quest’epoca  particolare  men- 
zione; imperocché  se  le  vicende  tolsero  il  nuovo  lustro  di 
quest’opera  a Firenze,  qualche  onore  se  le  perviene  per 
averla  intrapresa,  e più  come  madre  del  cittadino  che  l’ave- 
va immaginata. 

PALAZZO  SICCABDI. 

Via  Larga  n."  6038. 

Questo  palazzo  fu  incominciato  l’anno  1430  col  disegno 
e la  direzione  di  Michelozzo  Mkhehzzi;  ma  le  Onestre  al 
piano  terreno  furono  architettate  circa  un  secolo  dopo  da 
Michelangelo  Buonarroti,  ed  il  Riccardi  divenutone  in  se- 
guito proprietario  accrebbe  l’anno  1715  il  primitivo  corpo 
di  fabbrica  di  quella  parte,  che  per  il  differente  colore  del 
pietrame  ancora  oggi  si  distingue.  Fra  le  molte  variazioni 
fatte  nello  spartimenlo  interno  è da  notarsi  la  scala  a man 
destra  del  primo  cortile  costruita  da  G.  B.  Foggini. 

Sono  nel  cortile  fra  gli  archivolti  otto  tondi  di  marmo 
con  bassirilievi  lavorati  da  Donatello,  e sotto  il  loggiato 
varie  iscrizioni  e busti  c statue  antiche  quivi  collocate 
da  Francesco  Riccardi  l’anno  1719.  Non  è molto  tèm- 
po che  vi  furono  anche  trasportate  le  arche  antiche  (i), 

all'  originale  esistente  si  ma  consunto.  — Ciò  è da  avvertirsi , in 
quanto  che  altre  copie  date  altre  volte  alla  luce , e da  cui  deriva 
quella  riportata  nella  sua  Istoria  delle  Arti  dall’ Jpincourt , sono  al- 
terate da  aggiunte  introdotte  da  chi  prima  lo  copiò. 

(1)  Molte  cittA  d’ Italia  conservano  ancora  di  queste  arche  già 
sepolcri  dei  Gentili.  In  esse  non  sdegnarono  i Cristiani  di  tumulare 
i corpi  dei  loro  più  cari  ; e la  repubblica  di  Pisa  intese  ad  onorare 
le  spoglie  della  Contessa  Beatrice  Marchesa  di  Toscana , riponendole 
in  uno  di  questi  sarcofagi;  i quali  in  segno  di  grande  onore  si  ac- 
cordarono in  Firenze  alla  famiglia  Medici  ed  al  vescovo  Giovanni 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  SESTO. 


356 

le  quali, rimosse  ai  tempi  di  Arnolfo  dalle  esterne  pareti  di 
S.  Giovanni , stavano  presso  il  campanile  della  Metropo- 
litana. 

Nella  Galleria  che  è contigua  alla  Biblioteca,  Lttca 
Giordano  dipinse  a fresco  la  volta , e Anton  Domenico  Gab- 
biani alcuni  fanciulli  sul  cristallo. — La  Cappella  fu  pittu- 
rata da  Benozzo  Gozzoli. 

PALAZZO  RCCELLAI. 

Via  della  Vigna  Nvwa  n.*  *115. 

Questo  Palazzo  fu  fabbricato  dal  1456  al  1476  col  dise- 
gno e la  direzione  di  Leon  Batista  AU>erti. 

LOGGU  DE’bUCELLAI. 

Questa  loggia  della  quale,  perché  adesso  murata,  non 
appariscono  che  le  facce  esterne  fu  architettata  da  Leon 
Batista  Alberti. 


ORATORIO  DEL  SANTO  SEPOLCRO. 

Leon  Batista  Alberti  diede  il  disegno  dell’Oratorio  dei 
Kucellai  o del  Santo  Sepolcro,  nel  quale  fu  dal  medesimo 
architetto  condotta  ed  adomata  l’anno  1467  ima  cappellina 

da  Velletri  sepolto  in  un’  arca  pagana  nella  chiesa  di  S.  Gio. 
Batista.  L’antichità  di  questa  consuetudine  si  rileva  da  un  rescritto 
di  Teodorico  re  dei  Goti , col  quale  si  concede  a un  Artista 
palatino  la  privativa  di  vendere  i sarcofagi  antichi  esistenti  in  Ra- 
venna ( Cassiodoro , Var.  EpisL  Lib.  Ili , Epist.  XIX I sarcofagi 
che  sono  nella  Galleria  degli  Uffizi  vi  furono  trasportati  dai  sotter- 
ranei della  Chiesa  di  S.  Pancrazio  e da  altre  chiese  di  Firenze. 
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eretta  a similitudine  del  Santo  Sepolcro  e con  le  stesse  mi- 
sure che  mandò  a prendere  in  Gerusalemme  Giovanni  Ru- 
cellai. 


CHISSÀ  DI  8.  HABIA  HADDALENA. 

Sembra  che  Giuliano  Giamberti  detto  da  Sangallo  archi- 
tetto Gorcntino,  allorché  ediGcò  nel  14^79  il  chiostro  innanzi 
la  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi,  variasse  ed  ag- 
giungesse ancora  gli  ornati  nell’interno  della  medesima  in- 
cominciata non  molti  anni  avanti  col  disegno  del  Brunelk- 
sehi  (i).  Il  capitello  jonico  delle  colonne  nel  chiostro  fu 
modellato  sopra  uno  di  marmo  rinvenuto  fra  le  rovine  di 
Fiesole,  forse  appartenente  agli  ultimi  tempi  dell’ Impero 
romano.  Questo  chiostro  però  non  fu  portato  a compimen- 
to; al  contrario  in  seguito  fu  la  più  parte  chiuso  con  muri, 
che  ricoprendo  le  colonne  di  tre  delle  ali,  non  lasciano  ap- 
parire che  la  porzione  più  sporgente  dei  capitellL 

Pitture , Sculture  ec. 

« 

La  cappella  che  si  trova  subito  entrati  per  la  porta  princi- 
pale suUa  via,  è tutta  dipinta  a fresco  da  Bernardino  Poc- 
cetti. — Nella  tavola  all’altare  il  Pastignani  rappresentò 
il  martirio  dei  Santi  Nereo  ed  Achilleo. 

Sulla  porta  della  chiesa  fu  dal  Poccetti  dipinta  a fresco  S. 
M.  Maddalena  penitente. 


In  Chiesa. 

n martirio  di  S.  Romolo,  p.  Carlo  Portelli  da  Loro. 

S.  Luigi  Gonzaga , p.  Giuseppe  PiattoK. — L’Arcangelo  Raf- 

(1)  Baldinwci.  Tita  di  Filippo  di  Sw  Bninellesco. 
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facUo,  p.  G.  PialtoK. — S.  Antonio  da  Padova,  p.  Giu- 
seppe Piattoli. 

L’ incoronazione  della  Madonna,  p.  Alfonso  Boschi. 

La  B.  Vergine , il  Figlio  ed  altri  Santi,  p.  Domenico Puligo. 
L’Annunziazione,  p.  Alessandro  BoUicelU. 

Il  CrociGsso,  scult.  Bernardo  Buontalenti. — Gli  affreschi 
nella  cappella.  Luigi  Catoni. 

cappella  dell’ aitar  maggiure,  areh.  Ciro  Ferri.  — II 
pavimento,  la  cupola  e la  lanterna,  arch.  Francesco  Sil- 
vani.— S.  M.  Maddalena  ai  piedi  della  Madonna , p.  Ciro 
Ferri.  — I due  quadri  alle  pareti  laterali.  Luca  Giorda- 
no.— Gli  affreschi  della  cupola.  Pier  Dandini.  — Le  quat- 
tro statue  in  marmo.  Montauti  e Spinaxzi.  — Gli  Angeli 
in  marmo.  Marcellini. 

La  B.  Maria  Bagnesi , p.  Giuseppe  CoKgnon.  — Gli  affreschi 
nella  cappella.  Giuseppe  Servolini. 

La  pittura  sulla  tela  dell’organo.  Gio.  Batista  Cipriani. 

Un  Martirio,  p.  Scuola  del  Vasari. 

S.  Ignazio  e S.  Rocco , p.  RaffaeUino  del  Garbo. 

Cristo  nell’orto,  p.  Santi  di  Tito.  * 

L’incoronazione  della  Madonna,  p.  Fra  Giovanni  AngeUco. 
La  Natività,  p.  Ignoto. 

Gli  affreschi  nella  volta.  Jacopo  ChiavisteUi. 

PALAZZO  eONM. 

Piana  S.  Firetae  n.°  500. 

Poiché  il  Palazzo  Gondi  fu  architettato  da  Giukano  da 
SangalU)  l’anno  1481 , la  sua  facciata  può  riguardarsi  come 
una  delle  prime  in  Italia  che  presenti  una  certa  leggiadria 
nel  rivestimento  di  pietre  con  grazia  ordinate:  e questo  è 
adornamento  che  alle  mura  esteriori  forse  più  d’ ogni  altro 
si  addice. 
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PALAZZO  STROZZI. 

Piana  delle  Cipolle  n.°  lOlR. 

L’anno  1489  (i)  diede  principio  a questo  Palazzo  Bene- 
detto da  Majano , conducendolo  nelle  facce  esterne  d'opera 
rustica.  Piaciuto  dipoi  a Filippo  Strozzi,  che  lo  faceva  fab- 
bricare, il  modello  di  un  cortile  e di  un  cornicione  fatto  da 
Simone  Gorentino  detto  il  Cronaca,  che  giunto  di  Roma 
seco  recava  l’amore  dell’  architettura  studiata  sugli  antichi 
monumenti , affidò  a lui  il  compimento  della  fabbrica.  È 
meritevole  d’encomio  il  Cronaca  per  avervi  saputo  adattare 
la  bella  cornice  che  in  parte  la  corona,  modellandola  (va- 
riata la  proporzione]  sopra  quellà  di  un  antico  edìGzio 
romano.  ' ' 

Niccolò  Grasso  detto  il  Caparra  lavorò  le  lumiere  e i 
campanellonì  affissi  ai  canti  ed  alle  facce  del  palazza 

» 

CHIESA  DI  6.  SALTATORE  AL  MONTE. 

L’ architetto  di  questa  chiesa  fu  Simone  detto  il  Crotia- 
ca,  il  quale,  come  nell’  architettura,  intese  ad  imitare  i Ro- 
mani nello  smalto  che  le  serve  di  pavimento.  Forse  ne 
prese  esempio  dalla  prossima  Chiesa  di  S.  Miniato. 

CHIESA  DELLA  SS.  ANNDRZIATA. 

La  loggia  di  prospetto  alla  Piazza  della  SS.  Annunziata 
fu  inalzata  col  disegno  di  Giovanni  Caccini , sebbene  egli 
si  uniformasse  all’architettura  di  un  arco  già  esistente, 

(1)  Coy«.  Carteggio  ined.  d’ Artisti.  [Spoglio  dello  Stroni). 
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costruito  da  Antonio  da  S.  Gallo.  L’architettura  dell’  inter- 
no di  questa  chiesa  è cresciuta  di  ornati  e di  ricchezza  in 
varj  tempi  per  opera  di  più  architetti.  La  cappella  del- 
l’ Annunziazione  fu  condotta  col  disegno  di  Mickehzzo 
Michelozzi,  il  quale  riformò  ancora  le  altre  cappelle; 
quantunque  il  rivestimento  di  marmi  fosse  posteriormente 
immaginato  e diretto  da  Gherardo  Silvani.  Leon  Batista 
Alberti  diede  il  disegno  della  rotonda , dov’è  l’ aitar  mag- 
giore ed  il  coro , della  quale  si  può  dire  che  non  restino 
ora  che  le  forme  principali  ; imperocché  più  moderni  si 
appalesano  i frontespizi  troncati  ed  altre  parti  di  marmo  e 
di  stucco  della  medesima.  Il  chiostro  maggiore  fu  costruito 
da  Simone  detto  il  Cronaca. 

Pitture,  Sculture  ec. 

Sopra  la  porta  fra  il  loggiato  e il  chiostro,  Ridolfo  del 
Ghirlandaio  lavorò  di  musaico  un’ Annunziazione.  (i) 

Ghiottro  avanti  la  Ghiaia. 

L’Assunzione,  affr.  Gio.  Batista  detto  il  Rosso. 

La  Visitazione , affr.  Jacopo  da  Pontormo. 

Lo  sposalizio  di  Maria , affr.  Franciabigio.  (a) 

La  natività  di  Maria , alfr.  A.  Vannucchi , detto  Del  Sarto. 

I tre  Magi , affr.  Andrea  del  Sarto. 

(1)  L’ opera  fa  allogata  a Doviti  dai  Ghirlandaio , ma  il  Tatari 
dice  che  la  condusse  Ridolfo. 

(3)  Sopra  alcune  figure  di  questa  istoria  vedesi  a luoghi  portato  via 
r intonaco.  Si  narra  che  il  pittore  stesso  in  tal  modo  le  guastasse 
sdegnato  che  dai  frati  fossero  state  scoperte  al  pubblico  prima  che 
egli  le  avesse  a suo  talento  rifinite. 
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La  Natività , affir.  Alessio  BaìdovinetH. 

S.  Filippo  che  prende  l’ abito , affr.  Cosimo  RosselU. 

Una  storia  di  S.  Filippo , afifr.  Andrea  del  Sarto. 
n ritratto  in  marmo  di  A.  del  Sarto , scult.  Giorgio  Caccini. 
Alcuni  giocatori  percossi  dal  fulmine , alFr.  A,  del  Sarto. 
S.  Filippo  che  libera  un’  indemoniata , affr.  A.  del  Sarto. 
Un  miracolo  di  S.  Filippo  dopo  morte , affr.  A.  del  Sarto. 
Diversi  religiosi  che  pongono  la  veste  di  S.  Filippo  in 
capo  ad  alcuni  fanciulli , affr.  Andrea  del  Sarto. 

Gli  affreschi  nei  tondi  fra  gli  archi.  Andrea  di  Cosimo. 


In  Ckie*a. 


La  Madonna , S.  Niccolò  ed  altri  Santi , p.  Iacopo  da  Em- 
poli. — Gli  affr.  nella  cappella.  Matteo  Rosselli. 

Una  storia  del  Beato  Giovacchino , p.  Pier  Dandini. 

Il  martirio  di  S.  Lucia , p.  Iacopo  Vignali. — L’archit  della 
cappella.  Matteo  Nigetti.  — Gli  affr.  nella  volta.  Bai- 
dassar  Franceschini  detto  il  Volterrano. 

Cristo  e un  Pellegrino , p.  Cosimo  UKvelli.  — Il  monum. 
di  Giovila  Garavaglia , scult.  Lorenzo  Nencini. 

Il  sepolcro  di  Orlando  Medici.  Simone  di  Niccolò  di  Retto. 
— Gli  affr.  nella  cappella.  Cosimo  VHvelU. 

Sotto  V Organo.  La  Resurrezione,  p.  Jacopo  d’ Empoli  ( co- 
pia). — I due  Profeti , p.  Jacopo  dEmpoli.  — San  Rocco , 
statua  in  legno.  Maestro  Janni  francese. 

Santa  Barbera,  p.  Giuseppe  Grifoni.  — (Welin  cappeUius 
annesta  ).  Il  mon.  d’ Emilia  Wrey , se.  VUsse  Cambi. 

Nella  Cappella  in  fondo  alla  Crociala.  La  tavola  all’altare. 
Vincenzo  Meucci  — Le  due  laterali.  Giuseppe  Grifoni. 

Una  Pietà , scult.  Baccio  Bandinelli. 

Il  monum.  di  Donato  dell’ Antella , se.  Scuola  del  Faggini. 
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Rotonda. 

Le  pitlure  nella  gran  volta.  Il  Volterrano  e l’ UlivelU. 

L’ architettura  del  coro.  Francesco  Sihani. 

La  porta  del  coro  con  sopra  una  Pietà,  arch.  e scnlt. 
Gio.  Bologna. 

San  Paolo , statua  in  marmo.  Gherardo  Silvani. 

M.  Vergine , Gesù  e S.  Anna,  p.  Ant.  di  Donnino  Mazzieri. 

Lo  sposalizio  di  S.  Caterina.  Giovanni  BUiverti  — Gli  aiTr. 
superiori.  Jacopo  Vignali. 

Cristo  e S.  Pietro , p.  Jacopo  da  Empoli.  — Il  cieco  nato 
cui  è resa  la  vista , p.  Passignani.  — L’ altro  quadro  al- 
lato, p.  Jacopo  Sorti — Gli  affr.  superiori.  Ottavio  Van- 
nini. 

I sette  Fondatori  dell’  Ordine  dei  Serviti , p.  Niccoki  Nan- 
netti. 

La  Resurrezione,  p.  Passignani. — Una  Pietà,  p.  Ligozzi. — D 
CrociGsso  di  bronzo  ed  il  monum.  di  Gio.  Bologna.  Scuola 
di  Gio.  Bologna  col  di  lui  modello: — La  Natività , p.  G. 
B.  Paggi.  — L’ archit.  della  cap.  Gio.  Bologna.  — Gli 
affr.  nella  volta  Bernardino  Poccetti. 

La  Resurrezione , p.  Angiolo  Bronzino. 

La  B.  Vergine  ed  altri  Santi , p.  Pietro  Perugino. 

S.  M.  Mad.  dei  Pazzi , p.  Pignoni.  — ( Sopra  l’alt.  ).  S.  Mi- 
chele , p.  Pignoni.  — S.  Carlo , p.  Pignoni.  — Gli  affr. 
Cosimo  UUvelh. 

Una  storia  del  B.  Manetto , p.  Crist.  Attori.  — Il  quadro  di 
fronte,  p.  Passignani.  — I quadri  superiori,  p.  P.  Arse- 
nio Mascagni. — ( AU’aU.  ) La  natività  della  B.  Vergine, 
p.  Aless.  Allori.  — Gli  affr.  nella  volta.  Bernard.  Poccetti. 

S.  Pietro , stat  in  marmo.  Gh.  Silvani. 

II  monum.  di  Àngiolo  Marzi-Medici,  se.  Frane,  da  S.  Gallo. 
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S.  Filippo  Benizzi , p.  Volterrano. 

Gli  affr.  nella  cap.  della  Mad.  dei  Dolori.  Fine.  Meucci. 

La  tavola  con  tre  Santi  martiri  e gli  affr.  nella  volta.  Il 
Volterrano. 

L’Àssunz.,  p.  P. Perugino. — Gli  affr.  alle  pareti.  L.Adetnollo. 

La  resurrez.  di  Lazzaro , affr.  Nic.  Monti.  — G.  Cristo  e i 
ladroni , p.  Stradano.  — 1 Profeti , affr.  Stradano. 

11  Giudizio  unirers. , p.  Akss.  Allori.  (Copia  di  quello  di 
Michelangiolo  ].  — Gli  affr.  della  cap.  Akss.  Allori. 

La  morte  di  S.  Giuseppe.  Carlo  Lotti.  — Le  stat.  in  marmo 
che  rappresentano  il  Pensiero  e la  Fortuna  maritti- 
ma. Gius.  Piamontini.  — La  Fedeltà  e la  Navigazione  , 
scult.  Andreozzi.  — S.  Domenico , scult.  Carlo  MarceU 
Uni.  — S.  Francesco , scult.  Cateni.  — 1 medaglioni  di 
bronzo.  Massimil.  Soldani-Benzi. 

La  cappella  dell’Annunz. , arch.  Michelozzi.  — Il  volto  del 
Salvatore,  p.  Andrea  del  Sarto. 

L’Assunz. , pitt.  nel  soffitto  della  chiesa.  Il  Volterrano. 

La  maggior  parte  delle  pitture  fra  le  finestre  sono  di  Cos. 
Ulivelli.  — Delle  pitture  negli  ovati , quelle  a olio  sono 
di  Tommaso  Redi,  quelle  a fresco  di  Pier  Dandini, 

Sopra  l’arco  del  portone  che  dall’andito  mette  nel  chiostro 
grande  è un  afir.  di  Bernard.  Poccetti.  Si  vedono  quindi 
le  lunette  di  tutta  l’ ala  a destra  dip.  dal  med.  Poccetti; 
quella  in  faccia  sopra  la  porta  che  introduce  in  chiesa , 
esprimente  la  cosi  detta  Mad.  del  Sacco,  da  A.  del  Sarto; 
le  altre  sei  dal  Poccetti;  tre  da  Matt.  Rossetti;  una  da 
Fra  .ir senio  Mascagni;  una  da  Ventura  Salimbeni;  due 
da  Matt.  Rosselli;  una  dal  Poccetti,  e le  tre  ultime  dal 
SaUn^eni. 

1 ritr.  nei  peducci  della  volta  sono  : due  di  mano  di  Gio. 
da  S.  Giovanni,  e la  più  parte  di  Ant.  Mannucci. 
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Nella  cap.  di  S.  Luca  o dell’Accademia  vedesi  la  Trinità 
dip.  da  Akss.  A/iort;redificazione  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme da  Santi  di  Tito  ; S.  Luca  da  G.  Vasari  ; ed  alcune 
storie  di  S.  Cosimo  e Damiano , da  Fra  Giov.  Angelico. 

Appresso  si  trova'unaFede,  statua  in  marmo  dell’Awwna»- 
nati , in  mezzo  alla  Carità  ed  alla  Speranza  dip.  a fresco 
da  Cecco  Bravo, 

Sono  nel  convento  altre  pitture  di  pregio , tira  le  quali  Q 
Cenacolo  del  refettorio , dipinto  da  Santi  di  Tito.  In  un 
orto  Andrea  del  Sarto  dipinse  due  storie  in  chiaro-scuro. 

Attiguo  alla  chiesa  è l’ Oratorio  di  S.  Sebastiano  fondato  a 
spese  della  famiglia  Pucci  e restaurato  per  ultinm  da 
Gher.  Silvani.  \i  si  vedono  tre  pitture  allusive  alla  storia 
del  Santo  : quella  di  mezzo  di  Antonio  del  PolUmlo , una 
del  Paggi  ed  una  del  Lami.  — Le  due  stat.  della  Gloria  e 
del  Martirio  furono  scolp.  da  Ant.  Novelli.  — La  volta  fu 
dipinta  dal  Poccetti. 


PALAZZO  BAHTOLIM. 

Piasxa  S.  Trinità , n.°  1128. 

Racconta  il  Vasari  che  Baccio  dì  Agnolo,  che  ne  fu  l’ar- 
chitetto r anno  1520 , incontrò  la  derisione  dei  Fiorentini , 
« perchè  fu  il  primo  ediflzio  quel  palazzo , che  fusse  fatto 
(t  con  ornamento  di  finestre  quadre  con  front^pizj  e con 
<(  porta , le  cui  colonne  reggessino  architrave , fregio , e 

a cornice dicendosi  che  avea  più  forma  di  facciata 

« di  tempio  che  di  palazzo  (t).  » 

(1)  Fa  di  metUeri  a Cesare  di  uno  special  privilegio  dei  popolo 
romano  per  adomare  la  sna  casa  di  frontespizio.  Da  una  stessa  opi- 
nione d’ inconvenienza  derivava  nei  due  popoli  l’ avversione  a qne- 
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Val  qui  il  pregio  di  osservare  che  quasi  un  secolo  in- 
nanzi aveva  il  Brunelkschi  apposto  i frontespizj  alle  fine- 
stre del  nuovo  spedale  degl’  Innocenti , ed  altri  architetti 
in  Italia  avevano  già  dato  disegni  con  ornamenti  di  questo 
genere.  — Baccio  terminò  l’ edifizio  con  una  cornice  della 
quale  sembrò  a lui  pregio  bastante  l’ aver  servito,  con  le 
stesse  misure , ad  un’  antica  fabbrica  romana. 

Si  notano  qui  alcuni  palazzi  architettati  dallo  stesso 
Baccio  (f  Agnolo  e da  Domenico  suo  figlio. 

PALAZZO  già’  BOBGHEBINI  OSA  DEL  TCSCO  HOSSELLl. 

Borgo  Santi  Apostoli  n.°  1174. 

Arch.  Baccio  Agnolo. 

PALAZZO  ANTUiOM. 

Piaxxa  S.  Gaetano , n.°  4194. 


.àrch.  Baccio  Agnolo. 

PALAZZO  LANFREDINI. 

Lungarno , n.®  8037. 

Arch.  Baccio  d’ Agnolo. 

ste  novità  : se  non  che  bastava  a quello  di  Firenze  di  manifestarne 
la  sua  disapprovazione  con  sonetti  satirici  ed  altri  scherzi  ed  inezie  ; 
non  essendo  più  i tempi  che  egli  ne  traesse  quelle  conseguenze  che 
tenevano  il  popolo  romano  in  sospetto  di  chi  voleva  nelle  sue  fch- 
briche  uscir  dall’ordine  privato. 
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PALAZZO  già’  cocchi. 

Piazza  S.  Croce , n.“  303. 

Arch.  Baccio  dH  Agnolo. 

PALAZZO  già’  NICCOLINI  ORA  BOUTOUKLIIf. 

Ffa  àei  Servi , n.®  6S56. 

Lo  fece  edificàre  Sebastiano  da  Montaguto  col  disegno 
di  Domenico  di  Baccio  Agnolo  (i). 

PALAZZO  NENCINI  GU’  PANDOLFINI 

Via  S.  Gallo , n.®  5935. 

Questo  palazzo  fu  incominciato  verso  il  1520 , nel  qual 
anno  l’Italia  pianse  la  morte  di  Baffaelh  Sanzio  che  ne 
aveva  dato  il  disegno.  Il  palazzo  non  è stato  poi  condotto, 
secondo  questo  disegno , al  suo  compimento. 

LIBRERIA  LAL'RBNZIANA. 

Michelangelo  Buonarroti  circa  l’anno  1524  architettò 
ed  incominciò  la  sala  ed  il  ricetto  della  Libreria  Lauren- 
ziana.  Sospesa  dipoi  l’ opera , per  non  breve  spazio  di  tem- 
po , fu  riassunta  per  ordine  di  Cosimo  I quando  Michelan- 
gelo già  vecchio  viveva  in  Roma.  Dicesi  che  per  quanto 
allora  s’ingegnassero  gli  architetti  di  accozzare  i pezzi 
fatti  lavorare  dal  Buonarroti  per  la  scala  del  ricetto, 
giammai  pervenissero  a disporla  secondo  il  suo  primo  pen- 

(1)  G.  Vasari.  Vita  di  Baccio  d’ Agnolo. 
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siero.  — La  Rotonda  annessa  alla  Biblioteca  è stata  termi- 
nata in  quest’  anno  184.1  con  i disegni  e la  direzione  del- 
l’ architetto  Pasquale  Poccianti. 

Il  pavimento  della  Librerìa  fu  costruito  da  Niccolò 
detto  il  Tribolo,  e i vetri  delle  finestre  furono  dipinti  a 
fuoco  da  Giovanni  <f  Udine. 

fortezza  da  basso. 

Fu  fondata  da  Alessandro  dei  Medici  l’ anno  1534  (i) , 
e ne  furono  architetti  Alessandro  Vitelli,  Pier  Francesco 
da  Viterbo  e Antonio  Picconi  che  prese  il  nome  di  SangaUo 
dallo  zio  Giuliano. 

LOGGIA  DI  MERCATO  NCOVO. 

Fu  la  medesima  ordinata  da  Cosimo  I per  comodo  dei 
negozianti , ed  architettata  dal  Tasso  l’ anno  1548. 

Il  cinghiale  di  bronzo  che  versa  acqua  dalla  bocca  fu 
modellato  sopra  quello  antico  esistente  nella  Gallerìa  degli 
Uffizi , e gettato  da  Pietro  Tacca. 

PALAZZO  CGCCCIONI. 

Piazza  del  Granduca  , n."  519. 

Nel  1550  (s)  fu  fabbricato  questo  palazzo  la  di  cui  ar- 
chitettura esterna  è stata  altre  volte  giudicata  della  manie- 
ra di  Raffaello  da  Urbino  ; ma  se  ne  è poi  attribuito  tutto  il 

(1)  Cioè  sette  anni  dopo  che  fosse  terminala  dal  Sanmicheli  la 
sna  prima  opera  ( il  Bastione  della  Maddalena  ) che  gettò  le  basi 
del  moderno  metodo  di  fortificare. 

(S)  Archivio  privato  della  Casa  Uguccioni. 


Digilized  by  Google 


CA1>IT0L0  SESTO. 


368 

disegno  a Michelangelo  sull’  asserzione  del  Bocchi  che  que* 
sto  esistesse  un  tempo  nella  casa  Buonarroti.  Alcuni,  avuta 
poca  considerazione  alle  opere  del  Palladio , ne  crederono 
esso  r autore. 

Sopra  la  porta  è il  busto  in  marmo  di  Francesco  I,  scd- 
pito  da  Gio.  Bologna. 

CHIESA  ni  S.  GIOVANMKO  DEI  CAVALIEHI. 

Questa  chiesa  fu  restaurata  dopo  la  metà  del  sec.  XVI. 
Pitture  ec. 

La  natività  di  S.  Gio.  Batista , p.  Santi  di  Tito. 

La  Presentazione , p.  Ignoto. 

L’ incoronazione  della  B.  Vergine , p.  Andrea  Orgagna. 

La  decollazione  di  S.  Gio.  Batista , p.  Pier  Dandini.  — Le 
pitture  nei  due  ovati.  Alessandro  Gherardini. 

La  Natività , p.  Scuola  del  Ghirlandaio  ? 

V Annunziazione , p.  Scuola  di  Giotto. 

La  B.  Ubaldesca , p.  Ignoto. 

Gli  affreschi  nel  soffitto,  (per  le  figure]  Alessandro  Gherar- 
dini e (per  l’ architettura)  Rinaldo  Botti. 

CHIESA  DI  S.  HICHELB  VISDOMIin. 

Da  Michelangelo  Pacini  fu  circa  l’anno  1553  riiuodernata 
questa  Chiesa  volgarmente  detta  di  S.  Michelino,  senza  però 
variarne  la  pianta  su  cui  era  stata  inalzata  fino  dal  sec.  XIV. 

Pitture  ec. 

La  Natività,  p.  Jacopo  da  Empoli. 

La  Madon.  col  Figlio,  e vaij  Santi,  p.  Jacopo  da  Pontormo. 
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S.  Tommaso  da  Villanova , p.  Agost.  Veracini. 

I.a  natività  di  M.  Vergine,  p.  Ant.  Ciampelli. 

La  Madonna  e due  Santi , p.  Sacconi. 

La  Resurrezione,  p.  Poppi, 

La  Concezione,  p.  Poppi. 

S.  Giovanni  che  predica  alle  turbe,  p.  Passignani. 

M.  Vergine,  S.  Bernardo  e altri  Monaci , p.  Poppi. 

Gli  affi*,  nella  volta.  Niccolo  Lapi. 

CHIESA  DI  8.  NICCOLÒ. 

Questa  chiesa  fu  restaurata  dopo  T an.  1557  nel  quale 
restò  danneggiata  dall’  inondazione  dell’  Amo.  La  struttura 
degli  altari  è simUe  a quella  di  tanti  altri  che  circa  quest’e- 
poca furono  da  Giorgio  Vasari  architettati  nelle  chiese  di 
Firenze. 

Pitture  ec.  in  Chiesa. 

Il  SacriBzio  di  Àbramo,  p.  Alessandro  Allori. 

La  Presentazione  al  tempio , p.  Batista  Naldini. 

La  Discesa  deUo  Spirito  Santo , p.  Jacopo  del  Meglio. 

Lo  sposalizio  di  M.  Vergine,  p.  Frane.  Poppi. 

Alcuni  Santi , in  due  tavole  appese  alle  pareti  del  coro,  p. 
Gentile  da  Fabriano. 

S.  Giov.  Batista  che  predica , p.  Jacopo  da  Empoli. 
L’Annunziazione,  p.  Alessandro  Fei  detto  del  Barbiere.  — 
S.  Michele  e l’Arcangelo  Raffaele,  pitture.  F.  Poppi. 

G.  Cristo  che  risuscita  il  Aglio  della  Vedova  di  Naim,  p. 
F.  Poppi. 

11  martirio  di  S.  Caterina , p.  Aless.  Allori. 

Il  Padre  Eterno  e più  Santi , p.  Jacopo  da  EmpoH. 

Un  miracolo  di  S.  Niccolò,  p.  Frane.  Curradi. 

3o 
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(In  lagreitia).  La  Madonna  e S.  Tommaso,  aflr.  Dotn.  del 
Ghirlandaio. 


PONTE  8.  TRINITÀ. 

Questo  ponte  fu  rifondato  l’an.  1566  (i),  e ne  fu  archi- 
tetto Bartolonmeo  Ammannati. 

Accade  talvolta  che  venga  alla  luce  un’  opera  la  quale 
per  se  sola  avanzi  in  pregi  tutte  insieme  le  contemporanee, 
nè  sia  poi  in  grande  spazio  di  tempo  seconda  ad  alcuna, 
allorquando  un  ingegno,  che  il  desiderio  di  primeggiare 
lanciava  nella  corrente  del  falso  gusto  dominante,  s’incontra 
nell’ occasione  di  divenire  originale.  — Oltre  ai  pregi  di 
liellezza  che  al  primo  sguardo  si  appalesano  e si  moltipli- 
cano all’osservatore , merita  studio  il  magistero  della  fon- 
dazione, la  forma  dei  rostri  e la  curva  delle  arcate,  che  il 
matematico  Pietro  Ferroni  riscontrò  composta  di  sei  por- 
zioni di  cerchi,  due  delle  quali  vengono  ad  essere  unite  ad 
angolo  alla  chiave  (a).  Quest’  angolo  riman  celato  nell’ar- 
co di  mezzo  da  una  testa  d’ ariete  e negli  altri  due  da  una 
mensola. 

Il  ponte  è lungo  braccia  169  e due  terzi.  Delle  tre  arcate 
quella  di  mezzo  è larga  brac.  50,  le  altre  due  circa  brac. 
45  (3). 

(1)  In  luogo  (li  un  altro  già  esistente  rovinato  per  la  piena  del 

(2)  L’ angolo  che  fanno  le  due  tangenti  alle  due  porzioni  di  cer- 
chio nel  punto  d’ intersezione  (che  è il  punto  culminante  della  cur- 
va) è stato  calcolato  (dietro  la  regola  che  si  suppone  aver  servito  a 
tracciarla)  di  17*.°  *.'  12."  *6."' 

(3)  11  rigoglio  dell’  arco  di  mezzo  sopravanza  di  poco  le  hr.  7 c 
73  centes.  Le  pile  son  grosse  br.  13  e 50  centes. , lunghe  da  punta 
a punta  br.  *0  ; mentre  le  volte  son  lunghe  br.  17  e 60  cent.  La 
grossezza  della  volta  laterale  a destra  è di  br.  1 e 25  cent. 
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stanno  per  adornamento  alle  due  estremità  del  ponte 
quattro  statue  che  rappresentano  le  quattro  stagioni.  La 
Primavera  è di  mano  di  Pietro  Francmilla,  l’Estate  e 
l’Autunno  di  Gio.  Caccini,  l’Inverno  di  Taddeo  Landini. 

Per  farsi  un  concetto  della  maniera  d’architettura  del- 
V Ammannati,  relativa  alle  fabbriche  private,  sono  qui 
uniti  alcuni  palazzi  costruiti  o riattali  in  Firenze  col  di  lui 
disegno. 

PALAZZO  già’  NALOINI  ORA  PESTELLINI. 

Via  Larga , n.°  6226. 

Arch.  B.  Ammannati. 


PALAZZO  GIUGNI. 

Fia  degli  Alfani,  n.°  6511. 

Arch.  B.  Ammannati. 


PALAZZO  PAZZI. 

Borgo  degli  Albini,  n.°  A39. 

Arch.  B.  Ammannati. 

PALAZZO  RAMIREZ  DI  MONI  ALVO. 

Borgo  degli  Albizzi,  n.°  iA0. 

Arch.  B.  Ammannati. 

Le  armi  che  sono  nella  facciata  furono  scolpite  da  Do- 
natello. ( y.  Sgraffiti }. 

PALAZZO  DEL  MANDRAGONE  ORA  AMBRONN. 

Via  de’ Banchi,  n.°  *6.56. 

.\rch.  B.  Ammannati. 
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CASE  OU’  dell’ ASTE  DELLA  LANA. 

Via  degli  Alfani,  n.”  S510-17'18. 

Arch.  B.  Ammarinati. 

' FABBUCA  E GALLERU  DEGLI  UFFIZI. 

Giorgio  Vasari  nella  Descrizione  delle  sue  opere  così  ci 
narra:  — « Non  è anche  stato  poco  il  tempo  che  ne’mede- 
« simi  tempi  « an.  15€0-1574>  » ho  messo  in  tirare  in- 
« nanzi , da  che  prima  la  cominciai , la  loggia  e grandissima 
« fabbrica  de’ Magistrati , che  volta  sul  fiume  d’Àmo; 
« della  quale  non  ho  mai  fatto  murare  altra  cosa  più  dif- 
« Scile  nè  più  pericolosa  , per  essere  fondata  in  sul  fiume , 
« e quasi  in  aria  ; ma  era  necessaria , oltre  all’ altre  cagio- 
« ni,  per  appiccarvi , come  si  è fatto,  il  gran  corridore , 
« che  attraversando  il  fiume  va  dal  palazzo  ducale  al  pa- 
« lazzo  e giardino  de’ Pitti;  il  quale  corridore  fii  condotto 
« in  cinque  mesi  con  mio  ordine  e disegno,  ancorché  sia 
« opera  da  pensare  che  non  potesse  condursi  in  meno  dì 
« cinque  anni.  » 

Tutto  questo  fu  eseguito  per  ordine  di  Cosimo  I , il 
quale  fece  inalzare  nell’  esterno  del  portico  la  sua  statua 
scolpita  da  Vincenzo  Danti  ^ in  mezzo  ad  altre  due  del  me- 
desimo che  rappresentano  la  Giustizia  od  il  Rigore.  La  sta- 
tua che  ora  vi  si  vede  di  Cosimo  I é opera  di  Gio.  Bolo- 
gna, sostituita  all’  altra  che  fu  trasportata  in  Palazzo  Vec- 
chio. 

Le  stanze  per  la  gallerìa  iurono  aggiunte  in  differenti 
epoche  posteriori.  La  tribuna  fu  edificata  da  Bernardo 
Buontalenti;  e dicesi  che  per  opera  di  Giulio  Parigi,  a fine 
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di  collocarvi  i varj  oggetti  di  Belle  Arti , si  chiudesse  la 
terrazza  che  per  l’ avanti  terminava  nella  sua  sommiti 
r ediGzio.  Fra  le  innovazioni  più  moderne  furono  notabili 
quelle  dell'  architetto  Zanobi  del  Rosso,  allorché  la  grande 
scala , i vestihuli , la  sala  della  Niobe , quelle  delle  pietre 
preziose , dei  bronzi  e dei  vasi  etruschi,  ehhero  la  forma 
presente  per  ordine  di  Pietro  Leopoldo. 

La  copiosissima  collezione  di  opere  d’arte  (i)  che  si 
trova  in  questa  pubblica  Galleria,  incominciata  fino  dal 
principato  dei  Medici , si  compone  delle  migliori  opere  di 
tutte  le  Scuole , compresa  la  greca  e la  romana , e quella 
che  segna  i primi  passi  del  risorgimento  dell’arte  in  Tosca- 
na. Inoltre  le  aggiungono  un  particolar  pregio  la  raccolta 
dei  ritratti  dei  pittori  eseguiti  di  loro  propria  mano,  la 
serie  dei  ritratti  d’uomini  illustri  che  ascende  al  n.**  di  533 
quadri,  i disegni  originali  da  Giotto  fino  ai  tempi  moderni 
in  n.°  di  circa  28000,  le  stampe,  le  medaglie,  i cammei,  le 
urne  etnische  ec. 

CHIESA  E CONVENTO  DI  8.  GIO.  BVANGBUSTA 
DEGLI  SCOLOPI. 

La  Chiesa  ed  il  Convento  di  S.  Giovanni  Evangelista, 
che  Bartolommeo  Ammannati  aveva  incominciato  ad  am- 
pliare a proprie  spese,  furono  dopo  la  di  lui  morte  col  me- 
desimo suo  disegno  e la  direzione  di  Alfonso  Parigi  termi- 
nati verso  il  cadere  del  secolo  XVI. 

(1)  Questa  collezione  s’ incide  e s’ illustra  presentemente  in  Fi- 
renze. Si  trovano  diverse  dettagliate  descrizioni  di  questa  Galleria , 
della  quale  non  facciamo  altra  parola , perchè  i limiti  del  libro  non 
ci  permetterebbero  che  di  fame  un  ristretto , in  questo  genere  di 
cose  al  certo  meno  adatto  alT  uopo. 
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In  quest’anno  1841  è stata  compita  rarchitetlura  dd 
cortile  secondo  il  disegno  deir.4mn»onno/t. 

Pitture  ec.  in  Chiesa. 

G.  Cristo  e la  donna  di  Canaan  (i),  p.  Akssandro  Attori. 

S.  Luigi  Gonzaga  e S.  Stanislao , p.  Otteevio  Dandmi. 

S.  Niccolò  di  Bari,  p.  Gio.  Domenico  CampigUa. — S.  Fran- 
cesco e S.  Giuliano,  p.  Agostino  Veraeini. 

S.  Francesco  pellegrino,  p.  Bamberini. 

S.  Francesco  Saverio  che  predica,  p.  Frane.  Curradi.  — S. 
Francesco  che  abbraccia  la  croce,  p.  Bamberini.  — Gli 
affr.  nella  volta.  Pier  Dandini.  — Gli  Angeli  di  stucco. 
Girolamo  Ticciati. 

L’arch.  dell’allar  maggiore.  Carlo  Marcellini. — G.  Cristo  in 
Croce,  p.  Girolamo  Macchietti. 

S.  Ignazio,  p.  Ant.  Puglieschi.  — Le  pitture  negli  ovati. 
Bamberini. 

La  Concezione,  p.  Curradi. 

S.  Giuseppe  Calasanzio,  p.  Antonio  Franchi. 

Un  Angelo,  p.  Jacopo  Ligozzi. 

Le  pitture  nella  gran  volta.  Agostino  Veraeini. 

Le  statue  di  stucco  che  rappresentano  gli  Apostoli  furon  la- 
vorate da  Cammino  Cateni. — Degli  affreschi  che  adomano 
l’alto  delle  pareti  alcuni  sono  del  Passignani  e del  Bron- 
zino, altri  di  Santi  di  Tito,  di  Alessio  del  Barbiere  e di 
Jacopo  Ligozzi. 

(1)  In  questo  quadro  fatto  dipingere  dall’  Ammannati  è il  suo  ri- 
tratto e quello  della  moglie  Laura  Battiferri , nel  vecchio  che  rap- 
presenta S.  Bartolommeo  e nella  vecchia  dietro  la  donna  di  Canaan . 
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PALAZZO  VECCBIETTI. 

Piazza  dei  Vecchietti  «.®  927. 

Gio.  Bologna  diede  il  disegno  dopo  la  metà  del  sec.  XVI 
delle  due  facce  esterne  di  questo  palazzo,  e gettò  in  bronzo 
il  satirino  che  sta  ad  un  canto  del  medesimo. 

PALAZZO  DELLA  COHMENDA  DI  CASTIGLIONE. 

Fio  dei  Legnajoli , n.°  *183. 


È opera  di  Gio.  Bologna  oltre  l’architettura  della  fac- 
ciata anche  il  busto  di  Francesco  1 sopra  la  porta. 

PALAZZO  Gu’  HICBELOZZI  ORA  LARDEBELL. 

Via  Tornabuoni  n.®  *191. 


Ne  fu  architetto  verso  la  metà  del  sec.  XVI  Gio.  .int. 
Dosio , che  diede  ancora  il  disegno  per  il 

PALAZZO  ARCIVESCOVILE. 

Fu  ricostruito  da  Gio.  Antonio  Dosio;  mA  l’architettura 
del  cortile  e della  scala  è di  Bernardo  Ciurini.  Una  sala  di 
questo  palazzo  fu  pitturata  a fresco  da  Matteo  RosselU,  e 
l’atrio  da  Pietro  Anderlini  per  le  figure  e da  Vincenzo 
Meticci  per  la  prospettiva. 

L’annesso  oratorio  di  S.  Salvadorc,  che  nella  facciata 
conserva  ancora  le  vestigia  dell’ architettura  del  sec.  XIII, 
fu  rimodernato  e ingrandito  da  Bern.  Ciurini;  e vi  dipin- 
sero: Giovanni  Ferretti  la  nascita  di  G.  Cristo  e gli  Apo- 
stoli, Mauro  Soderini  la  Deposizione  di  Croce,  Vincenzo 
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Meticci  la  Resurrezione  e l’Ascensione , e Pietro  AnderUni 

la  finta  archit.  delle  pareti  e della  volta. 

CHIESA  DI  S.  GIUSEPPE. 

Col  disegno  di  Baccio  Agnolo  fu  incominciata  la  Chie- 
sa di  S.  Giuseppe;  ma  in  diversa  forma  e maniera  d’archi- 
tettura fu  essa  proseguita  verso  la  fine  del  secolo  XVI  (i). 

Pitture  ec.  in  Chiesa. 

S.  Carlo,  p.  Ignoto. 

La  Natività,  p.  Santi  di  Tito.  — Gli  affir.  nella  cappella. 
Anastasio  Bimbacci. 

Gli  alTr.  nell’altra  cappeUa.  Luigi  AdemoUo. 

Un  miracolo  di  S.  Francesco  di  Paola,  p.  Frane.  Bianchi. 
Gli  affr.  nel  coro.  Pietro  Anderlini  per  l’ arch. , Sigismondo 
Betti  per  le  figure. 

Un  miracolo  di  S.  Francesco  di  Paola,  p.  F.  Bianchi. 

(Nella lagrestia).  L’immagine  di  S.  Giuseppe,  p.  Domenico 
Gabbiani. 

La  Madonna  e vari  Angeli , p.  Ignoto. 

L’Annunziazione,  p.  Ignoto. 

L’affr.  nella  volta.  Sigismondo  Betti. 

CHIESA  E CONVENTO  DI  8.  HABCO. 

Agli  ultimi  anni  del  secolo  XVI  appartengono  le  mag- 
giori variazioni  di  architettura  fatte  nell’interno  di  questa 
chiesa , la  quale  con  grande  semplicità  era  stata  edificata 

(1]  Luigi  Biadi.  Notizie  sulle  fiibbriche  ec.  di  Firenze. 
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intorno  al  1300.  Con  il  disegno  di  Gio.  Bologna  si  aggiun- 
sero agli  altari  le  colonne  ed  i frontespizi, e fu  l’anno  1588 
costruita  la  cappella  dedicata  a S.  Antonino  Arcivescovo. 
Inoltre  dopo  il  1678  s’incominciò  la  cappella  dove  è l’ aitar 
maggiore,  essendone  architetto  Pier  Francesco  Silvani,  per 
opera  del  quale  fu  ancora  voltata  la  cupola  e ricostruito  il 
soffitto. — La  facciata  della  chiesa  fu  architettata  nel  secolo 
passato  da  Fra  Giomcchino  Pronti  In  essa  si  vedono  le 
seguenti  statue  e bassirilievi: 

S.  Domenico,  scult.  Nobili. — S.  Vincenzo,  scult.  Capezzuo- 
lì.  — Il  bassorilievo.  Nobili. 

Pitture  ec.  in  Chiesa. 

L’Annunziazione,  affr.  Pietro  Cavallini, — Il  coro  di  Angeli, 
p.  Fabrizio  Boschi, 

S.  Tommaso  d’ Aquino  avanti  al  CrociGsso,  p.  Santi  di  Tito. 
La  B.  Vergine  e varj  Santi,  p.  Fra  Bartolom.  della  Porta. 
La  Madonna  e due  Santi,  musaico.  Scuola  Romana. 

La  Madonna  e S.  Domenico,  p.  Rosselli? 

(Sopra  l’arco).  La  Statua  di  S.  Zanobi,  scult.  Gio.  Bologna. 
(Nel  rioetto  della  lagreitia).  Gesù  risorto,  scult.  Antonio  No- 
velli. — I bassirilievi.  Francesco  Conti.  , 

(NeOa  lagreftia).  S.  Antouino,  Statua  in  bronzo.  Fra  Dome- 
nico Partigiani. — L’Annunziazione,  p.  Fra  Bartolommeo? 
Gli  affreschi  alle  pareti  dietro  l’altar  magg.  Paroeel.  — Gli 
affr.  nella  volta.  Alessandro  Gherardini. 

La  pittura  sulla  tela  dell’organo.  Gherardini. 

Cappella  interna. 

L'archit.  della  porta.  Lodovico  Cardi  da  Cigoli. 

Un  miracolo  di  S.  Paolo , p.  Biliverti. 
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La  Cena  in  Emaus , p.  Curradi. 

Il  SacriGzio  di  Abramo,  p.  Jacopo  da  Empoli. 

G.  Cristo  e gli  Apostoli , p.  Tiberio  e Santi  di  Tito. 

La  storia  della  manna,  p.  Passignani. 

Il  popolo  ebreo  nel  deserto,  p.  Curradi. 

Le  due  statue  presso  l’altare.  Domenico  Pieratti. — Le  al- 
tre due.  Luigi  Salvetti. 

Gli  affreschi  nella  volta  e le  figure  di  Santi  fra  i quadri. 
Poccetti. 

Cappella  di  S.  Ànlonino. 

L’architettura  della  cappella.  Gio.  Bologna. 

(Sopra  l’aroo).  La  Statua  in  marmo  di  S.  Anton.  Gio.  Bologna. 

I funerali  di  S.  Antonino , affr.  Passignani. 

S.  Tommaso,  statua  in  marmo.  Francatila. — La  conver- 
sione di  S.  Matteo,  p.  G.  Batista  Nalàini.  — S.  Antonio 
abate,  statua  in  marmo.  FrancaoiUa. 

S.  Filippo,  statua  in  marmo.  FrancavUla. — Il  Salvatore  al 
Limbo,  p.  Angiolo  Bronzino.  — 1 tre  Angeli  in  bronzo. 
Partigiani. — S.  Giovanni,  statua  in  marmo.  Francavilla. 

S.  Odoardo,  statua  in  marmo.  Francavilla.  — li  Lebbn^o 
risanato,  p.  Francesco  da  Pop^.  — S.  Domenico,  statua 
in  marmo.  Francavilla. 

I bassirilievi  in  bronzo.  Partigiani. 

Gli  affr.  laterali  alle  finestre.  Poccetti.  — Le  pitture  a chia- 
ro scuro  in  campo  d’oro  sotto  gli  archivolti  che  sostengo- 
no la  cupola.  Bronzino. — Gli  affr.  nella  cupola.  Poccetti. 

II  trasporto  del  corpo  di  S.  Antonino,  affr.  Passignani. 

L’imperatore  Eraclio  che  porta  la  Croce,  p.  Cigoli. 

La  Madonna  con  Gesù  Bambino  e vari  Santi , p.  Gabbiani. 
(Copia  di  un  quadro  del  Frate). 
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S.  Vincenzo  Ferrerio,  p.  Passignani. 

La  Trasfigurazione,  p.  G.  Batista  Paggi. 

(Sopra  U porta).  11  Crocifisso,  p.  GiottO. 

(Nel  soffitto).  La  Madonna  con  diversi  Angeli  e Santi , p.  G. 
Antonio  Pwci. 

Alla  chiesa  è annesso  nn  grandioso  convento  edificato  da 
Cosimo  il  Vecchio  col  disegno  del  Micheìozzi. 

Nel  primo  chiostro  si  vedono  di  mano  del  Beato  Angelico, 
un  Crocifisso  con  S.  Domenico  ai  piedi , e nelle  lunette 
sopra  alcune  porte,  diverse  figure  di  Santi.  Le  altre  lu- 
nette furono  pitturate  dal  Poccetti,  dal  RosselH,  dal  Dan- 
dini,  dal  Boschi  e dal  Coccapani. — Gli  affreschi  e le  pit- 
ture a olio  nell’altro  chiostro  sono  dell’  UUvelìi,  del  Ghe- 
rardini,  del  Galeotti,  del  Lapi  e del  Lori. 

Dal  B.  Angelico  fu  pitturata  la  sala  del  Capitolo,  e da  Do- 
menico del  Ghirlandaio  il  Cenacolo  nell’antico  refettorio. 
Sopra  la  porta  di  questo.  Fra  BartoUmmeo  pitturò  Ge- 
sù Cristo  e due  Discepoli. — Nell’altro  refettorio  è un  af- 
fresco che  rappresenta  S.  Domenico  servito  a mensa  da- 
gli Angeli , ed  è lavoro  del  SogUani.  — Sono  per  il  con- 
vento varie  pitture  del  B.  Angelico,  ed  una  Madonna  con 
Gesù  Bambino  in  braccio,  di  mano  di  Fra  Bartolommeo; 
ma  questa  è molto  deperita. 

FORTEZZA  DI  BELVEDERE. 

Bernardo  Buontalenti  diede  il  disegno  per  questa  for- 
tezza, la  quale  fu  con  la  sua  direzione  incominciata  per  or- 
dine di  Ferdinando  I l’anno  1S90. 

11  suo  perimetro  è di  braccia  12i2,  l’area  di  braccia 
quadrate  52846. 
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PALAZZO  !>ION-FIMITO. 

Fio  dei  Balestrieri,  n.°  A38. 

Per  Roberto  Strozzi  incominciò  Bernardo  Bumtaknti 
ad  inalzare  circa  il  1600  la  facciata  del  palazzo  al  Canto 
dei  Pazzi.  Egli  avera  compiuta  la  porta  che  risponde  in 
Borgo  degli  Àlbizzi  e condotta  l’opera  a quasi  tutto  il 
prim’ ordine,  allorché,  insorto  disparere  fra  di  essi  a mo- 
tivo di  una  scala  quivi  data  a costruire  a Santi  di  Tito , il 
Buontaìenti  cessò  di  essere  l’architetto  di  quell’ edifizio;  e 
d’ allora  in  poi  varj  altri  artisti  diedero  opera  al  suo  prose- 
guimento ; quantunque  per  non  essere  stato  mai  recato  a 
fine  serbi  pur  oggi  il  nome  di  Palazzo  Non-finito.  Il 
piano  nobile  fu  architettato  dallo  Scamozzx  (1)  ; il  cortile 
ad  archi  su  colonne  binate  si  attribuisce  a Lodovico  Cardi 
da  Cigoli,  e la  porta  nella  facciata  che  ad  esso  introduce 
a Giovanni  Caccini. 

Del  modo  di  architettare  del  Buontaìenti  si  ha  esempio 
nei  seguenti  edifizi,  anteriori  però  all’epoca  del  precedente. 

CASINO  MEDICEO 

OSA  QUASTIEBE  DELLE  SS.  GDASDIE. 

Fta  Larga,  n.°  6069. 


Fu  ridotto  r an.  1570  col  disegno  di  Bernardo  Buonta- 
lenti  nella  forma  che  ora  si  vede , meno  alcune  aggiunte 
che  vi  furono  fatte  al  tempo  di  D.  Antonio  dei  Medici. 

(1)  Nell'opera  dell’ Architettura  Universale  dello  iScamoszt  è ri- 
portato il  disegno  di  questo  palazzo  secondo  l’ intiero  progetto  del 
medesimo.  Da  esso  rilevasi  che  la  fabbrica  doveva  avere  un  altro 
piano. 
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PALAZZO  CORSINI. 

Sul  Prato , n.®  3603. 

Arch.  B.  Buontaknti. 

È stata  fatta  nltimamente  qualche  variazione  nella  som- 
mità di  esso. 

PALAZZO  CERINI. 

Via  del  Cocomero , n.“  610*. 

Arch.  B.  Bumtalenti  ? 

PALAZZO  GARZONI-VENTURI. 

Via  de'  Banchi,  n.®  *658. 

.Arch.  B.  Bumtalenti. 

PALAZZO  GU’  RICCI  ORA  RICCARDI.  ' 

Via  de' Servt,  n.®  6280. 

Arch.  B,  Bumtalenti. 

Dicesi  che  il  bassorilievo  sopra  la  porta  di  questo  pa- 
lazzo fosse  uno  dei  primi  lavori  di  Gio.  Bologna. 

VILLA  CAPPONI  A MARIGNOLLE. 

Fuor  della  Porta  Romana. 

Arch.  B.  Bumtalenti. 

PALAZZO  RlNDCaNI. 

Fondaccio  di  S.  Spirito,  n.®  8011. 

Lodovico  Cardi  da  Cigoli  fu  l’architetto  di  questo  pa- 
lazzo circa  il  1600.  La  porzione  annessa  di  fabbrica  segnata 
di  n."  2012  si  dice  di  Gherardo  Silvani. 
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LOGGETTA  DORICA  AL  CANTO  DEI  TORNAQCINCI. 

Fu  costruita  col  disegno  di  Lodovico  Cardi  da  Cigoli. 

CHIESA  DI  S.  GAETANO. 

L' attuai  Chiesa  di  S.  Gaetano  fu  rifondata  l’anno  I6OI1. 
11  primitivo  progetto  dì  essa  si  deve  a Don  Anseimo  Can- 
giano teatino  : Matteo  Nigetti  poi  le  diede  principio,  e Ghe- 
rardo Silvani  la  compì , ciascheduno  apponendovi  quelle 
parti  ornative  che  la  propria  e l’altrui  immaginazione  sug- 
geriva. 

Pitture , Sculture , ec. 

La  Fede  c la  Carità,  statue  in  marmo  sopra  la  porta 
principale , furono  scolpite  da  Baldassarre  Fiammingo. 
Del  medesimo  è il  S.  Gaetano  sopra  la  porta  laterale  a 
destra , e di  Francesco  Andreozzi  il  S.  Andrea  sopra  la 
corrispondente  a sinistra.  Carlo  Marcellini  lavorò  i putti 
che  tengono  in  mezzo  l’arme  del  Cardinale  Carlo  dei 
Medici. 

In  Chiein. 

Le  storie  di  S.  Pietro  e S.  Giovanni,  pitture.  Ottavio  Vanni- 
ni.— Gli  affreschi  nella  volta.  Fonnint.  — I bassirilievi. 
Gio.  Batista  Faggini. 

S.  Michele , p.  Jacopo  Vignali.  — ( Alle  pareti  laterali  ). 
Le  storie  di  S.  Pietro , pitture.  Vignali.  — Gli  affreschi 
nella  volta.  Agostino  Metelli  e Michele  Colonna. 

La  SS.  Trinità  ed  alcuni  Santi,  p.  Matteo  Rosselli.  — Il 
busto  di  S.  Francesco.  Malatesti.  — I due  ritratti , p. 
Scuola  Romana. 
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L’  adorazione  dei  Magi,  p.  Vannini.  — Gli  affreschi  nella 
cappella.  P.  Filippo  Galletti  e Ltica  Bocchi. 

La  Visitazione,  p.  Fabrizio  Boschi.  — La  Natività,  p. 

Matteo  Rosselli.  — L’Annunziazione,  p.  Boschi. 

Il  ciborio  d’ argento.  Benedetto  Petrucci.  — Il  CrociGsso 
nel  coro.  Francesco  Susini.  — Gli  affreschi  nella  volta. 
P.  Galletti. 

L’ invenzione  della  S.  Croce,  p.  Jacopo  Vignali.  — L’inv. 
della  S.  Croce , p.  Matteo  Rosselli.  — L’inv.  della  S. 
Croce,  p.  BiUverti.  — Gli  afifr.  nelle  lunette.  Vignali. 
L’esaltazione  della  S.  Croce,  p.  BiUverti.  — Una  storia  di 
S.  Gaetano,  affr.  Chiavistelli. 

La  B.  Vergine,  p.  Alfonso  Boschi.  — La  morte  di  S.  Andrea 
Avellino,  p.  Ignazio  Hugsford. — La  Presentazione , p. 
Francesco  Boschi.  — Gli  affr.  nella  volta.  Lorenzo  Lippi. 
S.  Francesco,  p.  Jacopo  da  Empoli.  — 11  martirio  di  S. 
Lorenzo,  p.  Pietro  da  Cortona.  — S.  Lorenzo  che  dà 
ai  poveri  i tesori  della  Chiesa,  p.  Matteo  Rosselli.  — Gli 
affr.  nella  volta.  Colonna  e Metelli. 

Le  due  pile  per  l’ acqua  santa , scult.  Domenico  Pieratti. 
La  Concezione,  p.  Giacinto  Fabbroni.  — Gli  affr.  nella 
volta.  P.  Galletti. 

11  Faggini,  il  Novelli,  il  Piamontini,  il  Fortini,  il  Cateni  e 
il  Pettirossi,  sono  gli  Autori  delle  quattordici  statue 
rappresentanti  Apostoli  ed  Evangelisti  situate  nell’alto 
delle  pareti , non  meno  che  dei  bassirilievi  sottoposti. 

CHIESA  DI  S.  JACOPO  SOPR’  ARNO. 

Sembra  che  Bernardino  Radi  di  Cortona  nell’  ingran- 
dire la  Canonica  di  S.  Jacopo  sul  principio  del  secolo  XVII 
desse  anche  il  disegno  della  chiesa , che  fu  quindi  restaurata 
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r anno  1709.  — La  loggia  esterna  si  ravvisa  costruita  di 
avanzi  (i)  di  architettura  antica. — Il  Campanile  fu  eretto 
col  disegno  del  Sihxini. 

Pitture  ec.  in  Chiesa. 

S.  Gennaro  vescovo , p.  Sebastiano  Galeotti. 

Il  CrociGsso , p.  Agnolo  Bronzino. 

S.  Vincenzo  di  Paola , p.  Pugliescki. 

La  SS.  Trinità,  p.  Francesco  Conti. — La  pittura  nel  tondo. 
Matteo  Bonechù 

L’Assunzione , p.  Ventura  Gandi. 

G.  Cristo  e S.  Jacopo , p.  Giuseppe  Boszano.  — Gli  allreschi 
nella  volta.  Bonechi. 

La  tentazione  di  S.  Antonio  ab. , p.  Gio.  Maria  Ciocchi. 

(In  «agrestU).  La  SS.  Trinità  con  Angeli  e Santi , p.  Anto- 
nio Sogliani. 

S.  Francesco,  p.  Agostino  Veracini. — La  pittura  nel  tondo. 
Bonechi. 

S.  Liborio  vescovo , p.  Jacopo  Vignali. 

L’Annunziazione , p.  Hugsford. 

Il  martirio  di  S.  Cecilia  , p.  Giovanni  Casini. 

Gli  affr.  nella  volta.  Vincenzo  Meticci. 

Nella  facciata  della  canonica  sono  quattro  busti  : quello  di 
Cosimo  III  scolpito  da  Carlo  Marcellini  e gli  altri  tre  da 
Antonio  Novelli. 

(1)  Appartenevano  al  Convento  di  S.  Donato  a Scopeto , atterrato 
come  tanti  altri  l’ anno  1539  nel  Umore  dell’  assedio  degl’  Imperiali. 
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àRClSPEDALS  E CHIESA  DI  S.  HÀBU  NOOVA. 

Nel  1612 , prima  che  l’ arcispedale  di  S.  Maria  Nuova 
avesse  acquistato  l’ attuale  ampiezza  , s’ incominciò  il  log- 
giato e la  facciata  sulla  piazza  col  disegno  di  Bernardo 
Buontaknti.  Nel  1657  colla  direzione  dell’  architetto  Giov. 
Batista  Pieratti  fu  aggiunta  quella  parte  di  spedale  che 
serve  alle  donne  ; e sino  ai  nostri  giorni  si  son  vedute  cre- 
scere le  appartenenze  di  questo  stabilimento , talmentechè 
occupa  ora  un’  area  di  braccia  quadre  72221  (i).  Ultima- 
mente , r anno  1826 , furono  ridotte  le  scuole  colla  dire- 
zione dell’  architetto  Pasquale  Poccianti.  — La  chiesa  an- 
nessa , dedicata  a S.  Egidio , fu  costruita  l’ anno  lJi‘18  da 
Lorenzo  di  Bicci;  ma  diverse  parti  vi  sono  state  in  seguito 
variate  ed  aggiunte. 

Pitture,  Sculture  ec. 

I busti  in  marmo  nelle  facce  esterne  del  loggiato  sono  : 
quello  di  Cosimo  II  di  Gio.  Caccini , di  Ferdinando  II 
di  Bartolommeo  Cennini,  di  Cosimo  III  di  Carlo  MarceU 
lini , e di  Gio.  Gastone  di  Antonio  Montanti. 


Sotto  il  loggiato. 


( Sopra  la  porta  della  ohieia  ).  La  B.  Vergine , scult.  Dello.  — 
I due  Angeli , affr.  Bartolommeo  Barìmni  e Biagio  Cini, 
discepoli  di  Antonio  delle  Pomarance. 

(1)  Compreso  l’orto  botanico. —Si  avverte  che  potrebbero  ag- 
giungersi braccia  quadre  1786S  dello  spedale  di  S.  Matteo  che  é 
unito  a quello  di  S.  Maria  Nuova  per  via  di  una  galleria  sotterranea. 

3i 


Digitized  by  Google 


386  CAPITOLO  SESTO. 

I due  aflfr.  laterali  alla  porta.  Lorenzo  di  Bkd. 

Le  storie  di  G.  Cristo , affr.  Antonio  delle  Pomarance. 

L’ Ànnunziazione , affr.  Taddeo  Zuccheri. 

In  Chie*n. 

La  Madonna  e tre  Santi,  p.  Felice  Fkherelli  detto  il  Riposo. 

II  martirio  di  S.  Barbera , p.  Lodovico  Buti. 

La  Probatica  piscina , p.  Gio.  Batista  Paggi. 

S.  M.  Maddalena  penitente , p.  Andrea  del  Castagno. 

La  Madonna , il  Figlio  e varie  Sante , p.  Alessandro  Allori. 

11  CrociOsso  sopra  il  ciborio.  Gio.  Bologna  ? 

( Botto  l’ alt.  ).  Una  storia  di  S.  Egidio,  p.  Giacinto  Gemignani. 

La  Natività , p.  Domenico  Veneziano. 

La  fuga  in  Egitto  e S.  Antonio  ec. , p.  Domenico  Vene- 
ziano. 

La  Deposizione  di  croce , p.  Alessandro  Allori. 

L’Assunzione , p.  Jacopo  da  Empoli. 

S.  Lodovico , p.  LI  Volterrano. 

Gli  affreschi  nel  soffitto.  Gioo.  Tonelli  ( per  l’ architettura  ) 
e Matteo  Bonechi  ( per  le  Qgure  ), 

Nel  cortile  dove  è scolpita  Madonna  Tessa  vedesi  ancora  in 
un  tabernacoletto  una  Carità  dipinta  da  Gio.  da  S.  Gio- 
vanni. — n Giudizio  Universale  che  è dipinto  in  una 
stanza  annessa  fu  incominciato  da  Fra  Bartolommeo 
della  Porta,  e compito  da  Mariotto  Aìber tinelli. 

La  Samaritana , nella  corte  presso  la  chiesa , è di  Alessan- 
dro Allori. 


LOGGU  DEL  GBANO. 

La  fece  ediffeare  Cosimo  11  da  Giulio  Parigi  nel  1619 
pel  mercato  dei  cereali. 
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PALAZZO  già’  capponi  ORA  COTONI. 

Via  Larga  n."  6837. 

Gherardo  Silvani  architetto  e scultore  termiuò  l’ anno 
1623  questo  palazzo:  ma  forse  egli  non  fece  che  dirigere  il 
lavoro  già  disegnato  dal  Buontalenti.  In  seguito  questo  pa- 
lazzo fu  accresciuto,  ed  ebbe  nuova  architettura  nel  cortile 
per  opera  di  Luigi  Orlandi. 

Al  medesimo  Gherardo  Silvani  si  attribuiscono  i se- 
guenti palazzi  in  Firenze. 

PALAZZO  GU'  HEDIU  ORA  BARTOLOMHRt. 

Via  Larga,  n.”  6319. 

Archit.  Gherardo  Silvani. 

PALAZZO  già’  castelli  ORA  FENZI. 

Via  S.  Gallo , n.”  5966. 

Archit.  Gherardo  Silvani. 

Le  arpie  che  sostengono  il  terrazzino  furono  scolpite 
da  Raffaello  Curradi  (i).  Il  cornicione  è stato  aggiunto  in 
questi  ultimi  anni  col  disegno  dell’architetto  Giuseppe 
Martelli. 


PALAZZO  già’  guadagni  ORA  8.  CLEMENTE. 
Via  S.  Sebastiano , n.°  6290. 

Archit.  Gherardo  Silvani. 

(1)  Filippo  Baldinucci.  Vita  di  Raffaello  Curradi. 
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PALAZZO  già’  XIHENES  ORA  FANCUnCBI. 

Borgo  Pinti , 6719. 

Archit.  Gherardo  Sxhani  (i). 

PALAZZO  GU’  GCADAGNl  ORA  RICCARDI. 

Piaxxa  del  Duomo , n.°  6A3A. 

Archit.  Gherardo  Sihani. 

PALAZZO  già’  strozzi. 

Via  de’  Legnaiuoli  n.°  4189. 

Archit.  Gherardo  Silvani. 

BADIA  DI  FtRRNZE. 

Sul  fluire  del  secolo  XIII  aveva  Arnolfo  ricostruito  la 
Badia  di  Firenze  ; ed  in  essa  alcune  vestigia  rimangono  di 
quell’epoca,  sebbene  la  più  parte  della  fabbrica  fosse  rin- 
novata l’anno  1625.  Ebbe  allora  la  chiesa, col  disegno  del- 
r architetto  Matteo  Segaioni,  la  forma  che  di  presente  ve- 
diamo. n campanile,  in  origine  eretto  da  Arnolfo,  fu  l’anno 
1330  per  la  metà  disfatto,  ed  è ignoto  se  fosse  ricostruito 
col  primitivo  disegno.  L’architettura  della  porta  esterna 
sembra  appartenere  agli  ultimi  del  secolo  XV. 

(1)  BaMnucei.  Vita  di  Gherardo  Silvani. 
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Pitture,  Sculture  ec. 

Sopra  la  porta  che  dall’atrio  dà  accesso  alla  chiesa  è rap- 
presentata in  bassorilievo  in  un  tondo  di  marmo  la  B. 
Vergine  coi  Figlio;  ed  è lavoro  di  Mino  da  Fiesole. 


In  Chieta. 


Il  deposito  di  Bernardo  Giugni , scult.  Mino  da  Fiesole. 

Gli  aflr.  nella  cappella  del  Sacramento.  Fine.  Meueci.  — 
(AU’ altare).  Un  miracolo  di  S.  Mauro,  p.  Onorio  Marinari. 
La  pittura  sopra  la  tela  dell’organo.  Pier  Dandini. 

Lo  Spirito  Santo , p.  Gio.  Batista  Naldini. 

( Sopra  Parco  avanti  il  coro  )>  11  martirio  di  S.  Stefano,  affr. 
Giovanni  Ferretti. 

(Nel coro).  Gli  affr.  sulle  pareti.  Pwtro  Anderlini.  — Gli 
affr.  nella  volta.  G.  Ferretti.  — S.  Benedetto,  p.  Curradi. 
li  Salvatore  e la  Veronica,  p.  Gio.  Batista  Naldini. 

Il  deposito  del  Ctmte  Ugo,  scult  Mino  da  Fiesole.  — 
(Sopra!’ orchestra).  L’ Assunzione , p.  Giorgio  Vasari. 

La  Madonna  e S.  Bernardo , p.  Fra  Filippo  Lippi. 

Il  bassorilievo  in  t.  c.  inv.  sopra  la  porta.  Scuola  di  Luca 
della  Robbùi. 

Nel  primo  chiostro  vedesi  pitturato  a fresco  un  S.  Be- 
nedetto che  accenna  silenzio , il  quale  sebbene  deperito  si 
indica  come  opera  del  Beato  Angelico:  nella  loggia  supe- 
riore è una  pittura  del  Bronzino , che  rappresenta  S.  Be- 
nedetto che  si  getta  nudo  sulle  spine.  — Nell’  altro  chiostro 
è la  statua  del  Conte  Ugo,  lavoro  di  Raffaello  Petrucci. 


Digitized  by  Google 


390 


CAPITOLO  SESTO. 


CHIESA  E CONVENTO  DI  OGNISSANTI. 

Nel  1627  la  Chiesa  di  Ognissanti  fa  rimodernata  col  di> 
segno  del  Caccini  o forse  di  Sebastiano  Pettirossi;  ma  ciò 
poco  monta:  ben  si  vede  che  molti  vi  hanno  posto  opera. 
Del  Nigetti  è il  disegno  della  facciata. 

Pitture,  Sculture  ec. 

Sopra  la  porta  della  facciata  è un  bassorilievo  in  t.  c.  inv. 
di  Luca  della  Robbia. 


In  Chiesa. 

La  B.  Vergine  ed  altri  Santi,  p.  Vincenzo  Dandini. 
L’Ascensione,  p.  Lodovico  Butteri. 

S.  Elisabetta  regina,  p.  Matteo  RosselU. 

La  B.  Vergine  ed  altri  Santi , p.  Santi  di  Tito. 

S.  Agostino,  affr.  Alessandro  Botticelli. 

S.  Francesco  che  riceve  le  stimate,  p.  Nicodemo  Ferrucci. 
La  Concezione,  p.  Vincenzo  Dandini. 

Il  Beato  Sai vadore  da  Orla  che  risana  gl’infermi,  p.  Do^ 
menico  Pugliani. 

S.  Diego  d’ Alcalà,  p.  Ligozzi. 

S.  Pietro  d’ Alcantara  e S.  Teresa,  p.  Lazzaro  Baldi.  — Gli 
a&.  nella  volta.  Matteo  Bonechi.  — I quadri  alle  pareti 
laterali.  Vincenzo  Meucci. 

S.  Bernardino  e Giovanni  da  Capistrano,  p.  Vincenzo 
Dandini.  — (Negli  orati  ).  Maria  Vergine  e S.  Giuseppe,  p. 
Giovanni  Ferretti.  — Gli  affr.  nella  volta.  Giov.  Ferretti. 
S.  Elisabetta , p.  Giuseppe  Pinzani.  — Le  pitture  nella  volta. 
Ranieri  Del  Pace. 
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S.  Rosa  da  Viterbo  che  predica , p.  Pinxani.  — Le  altre 
pitture  nella  cappella.  Giovanni  Cinqui. 

{ Sopra  l’aroo).  S.  Antonio  da  Padova,  p.  Benedetto  Velio. 

S.  Pasquale,  p.  Pier  Dandini.  — I due  quadri  laterali. 
Ckeri. 

Il  Crocifisso  di  bronzo  all’ aitar  maggiore.  Cennini.  — I due 
Angeli  in  marmo.  Andrea  Ferroni.  — I quattro  Santi  in 
marmo.  Francesco  GargiolU. 

(Salita  una  «caletta).  Il  CrOcifisSO,  p.  GiottO. 

S.  Margherita  da  Cortona , p.  Pietro  Marchesini. 

S.  Bernardino  da  Siena , p.  Fabrizio  Boschù 

Il  Crocifisso,  p.  Ignoto.  — Le  due  statue  sotto  l’organo , 
scult.  Batista  Lorenzi. 

S.  Antonio  da  Padova,  statua  in  legno.  Baldassarre  Fiam- 
mingo ? 

S.  Girolamo,  affr.  Domenico  del  Ghirlandaio. 

L’Assunzione,  p.  Tommaso  da  S.  Frediano.  — Gli  Angeli , 
p.  Santi  di  Tito. 

S.  Andrea  martire , p.  Matteo  RosselU. 

L’ Annunziazione , p.  Bartolommeo  TrabaUesi. 

L’ Annunziazione,  p.  Pietro  Cavallini.  (Sopra  la  porta  prìn- 
oipaie).  La  B.  Vergine  e S.  Francesco,  p.  Cosimo  UlwelU. 

Entrando  nel  primo  chiostro  son  da  osservarsi  gli  affreschi 
nelle  lunette.  Giovanni  da  S.  Giovanni  ne  dipinse  le  pri- 
me cinque  dopo  la  porta  per  cui  s’ entra  nel  secondo 
chiostro  ; Galeazza  e Gio.  Batista  Guidoni  le  due  seguenti  ; 
due  altre  il  lÀgozzi,  e cinque  Nicodemo  Ferrucci;  e tutte 

‘ quelle  lungo  le  navate  dalla  parte  del  convento  il  so- 
praddetto Ligozzi.  I ritratti  nei  peducci  della  volta  sono 
lavoro  dei  tre  fratelli  Boschi,  ei  uno  di  Vincenzo  Meucci. 
— Nd  refettorio  è un  Cenacolo  dipinto  da  Domenico  del 
Ghirlandaio , ma  degradato  dal  tempo. 
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CHIESA  DI  8.  TEBKSA. 

Fu  fondata  l’anno  1628  col  disegno  di  Giomnm  Coe- 
eapani. 


Pitture,  Sculture  ec. 

Il  Crocifisso,  p.  Alessandro  Rosi. 

L’Annunziazione,  p.  Scuola  del  Poccetti. 

La  Madonna  e S.  Teresa,  p.  Curradi. 

La  statua  in  rilievo,  scultura.  Ignoto. 

Il  martirio  di  S.  Orsola,  p.  Alfonso  Boschi. 

CHIESA  DI  S.  SmONE. 

Fu  rimodernata  da  Gherardo  Silvani,  l’anno  1630. 
Pitture,  Sculture  ec. 

S.  Simone  e Giuda,  sopra  la  porta  della  facciata,  affr.  Ni- 
codemo  Ferrucci. 


In  Chieta. 

Il  martirio  di  S.  Liu^nzo,  p.  Gèo.  Batista  Vanni. 

Il  Padre  Eterno  e due  Santi , p.  Ignoto. 

S.  Girolamo  nel  deserto,  p.  Onorio  Marinari. 

Gesù  Cristo  e S.  Bernardo,  p.  Jacopo  Vignah. 

S.  Taddeo,  statua  in  marmo.  Orazio  Mochi.  — L’affresco 
superiore.  Nicodemo  Ferrucci. 

Il  ciborio  sull’ aitar  maggiore.  B.  Cermini. 

S.  Simone,  statua  in  marmo.  Orazio  Mochi.  — L’affresco 
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superiore.  Nicodemo  Ferrucci. 

S.  Francesco  sostenuto  da  due  Angeli,  p.  VignaU. 
S.  Carlo  a piè  della  Croce,  p.  Nicodemo  Ferrucci. 
n mistero  della  Concezione,  p.  Ferrucci. 
L’Assunzione,  p.  Curradi. 

S.  Niccola,  p.  Cecco  Brano. 

La  Pietà,  affir.  sopra  la  p<Hrta.  Batista  Naldini. 

PALAZZO  su’  NASI. 

Piatta  de’ motti  n.”  13A5. 


Si  dice  che  fosse  rimodernato  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVII  dall’architetto  Alfonso  Parigi. 

PALAZZO  CÓRSIMI. 

Lung'Amo  n.°  A175. 

Intorno  all’anno  1656  fu  accresciuto  questo  palazzo  con 
architettura  di  Pier  Francesco  Silvani,  c posteriormente 
Antonio  Ferri  vi  rinnovò  con  magnificenza  la  scala. 

CHIESA  DI  S.  PAOLINO. 

L’interno  di  questa  chiesa  ebbe  nuova  forma  l’an- 
no 1669  per  opera  dell’architetto  Gio.  Batista  Baiatri. 

Pitture  ec. 

Il  martìrio  di  S.  Cecilia,  p.  B.  Franeeschmi  Volterrano. 

L’Annunziazione,  p.  Fra  Gio.  Angelico  f 

La  S.  Famiglia,  p.  Hugsford.— Il  transito  di  S.  Giuseppe , 
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p.  Giovanni  Ferretti.  — Lo  sposalizio  della  Madonna  , 
p.  Vincenzo  Mettcci. 

(Nel  coro).  La  Conversione  di  S.  Paolo,  p.  Fra  Jacopo  Car- 
melitano. — Il  ratto  di  S.  Paolo,  p.  CurradL  — La  decol- 
lazione di  S.  Paolo,  p.  Fra  Jacopo. 

Gli  affreschi  in  sagrestia.  Paolo  Sarti. 

L’apparizione  di  G.  Cristo  a S.  Giovanni,  p.  Hugsford. — 
La  Madonna,  il  Figlio  e due  Santi,  p.  CurradL  — La 
Madonna  e S.  Teresa,  p.  Pietro  Marchesini. 

Gesù  Cristo  nell’orto,  p.  Tommaso  Gherardini. 

Gli  ovati  sopra  i confessionari  furono  dipinti  da  Ottavio 
Dandini. 


PALAZZO  DtCONTai. 

Via  de’Pueci  n.”  5118. 

Lodovico  Incontri  sul  declinare  del  secolo  XYll  fece 
costruire  col  proprio  disegno  questo  palazzo. 

PALAZZO  PANCUTICHI. 

Via  Larga  n.°  62Z8. 

Fu  edificato  intorno  l’anno  16T7  col  disegno  dell’archi- 
tetto Carlo  Fontana. 

PALAZZO  ORLANDINI  DEL  BECCUTO. 

Fia  dei  Buoni  n."  883. 

Nell’anno  1679  Antonio  Ferri  diede  il  disegno  per  gli 
accrescimenti  che  vi  furono  eseguiti,  e quindi  Ignazio  Del 
Rosso  ne  architettò  il  cortile. 
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CHIESA  DI  S.  FREOUNO  IN  CESTELLO. 

Questa  chiesa  fu  fondata  l’anno  1680  col  disegno  del 
colonnello  Cerruti  di  Roma;  se  non  che  Ciro  Ferri,  cui 
Tenne  affidatala  direzione  dell’opera,  nella  costruzione 
deUa  cupola  abbandonato  il  progetto  del  nominato  Cerru- 
ti, la  compi  a seconda  del  proprio  pensiero  l’anno  1689. 

Pitture  ec. 

S.  M.  Maddalena  Dei  Pazzi,  p.  Gio.  Sagrestani.  — Gli  af- 
freschi nella  volta.  Matteo  Bonecki. 

Gli  affieschi  nella  seconda  cappella.  Antonio  PugìiescM. 

La  natività  deUa  Madonna,  p.  Akssandro  Gherardini. 
(Aitar  maggiore).  La  Madonna  e alcuni  Santi,  p.  CurradL — 
Gli  affr.  nella  cupola  Ant.  Domenico  Gabbiani. — Gli  affr. 
nei  peducci  della  cupola.  Bonechi. 

(Nella  ragrertia).  L’Àssunzione,  affr.  Pier  DandUni. 

La  Madonna  e S.  Bernardo,  p.  Fabrizio  Boschi. 

S.  Bernardo  che  celebra  la  Messa,  p.  Pier  Dandini. 

Il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  p.  Antonio  Franchi. 
n martirio  di  S.  Anastasio,  p.  Giovanni  CiabiUi. 

PALAZZO  TIVIANI  DETTO  DEI  CARTELLONI. 

Via  dell’Amore , n.°  4593. 

Con  architettura  di  Gio.  Batista  NelU  il  vecchio,  Vin- 
cenzo Yivìani  fece  costruire  questo  palazzo , apponendovi 
l’anno  1693  le  iscrizioni  ed  il  busto  in  memoria  di  Galileo, 
di  cui  fu  l’ultimo  scolare.  Il  nominato  busto  fu  gettato  in 
bronzo  da  Gio.  Batista  Caccini  nel  1611. 
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PALAZZO  TITUNI. 

Via  de'  Tomabttoni  n°  A189. 

L’anno  1693  (i)  fa  cominciato  il  Palazzo  Viriani  se- 
condo il  modello  di  Gio.  Batista  Foggini,  nella  forma  che 
di  presente  si  vede. 


PALAZZO  CAPPONI. 

Via  S.  Sebastiano  n.”  6303. 

Sullo  spirare  del  secolo  XVII  fu  incominciato  questo 
palazzo  col  disegno,  per  quanto  dicesi,  di  Carlo  Fontana,  e 
colla  direzione  degli  architetti  Ruggieri  e Cecchini. 

Salita  la  prima  branca  della  scala , pitturata  nella  volta 
da  Matteo  Bonechi,  si  trova  la  statua  di  Pier  Capponi  scol- 
pita da  ToreUo  Bocci. 

CHIESA  E CONVENTO  DE6U  ANGIOLI. 

Circa  il  1680  l’ architetto  Francesco  Franchi  ingrandi 
la  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angioli  : nuovi  lavori  poi  vi 
furono  eseguiti  l’ anno  1792  da  Giuseppe  Del  Rosso. 

Pitture,  Sculture  ec. 

11  busto  della  B.  Vergine  nel  frontespizio  della  porta  fu 
scolpito  da  Gio.  Caccini. 

(1)  Archivio  privato  della  casa  Viviaoi. 
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In  Chieia. 

Gli  affreschi  nella  cappella  a destra.  Bernardino  Poccetti. 

— La  resurrezione  di  Lazzaro , p.  B.  Poccetti. 

Sagrestia.  La  tavola  all’altare,  p.  Nicodemo  Ferrucci.  — La 
decollazione  di  S.  Gio.  Batista , p.  Cosimo  Gamberucci. 
La  S.  Famiglia,  p.  Gio.  Batista  Paggi. 

(Dietro  l’ aitar  maggiore).  L’ incoronazioue  della  B.  Vergine, 
p.  Alessandro  Allori. 

S.  Romualdo , p.  Giuseppe  Grisoni. 

Gli  affreschi  nella  chiesa.  Alessandro  Gherardini. 

Cappella  del  Sacramento.  S.  Michele  Arcangelo , p.  Jacopo 
da  Empoli.  — La  Natività , p.  Francesco  Rosselli. 

Il  campanile  fu  inalzato  col  disegno  di  Filippo  Ciocchi. 
— Nel  monastero  cui  appartiene  questa  chiesa  sono  varie 
opere  di  architettura  del  Silvani,  dell’Ammannalt  e del 
Nigetti;  di  pittura , una  Madonna  con  tre  Santi  di  Andrea 
Del  Castagno , ed  altri  affreschi  del  Poccetti , del  Mascagni 
e del  Dandini  ; di  scultura , alcuni  busti  di  Santi  del  Cac- 
cini  e del  Francavilla. 

CHIESA  DI  8.  FELICITA. 

Questa  chiesa  fu  ingrandita  col  disegno  di  Ferdtnando 
Ruggieri  l’ anno  1736.  L’ architettura  dell’  aitar  maggiore 
e della  cappella  del  coro , costruiti  sino  dal  1610,  si  attri- 
buisce a Lodovico  Cardi  da  Cigoli.  La  sagrestia  dicesi  ar- 
chitettata dal  Brunelleschi. 

Pitture,  Sculture  ec. 

Sotto  il  loggiato  esiste  il  deposito  del  Card.  Luigi  Rossi , 
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atlrìbuito  a Raffaello  da  Montelupo,  e quello  (TArcangela 
Paladini , opera  di  Agostino  Bugiardini, 


In  Chiesa. 


La  Deposizione  di  croce , p.  Jacopo  da  Pontormo.  — L’ affr. 
nella  volta.  Jac.  da  Pontormo  e Bronzino. 

S.  Felicita  e i sette  Ggli  martiri , p.  Giorgio  Berti. 

Una  storia  del  Pontefice  S.  Gregorio,  p.  Ferdinando  Vellani. 

Il  Crocifisso  in  legno.  Andrea  da  Fiesole.  — L’ afir.  ai  piedi 
del  Crocifisso.  Giuseppe  Servolini. 

La  SS.  Trinità , p.  Ignoto. 

Sagrestia.  L’adorazione  dei  Magi,  p.  Giotto? — La  Madonna 
con  vaij  Santi , p.  Giotto  ? — Gesù  morto , p.  Giotto  ? 

L’ adorazione  dei  Magi , p.  Niccolo  Cianfanelli. 

S.  Giovanni  Evangelista , p.  Ignoto. 

(Dietro  l' aitar  maggiore  ).  La  Resurrezione,  p.  Antonio  Tem- 
pesti.— Gli  affr.  nella  volta.  Michelangelo  Cinganelli. — 
La  Natività,  p.  Santi  di  Tito.  — La  Crocifissione,  p.  Lo- 
renzo Carletti. 

Lo  sposalizio  della  B.  Vergine , p.  Gaspero  Martellini. 

La  SS.  Trinità.  Tavola  di  Carlo  Portelli,  ingrandita  dal- 
l’ Hugsford. 

Il  ritratto  di  Alessandro  Barbadori  in  musaico.  Marcello 
Provenzale. 

V Assunzione , p.  Baldassarre  Volterrano. 

S.  Luigi  re  di  Francia , p.  Simone  Pignoni. 

Tobia  cui  è restituita  la  vista , p.  Ignazio  Hugsford. 

Il  martirio  di  S.  Sebastiano , p.  Fabrizio  Boschi. 

L’ Assunzione , p.  B.  Poccetti.  — Gli  affr.  nella  cappella.  B. 
Poccetti. 
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ARCO  TRIONFALE. 

Quest’  arco  fu  eretto  l’ anno  1738  presso  la  Porta  S. 
Gallo  dall’architetto  Gioadod,  inviato  a tale  effetto  di 
Lorena  da  Francesco  II  che  l’ anno  seguente  fece  il  suo 
ingresso  in  Firenze. 


Sculture. 

La  statua  equestre  di  Francesco  IL  Vincenzo  Faggini. 

Le  due  statue  laterali.  Gaetano  Masoni. 

I due  trofei  di  schiavi.  Girolamo  Ticciati  e Michele  Guillot. 
Statue  sopra  le  colonne.  Giunone.  Giannozzo  da  Settignano. — 
Ercole.  Romolo  Malavisti.  — Mercurio.  Gaetano  Bruschi. 

— Apollo.  Vittorio  Barbieri.  — Marte.  Niccolò  Andreoni. 

— Giove.  Giuseppe  Piamontini.  — Le  altre  sei  esprimen- 
ti Virtù.  Ignoti. 


PALAZZO  PUCCI. 

Fio  dei  Pucci , n.®  6118. 

Questa  fabbrica  fu  incominciata  l’anno  1748  (i)  col 
disegno  di  Paolo  Falconieri. 

CHIESA  DELLA  CROCETTA. 

Fu  ingrandita  con  nuovo  disegno  da  Luigi  Orlandini 
r anno  1757. 

Il  quadro  all’  aitar  maggiore  che  rappresenta  l’ inven- 
(1]  Archirio  privato  della  Casa  Pucci. 
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zionc  della  S.  Croce  è del  Poppi.  — Il  trionfo  della  Croce 

nella  volta  fu  pitturato  a fresco  da  Vincenzo  Meticci. 

CHIESA  DELLA  MADONNA  DEI  UCCI. 

Per  opera  di  Zanobi  Del  Rosso  ebbe  nuora  architettura 
r interno  di  questa  chiesa  dopo  il  1769.  La  loggia  esterna 
esisteva  Gn  dall’  anno  16^0 , nel  quale  fu  eretta  col  dise- 
gno di  Gherardo  Silvani. 

Pitture  ec. 

Un  miracolo  di  S.  Margherita , p.  Cosimo  Gamberucci.  — 
I quadretti  laterali , p.  Gio.  Sagrestani. 

S.  Agostino,  p.  Frane.  Moti.  — I quadretti  laterali,  p. 
Gio.  Sagrestani. 

(Neiu  trU>una}.  L’ Abigail , aGr.  Traballesi. 

V Annunziata , affr.  Giovanni  di  Jacopo  da  Milano.  — La 
Giuditta , affr.  Stefano  Amigoli. 

(Nella  •agrertia).  11  Padre  Etemo , p.  Frane.  Mati. 

11  CrociGsso.  Ignoto. 

n battesimo  del  Salvatore , p.  Filippo  Tarchiani. 

L’ Assunzione , affir.  nella  volta.  Lorenzo  Del  Moro. 

CHIESA  DEL  CADMINE. 

L’anno  1771  fu  ricostruita  questa  chiesa,  che  era  stata 
quasi  intieramente  distrutta  dal  fuoco  nello  stesso  anno. 
La  incominciò  Giuseppe  Ruggieri  e , morto  egli , fu  com- 
pita da  GiuUo  Mannajoni , il  quale  poco  si  scostò  dal  di- 
segno dell’  antecedente  architetto. 


Digitized  by  Google 


OI>ERE  d'arte. 


^Oi 


Pitture  ec.  in  Chiesa, 

Una  storia  di  Tobia , p.  Francesco  Gambacdcmi, 

I funerali  di  S.  Alberto , p.  Bernardo  MonaldL 
G.  Cristo  in  croce , p.  Giorgio  Vasari. 

La  Visitazione , p.  Aurelio  Lami. 

Una  Pietà , p.  Antonio  Guidotti. 

S.  Anna , p.  Ignoto. 

Cappella  dei  Brancacei  (1). 

Pareu  a destra.  S.  Pietro  liberato  dalla  carcere , affr.  FiHp- 
pino  Lippi.  — Adamo  ed  Èva , affr.  MasoUno  da  Paràcale. 

— S.  Pietro  e S.  Paolo  dinanzi  al  Proconsolo , affr.  Fi- 
lippino. — La  crociGssione  di  S.  Pietro , affr.  Filippino. 

— S.  Pietro  che  resuscita  la  Petronilla , affr.  MasoUno. 

— S.  Pietro  che  risana  lo  storpiato , affr.  MasoUno. 
Parete  di  fronte.  S.  Pietro  che  fa  l’ elemosina , affr.  Masac- 
cio de’ Guidi  da  S.  GiomnnL  — S.  Pietro  che  battezza, 
affr.  Masaccio.  — S.  Pietro  e S.  Giovanni  che  risanano 
coll’  ombra  gl’  infermi , affr.  Masaccio.  — S.  Pietro  che 
predica , affi*.  MasoUno. 

Parete  a sinistra.  S.  Pietro  in  cattedra , affr.  Masaccio.  — 
Il  ragazzo  resuscitato  da  S.  Pietro  e S.  Paolo , affr.  Fi- 
lippino e Masaccio  (a). — La  Vocazione  di  S.  Pietro  all’  a- 
postolato , affr.  Masaccio.  — S.  Pietro  nella  carcere  vi- 
sitato da  S.  Paolo , affr.  Masaccio.  — Adamo  ed  Era 
cacciati  dal  Paradiso , affr.  Masaccio. 

(1)  Gaye , Carteggio  ec.  d’ Artisti. 

(a)  In  questa  storia  le  figure  a destra  di  chi  guarda  sono  di  Fi- 
lippino, quelle  a sinistra  di  Uasaccio.  Gape.  Carteggio  ec. 
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(In  aagrpatia}.  11  martìrio  dì  S.  Jacopo , p.  Lorenzo  Lippi. 
Il  Beato  Bonagiunta  Manetti , p.  Gambacàani.  — Alcune 
storie  di  S.  Giovanni , affr.  nelle  pareti  e nella  cupola. 
Cipriano  Lensi. 

Coro.  11  monumento  di  Pier  Sederini , scult.  Benedetto  da 
Rooezzano.  — Gli  affr.  nella  rolla.  Giuseppe  Romei.  — 
La  pittura  sulla  tela  dell’  organo.  Romei. 

L’ esaltazione  della  S.  Croce , p.  Gesualdo  Ferri. 

L’ invenzione  della  S.  Croce , p.  Laudi.  (Copia).  — Gli  affr. 

nella  cappella.  Agostino  Rossi. 

L’ archit.  della  cappella  Corsini.  Francesco  Silvani.  — Le 
storie  di  S.  Andrea,  quadri  in  marmo.  G.  Batista  Faggini. 
— Il  Padre  Eterno , sculL  Carlo  Marcellini.  — Gli  affr. 
nella  volta.  Luca  Giordano. 

La  Deposizione  di  croce , p.  Domenico  Ferretti.  — Gli 
affreschi  nella  volta.  Romei. 

La  Madonna  e S.  M.  Maddalena.  Gius.  Antonio  Fabbrinì. 
11  Redentore  e il  Centurione , p.  G.  Maria  Butteri. 

La  Natività , p.  Francesco  Gambacciani. 

L’ Annunziazionc , p.  Bernardino  Poccetti. 

L’ adorazione  dei  Magi , p.  Gregorio  Pagani, 

Gli  affreschi  nelle  volte  delle  navate.  Dom.  Stagi  per  P ar- 
chitettura ; Romei  per  le  figure. 

Nel  primo  degli  annessi  chiostri  sono  alcuni  affreschi 
di  B.  Poccetti  e di  Jacopo  Confortini:  le  lunette  dell’altro 
furono  pitturate  dal  Guidoni,  dal  Pettini,  dal  Michi,  dal 
Pillori  e dall’  VlivelU. 

ORATOBIO  E CHIESA  DI  S.  FIBENZE. 

Quest’oratorio  fu  costruito  l’ anno  1T72  da  Zanobi  Del 
Rosso , che  però  nella  facciata  dovè  uniformarsi,  per  amor 
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di  simetria,  al  disegno  dell’altra  già  architettata  da  Ferdi- 
nando Ruggieri  c che  appartiene  alla  chiesa.  Col  disegno 
del  medesimo  Del  Rosso  fu  condotta  la  facciata  intermedia 
del  convento,  la  costruzione  del  quale  egli  parimente  di- 
resse. 


Pitture  ec.  nelV  Oratorio. 

S.  Filippo  che  celebra  la  messa,  p.  Cosimo  UUvelli. 

I tre  quadri  all’ aitar  maggiore,  p.  Gesualdo  Ferri.  — 11 
gruppo  di  tre  Angeli  in  stucco.  Domenico  Rusco.  — Gli 
Angeli , affr.  Filippo  Burci. 

La  B.  Vergine , p.  Giuseppe  Fabbroni. 

(Nella  volta].  L’ Assunzione , affr.  Giuliano  Traballesi. 

Le  due  statue  nella  facciata  esterna,  scult.  Pompilio  Ticciali. 

Dall’  altro  lato  del  convento  è la  chiesa  di  S.  Firenze , in- 
grandita, per  quanto  dicesi , col  disegno  di  Pier  Fran- 
cesco Silvani , e compita  l’ anno  1715.  — Le  statue  nella 
facciata , che  già  si  è detta  architettata  dal  Ruggieri,  fu- 
rono scolpite  da  Giovanni  Fortini. 

Pitture , sculture  ec.  in  Chiesa. 

Santa  Francesca  Romana  comunicata  da  S.  Pietro  apostolo, 
p.  Giovanni  Pinzani. 

La  Deposizione  di  croce,  p.  Alessandro  Gherardini. 

L’ arch.  della  cappella  del  SS.  Sacramento.  Zanoìn  Del  Ros- 
so.— La  flagellazione  di  Cristo,  p.  Gio.  Maria  Morandi. 
— La  crocifissione  dei  diecimila  martiri , p.  restaurata 
Stradano. 

La  S.  Famiglia,  p.  Tommaso  Redi. 

L’arch.  della  tribuna.  Antonio  Ferri  e Giovacchino  Fortini. 
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(Air  aitar  madore).  La  Madonna  6 vari  Santi,  p.  Antonio 
Puglieschi.  — Le  due  statue , scult.  Giomcchiao  Fortini. 
— Le  pitture  nella  volta.  Niccola  tapi. 

(Nella  »agre«tia).  S.  Filippo , p.  Onorio Marinari. 

Gesù  in  Croce , p.  Matteo  Bonechi.  — L’ immagine  del 
Beato  Valfrè , p.  Niccola  Monti. 

S.  Filippo  Neri , p.  Anton  Domenico  Gabbiani. 

La  Presentazione  al  tempio , p.  Giov.  Ant.  Pucci. 

(Nella  tela  dell’ organo).  S.  Cecilia,  p.  Froncesco  Soderini. 
La  pittura  nel  soffitto.  Bonechi. 

I bassirilievi  alle  pareti.  Antonio  Montanti  e Giooacchino 
Fortini. 

CASINO  IHPEBIALE. 

Piazza  S.  Marco  , n.°  6067, 


Fu  fabbricato  nel  1775  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo 
col  disegno  di  Bernardo  Fallani. 

LOGGUTO  ESTBBNO  E CHIESA  DELLO  SPEDALE 
DI  S.  GIOVANNI  BATISTA  O DI  BONIPAZIO. 

Il  portico  esterno  dello  Spedale  di  Bonifazio  fu  rico- 
struito r anno  1787  dall’  architetto  Giuseppe  Salvetti.  — 
L’ annessa  chiesa  fu  rimodernata  col  disegno  di  Gio.  Batista 
Pieratti. 

Pitture  ec. 

Sotto  il  loggiato  è un  afir.  di  Nicodemo  Ferrucci  che  rap- 
presenta S.  Caterina  v.e  m.  — Nell’ infermeria  detta  di 
S.  Gio.  Batista  vedonsi  alcuni  affr.  di  Fabrizio  Boschi , 
del  quale  è il  Cenacolo  dipinto  nella  stanza  che  fu  già 
refettorio. 
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In  Ch  iei  a. 

Il  martirio  di  S.  Miniato , p.  Francesco  Bianchi. 

Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina , p.  Vincenzo  Meucci. 

La  Madonna  e varj  Santi , p.  Giovanni  Bizzelli. 

S.  Brigida  che  dà  le  costituzioni  del  suo  Ordine , p.  Fra 
Bartolommeo  della  Porta. 

( Aluur  maggiore).  L’ Assunzione , p.  Matteo  Rosselli. 

L’ Annunziazione,  p.  Niccolo  Soggi. 

La  Concezione  ed  alcuni  Dottori , p.  Gio.  Ani.  Sogliani. 

La  Madonna  del  Rosario , p.  Ignoto. 

La  Madonna,  l’Arcangelo  Raffaello,  Tobia  e S.  Francesco, 
p.  Gio.  Batista  Paggi. 

CHIESA  E CONSERVATORIO  DI  8.  JACOPO  DI  RIPOLI. 

Nell’  anno  1787  l’ antico  monastero  fu  ridotto  ad  uso  di 
conservatorio  col  disegno  di  Giuseppe  Saketti;  ma  la  chiesa 
era  stata  rinnovata  fln  dall’  anno  1458. 

Pitture,  Sculture  ec. 

La  Vergine,  S.  Jacopo  e S.  Domenico  in  t.  c.  inv.  sulla 
porta  della  chiesa  sono  opera  di  Luca  della  Robbia. 

In  Chieia. 

L’ incoronazione  della  B.  Vergine,  p.  Domenico  del  Ghir- 
landaio. 

G.  Cristo  e S.  Tommaso , bassorilievo.  Luca  della  Robbia. 

G.  Cristo  e la  Maddalena , bassorilievo.  Luca  della  Robbia. 
La  Madonna , Gesù  e S.  Caterina , p.  Dom.  del  Ghirlandaio. 
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I Santi  dipinti  sui  pilastri  presso  la  porta  sono  di  Rid.  del 
Ghirlandaio. 


QVABTIERE  DELLA  HEBIDIANA. 

Una  delle  opere  più  pregevoli  dell’ architetto  Gaspero 
Paoletti  è quella  parte  di  fabbrica  detta  la  Meridiana , che 
Leopoldo  I r anno  1766  fece  aggiungere  al  palazzo  di  sua 
residenza  dalla  parte  volta  a mezzogiorno , e che  risponde 
sul  giardino  di  Boboli.  In  essa  ravvisiamo  l’ amore  delle 
belle  proporzioni  studiate  sopra  i monumenti  degli  anti- 
chi e di  quei  moderni  che  meglio  su  di  essi  modellarono  la 
loro  maniera;  ond’era  riserbato  a questo  artista  di  recare 
non  lieve  miglioramento  a quelle  diverse  scuole  (i)  d’ ar- 
chitettura che  da  qualche  secolo  davano  edilìzi  alla  nostra 
città. 

(1)  Notando  i principali  palazzi  fiorentini  avremmo  desiderato  di 
porre  in  vista  una  particolare  scuola  d’ architettura  che  sembra  in- 
cominciare dopo  la  metà  del  secolo  XYI , gli  autori  ed  i seguaci 
della  quale  diedero  ragguardevoli  edifizi  in  altre  parti  ancora  d’ Ita- 
lia. Quelli  che  ne  abbiamo  in  Firenze  si  distinguono  dagli  altri  per 
caratteri  a loro  parUcolari.  Per  un  certo  disdegno  d’ imitare  gli  an- 
tichi nei  dettagli  (quasi  lampo  di  quella  originalità  già  caratteristica 
delle  opere  fiorentine} , mentre  quesU  edilizi  difettano  di  quella 
leggiadria  di  proporzioni  e disegno  che  formò  il  pregio  di  alcune 
Scuole  d’ Italia , vanno  esenU  dalla  pecca  sovente  comune  a queste 
ultime  della  oziosa  e falsa  applicazione  di  parti  dedotte  dagli  anU- 
chi  edifizi.  Ben  é vero  che , quasi  non  consentissero  i tempi  nno 
stile  semplice  e castigato , vediamo  farvi  mostra  di  sé  altri  capricciosi 
accessori  e pretesi  ornamenti , i quali  oltre  all’  esser  sempre  insi- 
gnificanti si  ravvisano  spesso  di  un  genere  direttamente  opposto 
alla  primitiva  idea  del  bello.  Tuttavia  osserviamo  che  essendo  i me- 
desimi puramente  accessori  , e non  tacendo  parte  principale  del- 
r edifizio , fatta  dai  medesimi  astrazione , sono  le  fabbriche  di  questa 
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L’ archiletto  Pasquak  Poccianti  ha  accresciuta  questa 
fabbrica  sul  primitivo  modello  meno  che  nella  facciata  la- 
terale, che  è stata  condotta  col  suo  disegna  Le  stanze  di 
questo  quartiere  sono  state  dipinte  dai  seguenti  artisti  : le 
storie  d’ Llisse  da  Francesco  Nend  ; le  storie  di  Cesare  da 
Giuseppe  Bezzuoli  ; le  scene  dei  Promessi  Sposi  da  Niccola 
Cianfanelli  ; le  storie  del  re  Assuero  da  Gaspero  Martellini; 
il  sogno  di  Salomone  da  Luigi  Sabatelli;  le  storie  di  Tobia 
dal  nominato  MartelUni;  la  storia  della  madre  dei  Grac- 
chi da  Antonio  Marini;  e le  storie  della  Sacra  Scrittura 
da  Niccola  Monti  (i). 

VILLA  DEL  POGfilO  IMPERIALE. 

A varie  epoche  ed  a successive  aggiunte  è dovuta  la 
grandezza  di  questa  villa , che , accresciuta  l’anno  1612  da 
Giulio  Parigi  per  ordine  di  M.  Maddalena  d’Austria , ebbe 
fìn  d’ allora  il  nome  di  Poggio  Imperiale.  Gaspero  Paoletti, 
oltre  i considerabili  riattamenti  eseguiti  nell’  interno,  verso 
r anno  1773  (2)  disegnò  la  facciata  che  rimane  nella  parte 

Scuola  suscettibili  di  un  aspetto  severo  e grandioso , e non  di  rado 
imponente.  — Il  Paoletti , rifuggendo  dagli  scartocci  e dai  masche- 
roni ec. , fu  sommo  allorquando  seppe  infondere  l’ eleganza  nella 
grandiosità  dì  questo  stile  fiorentino. 

(1)  Per  i riquadri  che  sono  sopra  le  finestre  erano  stati  model- 
lati da  Leonardo  Frati  alcuni  bassirìiìevi  composti  di  quella  con- 
crezione calcarea  che  depositano  le  acque  termali  di  S.  Filippo  in 
Val  d’ Orcia.  Questo  ritrovalo  si  deve  a Leonardo  De’  Vegni  che 
diede  il  metodo  per  facilitare  questa  deposizione  tartarosa  nella  con- 
cavità delle  apposite  forme. 

(2)  In  quest’  anno  il  Paoletti  immaginò  e diresse  nell’  esecuzione 
il  traslocamento  di  un’intera  volta  dipinta  in  essa  villa  da  Matteo 
Rosselli  (V.  Gius.  Del  Rosso,  Memorie  ec.  di  Gaspero  Paoletti).  Lo 
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posteriore  del  corpo  principale  della  fabbrica;  quindi  l’an- 
no 1812  r architetto  Giuseppe  Cacialìi  ridusse  nella  forma 
presente  la  parte  anteriore  che  era  stata  già  incominciata 
con  il  loggiato  d’ ordine  rustico  dall’architetto  Pasquale 
Poccianti. 

Del  Cacialìi  è il  disegno  della  cappella,  nella  quale  si 
vedono  le  statue  rappresentanti:  la  Fortezza,  scultura  di 
Stefano  Ricci;  la  Speranza,  di  Gaetano  Grazàni;  la  Fede,  di 
Ferdinanda  Fontana;  l’ Umiltà,  di  Francesco  Carradori.  E 
per  la  medesima  furon  fatte  scolpire  la  Carità  e la  Purità, 
runa  da  Lorenzo  Bartolini,  l’ altra  da  Stefano  Ricci.  I bas- 
sirilievi  vi  furono  modellati  da  Giuseppe  Spedalo , Salva- 
dorè  Buongiovanni , Stanislao  Marchetti,  Leopoldo  Lori, 
Domenico  Bernardini  e Luigi  Pampaioni.  La  volta  fu  di- 
pinta da  Francesco  Nenci.  Mosè  ed  Aronne , statue  in  mar- 
mo sotto  il  portico  all’esterno  della  cappella,  sono:  la  prima 
di  Francesco  Pozzi , c la  seconda  di  Gaetano  Grazzini 

Il  Giove  e V Atlante,  statue  in  marmo  che  stanno  dove 
il  viale  si  unisce  al  prato  della  villa , furono  scolpite  da 
Jacopo  da  Settignano.  Le  quattro  statue  al  termine  infe- 
riore del  viale  sono  quelle  che  furon  tolte  dall’antica  fac- 
ciata del  Duomo  architettata  da  Giotto. 

PIA  CASA  DI  LATOHO. 

L’anno  1812  fii  costruita  col  disegno  c la  direzione 
dell’architetto  Giuseppe  Del  Rosso  la  fabbrica  di  questo  re- 
clusorio. 


stesso  Paoletti  esegui  ancora  il  trasporlo , dal  fabbricato  della  Cro- 
cetta allo  stabilimento  dell’ Accademia  delle  Belle  Arti,  di  quella 
cappella  che  tuttora  vi  si  vede , dipinta  da  Gio.  da  S.  Giovanni. 
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LICEO  DI  CANDEU. 

Giuseppe  Del  Rosso  diede  il  disegno  per  questa  fabbri- 
ca, e la  terminò  nell’anno  1813. 

CHIESA  DELLA  MADONNA  DEL  BUON  GON8IGUO. 

Ne  fu  architetto  l’anno  1816  Giuseppe  Valentitù  di 
Prato. 


FABBRICA  DEL  TABACCO. 

Ne  diede  il  disegno  l’anno  1818  l’architetto  BartoUm- 
meo  Silvestri. 


TERRAZZINO  IN  BORO’  OGNISSANTI. 

Fu  terminato  l’anno  1820  dall’architetto  Ltùgi  De  Cam- 
bray  Digny. 


FABBRICHE  DEI  CiNONIQ  DEL  DUOMO. 

Atterrata,  per  accrescer  decoro  e spazio  intorno  alla 
Cattedrale,  una  Ala  di  case  che  da  questa  parte  la  Gan- 
cheggiavano,  le  nuove  fabbriche  furono  con  regolar  dise- 
gno condotte  nell’anno  1827  dall’architetto  Gaetano  Bac- 
cani. A dimostrazione  poi  di  grato  animo  nei  concittadini 
per  quei  grandi , Arnolfo  di  Cambio  e Filippo  di  Ser  Brunel- 
lesco,  secondo  il  pensiero  dei  quali  sorse  la  nominata  Cat- 
tedrale, ne  furon  quivi  apposte  le  statue  modellate  dallo 
scultore  Luigi  Pampaioni. 
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PONTI  SOSPESI  sull’  ABNO. 

Questi  due  ponti  furono  costruiti  presso  la  città  dai 
fratelli  Seguiti  negli  anni  1836  e 1837. 

CIMITERO  DELLA  MISERICORDIA. 

Fuori  di  Porta  a Pinti. 

Fu  costruito  dall’architetto  Paolo  Veraci  e terminato 
r anno  1839. 

Paolo  Sarti  dipinse  la  Speranza  nella  tribuna  dell’ora- 
torio. 
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RACCOLTE  D’OPERE  D’ARTE. 


ACCADEltU  1>ELL£  BELLE  AKTI. 

S.  Matteo. 

Lo  stabilimento  di  S.  Matteo  possiede  una  collezione  di 
quadri  che  può  considerarsi  come  una  storia  completa 
della  pittura  in  Toscana,  dal  risorgimento  fino  alla  sua 
decadenza  (i).  Per  le  scuole  di  scultura  e di  pittura  vi  si 
trovano  le  copie  in  gesso  delle  migliori  statue  antiche  e 
di  alcune  delle  moderne;  e per  quella  d’architettura , 
oltre  ai  disegni  opportuni  a quest’  insegnamento , alcuni 
gessi  formati  sopra  gli  avanzi  di  antichi  edifizi  romani.  Vi 
si  conserva  inoltre  la  collezione  dei  quadri  premiati  nei 
concorsi  dell’Accademia  alla  quale  appartiene  questo  sta- 
bilimento.— Nel  cortile  si  vedono  varj  ritratti  in  terra  cotta 
invetriata,  Scuola  di  Luca  Della  Robbia,  ivi  trasportati  dalla 
Certosa. 

Addetto  all’Accademia  è il 

(IJ  L’ elenco  di  questi  quadri  è stato  da  più  anni  reso  di  pubblica 
ragione  colla  stampa. 
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Chiostro  della  soppressa  Compagnia  dello  Scalzo. 

Sotto  il  loggiato  di  un  piccolo  cortile  Andrea  del  Sarto  la- 
vorò a fresco  dieci  storie  della  vita  di  S.  Gio.  Batista. 
Ve  ne  sono  poi  altre  due  del  Fr anciabigio  che  rappre- 
sentano S.  Gio.  Batista  in  atto  di  licenziarsi  dal  padre 
per  andar  nel  deserto,  e rincontro  di  questo  Santo  con 
Gesù  Cristo. 


CASA  ADAMI. 

La  Deposizione  di  croce.  Federigo  Barocci. 

Una  Sibilla.  Giusto  Sustermans. 

La  Madonna  col  Figlio.  Santi  di  Tito. 

La  Flagellazione.  Caravaggio. 

L’ invenzione  della  Croce  di  Gesù  Cristo.  Santi  di  Tito. 

Il  Sogno  di  Giacobbe.  BartoUmmeo  Schidone. 

Una  testa.  Antonio  Allegri  da  Correggio. 

S.  Sebastiano.  Jacopo  Robusti  detto  il  Tintoretto. 

Un  Blosofo  antico.  Salvator  Rosa. 

David  con  la  testa  di  Golia.  Guido  Reni. 

Una  testa.  Fra  BartoUmmeo  delia  Porta. 

La  Madonna  col  Figlio.  Benvenuto  Garofalo. 

La  traslazione  del  corpo  di  S.  Antonino.  Fra  Bartolommeo. 
Il  Figliuol  Prodigo.  Caravaggio. 

Diversi  paesi.  Alessandro  Bagnasco. 

Sansone  c Dalila.  Jacopo  Palma  il  Vecchio. 

Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina.  Francesco  Mazzuoli  detto  il 
Parmigianino. 

Diana.  Tiziano  Vecelli  da  Cadore. 

11  ritratto  di  Calvino.  Tiziano. 
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La  Madonna  col  Figlio.  Raffaello  Sanzio. 

La  Madonna  col  Figlio.  Raffaello  Sanzio. 

S.  Giovanni.  Andrea  del  Sarto. 

S.  Francesco.  Lodovico  Cardi  da  Cigoli. 

Un  ritratto.  Lodovico  Cardi  da  Cigoli. 

S.  Antonio  da  Padova.  Pietro  da  Cortona. 

Il  ritratto  del  Sannazzaro.  Leonardo  da  Vinci? 

Diversi  ritratti.  Bronzino. 

Abele.  Giuseppe  Ribera  detto  lo  Spagnoletto. 

Una  battaglia.  Marcantonio. 

S.  Antonio  abate.  Carlo  Dolci. 

Scene  fiamminghe,  e varj  altri  quadri  di  celebri  pittori  del 
cinquecento. 

Diversi  vasi  antichi  miniati. 

Un  torso  in  marmo.  Scuola  Greca. 

CASA  ANTINOU  IN  VIA  DEI  SERRA6LI. 

La  Madonna.  Gio.  Sogliani. 

La  Natività.  Carlo  Dolci. 

Otto  quadri  dipinti  sull’alabastro  orientale.  Scuola  di  Ja- 
capo  Ligozzi. 

CASA  BALDELU  IN  BORGO  S.  CROCE. 

La  S.  Famiglia.  Fra  Bartolommeo  della  Porta. 

Gesù  nell’Orto.  Caravaggio. 

La  strage  degl’innocenti.  Luca  SignorelU. 

Lo  sposalizio  della  Madonna.  Luca  SignorelU. 

Gesù  che  disputa  coi  Dottori.  Luca  SignorelU. 
ec.  ec. 
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CASA  BAKTOLODDfEI  DA  S.  STEFANO. 

Prima  Stanza. 

Due  donne.  Furini. 

La  Deposizione  di  croce.  Federigo  Fiori  detto  il  Baroccio. 
Una  Madonna.  Fra  Bartolommeo  della  Porta. 
ec.  ec. 

Seconda  Stanza. 

Teli  e Nettuno.  Giuseppe  D’Arpino. 

Noè  e l’Arca.  Varrotari. 

La  Flagellazione.  Michelangelo  Buonarroti. 

La  Carità.  Carlo  Dolci. 

L’Ànnunziazione.  Benvenuto  Garofalo. 

G.  Cristo  portato  al  sepolcro.  Valentin. 

Una  veduta  di  Venezia.  Antonio  Canale  detto  il  Canaletto. 
Un  uomo  e una  donna.  Frane.  Barbieri  detto  il  Guercino. 
Due  battaglie.  Borgognone. 

S.  Giovanni.  Jacopo  Vignali. 

La  Madonna  col  Figlio  e S.  Giovanni.  Mariotto  Albertinelli, 
Susanna.  Rubens. 
ec.  cc. 


CASA  DI  HICBELANGIOLO  BUONARROTI. 

Michelangiolo  Buonarroti  pronipote  del  celebre  Micbe- 
langiolo  riunì  a di  lui  memoria  in  una  parte  della  propria 
casa  le  seguenti  opere  d’arte: 

Prima  Stanza. 

(In  vaij  «{uadri  a olio).  Storie  di  Michelangiolo. ./acc^  da  £m- 
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poli,  Matteo  Rosselli,  Cristofano  Allori,  Frane.  Curradi, 
Anastasio  Fontebuoni,  Giovanni  Biliverti,  Domenico  Pas- 
signani,  ec. 

Una  pittura  in  tavola , non  terminata.  M.  Buonarroti. 

La  battaglia  d’Èrcole  con  i Centauri,  altorilievo.  Michelan- 
giolo  Buonarroti. 

Seconda  Stanza. 

Storia  degli  antenati  di  Michelangiolo,  affreschi.  Pietro  da 
Cortona,  Domenico  Pugliani,  Baccio  del  Bianco. 

Un  busto  in  bronzo  di  Michelangiolo.  Gio.  Bologna. 

Un  ritratto  di  Michelangiolo.  Marcello  Venusti. 

Un  ritratto  di  Michelangiolo.  Giuliano  Bugiardini. 

Vari  disegni.  Michelangiolo  Buonarroti. 

Un  ritratto  di  Michelangiolo  il  giovine.  Cristofano  Allori. 

Terza  Stanza. 

Diversi  Santi , affresco.  Jacopo  Vignali. 

Una  Madonna,  disegno.  Michelangiolo  Buonarroti. 

Una  Madonna,  bassorilievo  in  marmo.  M.  Buonarroti. 

Quarta  Stanza. 

Diversi  ritratti  d’illustri  Fiorentini,  affr.  Matteo  Rosselli  e 
Cecco  Bravo. 

Busto  in  marmo  di  Michelangiolo  il  giovine.  Giovanni  Fi~ 
netti. 

Diversi  oggetti  di  antichità,  segnatamente  etruschi. 
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CASA  CAPPONI  DDETHO  LA  SS.  ANNUNZUTA. 

Prima  Sianta. 

Tizio.  Andrea  Sckiavone. 

Una  Madonna  col  Figlio  e diversi  Àngioli.  Onorio  Marinari. 
Il  presepio  dipinto  sopra  una  pietra  di  paragone.  Sadkr. 
Una  Santa  Conversazione.  Maso  da  S.  Frediano. 

Seconda  SUaua. 

Due  paesi  di  SahxHor  Rosa. 

Il  ritratto  di  Luigi  Sabatelli.  Luigi  SabaUlìi. 
n ritratto  di  Lorenzo  Lippi.  Lorenxo  LippL 
Un  ritratto  muliebre.  Andrea  del  Sarto. 

Il  ritratto  di  Pier  Capponi.  Agnolo  Bronzino. 

S.  Girolamo.  Scuola  cT  Alberto  Durer. 

Orlando  e Rodomonte.  Sabatelli. 

Pier  Capponi  che  straccia  i capitoli.  Luigi  Sabatelli. 

S.  Girolamo.  Carlo  Dolci. 

La  Morte  in  mezzo  a un  convito.  Antonio  Bitiverti. 
ec.  ec. 

Tersa  Stanza. 

Una  giovane  e una  vecchia.  Domenico  Martinetti. 

David.  Carlo  Dolci. 

S.  Giovanni.  Carlo  Dolci. 

Una  Madonna.  Carlo  Dolci. 

S.  Sebastiano.  Onorio  Marinari. 

Un  ritratto  virile.  Domenico  Morone. 

Andromeda.  Carlo  Caglieri. 

S.  Carlo  che  comunica  gli  appestati.  Crespi  detto  lo  Spa- 
gnolo. 
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Un  ritratto  virile.  Scuola  Veneta. 

La  castità  di  Giuseppe.  Antonio  Biliverti. 

Ercole  fanciullo  che  strozza  i serpenti.  Guido  Reni. 
Gesù  fanciullo.  Carlo  Dolci. 

La  comunione  di  S.  Girolamo.  Andrea  del  Castagno. 
Una  Madonna.  Gio.  Batista  Salvi  di  Sassoferrato. 
Gesù  morto.  Andrea  Del  Sarto. 

La  Madonna  col  Figlio.  Leonardo  da  Vinci. 
ec.  ec. 

Quarta  Stanza, 

Una  Madonna.  Domenico  Puligo. 

Il  ritratto  di  Gino  Capponi.  Giuseppe  Bezzuoli. 
Michelangiolo  nel  suo  studio.  Niccola  Monti. 
ec.  ec. 

Quinta  Stanza. 

La  Forza  e la  Bellezza.  Rubens. 

L’ Epifania.  Santi  di  Tito. 

Gesù  in  Gerusalemme.  Domenico  Passignani. 
n ritratto  del  P.  Pozzi.  Salvator  Rosa. 

Il  ritratto  di  Gio.  Batista  Paggi.  G.  B.  Paggi. 
Atlante.  Francesco  Barbieri  detto  il  Guercino. 

La  Carità  romana.  Francesco  detto  il  Guercino. 

S.  Giacomo.  Francesco  detto  il  Guercino. 
n parentado  di  G.  Cristo.  Carlo  Dolci. 

Un  ritratto  virile.  Franciabigio. 

Un  Apostolo.  Francesco  detto  il  Guercino. 

, Ercole.  Francesco  detto  il  Guercino 
Un  martirio.  Gregorio  Pagani. 

Il  sacriGzio  d’ Isacco.  Andrea  Comodi. 
ec.  ec. 

33 
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CASA  cotsiin. 

Prima  Stanza. 

La  Maddalena  penitente.  Rubtru. 

La  Penitenza.  Rubens. 

La  Ricchezza.  Guido  Reni. 

La  FilosoGa.  Guido  Reni. 

Cleopatra.  Alessandro  Allori. 

Interno  della  Chiesa  della  Madonna  di  Loreto.  Peterneff. 
S.  Pietro  che  nega  Cristo.  Caravaggio. 
ec.  ec. 

Seconda  Stanza. 

Due  marine.  Salvator  Rosa. 

Due  battaglie.  Salvator  Rosa. 

A/* 


Terza  Stanza. 

La  morte  di  Priamo.  Pietro  Benvenuti 
Il  battesimo  di  Cristo.  Santi  di  Tito. 
Venere  che  si  specchia.  Tiziano. 

Apollo  e Dafne.  Andrea  del  Sarto. 

Il  tabernacolo  di  Pinti.  Andrea  del  Sarto. 
Seybolt  e sua  moglie.  Seybolt. 

Un  suonatore.  Raffaello  da  Urbino. 

Il  ritratto  di  Calrino?  Olbein. 

Venere  con  diversi  putti.  Albano. 

Una  danza  di  putti.  Albano. 

Una  storia  di  S.  Pietro.  Lo  Spagnoletto. 

Il  martirio  di  S.  Andrea.  Caravaggio. 
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Una  cucina.  Caravaggio. 

G.  Cristo  morto.  Lodovico  da  CigoU. 
ec.  ec. 

Quarta  Starna. 

La  Poesia.  Carlo  Dolci. 

S.  Sebastiano.  C.  Dolci. 

La  testa  del  Nazzareno.  C.  Dolci. 

La  Madonna  col  Figlio.  C.  Dolcù 
La  Speranza.  C.  Dolci. 

S.  Giovanni  C.  Dolci. 

S.  Caterina.  C.  Dolci. 

La  Pace.  C.  Dolci. 

^ S.  Lucia.  C.  Dolci. 
ec.  ec. 


Quinta  Stanza. 

Diversi  ritratti  di  famiglia.  Pietro  Benvenuti. 
ec.  ec. 

Setta  Stanza. 

Una  donna  con  polli.  Caravaggio. 

Il  Giudizio  Universale.  Francesco  Danài  da  Forti , col  dise- 
gno di  M.  Buonarroti. 

Lucrezia.  Guido  Reni. 

Sei  paesi.  Salvator  Rosa. 

Un  quadro  di  stregonerie.  Salvator  Rosa. 

G.  Cristo  che  porta  la  Croce.  Sebastiano  del  Piombo. 

Tre  quadri , fra  i quali  S.  Paolo  eremita  e S.  Antonio  abate. 

Carlo  Dolci. 
ec.  ec. 
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Setiima  Slanxa. 


Due  marine.  Salvator  Rosa. 

Il  ratto  di  Dejanira.  Francesco  Furini. 
Un  suonator  di  flauto.  Giovanni  Ligozzi. 
ec.  ec. 

Ottava  Stanza. 

Tizio.  Wan-Dyck. 
ec.  ec. 

Nona  Stanza. 


Sileno  con  putti.  Rubens. 
Susanna.  Domenico  Martinelli. 
ec.  ec. 


CASA  DEL  TUKCO  ROSSELLI. 

Borgo  Santi  Apottoli. 

Prima  Stanza. 

Il  ritratto  di  Raffaello  Mengs.  R.  Mengs. 

Il  ritratto  di  Juveoet.  Juvenet. 

Il  ritratto  del  Callot  Callot. 

Una  Madonna.  Gio.  Batista  Salvi  di  Sassoferrato. 

S.  Caterina  da  Siena.  Francesco  Vanni. 

Un  cammino  di  pietra  ornato  di  bassirilievi.  Benedetto  da 
Rovezzano. 

Seconda  Stanza. 

Giuditta.  Matteo  Rosselli. 
ec.  ec. 
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Terza  Stanza. 

La  visita  dei  Magi.  Scuola  Veneta. 
Una  Madonna.  Carlo  Dolci. 
ec.  ec. 


CASA  ferro». 

Via  della  Stipa. 

S.  Antonino.  Carlo  Dolci. 

L'Annunziazione.  Carlo  Dolcù 
Un  Arcangelo.  Carlo  Dolci 
Una  macelleria.  Teniers. 

Due  paesi.  Salvator  Rosa. 

La  S.  Famiglia.  Jacopo  da  Pontormo. 

Due  quadri  di  frutta  ec.  Scuola  Fiamminga. 

Due  cacce.  Scuola  Fiamminga. 

Una  Madonna.  BartoUmmeo  Schidone. 

La  S.  Famiglia.  Scuola  del  Perugino. 

Susanna.  Francesco  Floris. 

Una  storia  di  Lot.  Lorenzo  Lippi. 

Una  festa  di  ballo.  Scuola  Fiamminga. 

La  strage  degl’innocenti.  Marco  Benefial. 
ec.  ec. 

CASA  CALLI  TASSI. 

II  Salvatore  Lodovico  Cardi  da  Cigoli. 

Una  Madonna.  Alessandro  Botticelli. 

Adamo  ed  Èva.  Jacopo  da  Empoli. 

La  Madonna  e S.  Giuseppe.  Cecchin  Salviati. 

La  decollazione  di  S.  Gio.  Batista.  Domenico  Martinelli. 
S.  Maria  Maddalena.  Furini. 
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Venere , scultura.  PieralU. 
cc.  ec. 

CASA  GEUNI. 

Alcune  pitture  sui  cassoni  da  corredo.  Piero  di  Cosimo. 
Alcune  pitture  sui  cassoni  da  corredo.  Dom.  del  Ghirlandaio. 
Alcuni  paesi  di  Steanfeld. 

Il  ritratto  della  moglie  di  Andrea  del  Sarto.  Andrea  del 
Sarto. 

Un  quadro  di  Carlo  Dolci. 
ec.  ec. 

CASA  GHESABDESCA. 

Due  paesi  del  Fidanza. 

Due  paesi  di  Yemet. 

La  S.  Famiglia.  Andrea  del  Sarto. 

Una  mezza  6gura.  Lodovico  da  Cigoli. 

Una  donna.  Cecchin  Sahiati. 

Una  mezza  Ggura.  Agnolo  Bronzino. 

Un  romitorio.  Bagnasco. 

V adorazione  dei  Magi.  Matteo  Rosselli. 

I Magi , (in  tre  quadri).  Baldassarre  Franceschini  detto  il 
Volterrano. 

Un  Angelo.  Il  Volterrano. 

S.  Teresa.  Carlo  Dolci. 

L’Annunziazione.  Alessandro  Allori. 

Una  Madonna.  Gio.  Balista  Salvi  di  Sassoferrato. 

La  S.  Famiglia.  Giorgio  Vasari. 

S.  Filippo  Neri.  Carlo  Maratta. 

La  Madonna  con  tre  Santi.  Jacopo  Ligozxi. 

Gesù  Bambino  e S.  Giovanni.  Francesco  Mazzuola. 

La  testa  di  Gesù  spirante.  77  Volterrano. 
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La  morte  del  Conte  Ugolino.  Pietro  Benvenuti. 

Vi  è pure  un  bassorilievo  in  terra  cotta  rappresentante  io 
stesso  soggetto,  ed  attribuito  a Michelangioìo  Buonarroti, 
ec.  ec. 

CASA  GHERABDI. 

Borgo  S.  Croce. 

La  Maddalena.  Carh  DoìcL 
S.  Girolamo.  Carlo  Dolci. 

Due  battaglie  del  Borgognone. 

Il  Riposo  in  Egitto , affresco.  Gio.  da  S.  Giovanni. 

La  Natività.  Maso  da  S.  Frediano. 

Due  ritratti  di  famiglia.  Domenico  del  Ghirlandajo. 
cc.  ec. 

CASA  GOADAGNL 
Piazza  ài  S.  Spirito. 

Prima  Stanza. 

Un  ritratto.  Jacopo  Tintoretto. 

Un  ritratto.  Andrea  Schiavone. 

Un  ritratto.  Jacopo  Tintoretto. 

Una  donna.  Paolo  Veronese. 

Il  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Bassano. 

La  Madonna  col  Figlio.  Raffaello  da  Urbino? 

Una  donna.  Bronzino. 

Gesù  morto.  Palma  il  Vecchio. 

Un  ritratto.  WanrDyck. 

Un  ritratto.  Subtermans. 

L’Epifania , (bozzetto).  Andrea  del  Sarto. 

S.  Francesco.  Spagnoletta. 

Una  monaca.  Wan-Dyck. 

Giobbe.  Fra  Filippo  Lippi. 
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S.  Gio.  Batista.  Jacopo  da  Pontormo. 

Un  giovane  che  legge.  Salvator  Rosa. 

Un  ritratto.  Gio.  Bellino. 

Un  vecchio.  Giulio  Romano. 

Un  paese.  Salvator  Rosa. 

Il  ritratto  di  P.  Aretino.  Tiziano. 

Un  vecchio.  Lodovico  da  Cigoli. 

Un  ritratto.  Francesco  detto  il  Guercino. 

Due  paesetti  in  rame.  Salvator  Rosa. 

Giuditta.  Carlo  Dolci. 

Un  bozzetto  a chiaroscuro.  Paolo  Veronese. 

La  B.  Vergine.  Onorio  Marinari. 
oc.  oc. 

Seconda  Stanza. 

Un  ritratto  femminile.  Subtermans. 

Una  testa  col  turbante.  Lodovico  da  Cigoli. 

Uno  sfondo  con  varie  Ggure.  Paolo  Veronese. 

Una  donna.  Il  Tintoretto. 

Un  ritratto  (figura  intera].  Il  Tintoretto. 

Gesù  mostrato  al  popolo.  Leandro  Rossano. 

Una  storia.  Palma  il  Giovine. 

Elia  rapito  sul  carro  di  fuoco.  Il  Volterrano. 

S.  Francesco  e un  Angelo.  Pietro  da  Cortona. 
Diversi  animali.  Van-der-Brachen. 

Diverse  frotta.  Van-der-Brachen. 

Una  testa.  Francesco  Boschi. 

Venere.  Il  Tintoretto. 

Un  ritratto.  Tiziano. 

Una  donna.  Rubens. 

Il  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Il  Tintoretto. 

Un  bambino  che  dorme , (pastello).  Il  Volterrano. 
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Diverse  flgure.  Pietro  Perugino. 
ec.  ec. 

Terza  Stanza. 

Gesù  nell’orto.  Francesco  Curradi. 

Un  paese.  Pandolfo  Peschi. 

Una  marina.  Montagne. 

11  Presepio.  Domenico  Passignani. 

Una  donna.  Subtermans. 

Un  paese.  Saìmtor  Rosa. 

La  visitazione  di  S.  Elisabetta,  (bozzetto).  Jac.  da  Pontormo. 
Una  principessa  con  un  bambino.  Antonio  Biìiverti. 

Il  Presepio.  Il  Bussano. 

Un  paese.  Salvator  Rosa. 

Un  convito.  Car letto  Coglier i. 
ec.  ec. 

Quarta  Stanza. 

S.  Giovanni  Batista  che  predica  nel  deserta  Salvator  Rosa. 
Il  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Sakator  Rosa. 

CASA  MANNELLI. 

Due  scene  della  Gerusalemme  del  Tasso.  Matteo  Rosselli. 
Due  scene  come  sopra.  Jacopo  Vignali. 

Due  battaglie.  Pandolfo  Reschi. 

G.  Cristo  coronato  di  spine.  Agnolo  Bronzino. 

La  Madonna  col  Figlio.  Guido  Reni. 

CASA  MASTELLI. 

La  congiura  di  Catilina , Salvator  Rosa. 
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Alcuni  paesi.  Salvator  Rosa. 

La  Madonna  con  Gesù.  Guido  Reni. 

Un  quadro  di  stregonerie.  GiulUt  Romano. 

Un  ritratto  femminile.  Paolo  Veronese. 

Il  Salyatore.  Andrea  del  Sarto. 

La  Maddalena  penitente.  Carlo  Dolci. 

La  S.  Famiglia.  Annibaie  Carocci. 

La  S.  Famiglia.  Francesco  Albano. 

Un  ritratto  femminile.  Bronzino. 

L’ Adorazione  dei  pastori.  Lodovico  da  CigoU. 

La  Giuditta.  Cristofam  Allori. 

David.  Cristofano  Allori. 

Le  Feste  Lupercali.  Domenico  Beccafumi. 

Una  contadina.  Velasquez. 

S.  Domenico.  Pietro  da  Cortona. 

Una  Madonna.  Giacomo  Pacchierotti. 

Una  Madonna.  Fra  BartoUmmeo  Della  Porta. 

Una  cucina.  Jacopo  da  Empoli. 

Un  ritratta  Passano. 

Una  Madonna.  Tarquinio  Salvi  da  Sassoferrato. 

S.  Antonio.  Passano. 

La  morte  di  Lucrezia.  Luca  Giordano. 

Il  ritratto  di  propria  mano  di  Pietro  Benvenuti. 

Il  ritratto  di  propria  mano  di  Luigt  SabatelU. 

La  Vigilanza , afù-.  Luigi  SabateUi. 

S.  Giovannino,  busto  in  marmo.  Donatello. 

David , statua  non  terminata.  Donatello. 

S.  Gio.  Batista , statua  in  marmo.  Donatello. 

Una  patera  in  bronzo.  Donatello. 

Venere,  copia  della  Medicea,  scult  Lorenzo  Bartolini. 
Psiche,  scult  Francesco  Pozzi. 

Una  collezione  di  stampe  di  Alberto  Durer,  Marcantonio , 
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Agostino  Veneziano,  Marco  da  Ramina,  Luca  rf*  Olanda, 
Rembrandt , Raffaello  Morghen,  ec. 

CASA  MOZZI. 

Prima  Stanza. 

Due  battaglie  del  Borgognone. 

La  Natività.  Simon  Memmi. 

La  Madonna  della  Seggiida,  (copia).  R.  Mengs. 

La  Natività.  Pietro  Perugino. 

Un  paese.  Poussin. 

La  Madonna  col  Figlio  e S.  Giovanni.  Pietro  Perugino. 

Un  paese.  Poussin. 
ec.  ec. 

Seconda  Stanza. 

Venere  e un  satiro.  Tiziano. 

Una  scuola  di  fanciulli.  Rossano. 

11  Giuramento  dei  Sassoni.  Pietro  Benvenuti. 

Una  testa , affresco.  Michelangiolo  Buonarroti. 

Venere  e Adone,  affr.  Giovanni  da  S.  Giovanni. 

Venere  e Amore,  affr.  Giovanni  da  S.  Giovanni. 

Un  putto  e un  cane.  Pietro  Benvenuti. 

Terza  Stanza. 

Un  ritratto.  Caravaggio. 

Una  donna.  Bronzino. 

Un  ritratto.  Rubens. 

Didone.  Francesco  detto  il  Quercino. 

La  Madonna  con  diversi  Santi.  Fra  Bartolom.  Della  Porta. 
Un  ritratto  muliebre.  Paolo  Veronese. 
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Un  ritratto  muliebre.  Leonardo  da  Vinci. 

Il  giuoco  della  tavola  reale.  Mieris. 

Baccanali  di  putti.  Pietro  da  Cortona. 

Un  ritratto.  Tiziano. 

Un  ritratto.  Wan-Dyck. 

Venere  e un  satiro.  Francesco  detto  il  Quercino. 

Un  paese  a lume  di  luna.  Scuola  Fiamminga. 

Quarta  Stanza. 

Europa  o Venere  con  diversi  amorini.  Francesco  Albano. 
La  Maddalena  nel  deserto.  Agnolo  Bronzino. 

Due  paesi.  Salvator  Rosa. 

Due  paesi  dello  Zuccherelli. 

Due  battaglie  del  Borgognone. 

Una  darsena.  Salvator  Rosa. 

Un  quadretto  di  Salvator  Rosa. 

Un  baccanale.  Francesco  Albano. 

Una  Madonna.  Scuola  del  Ghirlandaio. 

V adorazione  dei  Magi.  Carlo  Dolci. 

Una  donna.  Agnolo  Bronzino. 

Una  Madonna.  Pietro  Perugino. 

Cristo  nell’  orto.  Guido  Reni. 

Una  marina.  Salvator  Rosa.  , 

Una  S.  Famiglia.  .4ndr«a  Del  Sarto. 

Un  paese.  Zuccherelli. 

Un  ritratto.  Agnolo  Bronzino. 
ec.  ec. 

CASA  NICCOLINL 

Il  CrociQsso.  Alberto  Durer. 

Quattro  tondi  esprimenti  stregonerie  e capricci.  Salvator 
Rosa. 
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L’ Epifania.  Jacopo  da  Pontormo. 

La  Carità.  Cecchin  Saldati. 

Una  Madonna.  Domenico  Puligo. 

CASA  PANCUTICHI. 

La  Madonna  detta  della  Stella.  Fra  BartoUmmeo. 
Una  battaglia.  Salvator  Rosa. 

Un  paese.  Salvator  Rosa. 

Una  Madonna , (di  chiaroscnro).  Andrea  Del  Sarto? 
Diverse  Madonne.  Scttola  di  A.  Del  Sarto. 

Il  ritratto  di  Baccio  Valori.  A.  Del  Sarto. 

Tre  battaglie  del  Borgognone. 

Lacrezia.  Guido  Reni. 

La  Madonna  con  S.  Francesco.  Wan-Dyck. 

Diversi  ritratti.  Giusto  Suhtermans. 
ec.  ec. 

Diversi  getti  in  bronzo  di  Gio.  Bologna  e del  Tacca. 

CASA  PASSEBINI. 

Lo  sposalizio  di  S.  Anna.  Ridolfo  del  Ghirlandaio. 
n trionfo  di  Saul  e di  David.  Fra  Lorenzo  Lippi. 
Giacobbe  al  pozzo.  Fra  Lorenzo  Lippi. 

G.  Cristo  morente.  Fra  Lorenzo  Lippi. 

G.  Cristo  in  Emaus.  Palma  il  Yecchio. 

S.  Maria  Maddalena.  Guido  Reni. 

Il  Salvatore.  Niccolo  Poussin. 

La  fuga  in  Egitto , affr.  Gio.  da  S.  Giovanni. 

Un  turco.  Gio.  da  S.  Giovanni. 

G.  Cristo  che  porta  la  croce.  Stradano. 

La  Flagellazione.  Giorgio  Vasari. 
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S.  Francesca  Cecchin  Sakiati. 

Un  putto  ec.  C.  Saldati. 

La  testa  di  S.  Giovanni.  Lodovico  Cardi  da  Cigoli 
La  Madonna  del  Rosario.  Matteo  Rosselli. 

Il  ritratto  di  Domenico  Passerini.  Giusto  Subtermans. 

Un  ritratto  femminile , dis.  Cristofano  Allori. 

S.  Giovanni  e S.  M.  Maddalena,  pitture  sul  rame.  Jacopo 

Ligozxx. 

La  S.  Famiglia.  Lido  Mehus. 

Dori.  Francesco  FurinL 
Cleopatra.  F.  Furimi. 

Una  Donna.  Jacopo  Vignali. 

Due  quadri  d’ Uccellami.  Fiammingo  ignoto. 

Due  quadri  di  paese.  Fiammingo  S.  V.  1656. 

Un  Crocifisso  in  bronzo.  Gio.  Bologna. 

CASA  KINCCCDn. 

Prima  Stanza. 

La  Crocifissione.  Andrea  Vaccaro,  scolare  di  Caravaggio. 
ec.  ec. 

Seconda  Stanza. 

Tavola  con  tre  Santi.  Pietro  Perugino? 

La  S.  Famiglia.  Ignoto. 

Il  ritratto  del  Cardinale  Filomarino.  Domenico  Zampiert 
detto  il  Domenichino. 

Tre  quadri  del  Bassano. 
ec.  ec. 
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Terza  Stanza. 

La  Deposizione  di  croce , disegno.  Raffaello  Mengs. 
Ritrailo  del  General  Magalotti.  Largilliére. 
ec.  ec. 

Quarta  Stanza. 

La  Visione  di  S.  Gioranni.  Carlo  Dolci. 

Un  putto  che  dorme.  Guido  Reni. 

La  Sala  del  Consiglio  in  Venezia.  Il  Tintoretto. 

a/» 

Quinta  Stanza. 

Varj  quadri  di  pittori  Greci  e Trecentisti. 

Una  Madonna  con  diversi  Santi.  Benozzo  GozzoU. 
Nove  quadri  con  diversi  Santi.  Carlo  Crivelli. 
ec.  ec. 


Sesta  Stanza. 

La  Madonna  della  Seggiola,  (copia).  Raffaello  Mengs. 
Il  ritratto  di  Lord  Cowper.  R.  Mengs. 

Il  ritratto  del  Cardinale  Zelada.  R.  Mengs. 

CO*  co* 


Settima  Stanza. 

n ritratto  di  Bartolommeo  CoUeoni.  Domenico  Morene. 

A/*  £k£> 

CV* 


Ottava  Stanza. 

Due  cartoni  a chiaroscuro  dipinti  alla  Compagnia  dello 
Scalzo,  ed  esprimenti  alcune  storie  di  S.  Giovanni. 
Andrea  Del  Sarto. 
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Una  Madonna.  Gio.  Batista  Salvi  di  Sassoferrato. 
Una  Madonna.  Jacopo  da  Pontormo. 

Un  ritratto  d’ ignoto.  Domenico  Morene. 
ec.  ec. 


Nona  Stanza. 


S.  Lorenzo  che  fa  l’ elemosina.  Domenico  Martinelli. 
ec.  ec. 

Decima  Stanza. 

Una  Madonna.  Gio.  Antonio  Pordenone. 

S.  Àgata.  Furini. 

S.  Sebastiano.  Furini. 

Una  Madonna.  Mariotto  Albertinelli. 
ec.  ec. 

Undecima  Stanza. 


La  Santa  Conversazione.  Raffaello  da  Urbino. 
Erodiade  colla  testa  del  Batista.  Carlo  Dolci. 
David  colla  testa  di  Golia.  Carlo  Dolci. 

Un  ritratto  d’ ignoto.  Antonello  da  Messina. 

Il  ritratto  di  Lorenzo  Bernini.  Lorenzo  Bernini. 
ec.  ec. 

Duodecima  Stanza. 


Tre  paesi  del  Poussin. 

Due  grandi  paesi  di  Salvator  Rosa, 
ec.  ec. 

Decimaterza  Stanza. 

Una  battaglia.  Pandolfo  Reschi. 
ec.  ec. 
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Decimaquarla  Slama. 

Diversi  istrumenti  musicali.  BartoUmmeo  Buttero. 
ec.  ec. 

CASA  RDCELLAI. 

La  Madonna  della  Cintola.  Francesco  Granacci. 
Varj  quadri  di  Carlo  Dolci. 
ec.  ec. 

CASA  STIOZZI  RIDOLFI  IN  VIA  DELLA  SCALA. 


11  ritratto  di  Salvator  Rosa.  Salvator  Rosa. 

Il  ritratto  di  Galileo.  Giusto  Subtermans. 

Giuditta.  Fra  Bartolommeo  Della  Porta. 

Il  parto  di  Rachele.  Furini. 

Diversi  quadri  del  Mantegna , del  CigoU  e della  Scuola  del 
Ghirlandaio. 

Urania , scult.  Stefano  Ricci. 

Ciparisso , scult.  Francesco  Pozzi. 

Diverse  sculture  antiche. 


CASA  STBOZZI. 

Prima  Slama. 

Ercole  che  uccide  Anteo.  Alessandro  Allori. 

Ruggero  che  fugge  dal  castello  d’Àlcina.  Alessandro  Allori. 
Un  quadro  storiato  con  figure.  Gio.  da  S.  Giovanni, 
ec.  ec.  ' 

Seconda  Stanza. 


S.  Giovanni  nel  deserto.  Furini. 


U 
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Un  ritratto  dì  famiglia.  Jacopo  da  Ponlormo. 

Due  ritratti.  Alessandro  Allori. 

La  Madonna  col  Figlio  e S.  Elisabetta.  Andrea  Del  Sarto. 
Un  paese.  Giovanni  Miei. 

Un  paese.  Pietro  Laer  detto  il  Bamboccio. 

Il  ritratto  di  Farinata  degli  U1)erti.  Alessandro  Allori. 

Una  Vecchia.  Caravaggio. 

Il  ritratto  di  Giotto.  Giotto. 

Un  paese.  Gaspero  Poussin. 

La  visitazione  dì  S.  Elisabetta.  Cristofano  Allori. 

La  Madonna  col  Figlio  e S.  Giovanni.  Alessandro  Allori. 
Erodiade.  Giorgio  Barbarelli  detto  Giorgione. 

La  Madonna  con  due  Sante  ec.  Duccio  Senese. 

La  Primavera.  Luca  Giordano. 

Il  trionfo  di  David.  Pietro  da  Cortona. 

Le  Gglie  di  Pelia.  Burini. 

Una  battaglia.  Tempesta. 

Il  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Vignali. 

La  Madonna  che  adora  Gesù.  Raffaello  Dal  Colle. 

David  perseguitato  da  Saul.  Pietro  da  Cortona. 

Una  battaglia.  Pandolfo  Reschi. 

Polifemo  che  uccide  Aci.  Frane.  Barbieri  detto  il  Guercino. 
S.  Giovanni  Batista.  Il  Volterrano. 
ec.  ec. 

Terza  Slanza. 

Diversi  ritratti  di  famiglia.  Ignoto. 

Due  ambascerie.  Ignoto. 
ec.  ec. 

Quarta  Stanza. 

Filippo  di  Piero  Strozzi.  Agnolo  Bronzino. 
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Il  Cardinal  Bembo.  Agnolo  Bronzino. 

La  Madonna  col  Figlio  ec.  Cecchin  Salviati. 

Storia  di  Lot.  Francesco  detto  il  Guercino. 

La  Carità  Romana.  Francesco  detto  il  Gtiercino. 
L’Adorazione  dei  Magi.  Luca  Olanda. 

Fra  Leone  Strozzi  Priore  di  Capua.  Alessandro  Allori. 
La  S.  Famiglia.  Jacopo  da  Pontormo. 

Monsignor  DeUa  Casa.  Parmigianino. 

Un  paese  con  marina.  Salvator  Rosa. 

Un  paese.  Poussin. 

Un  baccanale.  Agostino  Carocci. 

La  S.  Famiglia.  Giulio  Romano. 

Un  ritratto  di  famiglia.  Tiziano. 

Un  ritratto  di  famiglia,  detto  la  Pultìna.  Tiziano. 

La  Deposizione  di  croce.  Lodovico  da  Cigoli. 

Susanna.  Francesco  detto  il  Guercino. 

Piero  Strozzi.  Scuola  del  Pollajolo. 

Un  ritratto  di  giovinetta.  Leonardo  da  Vinci. 

Gesù  nell’  orto.  Pietro  Perugino. 

Un  paese  con  figure.  Salvator  Rosa. 

S.  Ignazio.  Andrea  del  Sarto. 

La  S.  Famiglia.  Fra  Bartohmmeo  Della  Porta. 

La  S.  Famiglia.  Andrea  del  Sarto. 

La  S.  Famiglia.  Francesco  Granacci. 

Il  ritratto  di  un  Papa.  Paolo  Veronese. 

Una  macelleria.  Teniers. 

Il  ritratto  di  Baccio  Bandinclli.  Bocciò  BandinelU. 

S.  Sebastiano.  Onorio  Marinari. 

S.  Maria  Maddalena.  Onorio  Marinari. 

Un  ritratto  di  famiglia.  Domenico  Puligo. 

La  S.  Famiglia.  Schiavone. 

Una  marina.  Jacopo  Montagna. 
ec.  ec. 
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Quinta  Stanza. 

fili  Zin^rì.  Caravaggio. 

Una  Sibilla.  Guido  Reni. 

Un  ritratto.  Giulio  Romano. 

Un’allegoria.  Poussin. 

La  S.  Famiglia.  Franciabigio. 

Un  miracolo.  Formi. 

Il  ritratto  d’nn  Papa.  Sebastiano  Del  Piombo. 

Un’  allegoria  tratta  dal  Boccaccio.  Gio.  R.  Paggi. 

La  S.  Famiglia.  Jacopo  da  Empoli. 

La  Madonna  col  Figlio.  Francesco  detto  il  Guerano. 
La  famiglia  Strozzi.  Subtermans. 

Venere  e Adone.  Francesco  Albano. 

La  Madonna  che  adora  Gesù.  Allegri  detto  il  Correggio. 
Giuditta.  Cristofano  Allori. 

La  S.  famiglia.  Pietro  Perugino. 

Il  ritratto  di  un  poeta.  Raffaello  Sanzio. 

Alcuni  giocatori.  Caravaggio. 

L’Estate  e l’Autunno,  (due quadri).  Il  Padovanino. 
ec.  ec. 

Sesta  Stanza. 

S.  Francesco  e Gesù  Bambino.  Lodovico  da  Cigoli. 

Un  quadro  storico.  Pietro  da  Cortona. 

Due  paesi  del  Poussin. 

Gesù  che  porta  la  Croce.  Gio.  Antonio  Pordenone. 

La  S.  Famiglia.  Rubens. 

Orfeo  ed  Euridice.  Francesco  detto  il  Guercino. 
Ruggero  e diverse  Ninfe.  Antonio  Biliverti. 

11  ritratto  d’un  cavaliere.  Morillo. 

Un  ritratto  di  famiglia.  Santi  di  Tito. 
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L’annunzio  del  Messia  ai  Pastori.  Basmno. 

S.  Pietro.  Lanfranco. 

Il  Presepio.  Jacopo  Robusti  detto  il  Tintoretto. 
Un  paese.  Salvator  Rosa. 
ec.  ec. 


Sagrestia  accanto  alla  Cappella. 

La  Madonna  col  Figlio.  Scuola  di  Cimabue. 

La  Madonna  col  Figlio  e con  vaij  Àngioli.  Scuola  di  Ci- 
mabue. 

S.  Giovanni  nel  deserto.  Daniello  da  Volterra. 

CASA  TEMPI. 

Un  ritratto  d’ ignoto.  Tiziano. 

La  Madonna  col  Figlio.  Stile  di  Raffaello. 

Un  Crocifisso  con  diversi  Santi.  Mariotto  Albertinelli. 

La  Madonna  e il  Nazzareno.  Alberto  Durer. 

11  Presepio  dipinto  sulla  pietra  di  paragone.  Jacopo  Ligozzi. 
La  Carità.  Cecchin  Sabnati. 
ec.  ec. 

CASA  TOREIGIANL 

La  Deposizione  di  croce.  Tiziano. 

La  Samaritana.  Benvenuto  Garofalo. 

S.  M.  Maddalena.  Andrea  del  Sarto. 

Alcuni  giocatori.  Teniers. 

Venere.  Agnolo  Bronzino. 

Una  figura  giacente.  Michelangiolo  Buonarroti  ? 

Due  ritratti  della  famiglia  Villani.  Olbein. 

Due  putti.  Luca  Cranak. 

Diverse  pitture  di  Alessandro  Bottkelli. 
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La  Madonna  col  Figlio.  Brioschi. 

Esiste  in  casa  Torrigiani  un  ritratto  di  Dante  che  si 
crede  formato  sul  vero  e gettato  in  creta  l'anno  1321. 
ec.  ec. 
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IN  VARI  LUOGHI. 


PITTURE  E SGRAFFITI  SULLE  FACCIATE 
DELLE  CASE. 


Diverse  facciate  dipinte  a fresco  si  vedono  in  Firenze; 
c sebbene  per  la  loro  esposizione  soggette  a sollecito  depe- 
rimento, tali  pitture  bastano  ancora  a far  fede  del  valore  e 
facilità  degli  artisti  di  quell’epoca. 

I pochi  tratti  del  pennello  di  Gio.  da  S.  Giovanni  su- 
perstiti in  una  muraglia  di  fronte  alla  Porta  Romana  muo- 
vono chi  gli  mira  a compiangere  la  perdita  di  un’opera 
degna  di  più  lunga  vita;  e meritamente  ne  serba  ricordan- 
za la  storia  delle  Arti.  Mentre  il  popolo  ha  esagerato  con 
racconti  meravigliosi  la  prestezza  con  la  quale  quest’alTre- 
sco  fu  eseguito,  scrittori  degni  di  fede  hanno  più  savia- 
mente lasciato  memoria  che  questa  straordinaria  sollecitu- 
dine non  andava  disgiunta  da  amor  grande  dell’opera  e 
desiderio  di  perfezione.  Gio.  da  S.  Giovanni  due  volte  con 
diversa  invenzione  c disegno  incominciò  c condusse  a fine 
questa  pittura:  nè  gli  era  mancata  alla  prima  la  pubblica 
sodisfazione  e la  lode  universale;  ma  come  colui  che  più 
della  vanità  degli  applausi  si  compiaceva  della  gloria  di 
pienamente  meritarli,  disfatto  il  già  compito  lavoro,  si 
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diede  a rinnovarlo  in  guisa  che  a sè  medesimo  maggior- 
mente sodisfacesse. 

La  facciata  della  casa  deirAntclla  sulla  Piazza  di  S. 
Croce  fu  pitturata  dai  seguenti  artisti:  Gio.  da  5.  Giovan- 
ni, Domenico  Passignani,  Matteo  Rosselli,  Ottavio  Vannini, 
Fabrizio  Boschi,  Michelangelo  CinganelU,  Nicodemo  Fer- 
rucci, Andrea  Del  Bello,  Michele  Buffini,  Antonio  Guerri- 
ni,  Filippo  Tarchiani,  Cosimo  Milanesi  e Stefano  da  Quin- 
to.— L’architetto  Giulio  Parigi  diede  il  totale  disegno  di 
quest’opera,  la  quale  fu  condotta  in  27  giorni  e terminata 
l’anno  1620. 

La  facciata  della  casa  Mcllini  ora  Coppi  in  Via  dei  Ben- 
ci  fu  dipinta  dall’olandese  Giovanni  Stolf;  ma  i disegni 
delle  flgure  sono  di  Francesco  De’ Rossi  detto  il  Salviati. 

Le  pitture  della  facciata  nei  Fondacci  di  S.  Spirito, 
casa  di  n.°  1985,  si  attribuiscono  a Bernardino  Poccetti. 

Sul  principio  del  secolo  XVI  si  videro  per  la  prima 
volta  in  Firenze  le  facciate  dei  palazzi  adorne  a disegno 
con  lavori  detti  a sgraffito.  Consistono  tali  lavori  nel  pre- 
parare la  muraglia  con  un  intonaco  nero , al  quale  se  ne 
sovrappone  un  altro  sottile  e bianco:  disegnando  poi  su 
questo  per  via  di  incisione  Ogure,  Cori  ed  altri  (Hmati , co- 
me solevano  dirsi,  di  grottesche,  nei  tratti  dove  il  bianco 
vien  tolto  apparisce  il  nero  sottoposto,  od  ottiensi  un  dise- 
gno simile  in  qualche  modo  a quello  delle  comuni  stampe. 
Diccsi  primo  inventore  di  questo  metodo  Morto  da  Feltri 
dal  quale  imparò  il  Gorentino  Andrea  Feltrini  che  ne  die- 
de un  primo  saggio  nel  palazzo  Quaratesi  in  Borgo  Ognis- 
santi.— II  primo  fondo  in  vece  di  nero  fecesi  qualche  volta 
colorito  in  gridellino  ed  altrimenti;  ma  non  ne  abbiamo 
csempj  conservati. 
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Alcune  case  sopra  le  cui  facciate  vedonsi  ancora  questi 
sgraffiti  sono  le  seguenti: 

Casa  in  Borgo  degli  Albizzi  n.**  4^0. 

Casa  in  Borgo  la  Croce  n.“  7894. 

Casa  nei  Fondacci  di  S.  Niccolò  n.®  1523. 

Casa  in  Via  Maggio  n.®  1921. 

Casa  [.ungo  l’Arno  n.®  2037. 
ec.  ec. 

Fra  questi  si  dicono  del  Poccetti  quelli  di  Borgo  degli  Al- 
bizzi, di  Lungarno  e di  Via  Maggio. — 

ALTRE  PITTURE  , SCULTURE  EC. 

Si  riportano  qui,  sotto  il  nome  degli  autori  posti  per 
ordine  alfab<‘tico,  varie  opere  d’arte  non  comprese  negli 
articoli  antecedenti. 

ADEMOLLO  LUIGI. 

Chiesa  di  S.  Ambrogio.  — Gli  affreschi  nella  facciata  e quasi 
tutti  quelli  deir  interno. 

ALBERTINBLLI  MAUOTTO. 

Casa  Vernaccia  in  Borgo  Pinti.  — La  S.  Famiglia , p. 

ALLOBI  ALESSANDRO. 

Chiesa  di  S.  Agata.  — Gli  affr.  laterali  all’  altare. 

Chiesa  di  S.  Barbara,  nella  Fortezza  da  Basso.  — S.  Bar- 
bara , p. 

Chiesa  di  S.  Girolamo  delle  Poverine.  — Il  Padre  Eterno  , 
la  B.  Vergine  e varj  Santi , p. 

AMMANNATI  BARTOLOHMEO. 

Piazza  del  Granduca.  — La  Fontana  del  Nettuno. 
Pratolino , villa.  — Il  colosso  che  rappresenta  l’ Appen- 
nino. 
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ANDBEA  DEL  SAHTO. 

Chiesa  di  S.  Jacopo  tra’  Fossi.  — G.  Cristo  e la  Maddale- 
na, p. 

Compagnia  della  Misericordia.  — Ijì  Madonna , p. 

Villa  del  Poggio  a Cajano.  — Alcuni  affreschi  nel  Salone. 

Badia  di  S.  Salvi.  — Il  Cenacolo  e gli  altri  affreschi  del- 
r arco  nell’  antico  refettorio. 

Tabernacolo  dello  Sdrucciolo  dt  Orsanmichele.  — L’ Annun- 
ziazione,  affr.  ( Deperito }. 

ANGELICO  FBA  GIOVANNI. 

Chiesa  di  S.  Domenico  di  Fiesole.  — La  Madonna,  il  Figlio 
e alcuni  Santi,  pittura  nel  coro.  (Le  piccole  figure  in- 
torno al  quadro  sono  di  lobenzo  di  cbedi). 

SALASSI  HABIO. 

Chiesa  di  S.  Maria  in  Campo.  — G.  Cristo  con  diversi  An- 
geli e Santi,  p. 

BALDL'CCI  GIOVANNI. 

Chiesa  di  Gesù  Pellegrino.  — Le  tavole  agli  altari  e gli  af- 
freschi sulle  pareti. 

BAMBEBINI  DOMENICO. 

Tabernacolo  del  Canio  di  Via  del  Garofano.  La  Madonna,  il 
Figlio  e due  Santi. 

BANDINELI.I  BACCIO. 

Piazza  di  S.  Lorenzo.  — La  base  di  marmo  con  bassirilievi. 

BELHOSEL  BALDASSABBE. 

Chiesa  di  S.  Elisabetta  delle  Convertite,  — Il  Crocifisso 
air  aitar  maggiore. 

BENEDETTO  DA  MAJANO. 

Chiesa  della  Misericordia.  — La  Madonna,  statua  in  mar- 
mo sopra  r altare  della  cappella  annessa.  — S.  Sebastia- 
no, statua  in  marmo  presso  la  porta  della  medesima  cap- 
pella. 
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BETTI  SIGISMONDO. 

Chiesa  di  S.  Carlo  dei  Bernabiti.  — Gli  affr.  nella  volta. 

BEZZOOLI  GIUSEPPE. 

Tabernacolo  in  Via  dei  Giraldù  — La  Madonna  col  Figlio, 
affresco. 

BUNCm  FRANCESCO. 

Chiesa  di  S.  Stefano.  — S.  Filippo  che  scaccia  il  demonio,  p. 

BIZZELLI  GIOVANNI. 

Chiesa  di  S.  Agata.  — Le  pitture  laterali  all’  aitar  maggio- 
re. La  Vergine , il  Figlio  e varj  Santi , p. 

BOLOGNA  GIOVANNI. 

Chiesa  degli  Angiolini.  — S.  Gio.  Batista , statuetta  in  bronzo 
sopra  la  pila  dell’acqua  benedetta. 

Piazza  della  SS.  Annunziata.  — La  statua  equestre  di  Fer- 
dinando I,  in  bronzo. 

Piazza  del  Granduca.  — La  statua  equestre  di  Cosimo  I , 
in  bronzo. 

BONECHI  MATTEO. 

Chiesa  di  S.  Domenico  di  Fiesole.  Gli  affreschi  nella  volta. 

BOSCHI  FRANCESCO. 

Chiesa  di  S.  Ambrogio.  — S.  Benedetto,  p. 

BOSCHI  FABRIZIO. 

Tabernacolo  al  Canto  del  Palazzo  del  Potestà.  — L’ affresco 
nel  medesimo. 

BOSCOLI  ANDREA. 

Chiesa  di  S.  Ambrogio.  — La  Visitazione,  p. 

BOSTRINS  FRANCESCO. 

Chiesa  di  S.  Bartobmmeo  di  Monte  Oliveto.  — La  statua  in 
marmo , a sinistra  di  chi  entra. 

BRINA  GIOVANNI. 

Chiesa  della  Nunziatina.  — L’ Ànnunziazione,  p. 
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CACCINl  GIOVANNI. 

Chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  Monte  Oliveto.  — La  statua 
in  marmo , a destra  di  cbi  entra. 

Canto  della  Via  dei  Cerretani.  — Il  busto  del  Salvatore , 
in  marmo. 

CANDIDO  PIKBO  ( DE  WITT  8ENIOBE  ) , 

Chiesa  del  Ceppo.  — La  B.  Vergine , il  Figlio , S.  Niccola  e 
S.  Francesco,  affr.  nel  vestibolo. 

CARDI  LODOVICO  DA  CIGOLI. 

Chiesa  di  S.  Domenico  di  Fiesole.  — S.  Francesco,  quadro 
sulla  porta  di  chiesa. 

Chiesa  di  S.  Gaggio.  — S.  Caterina,  quadro  all’  aitar  mag- 
giore. — La  Madonna , G.  Bambino  e S.  Caterina , p.  in 
un  tondo. 

Chiesa  della  Misericordia.  — La  peste  del  1348,  quadro 
nella  cappella  annessa. 

CARBADOBI  FRANCESCO. 

Chiesa  delle  Cappuccine.  — Il  busto  di  Angiolo  Mezzeri. 

CABUCCI  JACOPO  DA  PONTORMO. 

Villa  del  Poggio  a Cajano.  — Alcuni  affreschi  nel  Salone. 

CECILIA  FIESOLANO. 

Chiesa  di  S.  Jacopo  in  Campo  Corbolini.  — Il  sepolcro 
di  Luigi  Tornabuoni. 

CECCO  BRAVO.  V.  MONTELATICI. 

CHIAVISTELLI  JACOPO. 

Chiesa  di  S.  Felice.  — Il  martirio  di  S.  Cecilia. 

CIGOLI.  V.  CARDI. 

CIHABUE. 

Chiesa  di  S.  Stefano.  — Una  tavola  nel  Coro. 

CHIMENTI  JACOPO  DA  EHPOLI. 

Chiesa  di  S.  Domenico  di  Fiesole.  — L’Annunziazionc , p. 
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Chiesa  di  S.  Lucia  dei  Magnali.  — La  B.  Vergine  col  Fi- 
glio e vaij  Santi,  p. 

Chiesa  di  Montui.  — L’ Annunziazione , p.  — S.  France- 
sco , p. 

CINQUI  GIOVANNI. 

Chiesa  di  S.  Girolamo  delle  Poverine.  — Affr.  nel  soffitto. 

COMODI  ANDBBA 

Chiesa  di  S.  Carlo  dei  Bemahiti.  — S.  Carlo,  tavola  all’ ai- 
tar maggiore. 

COSTOU  ARISTODEMO. 

Nella  Tribuna  del  Museo  Fisico.  La  statua  di  Galileo. 

CORRADI  FRANCESCO. 

Chiesa  degli  Angiolini.  — Gli  Arcangeli  Michele  e Gab- 
briello,  p.  — Gli  affreschi  in  cinque  lunette. 

Chiesa  di  S.  Maria  in  Campo.  — La  Madonna  e S.  Fi- 
lippo Neri,  p. 

Chiesa  di  S.  Stefano.  — S.  Cecilia,  p. 

DADDI  BERNARDO. 

Porta  S.  Giorgio.  — L’affr.  nella  lunetta. 

DANDINI  OTTAVIO. 

Chiesa  delle  Cappuccine.  — La  S.  Famiglia,  p. 

DANDINI  PIETRO. 

Chiesa  di  S.  Ambrogio.  — L’ Annunziata,  quadro  presso 
la  porta. 

Chiesa  di  S.  Apollonia.  — La  SS.  Trinità , p. 

Chiesa  di  S.  Francesco  in  Via  de’ Mocci.  — Gli  affr.  nella 
volta. 

Cosa  Peruzzi.  — Storie  di  Giotto  e Ridolfo  Peruzzi,  in 
due  quadri. 

Chiesa  di  S.  Verdiana.  — La  Madonna  e diversi  Angeli  e 
Santi,  p. 
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Tabernacolo  mila  Piazza  di  S.  Spirito.  — La  Madonna , ii 
Figlio  e due  Angeli,  affr. 

DEL  CASTAGNO  ANDBEA. 

Chiesa  di  S.  Giuliano  in  Via  Faenza.  — Il  Croci6sso  e vaij 
Santi , affr.  sopra  la  porta. 

DEL  PACE  RANIEBt. 

Chiesa  di  S.  Ambrogio.  — Affr.  nella  cupola. 

DELLA  POETA  FEA  BABTOLOMMEO. 

Ospizio  di  S.  Onofrio.  — S.  Onofrio,  quadro  nella  cappella. 

DELLA  ROBBIA  ANDREA. 

Tabernacolo  in  Via  Tedesca.  — Lavoro  di  terra  cotta  inv. 

DELLA  ROBBIA  LOCA. 

Via  dell’Agnolo.  — La  lunetta  di  t.  c.  inv. , sopra  la  porta 
della  già  Scuola  dei  Cherici. 

Oratorio  delle  Anime  del  Purgatorio  in  Borgo  S.  Niccolò.  — 
L’Annunziazione , in  terra  cotta  invetriata  sulla  porta. 

Chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola.  — Il  monumento  di  Be- 
nozzo  Federighi  Vescovo  di  Fiesole. 

Chiesa  di  S.  Girolamo  delle  Poverine.  — Il  tabernacolo  in 
t.  c.  inv. 

Chiesa  di  S.  Lucia  dei  Magnali.  — L’ altorilievo  di  t.  c.  inv. 
sulla  porta. 

iVeir  Opera  del  Duomo.  — La  lunetta  di  L c.  inv.  dipinta 
in  piano. 

Chiesa  di  Orsanmichele.  — I bassorilievi  di  t.  c.  inv.  a colo- 
ri , sulle  pareti  esterne  (i). 

Chiesa  di  S.  Pierino  in  Mercato.  — Altorilievo  in  L c.  inv. 
sulla  porta. 

(1)  Si  vuole  che  siano  i primi  saggi  faUi  da  Luca  di  questo  ge- 
nere di  lavori  in  terra  cotta  invetriata  colorita. 
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SCUOLA  DI  LUCA  DELLA  BOBBIA. 

Chiesa  di  S.  Barnaba.  — Il  mczzorilìcvo  a colori  in  t.  c. 
inv.  sopra  la  porta. 

Cappella  del  Seminario  di  Fiesole.  — Il  bassorilievo  in  t.  c. 
invetriata. 

Chiesa  di  S.  Maria  Primerana  a Fiesole.  — Il  Tabernacolo 
in  t.  c.  inv. 

Chiesa  detta  Misericordia.  — Tabernacolo  di  t c.  inv.  die- 
tro r altare. 

Chiesa  di  S.  Onofrio  di  Fuligno.  — G.  Cristo  e S.  M.  Mad- 
dalena, in  t.  c.  inv. 

DEUI  EMILIO. 

Da  collocarsi  nel  Portico  degli  Uffizi.  (i)La  statua  di  Dante 
Alighieri. 

DOLCI  CABLO. 

Casa  Antinori  da  S.  Gaetano.  — S.  M.  Maddalena,  p.  — S. 
Pietro,  p. 

DOMENICO  VENEZIANO. 

Tabernacolo  al  Canto  de'  Carnesecchi.  — La  Madonna,  affr. 

DONATELLO. 

Palazzo  Capponi  dalle  Rovinate.  — 11  busto  di  Niccolò  da 
lizzano  sopra  la  porta. 

Chiesa  di  S.  Francesco  in  Palazzuolo.  — I due  busti  in  mar- 
mo presso  r aitar  maggiore. 

Casa  Pazzi  in  Borgo  degli  Albizzi.  — Una  tazza  con  piedi- 
stallo, scult.  — Un  busto  in  marmo. 

FEDELI  SCOB  ORTENSIA. 

Chiesa  di  S.  Agata.  — Affr.  nelle  lunette. 

(1)  Nel  1835  Tu  approvata  dal  Governo  una  soscrizione  volonta- 
ria promossa  dal  tipografo  Vincenzo  Batelli  per  fare  scolpire  88 

Statue  d’ illustri  toscani  da  collocarsi  nelle  nicchie  del  Portico  de- 
gli Uffizi. 
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FEBBBTTl  GIO.  OOMRMCO. 

Chiesa  di  S.  Martino  in  Via  Polverosa.  — La  Concezione,  p. 

FEBBUCa  ANDBEÀ. 

Cattedrale  di  Fiesole.  — 11  tabernacolo  in  marmo  all’altare 
del  Sacramento. 

Cappella  di  S.  Girolamo  di  Fiesole  nella  villa  RkasoU.  — 
11  tabernacolo  in  marmo. 

FEBBUCa  FBABCESCO. 

Piazza  di  S.  Trinità.  — La  statua  di  porfido  che  rappre- 
senta la  Giustizia , sulla  colonna. 

FEBBUCCI  NICODEMO. 

Cattedrale  di  Fiesole.  — Gli  affreschi  nella  volta  della  tri- 
buna. — S.  Romolo , tavola  all’  altare  deUa  tribuna. 

Chiesa  di  S.  Verdiana.  — Cristo  nell’  orto , p. 

FOGGINI  GIO.  BATISTA. 

Mercato  Vecchio.  — La  statua  dell’Abbondanza,  sulla  co- 
lonna. 

FBANCESCHIM  BALDASSABBE  , VOLTEBBANO. 

Chiesa  di  S.  Francesco  in  Palazzuolo.  — S.  Gio.  Batista  , p. 
— S.  Gio.  Evangelista , p.  — S.  Filippo  Neri , p. 

Villa  della  Petraia.  — Alcuni  aflrcschi. 

FBANCESCO  FIOBENTINO  , SCOLABB  DI  DON  LORENZO. 

Tabernacolo  sul  Canto  di  Via  della  Scala.  — Varie  figure 
di  Santi , affr. 

FRANCIABIGIO. 

Convento  di  S.  Gio.  Batista  della  Calza.  — Il  Cenacolo  nel 
refettorio. 

Villa  del  Poggio  a Cajano.  — Alcuni  affreschi  nel  salone. 

GABBUNI  DOMENICO. 

Ch.  dello  Spirito  Santo. — La  discesa  dello  Spirito  Santo,  p. 

GHEBABDINI  ALESSANDRO. 

Chiesa  di  S.  Martino  tn  Via  Polverosa.  — La  SS.  Trinità. 
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CKiem  dello  Spirito  Santo.  — La  Deposizioac  di  croce , p. 

GH£RAKDO  MINIATORE. 

Tabernacolo  sul  Canto  di  Via  Larga  presso  S.  Marco, 
affr.  (Ritoccato  e deperito}. 

GHIBBBTONI  CARLO,  MOOANE8E. 

Oratorio  di  S.  Tommaso  d^ Aquino.  — Lavori  di  scaglio- 
la (i)  alle  pareti. 

GHIRLANDAIO  (dEL)  DOMENICO. 

Chiesa  di  S.  Andrea  in  Mercato.  — La  Madonna , il  Figlio 
e S.  Reparata.  (?). 

Convento  di  S.  Bartolommeo  di  Monte  Oliveto.  — L’Annun- 
ziazione , tavola  nel  refettorio  dei  laici. 

Chiesa  di  S.  Gio.  Batista  della  Calza.  — La  Madonna  con 
diversi  Angioli  e due  Santi , p. 

Chiesa  di  S.  Procolo.  — La  Visitazione  di  Maria  (a) , p. 

SCCOLA  DI  DOMENICO  DEL  GHIRLANDAIO. 

Chiesa  d*  Orbatello.  — L’ Annunziazione , affr.  nella  lunetta 
sopra  la  porta. 

Tabernacolo  di  S.  Rosa  lungo  le  Mura  Oltrarno. — La  Pietà, 
affresco. 

GHIRLANDAIO  (DEL)  RIDOLFO. 

Casa  Antinort  da  S.  Gaetano.  — G.  Cristo  che  sale  al  Cal- 
vario , p. 

Chiesa  di  S.  Girolamo  sulla  Costa.  — S.  Girolamo  ai  piedi 
del  CrociOsso , p.  — L’ Annunziazione,  p. 

(t)  Il  P.  Enrico  Hugsford  monaco  Valombrosano  perfezionò 
verso  la  metà  del  secolo  XVIII  questo  g;enere  di  pittura  in  plastica 
pervenendo  a rappresentare  campagne , fiori , animali  ec.  con  le 
respettive  gradazioni  di  colori. 

(3)  Gli  Angioli  furono  aggiunti  dal  Ferretti, 
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GHIRLANDAIO  ( DEL  ) MICHELE. 

Chiesa  di  S.  Felice.  — Gesù  Cristo,  la  Madonna  e varj 
Santi , p. 

Porta  alla  Croce.  — L’ Affr.  nella  lunetta. 

Porta  S.  Gallo.  — L’ alTr.  nella  lunetta. 

Porta  al  Prato.  L’ affr.  nella  lunetta. 

SCUOLA  DEI  GHIRLANDAI. 

Chiesa  di  S.  Iacopo  in  Campo  Corbolini.  — La  Madonna  , 
Gesù  e S.  Caterina. 

GIORDANO  LUCA. 

Casa  Pazzi  in  Borgo  degli  Albizzi.  — Galalea,  p. 

GIOTTO. 

Chiesa  di  S.  Procolo.  — La  Madonna  e diversi  Santi. 

GIOVANNI  MANNOZZI  DA  S.  GIOVANNI. 

Chiesa  di  S.  Felice.  — S.  Felice  che  soccorre  S.  Massimo 
moribondo,  affresco. 

Chiesa  di  S.  Francesco  in  Palazzuolo.  — L’Assunzione  e al- 
cune storie  del  B.  Ippolito  Galantini,  affreschi  nel  soffitto. 

Villa  già  Grazzini  a Castello.  — Diversi  affreschi. 

Tabernacolo  in  Via  Nuova  da  Fuligno.  — La  Madonna  col 
Figlio  e varj  Santi. 

Tabernacolo  di  Via  del  Palagio  in  faccia  al  Mercatino  di  S. 
Piero,  affresco. 

■ GRAZZINI  GAETANO. 

Da  collocarsi  nel  portico  degli  Uffizi.  — La  statua  di  Loren- 
zo il  Magnifico. 

HUGSFORD  IGNAZIO. 

Chiesa  di  S.  Carlo  dei  Bernabiti. —S.  Giovanni  Nepomuce- 
no,  e le  pitture  negli  ovati  laterali  all’ altare. 

Chiesa  del  Conventino.  — S.  Francesco  di  Sales  che  celebra 
la  messa,  p. 
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Chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola. — Alcune  pitture  nell’alto 
delle  pareti. 

JACONE. 

Chiesa  di  S.  Lucia  dei  i)%noli.— L’Eterno  Padre  con  la 
Madonna  ed  altre  figure,  p, 

lAPI  KICCOLA. 

Chiesa  di  S.  Stefano.  — La  Madonna  e tre  Santi  a piè  della 
Croce. 

LENSI  CIPRIANO. 

Tabernacolo  in  Via  Maffia. — La  Madonna,  il  Figlio  ec.,  affr. 

LEONARDI  GIO.  BATISTA.  ' 

Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Dio.  — La  Vergine  con  Gesù  Cri- 
sto morto  in  grembo , p. 

UBERI  PIETRO. 

Chiesa  di  S.  Francesco  in  Palazzuolo.  — L’arme  dei  Medici 
con  figure,  affresco  nel  soffitto. 

CIPPI  FRA  FILIPPO. 

Chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola.  — (iosà  deposto  di  Croce. 

Tabernacolo  in  Via  de’ Preti.  — La  Madonna,  il  Figlio  e tre 
Santi,  affr. 

LORENZO  DI  Bica. 

Tabernacolo  al  Canto  alla  Cuculia.  — La  Madonna  e il  Fi- 
glio, affresco. 

LORENZO  DI  CREDI. 

Chiesa  di  S.  Domenico  di  Fiesole.  — Il  battesimo  di  Gesù 
Cristo,  p. 

HACCHISm  GIROLAMO. 

Chiesa  di  S.  Agata.  — La  tavola  della  cappella  alla  sinistra 
dell’altar  maggiore. 
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MABCELLDU  CAKLO. 

Chiesa  di  S.  Tommaso  dt Aquino.  — Il  busto  di  S.  Tomma- 
so, sopra  la  porta. 

HARCHESINI  PISTBO. 

Chiesa  di  S.  Carlo  dei  Bemabiti. — Il  B.  Alessandro  Sauli,  p. 

MIBCBISELLO  (l). 

Chiesa  di  S.  Tommaso  in  Mercato. — La  Madonna  e varj 
Santi,  tavola  all’ aitar  maggiore. 

SCUOLA  DI  HASACCIO. 

Chiesa  di  S.  Martino  dei  Buonuomini. — Gli  affreschi  nelle 
lunette.  (?}. 

MBMMl  SIMOWE. 

Casa  Peruzzi.  — Due  piccoli  ritratti  del  Petrarca  e di  Ma- 
donna Laura,  bassirilievi  in  marmo  (a). 

HEUCCI  VINCENZO. 

Chiesa  di  S.  Anna  sul  Prato.  — Gli  affreschi  nel  soflStto. 

MINO  DA  FIESOLE. 

Cattedrale  di  Fiesole.  Il  monumento  del  Vescovo  Salutati , 
ed  il  tabernacolo  in  marmo  nella  stessa  cappella. 

MONTADTI  ANTONIO. 

Piazza  di  S.  Felicita. — La  statua  di  S.  Pier  Martire , sopra 
la  colonna. 

aONTELATICI  PBANC.,  DETTO  CECCO  BBAVO. 

Chiesa  di  S.  Francesco  in  Palazzuolo.  — S.  Antonio,  p. — 
S.  Carlo  Borromeo  ed  altri  Santi,  p. 

(1)  Questo  pittore  fiorentino  anteriore  a Cimabue  operava  ne! 
119S.  V.  Zani-  Enciclopedia,  ec. 

(a)  Furono  scolpiti  l’ anno  13i4.  Del  ritratto  di  Madonna  Laura 
parla  il  Petrarca  in  tre  sonetti  che  principiano  : 

« Per  mirar  Policleto  a prova  fiso ....  n 
a Quando  giunse  a Simon  l’ alto  concetto  . . . . n 
« Poiché  '1  cammin  m’ è chiuso  di  mercede  ....  » 
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MOBAMDINI  FBANCE8CO  DA  POPPI. 

Chiesa  di  S.  Sahi.  — Il  Crocifisso  e alcuni  Santi,  p. 

MOBOSnn  FBANCBSCO. 

Chiesa  di  S.  Stefano.  — La  Conversione  di  S.  Pac^o , p. 

PACIMI  SANTI. 

Chiesa  della  Misericordia.  — Gli  aflfr.  nella  volta  della  tri- 
buna.— L’Assunzione,  affr.  nel  soffitto. 

PAGGI  GIO.  BATISTA. 

Chiesa  di  S.  Domenico  di  Fiesole. — S.  Antonio  che  risusci- 
ta un  bambino,  p. 

PAHPALONI  LUIGI. 

Da  collocarsi  nel  Portico  degli  UffizL — La  statua  di  Leonar- 
do da  VincL 

PASSIGMANI  DOMENICO. 

Chiesa  di  S.  Agata.  — Il  martirio  di  S.  Andrea. 

Chiesa  di  S.  BartoUmmeo  di  Monte  OUveto. — L’Assunzione. 
Chiesa  dello  Spirito  Santo. — 11  perdono  di  S.  Gio.  Gualberto. 

PBBINI  OOOABDO. 

Chiesa  di  S.  Girolamo  delle  Poverine.  — Il  Beato  Giovanni 
Colombini , p. 

PEBDGINO  PIETBO. 

Chiesa  di  S.  Agata.  — La  Madonna  e diversi  Santi , p. 

SCUOLA  DI  PIETRO  PEBUGlKO. 

Chiesa  di  S.  Elisabetta  delle  Convitile. — La  Natività,  p.  (?). 
Chiesa  di  S.  Gio.  Balista  della  Calao. — Gesù  Cristo  in  Croce 
con  diversi  Santi,  p. 

Chiesa  di  S.  Martino  in  Via  Polverosa.  — La  Madonna  e 
due  Santi,  p. 

PETBUCCI  FRANCESCO. 

Chiesa  di  S.  Agostino  sulla  Costa.  — S.  Agostino,  p. 

Chiesa  di  S.  Francesco  in  Via  dei  Mocci.  — La  Madonna  , 
Gesù  e due  Santi,  copia  d’un  quadro d’ Andrea  dei  Sarto. 
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PUTTOU  GAETANO. 

Chiesa  di  S.  Procolo.  — Un  miracolo  di  S.  Procolo,  p.- 

PIERO  DI  COSIMO. 

Chiesa  di  S.  Felice.  — S.  Rocco,  S.  Antonio  e S.  Caterina. 

POCCETTI  BERNARDINO. 

Chiesa  di  S.  Apollonia.  — Gli  affreschi  nel  soffitto. 

Chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  Monte  Olmeto, — Gli  affreschi 
aUe  pareti. 

Casa  Capponi  in  Via  dei  Bardi. — Diversi  affreschi. 

Casa  Capponi  di' Lungarno,  ora  Locanda  Orcesi.  — Alcuni 
affreschi  rappresentanti  storie  della  famiglia  Capponi. 

Casa  Garzoni  Venturi.  — Diversi  affreschi. 

Chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  dietro  la  SS.  Annunziata. — Gli 
affreschi  nel  vestibolo. 

Casa  Rinuccini.  — Storie  di  S.  Caterina  V.  e M. , affreschi 
nella  cappella. 

Tabernacolo  in  Via  Chiara.  — Il  CrociQsso  e tre  Santi , af- 
fresco. (?). 

Tabernacolo  in  Via  Chiara.  — La  Madonna  e due  Santi , 
affresco.  (?). 

PONTORMO  V.  CARUCCI. 

POPPI  V.  MORANDINI. 

* PUUGO  DOMENICO. 

Chiesa  degli  AngioUni. — La  Presentazione,  p.  (i). 

REDI  TOMMASO. 

Chiesa  dello  Spirito  Santo.  — S.  Benedetto  che  resuscita  un 
fanciullo,  p. 

RICCI  SEBASTIANO. 

Chiesa  di  S.  Francesco  in  Via  de' Mocci.  — S.  Carlo  da- 
vanti alla  Croce,  p. 

(1)  Alcuni  r attribuiscono  ad  Andrea  del  Sarto. 
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RIGO  ANOREA  DI  CARDIA. 

Cappella  di  S.  Girolamo  di  Fiesole  nella  Villa  Ricasoli.  — 
La  Madonna  e varj  Santi. 

ROSA  SALTATORE. 

Chiesa  di  S.  Felice. — G.  Cristo  e S.  Pietro  naufragante,  p. 

ROSSELLI  COSIMO. 

Chiesa  di  S.  Ambrogio.  — Gli  affr.  nella  cap.  del  Miracolo. 

ROSSELU  MATTEO. 

Chiesa  degli  Angiolini.  — Un  miracolo  di  S.  Domenico,  p. 
Conservatorio  degli  Angiolinù  — Diversi  affreschi. 

Chiesa  di  S.  Stefano.  — S.  Niccola  in  gloria,  p. 

SABATELLI  LUIGI. 

Cappella  di  S.  Girolamo  di  Fiesole  nella  villa  Ricasoli. — S. 
Girolamo,  affresco. 

SACCONI  CARLO. 

Chiesa  di  S.  Francesco  in  Via  dé' Mocci. — La  Concezione,  p. 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Campo.  — S.  Romolo  e S.  Andrea , 
pitture  laterali  all’altar  maggiore. 

SAGRESTANI  GIO.  CAMMILLO. 

Chiesa  di  S.  Tommaso  Aquino.  — L’affresco  nel  soffitto. 

SALVETTI  LUIGI. 

Piazza  della  SS.  Annunziata. — Le  fontane  di  bronzo.  (Con 
la  direzione  del  Tacca  ). 

SANGALLO  (da)  ANTONIO. 

Chiesa  di  S.  Jacopo  tra’ Fossi.  — Un  Crocifisso  in  rilievo. 

SANGALLO  (da)  FRANCESCO  DI  GIULIANO. 

Chiesa  di  S.  Maria  Primerana  a Fiesole.  — Una  testa , bas- 
sorilievo in  marmo. 

SANTERELU  EMILIO. 

Da  collocarsi  nel  Portico  degli  Uffizi. — Statua  di  Michelan- 
giolo  Buonarroti. 
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SANTI  DI  TITO. 

Chiesa  di  S.  Agostino  sulla  Costa. — Il  ritratto  della  ^an- 
duchessa  Cristina. 

Chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  Monte  Olmeto.  — L’ingresso 
di  G.  Cristo  in  Gemsalemme,  tarola  all’ aitar  maggiore. 

Oratorio  della  Madonna  delta  Neve.  — I sette  Àngioli  del- 
l’Apocalisse, S.  Benedetto  e S.  Francesco,  p. 

Chiesa  della  Misericordia. — S.  Sebastiano  e S.  Tobia,  in 
due  orati  nella  tribuna  (i).  — Due  putti  dipinti  a oliò  al- 
r altare  della  cappella  annessa. 

Compagnia  della  Misericordia.  ■ — Le  sette  opere  di  miseri- 
cordia (2).  — Due  Paci  di  metallo  dov’  è rappresentata  la 
Misericordia , ec. 

Chiesa  di  S.  Stefano. — La  B.  Vergine,  S.  Agostino,  ec.,  p. 

SODEBINI  HADBO. 

Chiesa  di  S.  Stefano. — Un  miracolo  del  Vesc.  S.  Zanobi,  p. 

SOGLIANI  010.  ANTONIO. 

Chiesa  del  Ceppo.  — La  Visitazione,  p.  — S.  Niccolò  con 
due  fanciulli  ai  piedi,  p. 

Chiesa  di  S.  Domenico  di  Fiesole.  — L’Adorazione  dei  Ma- 
gi, p.  (Compita  da  santi  di  tito). 

Tabernacolo  in  Via  del  Bisogno.  — Il  Crocifisso  con  la  Ma- 
donna e S.  Giovanni , affresco. 

sorbi  fibtbo. 

Chiesa  di  S.  Verdiana.  — La  Natività,  p.  — L’Adorazione 
dei  Magi,  p. 

STRADANO  GIOVANNI. 

Chiesa  di  Chiarito. — L’Assunz.,  tavola  all’ aitar  maggiore. 


(1)  Alcuni  li  attribuiscono  al  Bronsino. 
(2}  Come  sopra. 
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TACCA  FERDINANDO. 

Chiesa  di  S.  Stefano.  — 11  martirio  di  S.  Stefano,  bassori- 
lievo in  bronzo  all’ aitar  maggiore. 

TASSO  (del)  LEONARDO. 

Chiesa  di  S.  Ambrogio.  — S.  Sebastiano,  statuetta  in  legno. 

TICaATI  GIROLAMO. 

Chiesa  delk  Cappuccine.  — 11  busto  in  marmo  di  Anton 
Francesco  Boddi. 

Chiesa  di  S.  Felice.  — Il  monumento  di  Anton  Domenico 
Gabbiani. 

TOSINl  MICHELE. 

Chiesa  di  S.  Domenico  di  Fiesole. — Il  Crocifisso  nel  coro,  p. 

UDINE  (da)  GIO.  martino. 

Chiesa  della  Misericordia.  — Alcune  storie  di  Tobia,  p. 

olivelli  COSIMO. 

Chiesa  delle  Stabili,  in  Via  della  Scala. — Gli  affir.  nel  fregio. 

Tabernacolo  sulla  Piazza  di  S.  Martino , affresco. 

Tabernacolo  in  Via  della  Nunziatma.—L&  Madonna,  il  Fi- 
glio e due  Santi,  affi^sco. 

VANNI  GIO.  BATISTA. 

Chiesa  di  S.  Agostino  sulla  Costa.  — S.  Niccola  da  Tolen- 
tino. 

Tabernacolo  sulla  strada  di  Montughi.  — La  Pietà , affr. 

VANNINI  OTTAVIO. 

Chiesa  di  S.  Felice.  — S.  Antonio  Abate  che  risana  gl’in- 
fermi , p. 

Chiesa  di  S.  Jacopo  tra’  Fossi.  — La  Disputa  sopra  la  SS. 
Trinità.  (Copia  di  un  quadro  d’ Andrea  Del  Sarto).  — 
L’ Annunziazione.  (Copia  di  un  quadro  d’ Andrea  Del 
Sarto). 

Chiesa  della  Nunsiatina.  — Gli  affr.  nel  soffitto. 
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VàXNUCCBI  ANDBEA.tt'.  ANDREA  DEL  SARTO. 

TANNUCCI  PIETRO.  V.  PERUGINO. 

VENEZIANO  DOMENICO. 

Chiesa  di  S.  Lucia  dei  Magnoli.  — La  Madonna , Gesù  e 
quattro  Santi,  p. 

VEBACINT  AGOSTINO. 

Chiesa  di  S.  Apollonia.  — S.  Apollonia  e varj  Santi , qua- 
dro all’  aitar  maggiore. 

Chiesa  di  S.  Barnaba.  — La  Concezione,  p. 

VIGNALI  JACOPO 

Conservatorio  degli  Angiolini.  — Diversi  affreschi. 

Chiesa  di  S.  Felice.  — La  Madonna  e tre  Santi,  p. 

Chiesa  dello  Spirito  Santo.  — La  Madonna  e due  Santi. 

VOLTERRANO.  V.  FRANCESCBINI. 

ZOCCBI  GIUSEPPE. 

Chiesa  di  S.  Carlo  dei  Bemabiti.  — Gli  affr.  nella  volta 
della  tribuna. 

WALLIS  TRAJANO. 

Chiesa  di  S.  Vito  a Bellosguardo.  — Il  martirio  di  Santa 
Cristina. 
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DELLA  CITTÀ  E DEI  CONTORNI. 


basì 


CITTÀ. 


(Per  le  opere  i'  arte  relative  ai  luoghi  di  cui  ri  parla  in  questo 
Capitolo,  contesi  quelli  citati  in  parentesi,  vedasi  Vindice 
generale,  ) 


Lia  tradizione  e gli  scrittori  di  cMe  patrie  concordano 
nell’  indicare  in  Mercato  Vecchio  la  più  antica  parte  della 
città  di  Firenze.  Ivi  suppongono  essere  state  le  primitive 
abitazioni  dei  suoi  fondatori  ; ivi  la  prima  strada  che  per  il 
Ponte  Vecchio  alla  Via  Cassia  si  cougiungeva  (i).  Laddove 
sorge  una  colonna  di  granito  con  la  statua  dell’Abbondan- 
za, in  un  angolo  della  piazza  ingombra  dai  venditori  di 
commestibili  (a) , s’ incrociano  le  due  strade  che  mettevano 

(1)  V.  Topografia  , p.  18. 

(3)  11  FarcAi  riportando  le  misure  topografiche  di  Firenze  rica- 


Mercato- 

Vecchio. 
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capo  alle  quattro  porte  principali  del  primo  cerchio.  La 
distanza  media  da  questo  punto  al  perimetro  delle  mura 
urbane  è di  circa  tre  quarti  di  miglio.  — La  Piazza  dii 
Mercato , secondo  alcuni  fu  detta  un  tempo  Camarte  (cam- 
po di  Marte) , c poi  Foro  del  Re  Gno  al  secolo  X.  Sup- 
ponesi  ma  con  pochissimo  fondamento  che  il  Ghetto  (i) 

vate  da  Niccolò  dello  il  Tribolo  e da  Benvenuto  della  Volpaia , i quali 
ne  fecero  per  Clemente  VII  un  modello  di  legno  in  rilievo  , dice  che 
il  suo  centro  è presso  la  porla  dell’Archivio  generale  dei  contralti  in 
Calimala. 

(1)  Dimora  degl' Israeliti-  Credesi  che  alcuni  individui  di  questa 
nazione  abitassero  in  Firenze  lino  dal  lil9.  Secondo  T Ammirato  la 
Repubblica  gli  accolse  in  maggior  numero  nel  1430  affinchè  sommini- 
strando essi  il  denaro  a un  determinato  fruito  , moderassero  le  insop- 
portabili usure  dei  cosi  detti  prestatori.  In  poco  tempo  si  arricchirono 
fuor  di  misura  , e i clamori  della  plebe  indussero  la  Signoria  a farli 
escir  di  Firenze.  Nel  1498  furono  richiamati , e si  stabilirono  Ol- 
trarno in  quella  via  che  da  essi  ha  ritenuto  il  nome  dei  Giudei.  Nel 
ISTI , in  conseguenza  della  Bolla  di  Paolo  IV  che  ordinava  l’asso- 
luta loro  separazione  dai  Cristiani , Cosimo  I gli  ridusse  ad  abitare 
nel  Ghetto.  Ferdinando  I concesse  agl’  Israeliti  di  Firenze  alcuni  di 
quei  medesimi  privilegi  che  aveva  già  conceduto  a quelli  di  Livor- 
no. Pietro  Leopoldo  migliorò  più  di  tutti  la  loro  condizione.  Ora 
sono  sparsi  indistintamente  per  tutta  la  città , e le  porte  che  un 
tempo  gii  segregavano  nella  notte  dai  Cristiani  furono  disiàtte  nel 
1838.  — La  repubblica  di  Firenze  non  prese  parte  nelle  atroci  per- 
secuzioni religiose  contro  gl’  Israeliti.  Francesco  Forti  nel  Lib.  II , 
cap.  3 delle  sue  Istituzioni  Civili  dice  che  gli  Ebrei  « in  Toscana 
godevano  piena  libertà , abitando  dove  loro  piaceva , non  portando 
il  segno  distintivo , e tenendo  banco  nelle  terre  e nelle  città  per- 
fino di  minor  conto  dello  stato  fiorentino.  Verso  la  fine  del  sec.  XV 
vi  fu  invero  il  disegno  di  cacciarli  ad  occasione  dell’erezione  del 
Monte  di  Pietà , e furono  anche  insultati  dal  popolo  ; ma  i magi- 
strati li  protessero  validamente. ...  Gli  ebrei  sono  stati  ridotti  di  pari 
condizione  degli  altri  sudditi , assoggettati  alli  stessi  tribunali  ed  alle 
stesse  leggi , restando  intatti  i privilegi  che  garantiscono  la  libertà 
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ad  essa  contilo  occupi  l’area  dell’antico  Campidoglio  , c 
la  chiesetta  di  S.  Maria  in  Campidoglio  ora  soppressa,  die- 
de valore  col  suo  soprannome  a simile  congettura.  Con- 
servan  poi  l’ aspetto  di  vetustà  a questo  luogo  le  vie  strette 
ed  irregolari,  le  case  anguste,  i frequenti  stemmi  della 
Repubblica  e delie  arti , e i resti  delle  molte  torri  coi  loro 
pietrami  anneriti  dal  tempo. 

Ricordano  Malespini , Gap.  XXVI,  e il  Villani,  Lib.  Il , 
cap.  I.°  delle  Cronache , scrivono  che  fino  dai  più  antichi 
tempi  esistevano  in  Firenze  molte  torri  grosse  e forti,  per 
lo  più  di  100  0 120  braccia  d’ altezza , isolate  e quadre  coi 
Iati  di  14  o 16  braccia  c con  mura  grosse  daUe  2 alle  3 , 
incorlecciate  di  pietre  squadrale  a filari  paralleli , colle  pa- 
reti ripiene  di  uno  smalto  ò calcistruzzo  di  ghiaia  grossa  e 
minuta , che  unita  al  cemento  faceva  massello  durissimo. 
Avevano  la  porta  quadrilatera,  stretta  e bislunga,  con 
r arco  di  lutto  sesto  sull’  architrave  retto  da  due  mensole 
laterali  ; anguste  e poche  finestre  della  stessa  struttura,  e 
in  quella  vece  molti  fori  o buchi  quadri , cuMlia,  con  men- 
sole sporgenti  in  fuori , per  infilarvi  travi  e alzar  bal- 
coni 0 ballatoi  (ij.  Avevano  varj  piani  o palchi , taluni  di 
duro  smalto  senza  travi  o traviceUi  che  li  reggessero;  e le 
scale  eran  di  legno  c mobili.  Spesso  tra  l’ una  e l’ altra  tor- 


di coscienza  ec.  » Gl’  Israeliti  di  Firenze  ascendono  attualmente  al 
N.o  di  circa  151S.  1 pid  esercitano  la  mercatura  ed  il  cambio.  Alcuni 
professano  la  medicina , danno  opera  allo  studio  della  legislazione  e 
si  dedicano  alle  belle  arti , ed  alle  arti  meccaniche  ed  industriali. 
Hanno  essi  due  tempj  pel  loro  culto , uno  dei  quali  nel  Ghetto 
Vecchio  e l’ altro  nel  Ghetto  Nuovo.  ( V.  Cap.  IV.  Istituzioni  di  uti- 
lità ec.  a pag.  1S6  , 131  , 134,  830). 

(1)  Il  Lami,  paragonando  questi  ballatoi  ai  mem'ant,  opina  che 
servissero  per  diporto  c per  godervi  spettacoli  e feste. 
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re  Don  ri  era  die  un  ricoletto  di  divisione,  comecché  non 
fossero  connesse  o coUegate  fra  loro  (i).  In  prima  serviro- 
no d’abitazione , e intorno  al  secolo  X,  quando  in  specie  ne 
vennero  molte  in  dominio  dei  gentiluomini,  furono adiqie- 
rate  come  fortezze  nelle  discordie  (a).  Ma  « come  il  popolo 
ebbe  presa  signoria  e stato  (5)  » , fu  ordinato  di  sbassarle, 
sicché  non  passassero  le  50  braccia , a e delle  pietre  se  ne 
murò  poi  la  città  a sinistra  dell’Amo.  » La  maggior  parte  di 
queste  torri  sono  state  incmporate  nelle  nuove  fabbriche. 

— ( Chie$a  di  S.  Tommaso  in  Mercato ).  — 

Dalla  piazza  del  Mercato  Vecchio  per  la  Fta  dei  Suc- 
chieUinm  si  perviene  al  Palazzo  Arcivescovile.  Dalla  storia 
ecclesiastica  fiorentina,  che  indica  S.  Felice  come  il  primo 
dei  nostri  vescovi  ( anno  313  ),  rilevasi  che  essi  ebbero  già 
ricco  ed  ampio  dominio  di  terre  e castella  per  donazioni , 
compre  ed  accomandigie,  essendoché  i feudatarj  più  deboli 
solevano  in  tempi  calamitosi  porre  sé  stessi  ed  i loro  beni 
sotto  la  protezione  della  Chiesa,  dichiarandosene  vassalli  e 
fedeli , e riserbandosi  il  dominio  utile  delle  proprie  sostanze 
col  pagamento  di  un  annuo  censo.  11  Vescovo  Pietro  Corsini 
ottenne  da  Carlo  IV  nel  1420  per  sé  e per  i suoi  successori 
il  titolo  di  Principe  del  sacro  imnano  Impero,  e Martino  V 
dopo  il  concilio  di  Costanza  elevò  la  sede  fiorentina  alla 
dignità  arcivescovile.  Contuttociò  il  Governo  popolare  volle 

(1)  Tra  le  pia  antiche  sono  quelle  dei  Caatiglioni  e dei  Tosinghi, 
i quali  poasedevano  fune  le  fiibbriche  più  vaste  e più  ornate  dei 
primi  tempi.  Intorno  alla  soppressa  Chiesa  di  S.  Miniato  fra  le  Tor- 
ri , coeva  di  S.  Miniala  al  Monte , e della  quale  non  rimangono 
vestigia , ebbero  le  torri  i Pilli,  Palmerini,  Erri,  Sassetti,  Pilastri, 
Elise! , Minerbetti  e Lamberti. 

(9)  Muratori  Antiq.  Ital.  Tom.  II.  Diss.  96. 

(3)  Villani.  Lilno  YI. 
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in  Ogni  tempo  aver  parte  nella  elezione  del  capo  del  clero , 
cd  ottenne  ancora  che  potesse  esser  sempre  a sua  voglia 
toscano.  Sotto  il  governo  di  Francesco  I venne  abolito  il 
Foro  ecclesiastico , ed  anteriori  a quell’  epoca  si  trovano  i 
regi  exequalur,  poiché  i documenti  della  prima  61za  dell’Ar- 
chivio del  Regio  Diritto  risalgono  al  1545.  Fino  da  antichis- 
simi tempi  alcune  famiglie  Gorentine  furono  protettrici  o 
patrone  cM  Vescovado,  e aUorcltè  vacava  la  sede  ne  ammi- 
nistravano esse  le  rendite  recandovisi  anche  a dimora  co- 
me in  casa  propria.  À quest’  usanza  alludeva  l’ Alighieri 
nel  canto  XVI  dd  Paradiso  colle  parole  di  Cacciaguida  : 

« Coti  facean  lì  padri  di  coloro 

Che , sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 

Si  fanno  grassi  stando  a consistoro.  » 

Tali  furcHio  gli  Ughi  e i Visdomini  (i)  e loro  consorti,  col 
titolo  di  custodi,  difensori,  guardiani  o avvocati  della  sede 
vescovile.  MagniGche  erano  le  cerimonie  per  l’ investitura 
di  questa  dignità  ecclesiastica;  e tutta  la  città,  il  Magistrato 
ed  il  clero  v’intervenivano  con  lunghe  processioni  e con 
sfarzo  di  sacri  arredi.  I Visdomini  consegnando  le  chiavi 
del  palazzo  al  nuovo  pastore  gli  davano  il  giuramento  di 
fedeltà , e cosi  ponevan  termine  alla  loro  temporaria  ammi- 
nistrazione (2).  Nel  724  s’incomincia  a trovar  menzione  del 
Palazzo  Vescovile , ma  un  incendio  lo  distrusse  nel  1533 i 
laonde  l’ Arciv  cscovo  Alessandro  dei  Medici  ( che  indi  fu 
Papa  Leone  XI  per  27  giorni  ) lo  fece  riediOcare,  e vi  pose 
una  sterminata  arme  di  pietra  sul  cauto  che  guarda  la 
Piazza  di  S.  Giovanni.  A questo  palazzo  è unita  per  mezzo 

(1)  Ossia  Vice-domini , appnnto  dal  privilegia  che  avevano. 

(2)  L’Arcivescovo  di  Firenze  ha  continuato  fino  ai  nostri  tempi 
ad  inviare  ogni  anno  all’  ultimo  successore  de^  Ughi  il  tributo  di 
una  mensa  imbandita  di  certe  determinate  vivande , chiamate  mtenj. 
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Piazza 
degli  Àgli. 


Piazza  dei 
f'ecehietti. 


m 

di  un  cavalcavia  la  Curia  ecclesiastica  e l’ antichissima 
Chiesetta  di  S.  Sahadore. 

Dal  Canto  alla  Paglia , per  la  via  denominata  dalla  fa- 
miglia dei  Cerretani  si  giunge  sulla  piazzetta  ove  fino  dai 
primi  tempi  del  cristianesimo  fu  eretta  una  Chiesa  che  in- 
grandita nel  sec.  XIII  prese  il  nome  di  S.  Maria  Maggiore. 
In  essa  vedevansi  i monumenti  di  Brunetto  Latini,  che  ebbe 
a discepolo  l’ Alighieri  e mori  nel  129^,  e queBb  di  Sal- 
vino degli  Armati  inventore  degli  occhiali , morto  nel  1217. 
Ora  il  busto  del  primo  ed  una  colonna  del  mausoleo  del 
secondo  sono  nel  chiostro  contiguo. 

La  Via  del  Beccuto  che  incomincia  di  fianco  a questa 
chiesa  e che  piglia  un  tal  nome  dal  Palazzo  Orlandini  del 
Beccuto  conduce  nella  Via  e sulla  Piazzetta  degli  Agli, 
ove  r antica  famiglia  di  questo  cognome  aveva  le  case  e la 
loggia , come  due  iscrizioni  ivi  apposte  rammentano.  Quella 
in  volgare  fu  collocata  nel  1705  dai  Ricci.  — Quasi  tutte  le 
primarie  famiglie  fiorentine  ebbero  per  indizio  di  loro  gran- 
dezza una  loggia  sotto  la  quale  usavano  radunarsi  pei  loro 
traffici  e pei  loro  diporti.  Leon  Batista  .\lberti  scrive  nel  li- 
bro Vili  cap.  6.®  dell’Architettura  : « Sarà  ornato  il  trivio  ed 
il  foro  se  avrà  un  portico  sotto  il  quale  si  raccolgano  i padri 
per  fuggire  il  caldo  e trattare  delle  cose  loro.  Aggiugnivi  che 
la  gioventù  sarà  meno  nei  suoi  giuochi  dissoluta  alla  pre- 
senza de’  patrizj.  » Poche  tracce  in  alcuni  luoghi  della 
città  rimangono  ora  di  queste  logge  che  sono  state  chiuse 
e ridotte  per  lo  più  ad  oso  di  abitazione  o di  botteghe. 

Proseguendo  per  la  Via  degli  Agli  si  giunge  sulla  Piaz- 
zetta dei  Vecchietti,  presso  al  palazzo  di  quella  famiglia 
alla  quale  appartenne  Bernardo  che  molto  si  distinse  per 
l’amore  delle  Arti  e per  l’ospitalità  usata  allo  scultore  Gio. 
Bologna.  Il  satirello  che  si  vede  sulla  cantonata  di  questo 
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palazzo  serviva  per  adattarvi  le  insegne  in  occasione  di  po- 
litici avvenimenti,  di  pubbliche  ricreazioni  o delle  cosi  dette 
Potenze  festeggianti  (i).  Forse  questo  luogo  fu  appellato 
Canto  dei  Diavoli  a motivo  del  medesimo  satirello , comec- 
ché il  volgo  ne  derivi  il  nome  da  una  tradizione  miraco- 
losa. Dal  canto  medesimo  volgendo  a sinistra  nella  Via  dei 
Ferravecchi,  (continuazione  del  Mercato  che  per  l’altra 
parte  arriva  fino  agli  Strozzi],  si  giunge  all’imboccatura 
di  Pellicceria  che  rimane  sulla  destra  presso  la  Chiesa 
di  S.  Pierino.  La  stradella  angusta  di  Pellicceria,  ove 
un  tempo  stavano  riuniti  i negozianti  di  pelli,  rimane 
in  mezzo  ad  un  laberinto  di  vicoli  e di  piazzette  con  indizi 
sempre  più  manifesti  della  vetustà  di  questa  parte  di  Fi- 
renze. Il  primo  vicolo  che  si  trova  sulla  sinistra  di  questa 
strada  sbocca  sulla  piccola  Piazza  del  Lino  già  detta  degli 
Amieri  od  Almieri,  perchè  v’ebbe  le  sue  torri  e le  sue  case 
la  famiglia  della  bella  Ginevra  (a).  Dietro  a questa  è un’ al- 
tra piazzetta  con  la  Chiesa  di  S.  Andrea,  presso  la  quale  fu 
già  la  residenza  dell’Arte  dei  Linajoli.  Tornando  in  Pellic- 
ceria per  la  medesima  strada,  a fine  di  scansare  gli  sconci 
Yicoletti  dei  Cavalieri  e dei  Malpaganti,  ove  si  suppone  che 
fossero  le  antiche  prigioni  dei  debitori,  si  trova  a sinistra 
quella  piazzetta  che  fu  la  prima  residenza  del  Monte  di  Pie- 
tà da  cui  prese  il  nome.  A questo  uffizio  trasferito  altrove 
successe  quivi  il  tribunale  dell'Arte  dei  Fabbricanti  che  riu- 
niva in  sé  la  soprintendenza  di  parecchie  altre  minori  cor- 
porazioni industriali.  — Proseguendo  0 cammino  e attra- 
versando Porta  Rossa,  che  è una  delle  strade  più  frequenta- 
te , e che  serba  ancora  nel  primitivo  severo  aspetto  la  casa 

% 

(1)  V.  Feste  popolari  ec.  p.  278. 

(2)  V.  Più  sotto.  Piazza  del  Duomo. 
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del  celebre  Bernardo  Davanzali  traduttore  di  Tacilo  (i],  si 
perviene  sopra  la  Piazza  di  S.  Biagio.  La  soppressa  chiesa 
5.  Biagio,  che  le  diede  il  nome  fu  già  detta  S.  Maria  sopra  Porta,  per> 
chè  prossima  alla  Porla  Regina  o Porta  Maestra  del  primo 
cerchio  (2).  Nel  contiguo  fabbricato  corrispondente  sulla 
piazzetta  risiede  la  Magistratura  civica  di  Firenze , ossia  il 
Gonfaloniere  e i Priori,  i quali  presiedono  all’ amministra- 
zione economica  del  Comune.  Di  fianco  aUa  soppressa 
chiesa  è il  Vicolo  della  Seta  così  detto  perchè  in  una  por- 
zione del  palazzo  dei  Lamberti  e della  Canonica  di  S.  Ma- 
ria sopra  Porta  fecero  la  loro  residenza  i Consoli  di  quel- 
l’arte;  e voltando  a destra  in  Via  di  Capaccio  (3)  vedesi 
scolpilo  in  pietra  nella  parete  sopra  l’ingresso  il  loro  stem- 
ma che  è una  porta  vagamente  contornata  da  sci  puttini  e 
da  una  ghirlanda  di  fiori.  Anche  i Capitani  di  Parte  Guelfa 
che  avevano  la  soprintendenza  di  S.  Maria  sopra  Porta  (A) 
si  valsero  del  rimanente  del  fabbricato  per  istabilirvi  il  loro 

(1)  È seg-nata  di  numero  comunale  1125. 

(2)  In  queato  locale  si  tengono  ora  le  macchine  della  guardia  del 
fuoco.  V.  Istituzioni  di  utilità  ec.  Pompieri , p.  259. 

(3)  Forse  dall’  esservi  stato  un  podere  chiamato  il  campo  di  Pac> 
ciò  , o da  Caput  aquae,  secondo  lo  storico  Tillani , supponendo  che 
vi  si  raccogliessero  le  acque  delle  antiche  Terme. 

(A)  Soleva  la  Repubblica  destinare  alla  soprintendenza  di  alcune 
chiese  e luoghi  pii  le  Magistrature  o i Consoli  delle  arti , affinché  ne 
avessero  buona  cura , e ne  conservassero  i diritti  e le  rendite.  Cosi 
il  Tempio  di  S.  Giov.  Batista , li  spedali  di  Bonifazio  e di  S.  Euse- 
bio furmio  raccomandali  alTÀrte  dei  Mercatanti  ; S.  Paolo  dei  Con- 
valescenti all' Arte  dei  Giudici  e Notai  detta  il  Proconsolo  ; l' orato- 
rio ora  prepositura  d’Orsanmichele  ai  Capitani  detti  d’Orsanmichele  ; 
lo  spedale  di  Lemmo  o di  S.  Matteo , ora  Accademia  dellp  Belle 
Arti,  all’Arte  del  Cambio  ; e molti  piccoli  spedali  della  città  e della 
campagna  ai  Capitani  del  Bigello. 
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uiBzio  (i).  La  Via  di  Capaccio  sbocca  in  Via  delk  Ter- 
me, dal  qual  nome  è facile  indurre  che  fino  dai  tempi  dei 
Romani  vi  fossero  i bagni  pubblici,  quantunque  non  ri- 
mangano evidenti  vestigia  degli  analoghi  fabbricati.  Ma  i 
nostri  eruditi , e fra  gli  altri  il  Manni  che  ha  composto  un 
trattato  su  tale  argomento,  asseriscono  non  solo  che  le  Ter- 
me esistessero,  ma  le  dicono  ancora  essere  state  ampie  e 
magnifiche,  e citano  statne,  colonne,  iscrizioni  e pavimenti 
a musaico  trovati  più  volte  nello  scavare  il  terreno.  Il  Vil- 
lani rammenta  che  « Macrino  fece  fare  il  condotto  delle 
acque  in  doccie  in  arcora....E  questo  condotto  si  mosse  in- 
fino dal  fiume  detto  la  Marina,  appiè  di  Monte  Morello,  ri- 
cogliendo in  sè  tutte  quelle  fontane  sopra  Sesto,  Quinto  e 
('olonnata  (a)  ». 

Parallelo  a Via  delle  Terme  è il  Borgo  Santi  ApostoU 
presso  r.\rno,  e la  chiesa  di  questo  nome  è situata  sulla 
Piazzetta  del  Limbo.  Sulla  cantonata  del  Chiasso  Manetti  leg- 
gesi  nella  parete  un’iscrizione  che  rammenta  esservi  stata 
la  Loggia  dei  Buondelmonti,  quella  appunto  che  fu  arsa  dai 
Ciompi  (3]  nel  loro  tumulto  del  1378,  incominciato  in  Via 
del  Palagetto  presso  la  Chiesa  di  S.  Barnaba.  Ognun  sa  come 
il  popolo  minuto,  e specialmente  quello  addetto  all’ Arte 
della  Lana,  favorito  dai  principali  dei  popolani,  e tra  essi  da 
Salvestro  de’  Medici  e da  Benedetto  Alberti , si  levasse  in 
armi  non  tanto  pel  timore  d’ esser  punito  dei  passati  tu- 

(1)  Ora  v'é  l’Archivio  del  Monte  Comune.  V.  Governi  p.  SI. 

(2)  Nella  vicina  campag:na  al  di  là  del  Musone  dietro  la  For- 
tezza da  Basso  v’  è sempre  un  luogo  denominato  le  Accora , da  certi 
archi  i quali  parvero  porzione  di  un  acquedotto  romano. 

(3)  Forse  dal  vocabolo  francese  Compére  rimasto  loro  fino  dal 
tempo  del  Duca  d*  Atene.  SUmondi , Storia  delle  Repubbliche  Ita- 
liane. 
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multi,  quanto  ancora  per  abbanere  l’arroganza  dei  Gran- 
di ed  aTerc  autorità  o tutela  nella  Repubblica  al  pari  delle 
Arti  maggiori;  e come  impadronitosi  furiosamente  del  Pa- 
lazzo della  Signoria  distruggendo  ogni  ordine  di  governo , 
assalendo  e ardendo  le  case  dei  nobili  ponesse  lo  Stato  in 
gran  pericolo.  Se  non  ebe  Michele  di  Landò,  scardassiere 
anch’egli  dell’ infima  plebe,  creato  da  essa  Gonfaloniere, 
seppe  maravigliosamente  frenarla  e condurla  e stabilire  il 
governo  più  democratico  che  mai  fosse  stato  (i).  a Ottenuta 
r impresa  « scrive  Niccolò  Machiavelli  »,  si  posarono  i tumul- 
ti, solo  per  la  virtù  del  Gonfaloniere,  il  quale  d’animo,  di 
prudenza,  e di  bontà  superò  in  quel  tempo  qualunque  cit- 
tadino, e merita  d’essere  annoverato  tra  i pochi  che  abbino 
beneficata  la  patria  loro.  Perchè  se  in  esso  fusse  stato  ani- 
mo 0 maligno  o ambizioso,  la  Repubblica  al  tutto  perdeva 
la  sua  libertà,  e in  maggior  tirannide  che  quella  del  Duca 
d’Àtene  perveniva.  Ma  la  bontà  sua  non  gli  lasciò  mai  ve- 
nir neU’ animo  pensiero,  che  fusse  ai  bene  universale  con- 
trario, e la  prudenza  sua  gli  fece  condurre  le  cose  in  mo- 
do, che  molti  della  parte  sua  gli  crederono,  e quelli  altri 
potette  con  le  armi  domare  ».  Finito  il  tempo  deUa  sua 
magistratura , egli  depose  spontaneamente  il  potere , e lo 
accompagnò  una  grandissima  moltitudine  dal  Palazzo  al 
suo  tugurio , preceduto  dai  donzelli  della  Signoria  con 
r arme  del  popolo , una  targa  , una  lancia  e un  palafreno 
ornato  magnificamente , in  testimonianza  della  virtù  da 
esso  manifestata. 

— (Palazzo  già  Borgherini,ora  Del  Turco  RosselH{2).) — 

(1)  V.  Governi,  p.  35. 

(2}  In  questo  palazzo  abitò  Stefano  Rosselli  autore  dell’  utile 
Sepoltuario  fiorentino,  opera  inedita. 
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Tornando  indietro  a sinistra  per  la  stessa  strada  di 
Borgo  Santi  Apostoli,  si  entra  in  Via  Por  Santa  Marta  che 
fa  parte  del  così  detto  Mercato  Nuovo , ed  è comunemente 
compresa  in  questa  denominazione.  Anche  qui  (poiché  sia- 
mo sempre  nel  primo  cerchio , e nel  luogo  appunto  ove  il 
di  di  Resurrezione  del  1215  accadde  l’ uccisione  del  Buun- 
delmonti) , vedonsi  gli  avanzi  di  molte  torri , e notabili 
sono  quella  degli  Amidci  (i)  e quella  dei  Girolami , l’ una 
poco  lungi  dall’altra.  La  seconda  sulla  cantonata  di  Via 
f.ambertesca  fu  creduta  cuna  ed  abitazione  del  Vescovo  S. 
Zanobi.  Due  iscrizioni , la  più  antica  nella  torre  e la  più 
moderna  nella  casa  che  le  rimane  di  faccia  dall’altra  parte 
della  strada,  avvalorano  questa  credenza , quantunque  gli 
eruditi  dimostrino  la  costruzione  della  torre  essere  di  qual- 
che secolo  posteriore  all’  epoca  nella  quale  visse  quel  San- 
to. Certo  è che  questa  può  dirsi  parte  della  strada  più  an- 
tica , supponendola  il  proseguimento  della  Via  Cassia , e 
che  fino  dai  primi  tempi  è stata  l’ emporio  del  commercio 
fiorentino.  Tale  ancor  si  conserva  , c ne  fanno  fede  i molti 
e cospicui  magazzini  e botteghe  per  la  vendita  degli  og- 
getti di  muda  e di  lusso. 

— (Chiesa  di  S.  Stefano.  — Casa  BartoUmmei).  — 

Giunti  alla  Fto  Vacchereceia , si  vede  in  faccia  una 
parte  del  Palazzo  Vecchio,  ed  alzarsi  maestosa  la  sua  torre 
che  fu  già  dei  Foraboschi , e che  essendo  soprannominata 
della  Vacca  diede  forse  il  nome  alla  strada  (a). 

Dov’  è ora  la  Loggia  di  Mercato  Nuovo  fu  un  tempo  la 
piazza,  o (X)me  direbbesi  modernamente  la  Borsa,  nella  qua- 

(1)  Ha  due  grosse  mensole  confornute  rozzamente  a testa  di 
animale. 

(S)  Taluni  suppongono  che  quivi  fosse  in  antico  il  mercato  del 
bestiame  o Campo  Vaccino. 


Mercato- 

Nuovo. 


Vaecherec- 

cia. 


Loggia 
di  Mercato- 
Nuovo. 
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le  si  radunavano  a trattare  dei  loro  negozi  quei  ricchi 
mercatanti  fiorentini  che  estendevano  le  loro  corrispon- 
denze fino  ai  più  lontani  paesi  dell’  Oriente.  Ma  eretta  che 
fu  questa  loggia , affinchè  insieme  con  maggior  agio  vi 
convenissero , il  commercio  era  già  decaduto , c i più  ric- 
chi fra  essi , adescati  da  vani  titoli,  preferirono  di  frequen- 
tare la  corte  di  Cosimo  I e il  Casino  dei  Nobili.  Tuttavia  an- 
che a’di  nostri  il  locale  è quasi  sempre  occupato  dalla  mi- 
nuta folla  industriosa , poiché  vi  si  tengono  varj  mercati  e 
principalmente  quelli  dei  cappelli  di  paglia,  della  foglia 
pei  bachi  da  seta  e dei  bozzoli.  In  mezzo  al  pavimento 
si  conserva  con  una  lapida  di  marmo  la  memoria  del  luogo 
ove  soleva  esser  collocato  il  Carroccio  della  Repubblica  (i). 

(Ij  a 11  Carroccio  era  uno  carro  in  sa  quattro  ruote  tutto  dipinto 
vermiglio , ed  erari  suso  due  grandi  antenne  vermiglie , in  sulle 
quali  stava  e ventolava  il  grande  stendale  dell’  arme  del  Comune  di 
Fiorenza  eh’  era  dimezzata  bianca  e vermiglia , e ancora  oggi  si 
mostra  in  San  Giovanni  : e tiravaio  nn  gran  pajo  di  buoi  coperti  di 

panno  vermiglio  che  solamente  erano  diputati  a ciò Questo 

Carroccio  usavano  gii  antichi  per  trionfo  e degnità , e quando  s’ an- 
dava in  oste , i conti  vicini  e’  cavalieri  il  traevano  dell’  Opera  di 
Santo  Giovanni , e conducevanlo  in  sulla  piazza  di  Mercato  Nuovo, 
e posato  per  me’  di  uno  termine  che  v’  è d’ una  pietra  intagliata 
tonda  a guisa  di  ruota  di  carro , si  Io  accomandavano  al  po|>olo  , 
e’  popolari  il  guidavano  nell’  oste  ; e a ciò  erano  diputati  in  guardia 
de’  migliori  e più  perfetti  e più  forti  e vertudiosi  popolari  della  città  , 
e a quello  s’ ammassava  tutta  la  forza  del  popolo.  E quando  l’ oste 
era  bandita  uno  mese  dinanzi  ove  dovesse  andare , si  ponea  nna 
campana  in  sull’  arco  di  Porta  Santa  Maria , eh’  era  in  sul  capo  di 
Mercato  Nuovo , e quella  era  sonata  al  continovo  di  di  e di  notte  ; 
e ciò  era  per  grandigia  , di  dare  campo  al  nimico  contro  cui  era 
bandita  l’ oste , che  si  apparecchiasse  ; e chi  la  chiamava  Martinella  , 
e chi  la  campana  degli  Asini.  E quando  l’ oste  andava , si  levava 
dell’  arco  e ponevasi  in  su  uno  castello  di  legname  fatto  in  su  uno 
carro  ; e il  suono  di  quella  si  guidava  l’ oste.  E di  queste  due  pompe 
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Oltrepassata  la  Fonte  del  cinghiale  e traversando  nuova- 
mente la  Via  Porta  Rossa , vedesi  Cakmara  o Calimala  sino  Calimora. 
al  termine  della  quale  strada  continua  il  Mercato  Vecchio. 

È invalsa  l’ opinione  che  un  tal  vocabolo  derivi  da  calli» 
malus,  quasiché  tale  strada  conducesse  in  luogo  disonesto, 
ma  forse  ha  miglior  fondamento  la  supposizione  che  l’ ag- 
giunto di  malus  si  riferisse  ai  rischi  della  mercatura  eser- 
citata da  alcuni  con  mala  fede,  da  altri  con  imperizia.  An- 
tichissima anche  questa  , e forse  la  prima '^de  dei  Fioren- 
tini insiem  colla  Piazza  del  Mercato  Vecchio , fu  creduta 
qucUa  stessa  che  il  Villani  chiamò  Via  Francesca  perché 
addetta  al  commercio  e al  perfezionamento  e tintura  dei 
panni  greggi  di  Francia,  Fiandra  e Inghilterra.  Ma  sembra 
oggimai  più  verosimile  che  in  essa  si  esercitasse  piuttosto  il 
laniGcio  nostrale , e che  fosse  in  conseguenza  la  Calimala 
Fiorentina,  mentre  l’altra  denominazione  apparterrebbe  al- 
lora alla  prossima  Via  di  Calimaruzza  (i).  Dove  termina 
Calimara  mette  capo  la  Via  di  Baccano,  forse  da  baccanale , Via  di 
se  é vero  che  in  antico  vi  si  facessero  i giuochi  baccanali 
nei  giorni  carnevaleschi.  Ma  si  è anche  pensato  che  tal  no- 
me provenisse  dall’ esser  luogo  pieno  di  traffici  e assai  fre- 
quentato dai  garzoncelli  di  bottega  (2].  Fu  già  detta  Via 

del  Carroccio  e della  Campana  si  reggea  la  superbia  del  popolo  vec- 
chio e de’  nostri  antichi  » . Ricordano  Malespini. 

(1)  Federigo  Fantoizi , Notizie  intorno  a Bernardo  Cennini.  — 

Vuoisi  che  in  Calimara  o sulla  prossima  piazzetta  di  S.  Andrea  Tosse 
la  bottega  di  quello  spirilo  bizzarro  di  Domenico  di  Giovanni , bar- 
biere , detto  il  Burchiello , poeta  enimmatico , morto  nel  144-8 , 
presso  il  quale  si  radunavano  in  una  retrostanza  parecchi  dotti  a ri- 
crearsi colle  sue  facezie , a suonar  la  chitarra , a poetare  a man- 
giare. Leonardo  Dati  scrisse  di  lui  : Burchxus  qui  nihil  est , cantu 
tamen  allieit  omnes, 

(2)  Secondo  il  Menagio  , il  baccano  è propriamente  quel  romore 
e quella  confusione  che  nasce  dallo  scherzare  dei  fanciulli. 
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de’  Cavalcanti , perchè  questa  famiglia  vi  aveva  l’ abitazio- 
ne e la  loggia.  In  alcune  delle  botteghe  di  Baccano  ebbero 
r officina  Bernardo  Cennini  (i)  ed  il  loro  banco  i Medici. 
In  dirittura  a questa  strada  rimane  la  Via  del  Garbo  già 
occupata  dalle  botteghe  dilaniGcio:  e pare  che  prendesse 
il  nome  dalla  famiglia  del  Garbo,  celebre  pei  maestri  di 
Medicina  Dino  e Tommaso.  11  panno  sopraffine  che  ivi  si 
fabbricava  fu  detto  panno  garbo  ; e acquistò  tanta  fama  la 
buona  qualità  di  quella  manifattura , che  il  vocabolo  garbo 
passò  a indicare  le  buone  qualità  delle  persone  non  che  delie 
cose , (uomo  di  garbo;  cose  fate  con  garbo  ec.).  Tornando 
indietro  in  Por  Santa  Maria  Gn  passato  la  Fonte  del  cin- 
ghiale trovasi  la  Via  CaUmaruzxa  parallela  alla  Via  di 
Baccano.  Come  già  accennammo,  è probabile  che  sia  que- 
sta la  Calimala  Francesca  nominata  dal  Villani  per  il 
luogo  ove  si  condizionavano  i panni  oltramontani.  Qui  era  ' 
infatti  la  residenza  dei  Consoli  di  quest’arte,  e precisa- 
mente  sul  canto  che  corrisponde  sulla  Piazza  de’  Signori 
(ora  del  Granduca),  al  numero  comunale  5^5,  come  rile- 
vasi dagli  stemmi  che  vi  rimangono  dell’Arte  stessa,  espri- 
menti un’  aquila  che  stringe  negli  artigli  una  balla  amma- 
gliata, o,  come  un  tempo  dicevasi,  un  torsello.  In  faccia  a 
questa  era  la  residenza  dell’Arte  del  Cambio,  oggi  incorpo- 
rata nel  fabbricato  che  serve  di  uffizio  alla  Direzione  gene- 
rale delle  Poste.  Di  qui  si  perviene  sulla  Piazza  de’ Signori. 

Al  cospetto  dell’augusta  residenza  della  Signoria  e della 

(1)  Era  qnelU  che  fa  cantonata  con  lo  Sdrucciolo  d' Orsanmi- 
cJiele  e con  la  Via  di  Baccano  per  la  parte  di  Mercato  Nuovo.  Lo 
•tesso  Cennini  ne  ebbe  nn’  altra  in  Via  Calimara  fra  la  Via  Bozzo- 
lara  e quella  del  Fuoco , ed  era  suddivisa  in  due  botteg:he,,  una 
delle  quali  si  può  distinguere  dall’  avere  sopra  lo  sporto  un  pieirino 
col  N.®  XXXVI.  F,  Fanlozzi,  Opusc.  cit.  — V.  Industria  oc.  p.  f3. 
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magnifica  Loggia  dell’ Orgagna , l’ animo  si  commove  alta- 
mente ripensando  alle  più  floride  età  di  quel  popolo  che  alzò 
pressoché  eterni  ì testimoni  di  sua  grandezza;  e quasi  non 
crede  che  i posteri  di  chi  pose  davanti  al  Palazzo  dei  Priori 
la  Ciiuditta  di  Donatello  per  simbolo  di  recuperata  libertà , 
sopportassero  che  poco  lungi  fosse  eretta  la  statua  equestre 
di  Cosimo,  primo  Duca.  La  storia  dell’ ingrandimento  e della 
decadenza  della  Repubblica  può  dirsi  compendiata  su  que- 
sta piazza;  nè  vi  è storia  più  sublime  di  quella  che  è scritta 
sulla  veneranda  maestà  dei  monumenti.  La  cacciata  del 
Duca  d’ Atene  (i),  il  gonfalonierato  di  Michele  di  Landò  (2), 
r esilio  di  Cosimo  il  Vecchio  (3) , le  gesta  luminose  e il  la- 
crimevole fine  di  Fra  Girolamo  Savonarola  (4),  avveni- 
menti son  questi  di  cui  nè  l’ ingiuria  del  tempo  né  l’ igna- 
via degli  uomini  potranno  estinguere  la  memoria , finché 
rimanga,  una  di  quelle  pietre  spesso  combattute  e difese 
dai  cittadini  per  amore  d’ indipendenza  (5).  — Prima  che , 
atterrate  le  case  di  quei  malvagi  che  meditarono  di 
dar  la  patria  nelle  mani  dello  straniero,  sorgesse  il  Palax- 

(1)  V.  Governi,  p.  Si. 

(2)  V.  Governi , p.  35.  — Goida , Borgo  Sanli  Apostoli , p.  469, 

(3)  V.  Governi,  p.  36.  — Si  addita  ancora  col  nome  d’Ai&er- 
ghetto , e corrispondente  sotto  l’ orivolo  di  Piazza  quella  stanzetta 
ove  Cosimo  fa  carcerato  e stette  in  forse  della  vita  prima  che  ve- 
nisse decretato  il  suo  esilio. 

(4)  I caldi  ammiratori  del  Savonarola  hanno  continnato  per  più 
di  due  secoli  a spargere  di  notte  tempo  la  florita  su  questa  piazza 
nell’ anniversario  dei  suo  supplizio. 

(5)  Nel  1597  difendendosi  i cittadini  nel  Paiazzo  assalito  dai  sol- 
dati dei  Medici , Ih  gettata  dall’  alto  una  pietra  che  ruppe  in  tre  pezzi 
il  sinistro  braccio  del  David  di  Mkhelangiolo.  Giorgio  Yasari  e Cec- 
chin Salviali  ancora  giovineUl  raccolsero  e custodirono  quei  pezzi 
che  furon  poi  rimessi  al  loro  posto  con  perni  di  metallo. 
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zo  Vecchio,  i Priori  risiederooo  in  alcune  stanze  della  vi- 
cina Badia , dove  già  s’ erano  prima  di  loro  adunati  gli 
Anziani  e i Buonuomini  ; e quindi  nelle  case  dei  Cer- 
chi , prossime  alla  stessa  Badia.  Costruita  la  nuova  fab- 
brica ne  presero  solennemente  il  possesso , e di  mano  in 
mano  s’ andò  rendendo  più  vasta  la  piazza , per  dare 
spazio  ai  cittadini  convocati  ai  pubblici  parlamenti.  1 
Priori  si  collocavano  sulla  ringhiera  che  ricorreva  alla 
dal  suolo  fino  a livello  della  porta  lungo  tutta  la  facciata 
con  un  parapetto  o sponda  davanti.  Ivi  si  eleggeva  e si 
confermava  con  dignitosa  solennità  la  suprema  magistra- 
tura della  Repubblica;  ivi  si  discutevano  e si  pubblica- 
vano le  nuove  leggi , le  guerre , le  paci , i decreti  : 
quelli  furono  i rostri  della  democrazia  fiorentina , fin- 
ché per  lo  stesso  oso  ed  a maggior  dignità  dello  Stato  fu 
oretta  la  Loggia  dei  Priori.  Caduta  la  Repubblica , i suoi 
distruttori  alzarono  il  trono  su  quella  stessa  ringhiera  (i), 
c la  loggia  fu  stanza  dei  soldati  stranieri  che  gli  dove- 
vano assicurare  in  mezzo  a un  popolo  soggiogato  di  fre- 
sco (2).  Nel  1540  Cosimo  I,  abbandonato  il  palazzo  di 
Via  Larga  ove  i Medici  eran  vissuti  sotto  le  apparen- 
ze di  privati,  si  trasferì  ad  abitare  in  quello  della  Si- 
gnoria, nelle  medesime  stanze  del  Gonfaloniere  e dei 
Priori.  « E questo  fece  « (Gio.  Batista  Adriani,  Storie  di 
Firenze)  » volendo  mostrare  che  era  principe  assoluto  et 

(1)  Ne  fu  demolita  una  parte  per  dar  luogo  alla  Fonte  di  Piazza , 
e il  rimanente  fu  sbassato  nel  1812. 

(2)  Allora  prese  il  nome  di  Ix>ggia  dei  Lanzi  dai  Lanzighinrtli 
o lAinzicheneccbi , soldaU  tedeschi  a servigio  dei  Medici.  — In  una 
parete  di  questa  lo^ia  vedesi  l’ iscrizione  che  rammenta  l’ antico 
uso  dei  Fiorentini , continuato  fino  al  1750 , d*  incominciar  l’ anno  dal 
25  del  mese  di  Marzo. 
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arbitro  del  governo,  e torre  l’ animo  a coloro  che  prcsumes- 
sero  come  altre  volte  era  avvenuto,  che  fosse  divisoli  go- 
verno della  città  da  quello  della  famiglia  de’  Medici.  » Ma 
nel  1550  la  famiglia  ducale,  cresciuto  il  fasto  ed  il  nu- 
mero dei  cortigiani  , e agognando  maggiori  comodità , 
occupò  quella  medesima  sontuosa  dimora  ediGcata  da  Luca 
Pitti  col  favore  dei  cittadini,  che  stimarono  serbare  un’om- 
bra di  libertà  contrapponendo  l’ambizione  di  un  vana- 
glorioso alla  soverchiante  potenza  di  chi  univa  in  sé  am- 
bizione ed  ingegno  (i). 

Sotto  gli  sporti  merlati  di  Palazzo  Vecchio  furon  di- 
pinti gli  stemmi  della  Repubblica , e quelli  dei  sestieri  c 
dei  quartieri  nei  quali  la  città  venne  ad  essere  successi- 
vamente suddivisa  (a).  La  porta  principale  serba  in  un’  e- 

(1)  D’ allora  in  poi  il  Palazzo  Vecchio  fu  destinato  per  residenza 
di  varj  dicasteri  ministeriali  e amministrativi.  Attualmente  vi  sono  : 
le  II.  e RR.  Segreterie  — il  Comando  della  Piazza  — la  R.  Dogana 
— la  Depositerìa  Generale  — la  R.  Consulta  — la  Soprintendenza  alle 
Revisioni  e Sindacati. 

(3)  La  prima  insegna  che  usasse  il  Comune  di  Firenze  fu  una 
bandiera  divisa  parte  rossa  e parte  bianca , e fuvvi  una  luna  rossa 
(insegna  di  Fiesole).  Quindi  si  usò  il  ffiglio  bianco  in  campo  rosso, 
simbolo  deir  ireos  fiorentina  o fior  di  giaggiolo.  Dopo  che  ■ Guelfi 
ebbero  vinto  i Ghibellini  nel  1351  fu  adottato  il  giglio  rosso  in  cam- 
po bianco , mentre  i secondi  mantennero  il  giglio  bianco  unendovi 
r arme  imperiale  coll’  aquila  nera — Quéi  Fiorentini  guelfi  che  nel 
1265  militarono  con  Carlo  d’ Angiò  contro  Manfredi  re  di  Napoli 
ebbero  da  Clemente  lY  1*  aquila  vermiglia  con  gigli  d’oro  in  testa 
e.  drago  verde  sotto  i piedi;  e lo  stesso  Cario  d’ Angiò ì poiché  fu 
fatto  per  dieci  anni  Signore  della  città , diede  loro  lo  scudo  azsurro 
con  gigli  e rastrelli  d’ oro.  Allorché  poi  nel  1292  per  la  riforma  di 
Giano  della  Bella  si  creò  il  Gonfaloniere  di  Giustizia , fu  presa  per 
arme  del  popolo  la  croce  rossa  in  campo  bianco  ; e la  parte  Guelfa 
per  denotare  la  sua  devozione  alla  Chiesa  adottò  due  chiavi  d’ oro 
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pigrafe  la  nienioria  della  elezione  di  Gesù  Cristo  por  Re 
dei  Fiorentini,  proposta  da  Niccolò  Capponi  Gonfaloniere 
dopo  la  terza  cacciata  dei  Medici. 

In  fondo  alla  piazza  e di  fianco  a quella  parte  del 
palazzo  ov’è  la  Dogana  (i]  vedesi  il  casamento  nel  quale 
risiedeva  il  Magistrato  della  Mercatanzia,  (a),  e son sem- 
pre scolpiti  nella  facciata  gli  stemmi  delle  diverse  corpo- 
razioni  d’arti  e mestieri  (3).  Lateralmente  alla  statua 
equestre  è il  Canto  alle  Farine  dove  stanziavano  gli  Uf- 
fiziali  preposti  alle  grasce.  — (Palazzo  Vgticcioni.)  — 
Quel  tetto  basso  e sporgente  che  rimane  di  faccia  al  Pa- 
lazzo Vecchio  porta  sempre  il  nome  di  Tetto  dei  Pisani, 
perchè  lo  costruirono  i prigionieri  fatti  dalla  Repubblica 

incrociate  in  campo  turchino.  Cosi , quando  nel  1313  i Fiorentini 
concessero  per  cinque  anni  il  governo  della  citta  a Roberto  re  di 
Napoli  per  la  venuta  d’ Arrigo  VII  imperatore  , adottarono  lo  scudo 
bipartito  per  lungo  a campo  asturro  cdh  gigli  d’ oro  e a campo 
d’ oro  con  liste  rosse.  — I sestieri  ebbero  per  insegna  : quello  d' Ol- 
trarno , il  ponte  ; S.  Piero  Scheraggio , il  Carroccio  ; Borgo  Santi 
Apostoli , r ariete  (perché  vi  8d>ita vano  i beccaj);  S.  Brancazio,  una 
branca  di  leone  ; Porta  del  Duomo,  l’ insegna  del  Duomo  ; S.  Piero, 
quella  delle  chiavi.  — Gli  stemmi  dei  quartieri  dipinti  nei  vani  degli 
sporti  della  torre  furono  : l.°  qnarlier  S.  Spirito  o d’ Oltrarno,  cam- 
po azzurro  e colomba  bianca  con  raggi  d’oro;  quartier  8.  Croce, 
scudo  a campo  azzurro  e croce  d'oro;  quartier  S.  Maria  Novella, 
sole  a raggi  d’ oro  in  campo  azzurro  ; quartier  S.  Giovanni , terreo 
ottagono  color  d’oro  in  campo  azzurro. 

(1)  V.  Industria  e Commercio , p.  lOi. 

(3)  Ora  v’  è l’ Amministrazione  Generale  del  Registro  e l’ Uffizio 
dei  Bollo. 

(3)  Gli  stemmi  delle  Arti  Maggiori  furono  i seguenti:  l.”  Her- 
cadanti , o Arte  di  Calimala , aquila  d' oro  su  balla  bianca  «n  cam- 
po rosso;  a.®  Cambiatori , canpo  vermiglio  con  fiori  d' oro;  3.®  Giu- 
dici e Notaj  , stella  d’oro  in  campo  azzurro;  i.®  Medici  e Speziali , 
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nella  viUoria  riportata  contro  Pisa  nel  1364  (i).  Accanto 
alla  Loggia  dei  Priori  s’apre  il  vasto  Portico  degli  Uffizi, 
sul  quale  è collocata  la  pubblica  Galleria  (2).  In  faccia  Vf^ti. 
alla  parete  laterale  di  Palazzo  Vecchio,  e presso  il  piè 
diritto  sul  quale  imposta  l’arco  sostenente  il  corridore  di 
comunicazione  tra  esso  e il  Palazzo  Pitti,  rimane  per  metà 
sccqierta  la  parte  superiore  di  una  colonna  col  suo  ca- 
pitello, appartenuta  già  ad  una  navata  dell’ antichissima 

la  Madonna  col  Figlio  in  braccio  in  campo  rosso;  5.°  Lanaioli, 
agnello  bianco  con  bandiera  enirovi  la  croce  in  campo  vermi- 
glio ; 6.®  Setaioli , tino  porta  rossa  in  campo  bianco  ; 7.®  Pellic- 
ciai e vaiai , vaj  candidi  e celesti , e agnello  bianco  con  bandiera 
e croce  rossa  in  campo  celeste.  E le  arti  miDori  ebbero:  1.®  Bec- 
cai , montone  nero  in  campo  bianco  ; 2.°  Calzolai , tre  strisce  nerf 
a traverso  in  campo  bianco;  3.°  Fabbri  e ma^ani , le  tanaglie  in 
campo  bianco;  i.®  Quoiai  e caligai,  scudo  bipartito  metà  bianco  e 
metà  vemùgUo;  5.®  Muratori  e acarpellini,  scure  in  campo  rosso; 

6.®  Vinatlieri , calice  0 bicchiere  rosso  in  campo  bianco  e sopra  un 
libro  rosso;  7.®  Fornai,  stella  bianca  in  campo  rosso,  8.®  Olian- 
doli e Pizzicagnoli,  leone  rosso  rampante  con  ramo  verde  d’olivo 
nelle  branche,  in  campo  bianco;  9.®  Linaioli,  bandiera  divisa,  metà 
bianca  e metà  nera;  10.®  Magnani,  due  chiavi  legale  insieme  in 
campo  rosso;  11.®  Corazzai  e Spadai,  corazza  e stocco  in  campo  bian- 
co; 19.®  Correggiai,  un  legno  dimezzato  in  traverso  diritto  sopra  e 
sotto  bianco;  13.®  Legnatoli,  palma  verde  attaccata  al  tronco  con 
cassetta  rossa  in  campo  bianco;  li.®  Albergatori,  stella  rosta  in 
campo  bianco. 

.(1)  Nel  fabbricato  al  quale  appartiene  quel  tetto  risiede  il  Dipar- 
timento generale  delle  Poste. 

(9)  Oltre  alla  Galleria , la  fabbrica  degli  Uffizi  contiene:  Gli  Ar- 
chirj  delle  Riformagtoni , delle  RR.  Rendite  e il  Diplomatico;  la  Li- 
breria Magliabechiana;  la  Segreteria  del  R.  Diritto;  l’Uffizio  dello 
Stato  Civile;  la  Corte  Regia;  l'Uffizio  del  R.  Procurator  generale; 
il  Tribunale  di  Prima  Istanza;  TUflizio  dell’ Avvocato  Regio;  la 
Deputazione  sulla  NobiltA  e Cittadinanza;  e l’ Uffizio  dei  Presti  ed 
Arruoli. 
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Chiesa  di  S.  Piero  Scheraggio.  Una  parte  di  detta  chiesa 
rimase  incorporata  nella  nuova  fabbrica  degli  Uffizi  : il 
resto  era  stato  demolito  per  meglio  isolare  il  palazzo.  Gli 
storici  rammentano  spesso  la  Chiesa  S.  Piero  Scheraggio , 
perchè  i Fiorentini  nei  primi  tempi  della  Repubblica  so- 
levano, come  in  altre  chiese,  adunarvisi  a parlamento. 
Nella  fabbrica  degli  Uffizi  fu  già  il  Teatro  Mediceo  ( ora 
in  parte  ridotto  a Sala  della  Corte  Regia  ) primo  fra  i tea- 
tri moderni  (i)  ),  non  solo  di  Firenze,  ma  anche  del- 
r Europa.  Lateralmente  alla  Loggia  dei  Priori , il  Portico 
degli  Uffizi  riman  chiuso  dallo  stabilimento  della  Zecca. 

Secondo  i Cronisti  e principalmente  Giov.  Villani , la 
nostra  Zecca  è antichissima,  poiché  Tanno  1182  correva 
in  Firenze  una  moneta  d’argento  detta  floiino  di  denari  12, 
che  oggi  per  lega  e peso  corrisponderebbe  al  soldo.  Il  Bor- 
ghini  nella  sua  Opera  sulla  Moneta  fiorentina  avverte  che  la 
parola  fiorino  citata  nelle  nostre  scritture  tra  il  1000  e il 
1252  significa  fiorino  d’argento  che  fu  dei  medesimo  peso  ed 
impronta  del  fiorino  d’oro  di  soldi  20.  E lo  stesso  rilevasi 
da  Paolino  Pieri  nella  sua  Cronaca  di  Firenze  dal  1080 
al  1305,  non  meno  che  da  una  Dissertazione  del  Targioni 
e dai  Fiorino  d’oro  antico  illustrato  dal  Vettori,  ove  l’au- 
tore consente  col  Borghini  che  anche  prima  di  Federigo 
Barbarossa  fossero  state  coniate  in  Firenze  diverse  sorte  di 
monete.  Vero  è che  questa  Zecca  non  cominciò  ad  aver 
gran  nome  tra  le  altre  d’Italia  prima  del  1252.  Ma  in  detto 
anno  la  Repubblica  cresciuta  di  stato,  di  ricchezze  e di  forze 
ordinò  la  moneta;  e che  si  battesse  oro  a 24  carati,  cioè 
senza  lega;  che  fosse  del  peso  di  otto  all’oncia,  ossia  di  una 
dramma  per  pezzo  come  l’antico  aurea to  o nummo  au- 

(1)  V.  Feste  popolari  ec.  Teatri,  p.  879. 
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reo;  e che  si  marcasse,  come  ì fiorini  d’argento,  con  S.  Gio. 
Batista  e col  Giglio , fissando  il  valore  di  soldi  venti  come 
l’antica  Lira  Fiorentina  , la  quale  per  non  essere  stata  da 
lungo  tempo  coniata  era  quasi  divenuta  immaginaria  e si 
componeva  di  20  soldi  d’argento  valutati  ciascuno  di  cen- 
tesimi 12  similmente  d’argento.  La  nuova  moneta  resa 
tanto  perfetta  fu  preferita  alla  Pisana  e alla  Lucchese , c 
presto  si  diffuse  per  tutta  Cosi  la  nostra  Zecca  acquistò 
reputazione  tra  le  primarie;  e la  Repubblica  seppe  conser- 
vargliela con  savie  leggi  e con  ottimi  provvedim^ti  (i). 
Nel  1316  presiedè  alla  Zecca  Giovanni  Villani,  e fu  il 
primo  a tenere  esatto  registro  degli  ordini  e regolamenti 
del  suo  uffìzio  compilando  il  libro  del  Fiorino  dove  sono 
molte  e minute  notizie  su  questa  materia. 

Sotto  l’arco  laterale  alla  Zecca  apresi  la  Fia  Lamber- 
tesca  ove  risiede  l’Amministrazione  deUe  miniere  di  Rio  e 
Fonderie  del  ferro  (a),  e si  possono  vedere  parecchi  saggi 
dei  getti  eseguiti  col  ferro  dell’Elba  nella  fonderia  di 
Follonica  in  Maremma,  come  archi, colonne,  ornati,  e di- 
ti} Sapendo  come  il  credito  della  sua  moneta  le  aprisse  il  trafllco 
lucroso  deirAffrica  e dell'Asia,  ne  fu  tanto  sollecita  che  nel  U22  man- 
dò al  Cairo  un  ambasciatore  con  abili  saggiatori  i quali  fecero  il  saggio 
comparativo  al  cospetto  del  sovrano  onde  provargli  ebe  le  monete  d'oro 
e d'argento  fiorentine  meritavano  la  preferenza  su  quelle  di  Venezia; 
e in  detto  anno  fu  battuto  il  Fiorino  di  Galea,  perché  ottenuti  privile- 
gi dal  Soldano  d’Egitto  vollero  i Fiorentini  fare  sfoggio  nel  commer- 
cio di  Levante  coniando  questa  moneta  a somiglianza  dello  Zecchi- 
no di  Venezia  reputatissimo  in  quelle  parti;  ed  avendo  fabbricatole 
galee  per  quella  navigazione , la  vollero  distinguere  con  tal  nome. 

(3)  In  questa  strada  sono  anche:  il  Corpo  militare  dei  Veterani;  la 
Camera  di  Commercio;  la  Soprintendenza  generale  alle  RR.  Posses- 
sioni ; e lo  Scrittojo  delle  RR.  Fabbriche  e Giardini. 

37 
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v<>r8i  oggetti  utili  alle  arti  industriali  ed  agli  usi  dome- 
stici (i). 

Via  defii  Via  delle  Carrozze  incontra  quella  d^li  Archibo- 

^ieri  *'®*‘*>  P®''  molte  botteghe  che  ri  ebbero  già  1 

fabbricatori  delle  anni  a fuoco.  Prima  fu  nominata  Via  dei 
Pesciaioli  o Pescheria , perchè  i Fiormtini  vi  avevano  co- 
struito un  locale  che  appaiavano  a guisa  dei  Romani  fo- 
-rum  fiuarium.  Di  qui  la  strada  che  va  salendo  per  tnreve 
Lungarno  tratto  riesce  sull’Amo,  dove  sorge  maestosa  la  facciata 
degit  Uffizi,  jggj j ujg|-i  ^ e dove  scopresi  a destra  il  Ponte  Vecchio  fian- 
cheggiatu  dalle  botteghe  degli  orefici.  Dicesi  che  in  una  di 
tali  botteghe , o secondo  alcuni  in  Via  Pw  Santa  Maria 
(Mercato  Nuovo), avesse  la  sua  officina  quri  MasoFiniguerra 
celebre  iavoralwe  di  nìdlo  (a)  e inventore  ddle  stampe  in 
rame,  fntomo  alla  qual  cosa  narra  fi  Vasari  nella  vita  di 
Marcantonio  Bolognese  che  a fi  principio  dunque  d^’ inta- 
gliare le  stampe  venne  da  Maso  Finiguerra  fiorentino  circa 
gli  anni  di  nostra  salute  14fi0  (3) , perchè  cmtui  tutte-le  cose 

(i)  La  cinta  per  l’esterno  della  Cattedrale  di  Firenze,  gli  archi  e le 
colonne  della  Porta  S.  Marco  a Livorno , la  ringhiera  delle  Saline  di 
■ V otterrà  e la  spalletta  del  ponte  a Bocca  d’ Usciana  sono  stati  fasi  a Fol- 
lonica. Ultimamente  è riescilo  bene  il  getto  delle  medaglie. 

(9)  a II  niello  il  quale  non  è altro  che  un  disegno  tratteggiato  e di- 
pinto su  k»  argento  come  si  dipigne  e tratteggia  sottilmente  con  la  pen- 
na , fu  trovato  dagli  orefici  sino  al  tempo  degli  antichi,  essendosi  ve- 
duti cavi  co’ ferri  ripieni  di  mistura  negli  ori  ed  argenti  loro  s.  Yatari, 
Introduzione , Cap.  XXXIII.  — De’ nielli  e de’niellatoripnlMicd  il  Ot- 
eognara  una  stmia  compila. 

(S)  « La  stampa  trovata  dall’ nò.  Pietro  Zani  nella  Biblioteca  reale 
di  Parigi , essendo  tratta  dalla  Pace  di  S.  Giovanni  (niello  del  Finiguer- 
ra  ) fatta  nel  14S9,  mostra  che  ii  modo  di  cavar  prove  colla  carta  dalle 
lamine  intagliate  era  praticalo  dal  Finiguerra  assai  prima  dell’ anno  se- 
gnalo dal  Vasari.  (V.  Zani.  Materiali  per  servire  ella  Storia  dell’  Inla- 
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che  intagliò  ÌD  argento  per  empierle  di  niello,  le  improntò 
con  terra,  e gittate  vi  sopra  solfo  liquefatto,  vennero  impron- 
tate e ripiene  di  fumo;  onde  a olio  mostravano  il  medesimo 
che  rallento;  e ciò  fece  ancora  con  carta  umida  e con  la 
medesima  tinta,  aggravandovi  sopra  con  un  rullo  tondo, 
ma  piano  per  tutto,  il  che  non  solo  le  faceva  apparire  stam- 
pate, ma  venivano  come  disegnate  di  penna  ». 

L’alta  fabbrica  che  sorge  accanto  agli  Uffizi  e sulla 
Piazzetta  dei  Giudici  o dei  Castellani,  fu  già  quel  Castello  pùuxa 
d’ Altafronte  ove  si  piegavano  le  mura  del  primo  cerchio  ( i). 

Forse  in  origine  era  una  specie  di  fortilizio,  e ne  presero 
il  casato  di  Castellani  coloro  che  l’ ebbero  in  custodia. 

Questo  medesimo  nome  fii  dato  alla  strada  che  si  per- 
corre per  giungere  alla  Loggia  del  Grano  ediflcata  se-  Loggia 
condo  alcuni  sull’  area  dell’  antico  teatro  romano.  Quivi 
s’incontra  la  parte  posteriore  del  Palazzo  Vecchio,  lun- 
go la  Fta  dei  Leoni.  Goro  Dati  narrava  nella  sua  storia  : 
a dreto  al  Palazzo  della  Signoria ....  è una  gran  casa 
con  un  gran  cortile,  dove  stanno  sempre  assai  lioni  che 
Ggliano  quasi  ogni  anno,  c ora  quando  mi  partii  ve  ne 
lasciai  ventiquattro  tra  maschi  e fumine  ».  Cosimo  I 
fece  di  qui  trasferire  i leoni , già  tenuti  per  grandigia  della 
Repubblica , nella  fabbrica  della  Sapienza  da  S.  Marco  (2). 

glio).  La  più  bella  delle  Paci  del  Finiguerra,  ov*  è flgurala  l' Incoro- 
nazione della  Madonna,»  conserva  nella  pubblica  Galleria  nella  sala  dei 
bronzi  aniicbi,  e se  ne  vede  la  stampa  nella  citata  opera  delio  Zani  ». 
Giovanni  Mastelli , annotazioni  al  Vasari.  Ediz.  di  Firenze , per 
David  Passigli,  1833-1838. 

(1)  V.  Topografia  p.  18,  e nota  (3). 

(3)  11  primo  luogo  dova  si  rinchiusero  i leoni  fu  la  torre  del  Guar- 
damorto  sul  Canto  degli  Adìmari.  E notissimo  il  fatto  riportato  da 
Ricordano  Malespini  di  quel  leone  che  nel  1359  « per  mala  guar- 
dia di  colui  che  lo  ciistoàiva  usci  dalla  sua  stia  correndo  per  Firen- 
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Sul  termine  di  Via  dei  Leoni  s’apre  la  Piazza  di  S. 
Firenze.  Nello  scavare  le  fondamenta  dell’Oratorio  dedi- 
cato a quel  Santo  furon  trovati  alcuni  rottami  di  un  an- 
tico monumento,  e vennero  creduti  i resti  di  un  tempio 
dedicato  ad  Iside;  ma  l’architetto  Zanobi  del  Rosso  giu- 
dicò che  il  monumento  al  quale  appartenevano  tali  avan- 
zi fosse  da  riferirsi  all’epoca  del  basso  Impero,  o ad  un 
vicino  anflteatro  già  demolito  da  lungo  tempo. 

— (Palazzo  Gondi.)  — 

In  questa  piazza  sbocca  la  Via  della  Condotta,  ove 
risiedevano  gli  uffìziali  destinati  ad  assoldare  le  fanterie 
ed  a rassegnare  le  soldatesche  condotte  al  servigio  -della 
Repubblica. 

Il  Palazzo  del  Potestà,  ora  nominato  Bargello  contie- 
ne le  pubbliche  carceri.  La  severa  imponenza  di  questa 
mole  e dell’alta  sua  torre  serba  sempre  il  carattere  dei 
tempi  nei  quali  fu  eretta.  La  catena  appesa  ad  un  an- 
golo dell’ edilìzio  è un  pezzo  di  quella  che  i Fiorentini 
tolsero  per  trionfo  dal  Porto  Pisano  nel  1362.  Nella  fac- 
ciata dalla  parte  di  Via  dei  Librai  venne  afGsso  per  co- 
modo del  pubblico  il  campione  della  misura  lineare  fio- 
rentina, ossia  il  passetto  di  bronzo  diviso  in  due  braccia 

ze  ; onde  tutta  la  città  fu  commossa  di  paura.  E capitò  in  Orto  Santo 
Michele,  e quivi  prese  un  fanciullo,  e tenealo  fra  le  branche.  E 
vedendo  la  madre  questo  ( e non  ne  avea  pia , e di  questo  fanciul- 
lo era  rimasa  grossa,  e partorillo  poiché ’l padre  fu  morto;  che  gli 
fu  morto  da’  suoi  nemici  di  coltello} , come  disperata , con  grande 
pianto,  e scapigliata,  corse  contra ’l  leone,  e trassegliel  delle  bran- 
che. E il  detto  leone  niuno  male  fece  nè  alla  donna  , né  al  fanciul- 
lo , se  non  che  gli  guatò , e ristettesi  ; » La  Repubblica  adottò  co- 
me suo  figlio  quel  fanciullo,  che  fatto  adulto  si  comportò  in  modo 
da  meritar  ricchezze  ed  onori.  Il  popolo  lo  chiamò  Orlanduccio  del 
leone , e cosi  i suoi  discendenti  ritennero  il  casato  Leoni. 
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a panno  (i).  Quando  Pietro  Leopoldo  ebbe  deOnitivamen- 
te  abolito  nel  5 luglio  del  1782  il  Tribunale  dell’Inqui- 
sizione, fece  abbruciare  tutti  gli  istrumenti  della  tortura 
nel  pittoresco  cortile  del  Bargello,  nel  quale  si  entra  dalla 
parte  di  Via  del  Palagio  (2). 

, La_  fondazione  della  Badia  Fiorentina,  che  ha  dato  luo- 
go a molti  favolosi  rsKiconti,  viene  attribuita  alla  con- 
tessa Willa  , 0 Guilla  , moglie  di  Uberto  e madre  di  Ugo , 
marchesi  di  Toscana , il  secondo  dei  quali  dispose  della 
maggior  parte  dei  suoi  beni  a favore  del  monastero. 

Oltrepassata  questa  chiesa,  incomincia  la  Via  del  Pro- 
consolo, celebre  magistrato  che  si  eleggeva  tra  i Consoli 
dell’  Arte  dei  Giudici  e Notai  per  soprintendere  a quelli 
di  tutte  le  corporazioni  industriali. 

La  Via  Ricciarda  a sinistra  conduce,  ^illa  Piazzetta 

(1)  Il  mezzo  Braccio  Fiorentino  equivale  all’ antico  Piede  Roma- 
no, e 1’  architetto  Giuseppe  Del  Bosso  trovò  che  questo  Piede  corri- 
spondeva all’  unità  di  misura  degli  Etruschi. 

(3)  Allorché  questo  palazzo  fu  cospicua  dimora  del  Potestà,  ven- 
ne internamente  ornato  di  decorose  pitture  ; ma  divenuto  in  seguito 
luogo  di  gastigo  pei  rei , vi  si  videro  memorie  d’ infamia.  Infatti , 
distinguonsi  nella  parete  esterna  delta  torre  poche  tracce  di  una 
pittura  attribuita  a Tommaso  di  Stefano  dello  il  Giottino , poiché  ivi 
fu  fatto  dipingere  dopo  la  sua  cacciata  il  Duca  d’ Atene  e insieme 
i suoi  più  iniqni  satelliti , con  motti  ed  emblemi  che  gli  condanna- 
vano al  meritato  abominio.  Narra  inoltre  il  Vasari  che  1’  anno  1478 
dopo  la  congiura  dei  Pazzi  fu  deliberato  che  tutti  i complici  fossero 
come  traditori  dipinti  nella  facciata  del  Palagio  del  Potestà  : onde 
essendo  questa  opera  offerta  ad  Andrea  del  Castagno , egli,  r come 
servitore  ed  obbligato  alla  casa  dei  Medici  l’accettò  molto  ben  vo- 
lentieri » , e pose  tanto  studio  nel  dipignere  il  supplizio  di  quei  per- 
sonaggi , che  gli  fu  dato  il  soprannome  di  Andrea  degl’  Impiccati. 
Queste  sconce  pitture  furon  poi  cancellate  per  volere  di  Sisto  IV 
che , secondo  molli , aveva  avuto  parte  nella  congiura. 
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di  S.  Martino,  ove  per  asserzione  degli  eruditi  abitò  nella 
sua  gioventù  l’ Alighieri.  Giuseppe  Pelli  ci  lasciò  scritto 
nelle  Memorie  per  servire  alla  vita  di  Dante,  che  a la 
casata  Àllighieri  ebbe  la  sua  abitazione,  secondo  Leonardo 
d’ Arezzo,  nella  piazza  dietro  S.  Martino  del  Vescovo, 
ora  Chiesa  de’Buonomini  situata  presso  il  Convento  dei 
Cassinosi  (la  Badia),  dirimpetto  alla  via  che  conduceva 
alle  case  dei  Sacchetti;  e dall’altra  parte  si  estendeva 
verso  le  case  dei  Donati  e dei  Giuochi.  » E ciò  vien  con- 
fermato da  altre  notizie  relative  alla  loggia  ed  arco  degli 
Alisei  o Elisei  (i),  consorti  degli  Alighieri,  e alla  cosi 
detta  torre  di  Dante  della  quale  non  rìman  traccia.  Laonde 
queir  angusta  porticella  bislunga  d’ antica  forma,  che  ve- 
desi  nella  Via  Ricciarda  in  faccia  a una  torre  (a)  prima 
d’entrare  sulla  Piazza  di  S.  Martino,  si  addita  come  l’u- 
mile monumento  che  la  memoria  del  divino  poeta  ha  fatto 
sacro  ed  eterno. 

Nella  contigua  Piazzetta  dei  Tavolini  imbocca  a sini- 
stra la  via  che  conduceva  alle  case  dei  Cerchi , in  una 
parte  delle  quali  è stato  di  recente  costruito  il  Teatro 
Leopoldo.  Per  la  Via  dei  Tavolini  si  perviene  aUa  Chiesa 
<r  Orsanmicheìe. 

Quanto  fossero  elevati  i sentimenti  del  popolo  Gorenti- 
no  arricchito  da  una  infaticabile  industria  , ben  può  rile- 
varsi dalle  fabbriche  sontuose  che  si  cominciarono  ad  eri- 
gere in  Firenze  nei  secoli  XIII  e XIY;  e più  di  tutte  lo 

(1)  Questa  loggia  era  prossima  all'  arco  di  S.  Margherita , e si 
chiamala  della  Misericordia  , perchè  godeva  del  diritto  d’ immanità  a 
vantaggio  dei  delinquenti  e dei  debitori  che  vi  si  refngiavano. 

(2]  La  torre  della  Castagna.  Era  annessa  alle  stanze  ove  risiede- 
vano i Priori  prima  che  fosse  eretto  il  Palazzo  Vecchio.  Taluni  la 
indicarono  come  appartenuta  un  tempo  al  Capitano  del  Popolo. 
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dimostra  questa  d’Orsanmichelc  particolarmente  sorta, 
cresciuta  e decorata  per  cura  degli  artigiani  (i).  £ sempre 
più  aumentò  lo  zelo  per  l’ abbellimento  di  questo  tempio , 
dopoché  la  città,  liberata  dalla  tirannia  del  Duca  d’ Atene 
il  26  di  Luglio  1343 , dichiarò  fautrice  della  libertà  Goren- 
tina  S.  Anna  alla  quale  è dedicato  quel  giorno , e qui  la  ono- 
rò di  culto  speciale.  Cosi  ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Anna 
vedonsi  anche  oggidì  sventolare  i gonfaloni  delle  Arti  ai 
tabernacoli  esterni  d’Orsanmichele  (e).  — 11  titolo  di  S. 
Michele  appartenne  un  tempo  al  vicino  Oratorio  di  S.  Car- 
io , ma  nel  1616  alcuni  Lombardi  stabiliti  pel  commercio 
in  Firenze  e riuniti  in  compagnia,  ottennero  il  detto  Ora- 
torio pel  culto  di  S.  Carlo  Borromeo. 

La  strada  angusta  conosciuta  sotto  il  nome  di  Via  dei 
CalzaioU  ( forse  per  i molti  fabbricanti  di  calze  che  un 
tempo  vi  furono)  comprende  la  Via  dei  Pittori  e il  Corso 
degli  Adimari,  e ponendo  in  comunicazione  le  due  piazze 
del  Granduca  c del  Duomo,  è la  più  frequentata  della  cit- 
tà, ed  è piena  di  botteghe  di  varie  merci  (3).  Si  vedono 
anche  in  essa  le  vestigio  d’ alcune  torri,  che  furono  degli 
Adimari,  dei  Medici  e dei  Visdomini.  11  Corso  che  piglia 
tal  nome  dalle  corse  dei  barberi  (4.)  attraversa  in  questo 

(1)  La  Canonica  d’  Orsaninichele  fu  già  residenza  dei  Consoli 
dell’ Arte  della  lana,  come  lo  indicano  le  insegne  della  pecora. 

(9)  Sopra  la  chiesa  esiste  l’ Archivio  dei  Contratti,  l'ingresso  del 
quale  è in  Calimara.  La  scala  attraversa  la  strada  fra  la  canonica  e 
la  chiesa  per  mezzo  di  un  arco. 

(3)  V’ha  il  suo  ingresso  principale  un  cosi  detto  Bazar  fabbricato 
nel  183*  per  cura  di  Carlo  Biionaiuti.— Tennero  l’antica  spezicria  del 
Canto  del  Giglio  in  Via  CalzaioU  i tre  abili  naturalisti  Romolo,  Ste- 
fano e Francesco  Rosselli.  V.  Collegio  Medico,  p.  159. 

(i)  V.  Feste  popolari  ec.  p.  267  , nota  (1) 
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ponto  la  Via'  Calzaioli  conducendo  a sinistra  nel  Mercato 
Vecchio  e a destra  al  Canto  della  Croce  Rossa  così  detto 
dall’csservi  in  marmo  sotto  on  tabernacolo  quest’  insegna 
del  popolo  fiorentino.  Presso  la  Chiesa  della  Madonna  dei 
Ricci  esistevano  on  tempo  le  case  di  Folco  Portinari  in- 
corporate nel  già  Palazzo  Salviati , e nelle  quali  è fama 
che  Dante  fosse  preso  d’ amore  per  la  sua  Beatrice  quando 
vi  si  festeggiavano  le  calende  di  Maggio.  Snl  Canto  dei 
Pazzi  corrispondono  il  Palazzo  Quarate»  a destra  e il  Pa- 
lazzo Non-finito  a sinistra  (i).  La  Fui  dei  Balestrieri  con- 
duce alla  Chiesa  di  S.  Maria  in  Campo  vetusta  parroc- 
chia riunita  alta  Mensa  Vescovile  di  Fiesole  (a). 

Dove  sorgeva  l’antichissima  Pieve  di  S.  Reparata  fu 
eretta  la  Cattedrale  di  S.  Maria  del  Fiore,  così  detta  per 
alludere  al  nome  e allo  stemma  di  Firenze,  e lors’anco 
allo  stato  allora  floridissimo  deUa  Repubblica.  Infatti  è mi- 
rabile come  una  sola  città  con  si  angusto  contado  potesse 
fra  tanti  altri  suoi  ragguardevoli  cdificj  eriger  questo  che 
a niuno  è secondo  neU’  universo.  £ qui  la  storia  ha  di  che 
meditare  sull'indide  di  quei  tempi,  nei  quali  non  daUa  so- 
vcrchìantc  ricchezza  di  on  privato,  nè  dall’ ambizione  di 
un  potente,  ma  sì  dal  patriottismo  dei  cittadini  traevano 
tanto  lustro  le  Belle  Arti.  Arnolfo,  Giotto,  l’Orgagna, 
il  Brunelleschi  non  ebbero  mecenati,  ma  intesero  coll’in- 
gegno a tradurre  in  opera  il  concetto  di  un  popolo  libero 
e dovizioso  per  le  arti  dell’ industria,  e che  in  mezzo  alle 


(1)  Risiedono  in  questo:  l’ Uffizio  dei  Forestieri;  la  Presidenza 
del  Buon  Governo  ; il  Commissariato  di  S.  Itocc  ; e la  Camera  di 
Soprintendenza  Comunitativa  del  Compartimento  fiorentino. 

(S)  Dal  nome  di  questa  chiesa  alcuni  dedussero  che  fosse  stata 
inalzata  sopra  una  parte  del  suolo  del  Campo  Marzio. 
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guerre  e alle  discordie  donava  il  frutto  dei  suoi  sudori 
perchè  la  Repubblica  fosse  ornata  di  monumenti  che  il 
fastoso  principato  dei  Medici  non  potè  giammai  emu- 
lare (i).  — La  piazza  in  principio  fu  molto  angusta, 

(1}  La  più  antica  i»t>VTÌsioiM  che  sia  stata  trovata  neU'Archivio 
delie  Riroimagioni  relativamente  alle  tasse  per  l’ opera  del  Duomo 
é^deirs  Dicembre  1896 — « Provisum  fiat  — quod  — exigi  po$til  et 
debeat  a qualibet  persona  civitatis  florentie , burgorum  et  subur- 
gorum  si  allibrata  reperietur  a viginti  quinque  libris  supra  soldos 
duos  f.  p.  prò  sua  persona  , et  alias  soldos  duos  f.  p.  prò  reli- 
quis  de  sua  familia , si  unum  sive  plures  masculos  vel  feminas 
exeedentem  etatem  qwndecim  annorum , in  sua  familia  habuerit. 
Si  vero  allibrata  fuil  in  viginti  quinque  libris , vel  a viginti  quin- 
que libris  infra , denarios  duodecim  f.  p.  prò  sua  persona  , et  alias 
denarios  duodecim  prò  reliquie  de  sua  familia.  — Item  quod  queli- 
bet  persona  civitatis , burgorum  et  suburgorumi  et)  etiam  comita- 
tus  florentie  que  suum  testamentum  vel  ullimam  voluntatem  cum 
scriptura  ■ disposuerit , teneatur  — legare  in  subsidium  — operis 
diete  ecclesie  aliquam  pecuniae  quantitatem.  — Siqua  igitur  perso- 
na — contrafecerit , — heredes  eius  ad  exibendkim  — in  subsidium 
eiusdem  operis  usque  in  quantitatem  soldorum  viginti  f.  p.  effe- 
ctualiter  compellantur.  — Nel  1318  si  assegnano  per  la  fabbrica  del 
Duomo  sino  al  termine  di  cinque  anni  quattro  soldi  di  og^  lira  pa- 
gata al  camarlingo.  — Nel  1337  si  assegnavano  altri  sussidj  « ad  hoc , 
ut  tam  pulcrum  et  honorabile  opus  iam  inceptum  melius  perfici  et 
campieri  possit , et  quod  gratta  iam  facta  per  dictum  comune  vi- 
deatur  fuisse  et  esse  liberalis  et  grossa  v.  — Nel  18  Ottobre  1343 
fu  concesso  salvocondotto  a tutti  coloro  che  per  Arno  trasportassero 
i marmi  per  la  fabbrica  della  cattedrale.  Quindi  oltre  alle  tasse  or- 
dinate dal  Comune  ed  oltre  ai  donativi  e lasciti  spontanei  dei  citta- 
dini , l’Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  ebbe  dalla  Repubblica  nel  1380 
e nel  1443  due  grandi  selve , una  nel  Casentino  e l’ altra  nella  Ro- 
magna ; e nel  1433  le  spoglie  della  Pieve  del  castello  di  Marti  preso 
e disfatto  dai  Fiorentini  nello  stesso  anno.  — Per  le  spese  della 
Cattedrale  il  Comune  chiamò  in  aiuto  nel  1351  l’Arte  della  lana, 
la  quale  con  le  contribuzioni  dei  lanaioli  a lei  sottoposti , collo 
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e venne  successivamente  ampliata  in  più  tempi.  — (Pa- 
tazzo  Riccardi.  — Opera  del  Duomo).  — Un  filare  di  qua- 
dratini di  marmo  bianco  segna  sul  lastricato  la  linea  delle 
vecchie  case  che  dalla  parte  del  campanile  eran  troppo 
dappresso  alla  Cattedrale.  Sul  marciapiede  delle  nuove  ca- 
se, innanzi  d’arrivare  alle  statue  d’Àmolfo  e del  Brunelle- 
schi  (V.  Fabbriche  dei  canonici  del  Duomo)  è stata  conser- 
vata la  memoria  del  sasso  di  Dante,  laddove  si  crede  ch'egli 
solesse  stare  a diporto  nelle  serate  estive  (i). 

11  vicolettodi  fianco  alla  Compagnia  della  Misericordia, 
e che  sbocca  quasi  di  faccia  al  Campanile, prese  il  nome  di 
Vìa  della  Morte  secondo  alcuni  dall’antico  cimitero  della 
suddetta  Compagnia,  e secondo  altri  dall’avventura  della 
bella  Ginevra  degli  Amieri  (2). 

volontarie  largizioni  delie  maestranze , delle  comunità  ec.  condusse 
il  tempio  al  termine  in  cui  trovasi  di  presente. 

I botanici  hanno  notato  che  nell’ alto  della  cupola  del  Duomo, 
fra  le  commettiture  dei  marmi  vegeta  la  ruta  muraria,  {Asplenium 
Buta  muraria,  Lin.). 

(1)  V.  p.  277. 

(2)  Nel  contagio  del  1400  questa  giovane  sposa  fu  creduta  morta , 
e venne  sepolta  nel  cimitero  del  Duomo  in  un  tumulo  di  sua  fa- 
miglia tra  la  chiesa  ed  il  campanile.  Risvegliatasi  dal  suo  letargo , 
ella  potè  nella  notte  sollevare  la  lapida , e condursi  alla  casa  del 
marito  Agolanti  che  abitava  presso  il  Corso  degli  Adimari  sul  Canto 
di  Via  delie  Oche.  Questi  credendola  uno  spettro  la  mandò  con  Dio; 
e il  medesimo  le  intravvenne  non  solo  alla  casa  paterna  che  era  da 
8.  Andrea  nel  Mercato  Vecchio , ma  ancora  a quella  d' un  suo  zio 
11  vicina.  Allora  spossata  si  coricò  in  terra  sotto  una  piccola  loggia , 
estimando  forse  di  dover  quivi  morire.  Ma  rammentandosi  di  An- 
tonio Rondinelli  suo  primo  amante  al  quale  era  stata  negata  per 
gli  odj  delle  fazioni , si  trasse  a stento  alla  casa  di  lui , e quivi 
trovò  ospitalità  e soccorso , e per  le  cure  della  madre  d’ Antonio 
potè  scampar  dalla  morte.  Quindi  il  semplice  uomo  del  vicario  del 
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Allorché  la  patria  ebbe  cura  d’onorar  dopo  morte  i suoi  ' 
cittadini  più  illustri , decretò  loro  una  tomba  o un  simula- 
cro nel  maggior  tempio;  e la  riconoscenza  dei  Fiorentini 
volle  che  ivi  fossero  insieme  accolte  le  ceneri  degli  stranieri 
benemeriti  dello  stato  (i).  I nomi  dei  più  celebri  son  già 
manifesti  nelle  istorie  o per  le  opere  loro,  e sarebbe  vano 
ripeterli;  ma  non  vuoisi  lasciare  inosservata  la  tomba  mo- 
desta e senza  nome  di  un  magistrato  che  nella  povertà 
di  fortuna  seppe  vincere  la  seduzione  dell’oro  per  l’utile 
della  patria.  A sinistra  entrando,  ed  allato  alla  statua  di  S. 
Giovan  Gualberto,  si  vede  un  deposito  in  marmo,  dov’è 
scolpita  una  croce  in  mezzo  a due  aquile.  Questo  viene 
additato  per  il  sepolcro  di  Aldobrandino  Ottobuoni  (2]: 

« Dopo  la  vittoria  riportata  nel  1256  al  Ponte  a Ser- 
chio  dai  Fiorentini  sopra  i Pisani... i vinti  dovettero  com- 
prare la  pace  a condizioni  assai  gravose,  com’era  quella 
di  consegnare  la  rocca  di  Motrdue  presso  Pietrasanta.  Non 

vescovado  sentenziò  che  per  essere  stato  disciolto  il  primo  matri- 
monio dalla  morte , poteva  la  donna  legittimamente  passare  ad 
altre  nozze , e cosi  fa.  Questo  fatto  é riferito  ancora  nella  Relazio- 
ne del  Contagio  ec.  operetta  di  Francesco  Rondinelli  che  apparten- 
ne alia  famiglia  dello  sposo  della  Ginevra. 

(1)  Il  cimitero  più  onorevole  della  citIA  fu  quello  che  si  eresse 
nei  sotterranei  e intorno  alle  scalere  della  facciata  della  Cattedrale , 
dove  ogni  ragguardevole  famiglia  ebbe  la  propria  sepoltura  gentili- 
zia , e tuttora  se  ne  leggono  i nomi  nei  gradini. 

(2)  É noto  che  dopo  la  rotta  dei  Gmelfl  a Montaperti  (an.  1960) 
la  insania  dei  Ghibellini  vittoriosi  giunse  a tale  in  Firenze  da  inveire 
perfino  contro  il  cadavere  dell’ Ottobuoni  che  fu  del  partito  contra- 
rio , traendolo  dal  sepolcro  che  gli  era  stato  decretato  ed  eretto  in 
S-  Reparata  , e trascinandolo  per  le  strade.  Dall’  essere  stato  trovato 
in  questo  deposito  un  cranio  e poche  ossa  si  ò dedotto  che  qui  ve- 
nissero riposti  i suoi  avanzi. 
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potendo  con  la  forza,  tentarono  i Pisani  di  corrompere-  se- 
gretamente alcuni  degli  Anziani  di  Firenze,  perchè  il  ca- 
stello di  Motrone  fosse  piuttosto  atterrato.  Era  uno  di  essi 
Aldobrandino  Ottobuoni , il  quale  nelle  precedenti  discus- 
sioni del  Senato  fiorentino  aveva  di  buona  fede  consigliato 
i suoi  colleghi  che  quel  fortilizio  si  disfacesse  piuttosto  che 
luantencrvi  un  dispendioso  presidio  per  conto  della  Repub- 
blica. Ma  dalia  segreta  offerta  che  gli  venne  esibita  di  4000 
fiorini  d’oro,  se  a lui  riesciva  di  far  prevalere  nel  giorno 
della  deliberazione  la  già  emessa  opinione,  senza  esitanza 
si  av  vide  che  egli  si  ingannava.  Tornato  pertanto  in  consi- 
glio, con  tanta  eloquenza  perorò,  che  giunse  a far  pren- 
dere il  provvedimento  contrario  (i)  ».  — Troppo  lungo  sa- 
rebbe quindi  accennare  i molti  avvenimenti  sacri  o profani , 
la  memoria  dei  quali  risvegliasi  in  questo  tempio.  Benché 
gli  anni  abbiano  quasi  cancellato  sulle  pareti  le  pitture  che 
lo  ricordano,  ognun  sa  che  qui  fu  tenuta  la  generale  adu- 
nanza del  Concilio  Eugeniano  per  la  riunione  della  Chiesa 
Greca  colla  Latina;  tutti  gli  storici  narrano  come  accaduta 
nel  Duomo  e all’ alzarsi  della  Sacra  Ostia  l’uccisione  di  Giu- 
liano dei  Medici  per. effetto  della  Congiura  dei  Pazzi  (a);  e 
troppo  feconda  di  gravi  riflessioni  è l’epoca  della  caduta 
della  Repubblica,  perchè  poche  parole  bastino  a descrivere 
la  solennità  di  quel  giorno  nel  quale , al  cospetto  della  Si- 
gnoria sedente  sul  limitare  della  Cattedrale,  la  gioventù  fio- 
rentina armata  a difesa  dell’  indipendenza  invocò  la  prote- 
zione del  Cielo,  e giurò  sulle  sacre  pagine  di  morir  coiu- 

(1)  Emanuelle  Repelli.  Dizionario  tìeogr.  flaico  storico  delia  To- 
scana voi.  2.°  p.  256. 

(2)  La  sagrestia  vecchia  nella  quale  si  rifugiò  e potò  salvarsi 
Lorenzo  dal  pugnale  dei  congiurati  è quella  che  rimane  a sinistra 
del  coro.  V.  Governi , p.  SS. 
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battendo,  anziché  lasciar  cadere  la  patria  nelle  mani  dello 
straniero  (i).  ^ 

Dove  ora  è la  Fabbrica  del  Bigallo  sulla  cantonata 
del  Cor$o  degli  Adimari  sorgeva  la  torre  detta  del  Guarda- 
morto,  perchè  in  una  stanza  della  medesima  solevansi  cu- 
stodire per  diciotto  ore  i cadaveri  prima  che  fosser  portali 
al  sepolcro.  Questa  torre  appartenne  già  agli  Adimari;  e 
Giovanni  Villani  racconta  che  quando  nel  1248  i Ghibellini 
ebbero  cacciato  il  partito  contrario,  tentarono  di  farla  mi- 
nare sul  Tempio  di  S.  Giovanni , perchè  i Guelfi  vi  avevan 
tenuto  le  loro  assemblee.  La  torre  scalzata  e puntellata  per 
modo  che  arsi  i puntelli  cadesse,  minò  per  lo  mezzo  della 
piazza  senza  offendere  il  Balistero  (a). 

Sebbene,  rigettando  le  favole  divulgate  sulla  fondazio- 
ne del  Tempio  di  S.  Giovanni,  sia  essa  da  ritenersi,  per 
quello  che  gli  eroditi  ne' hanno  scritto,  antichissima;  con- 
tuttociò  non  sembra  che  fessevi  contemporaneamente  eretto 
il  fonte  battesimale  rimasto  fino  al  1128  nella  Pieve  di  S. 
Reparata  più  vetusta  di  S.  Giovanni.  Cosi  questo  tempio 
fu  la  primitiva  Cattedrale  dei  Fiorentini,  e diventò  bati- 
slcro  nella  detta  epoca , quando  cioè  la  principal  sede  ec- 
clesiastica fu  trasferita  in  S.  Reparata,  prima  ancora  che 
si  ponesse  mano  alla  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  (3). 
L’ Alighieri  ci  fa  noto,  nel  canto  XXV  del  Paradiso,  co- 
me i suoi  concittadini  a ragione  stimassero  tributo  di 

(1}  Jacopo  Pfardi.  Stor.  fior.  Lib.  Vili. 

(3)  VnoUi  che  tale  impresa  fosse  stata  commessa  a Niccola  Pi- 
sano , ed  è supponibile  che  sanamente  pensando  si  fosse  studiato  di 
non  secondare  in  niun  modo  l’insania  dei  faziosi. 

(8}  Giuseppe  Del  Bosso.  Ricerche  Slorko-Architelloniche  sul 
Tempio  di  S.  GiOTanni. 
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sommo  onore  alla  virtù  dei  loro  poeti  l’ iiKXiroDarli  sul 
patrio  fonte  battesimale; 

« Se  mai  oontinga  die  T poema  sacro , 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra. - 
SI  che  m’ ha  latto  per  più  anni  macro , 

Vinca  la  crudelUi  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov’io  dormii  agnello, 

Nimico  a’ lupi  che  gli  danno  guerra; 

. Con  altra  voce  ornai , con  altro  vello 
Ritornerò  poeta , ed  in  sul  fonte 
Del  mio  baltesmo  prenderò  T cappello  ...» 

Ma  resero  vana  questa  speranza  i malvagi  fomentatori  delie 
discordie;  e solamente  due  secoli  dopo  morte  ne  fu.  con 
civica  solennità  incoronata  Timmaginc  sul  BaUstero.  — 
Per  la  molta  divozione  che  i Fiorentini  hanno  sempre 
avuto  al  Precursore,  fino  dai  primi  tempi  ne  celebrarono 
la  natività  con  feste  sontuose , e la  Repubblica  volle  che 
gli  abitanti  delle  città  e delle  terre  del  contalo  concorres- 
sero (xm  omaggi  e tributi  a renderle  più  solenni  (1).  Le 
due  colonne  di  porfido  ai  lati  esterni  della  porla  principa- 
le, e le  catene  che  vi  sono  appese  rammentano  due  fatti 
che  fanno  tra  loro  singolare  contrasto.  Quando  i Pisani  cir- 
ca il  1117  andarono  alla  conquista  delle  Baleari  possedute 

/ 

dai  Saracini,  temendo  le  offese  dei  Lucchesi , raccomanda- 
rono la  custodia  della  città  ai  Fiorentini.  Tornati  vittoriosi 
offersero  loro  delle  spoglie  dei  vinti  qual  più  volessero , in 
segno  di  gratitudine  per  la  tenuta  custodia,  o due  porte  di 
metallo  o due  colonne  di  porfido.  1 Fiorentini  preferiron 
queste  ultime.  Ma  allorché  fra  i due  popoli  nacque  aspra 
guerra  per  gelosia  di  potenza,  al  testimonio  di  un’antica 

(1)  V.  Fette  popolari  ee.  p.  36S.  — La  fetta  degli  omaggi  fu 
abolita  nel  1808. 
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lealtà  e di  mia  bella  gratitudine  fu  congmuto  il  trofeo  della 
ragion  del  più  forte.  Quelle  catene  chiudevano  il  Porto  Pi- 
sano che  i Fiorentini  conquistarono  alla  rivale  nel  1362  (i). 
La  colonna  di  marmo  cipollino  che  è nel  mezzo  alla  Piazza 
di  S.  Giovanni  vi  fu  posta  in  memoria  della  traslazione  delle 
ossa  di  S.  Zanobi , e nel  luogo  appunto  ove  sorgeva  un  al- 
bero secco,  del  quale  dicesi  rinverdito  un  ramo  al  tocco 
dell*  urna  che  racchiudeva  quelle  reliquie.  — (a). 

Percorsa  per  breve  tratto  la  Via  del  Cocomero  — ( Po- 
lazzo  Cerini)  — , ed  entrando  in  quella  che  piglia  il  nome 
dal  Palazzo  Pucci , sì  giunge  alla  Chiesa  di  S.  Mickelino 
Yisdomini  — (Palazzo  Incontri ) — . Quindi  la  Via  dei  Cre- 
sci conduce  sulla  Piazza  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va (^]. 

11  primo  ricovero  aperto  agl’  infelici  dalla  pietà  di  Folco 
Portinari  e di  Monna  Tessa  sua  fantesca  è quel  fabbricato 
che  sotto  il  nome  di  Spedale  di  S.  Matteo  corrispcmde  in 
Via  S.  Egidio,  in  Via  delle  Pappe  e in  Via  dell’  Orivolo,  ed 
è sempre  addetto  al  servigio  dello  spedale.  La  Signoria  di 

(1]  Altri  pezzi  di  queste  catene  oltre  qnciio  del  Bargello  si  ve- 
dono appesi  alla  porta  al  Prato  ed  alla  |lorta  S.  Frediano. 

(S}  Anton  Francesco  Grazzini  nato  nei  1503.  tenne  bottega  di 
speziale  sulla  piazza  del  Duomo,  all’ insegna  del  Saracino  (ora  con- 
vertita in  quella  del  Moro],  e fu  uno  dei  più  distinti  tra  quelli  no- 
mini faceti  che  goderono  della  familiarità  di  ragguardevoli  letterati, 
e che  lasciando  spesso  il  grembiule  per  assidersi  nelle  dotte  assem- 
blee, non  sdegnavano  poi  di  ritornare  alle  loro  umili  faccende.  Ap- 
partenne all’  Accademia  degli  Umidi  coi  soprannome  di  Lasca;  com- 
pose varie  novelle  tenute  in  pregio  per  la  bontà  della  lingua;  scrisse 
alcune  commedie,  improvvisò  lieti  versi  ; e Ai  uno  dei  fondatori  del- 
r Accademia  della  Crusca  alia  quale  s«q)rawi8se  un  solo  anno. 

(3)  V.  Cattedre  dello  Spedale.  150.  — Collegio  Medico.  156.  — 
Libreria  ec.  17i.  — ^dale.  636. 


Fsa  del 
Cocomero. 


Piana 
di  S. 

M.  Nuova. 


Digilized  by  Coogle 


CAPITOLO  SETTIMO. 


i96 


Via  di 
S.  Egidio. 


Mercatino 
di  S.  Piero. 


Borgo 
degli 
A Imizi. 


Firenze  volle  che  le  esequie  di  Folco,  cittadino  tanto  bene- 
merito della  patria  fossero  celebrate  con  civica  solennità  ; 
e quindi  nel  luogo  ov’  era  la  cappella  del  vecchio  spedale , 
gli  fu  eretto  un  sepolcro  alto  da  terra  e con  fronlespizio  a 
padiglione , come  si  usava  per  gli  nomini  illustri  : anche  a 
Monna  Tessa  dimostrarono  i posteri  la  debita  gratitudine , 
efflgiandola  in  marmo  nella  parete  del  cortile  che  conduce 
al  quartiere  del  Commissario , c ponendovi  quindi  un’  ono- 
revole iscrizione.  Percorsa  tutta  la  Via  di  S.  Egidio  si  ri- 
trova r altro  capo  di  Fui  deW  Orivolo,  così  chiamata  per- 
che nel  1353  vi  fu  fatto  l’ Orivolo  della  torre  di  Palazzo 
Vecchio  (i). 

L’ arco  di  S.  Piero  introduce  in  un  mercato  secondario 
per  la  vendita  dei  commestibili , detto  perciò  il  Mercatino 
di  S.  Piero , il  qual  nome  gli  venne  dall’  esservi  stata  un 
tempo  la  Chiesa  di  S.  Pier  Maggiore,  che  minò  nel  1783  , 
mentre  volcvasi  restaurarla.  Di  essa  rimangono  i raderi 
sulla  piazzetta  omonima  (a). 

Il  Borgo  degli  AMzzi  conserva  il  nome  e le  case  di  que- 
sta famiglia,  che  vi  aveva  anche  la  loggia  sulla  contigua 
piazzetta , ov’  è un’  iscrizione  che  lo  rammenta.  — Nella 
facciata  del  palazzo  Altoviti  che  il  volgo  suol  chiamare  dei 
Visacci  , e che  fu  già  abitazione  di  M.  Baccio  Valori  (3)  fu- 


ti) In  una  casa  di  Via  dell' Orivolo  ( n.°  6ii3)  ebbe  principio 
r Accademia  degli  Apatisti.  V.  p.  lU. 

(i)  Qni  presso  è il  Canto  alle  Rondini  ( v’eran  le  case  dei  Donati  che 
avevan  per  arme  tre  rondini  ) ed  un’  antica  spezieria  che  ne  piglia 
il  nome.  In  essa  esercitò  l’ arte  di  speziale  Matteo  Palmieri  nato  nel 
UDO,  che  fìi  insieme  letterato  distillo,  e con  molto  decoro  servi  la 
patria  nella  politica.  Due  volte  fu  Priore  ed  una  Gonfaloniere , e 
sostenne  parecchie  onorevoli  ambascerie. 

(3)  Senatore  a tempo  del  Granduca  Ferdinando  1.  . 
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ron  da  esso  fatti  scolpire  in  marmo  e in  tre  ordini  a guisa 
dì  termini  i ritratti  di  quindici  illustri  Gorentini.  Il  primo 
ordine  superiore  contiene:  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Gio. 
Della  Casa  e Luigi  Alamanni  ; l’ ordine  medio , Amerigo 
Vespucci,  Leon  Batista  Alberti , Francesco  Guicciardini, 
Marcello  Adriani  e Vincenzo  Borghini , letterato  distinto  c 
amatore  delle  Belle  Arti  non  meno  di  quel  Raffaello  Bor- 
ghini che  scrisse  il  Riposo  ; e l’ ordine  inferiore,  l’ Accur- 
sio giureconsulto,  il  Torrigiano,  Marsilio  Ficino,  Donato 
Acciaioli  e Pier  Vettori  (i).  Lodevole  fu  il  pensiero  di 
Messer  Baccio , imitando  in  ciò  un  antico  uso  della  Repub- 
blica , poiché  sappiamo  che  nei  luoghi  piu  ragguardevoli 
della  città , sulle  pareti  esterne  dei  tempj,  c Gno  sulla  fac- 
ciata delle  porte  urbane  si  solevano  collocare  ad  onore  de- 
gli uomini  Ulustri  emblemi  ed  immagini  che  il  tempo  o 
r incuria  hanno  distrutto. 

— ( Palazzo  Ramirez  di  Montalvo.  — Palazzo  dei  Paz- 
zi (a).  ) — 

Mediante  la  Via  dei  GiraUi,  e voltando,  presso  la  Chie- 
sa di  S.  Procolo,  in  Via  dei  Pandolfini  (3],  si  giunge  per 
quella  delle  Badesse  (4)  aUa  Chiesa  del  Ceppo,  ove  non  ha 
guari  scorgevasi  un  resto  delle  antiche  mura  urbane  (5). 
Ivi  si  trovano , la  Via  del  Fosso,  probabilmente  cosi  nomi- 
nata dal  fosso  di  dette  mura,  c il  Canto  agli  Aranci,  o\'era 
un  giardino  già  ornato  di  tali  piante  e reso  celebre  dai  no- 
ti] Questi  ritratti  sono  illustrati  in  un’  opera  di  FU.  di  Boccio 
Valori,  intitolata;  Termini  di  mezxo-rilievo  e di  tutta  dottrina,  ec. 

(3)  V.  Società  Colombaria , p.  166. 

(3)  V è una  delle  quattro  Scuole  Comunit.  pei  maschi.  V.  p.  137. 

(i)  Vi  corrispondeva  il  convento  di  monache  annesso  alla  demolita 
Chiesa  di  S.  Pier  Maggiore. 

(5}  V.  TopograQa.  p.  31. 
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Siri  artigiani  poeti  che  ivi  si  radunavano  a cantar  versi  im- 
provvisi. 

Il  moderno  e lieto  ediGzio  che  signoreggia  quasi  tutta 
la  parte  destra  di  Via  del  Diluvio  fu  già  antico  e lugubre 
monumento,  finché  tolto  a quelli  usi  ai  quali  la  sventura  o 
la  colpa  lo  riserbavano,  subi  non  è molto  una  variazione  to- 
tale. Nel  1304  i fuorusciti  Bianchi,  per  funesto  consiglio  del 
(Cardinale  Niccolò  da  Prato  domenicano,  spedito  a Firenze 
da  Benedetto  XI  a quotare  le  civili  discordie,  assalirono  ar- 
mata mano  la  città , e da  essa  respinti , molti  nc  caddero 
prigionieri.  Allora  si  fece  maggiore  il  bisogno,  già  prima 
sventuratamente  sentito,  di  aver  carceri  vaste  onde  potervi 
custodire  le  vittime  delle  civili  discordie.  E poiché  di  fian- 
co alla  vicina  Chiesa  di  S.  Simone  avevano  avuto  alcune 
delle  loro  case  gli  liberti , cacciati  nel  1258  come  partigiani 
dell’ Imperatore  e ribelli  alla  patria,  ed  anch’esse  erano 
state  atterrate  dallo  sdegno  del  popolo,  cosi  quel  terreno  fu 
scelto  per  edificarvi  le  nuove  carceri.  Quindi , espugnato  ai 
Cavalcanti  il  forte  castello  delle  Stinchc  (i)  in  Val  di  Gre- 
ve, e trattine  prigioni  tutti  gli  abitanti,  furono  essi  rinchiusi 
in  questo  luogo,  che  prese  allora  il  nome  di  Stinche.  Circon- 
dava quelle  carceri  un’alta  muraglia  di  tetro  aspetto  che 
sopravanzandole  di  parecchie  braccia,  lasciava  fra  mezzo 
uno  spazio  libero  a guisa  di  strada,  interrotto  in  un  sol 
tratto  dal  corridore  della  porticciola  esterna.  Questa  por- 
ticciola  a pié  di  un’antica  torre  era  tanto  bassa  che  per  var- 
carla bisognava  incurvarsi.  Con  pietoso  ufficio  le  Belle  Arti 
vi  avevano  scolpito  ai  lati , in  due  medaglioni  di  pietra 
a mezzo  rilievo , l’immagine  di  Gesù  Nazzareno  e della 

(1)  La  parola  tlinca  sigaiflca  aommità  di  un  monte , cd  è tuttora  in 
uso  in  qualche  parte  della  Toscana.  V.  Fruttuoso  Becchi.  Notizie  sulle 
Stinche  ec. , con  note  di  Pietro  Fraticelli. 
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Madonna  Addolorata.  Sopra  la  porta  era  un  piccolo  af- 
fresco di  Niccolò  Lapi  rappresentante  un  reo  dinanzi  al 
giudice,  e sotto  si  leggeva  Oportet  Misereri  (i).  Le  solite 
armi  della  Repubblica,  la  croce  e il  giglio,  scolpite  in  pie- 
tra, ornavano  la  porta  e l’esterno  delle  pareti  (2).  Queste 
carceri  non  furono  solamente  prigioni  di  stato,  ma  si  usa- 
rono anche  pei  debitori  insolventi;  e parecchie  persone 
ben  note  vi  venner  tradotte  per  l’un  motivo  0 per  l’al- 

(1)  Il  volgo  traducendo  a suo  modo  queste  parole,  soleva  chiamar- 
la , e non  senza  ragione  , la  porta  delle  miserie. 

(3)  Si  crede  che  una  di  queste  pareti  Tormassc  parte  delle  mura 
di  Firenze  del  1078,  e fosse  il  seguito  di  quelle  esistenti  presso  la 
Compagnia  del  Ceppo.  11  tabernacolo  che  è sull’ angolo  dell’ ediflzio 
in  faccia  al  Mercatino  di  S.  Piero  e che  fu  dipinto  da  Gio.  da  S.  Gio- 
vanni rappresenta  un  vecchio  venerabile , ( forse  Girolamo  Morelli 
che  fece  fare  questo  tabernacolo)  in  abito  senatorio  e in  alto  di  far 
r elemosina  ai  carcerali , mentre  Gesù  Cristo , che  è figurato  presente 
benedice  quest'azione  di  misericordia.  La  figura  che  rimane  all'e- 
strcmità  del  quadro  a destra  di  chi  lo  guarda , è il  ritratto  al  naturale 
dello  stesso  pittore.  Eravi  sull'angolo  opposto  un  altro  tabernacolo 
del  medesimo  artista;  ma  per  esser  tutto  guasto  dalle  intemperie 
fu  demolito  nel  secolo  scorso.  In  una  delle  pareti  interne  delle  carceri 
fu  trovato , e tuttora  si  conserva  accuratamente , un  affresco  multo 
notabile , allusivo  alla  cacciata  del  Duca  d’ Atene , da  alcuni  attribuito 
al  Cennini,  e da  altri  con  la  testimonianza  del  Vasari  giudicato  di 
•scuola  giottesca.  Vi  si  vede  S.  Anna  in  atto  di  consegnare  ai  citta- 
dini le  insegne  della  Repubblica , animandoli  a difendere  il  Palazzo 
della  Signoria  che  v'  é dipinto  nella  primitiva  sua  forma.  In  alto  l'Ar- 
cangelo S.  Michele , armata  la  destra  di  un  dardo,  scaccia  dal  soglio  il 
tiranno , il  quale  si  serba  in  seno  il  demone  della  frode , cioè  un  mo- 
stro a coda  di  scorpione  che  gli  rode  il  cuore  e che  sembra  fatto  a so- 
miglianza di  quel  Gerione  descritto  dal  divino  Poeta  ( Inferno,  c.  XVII  ) 
con  questi  versi  : 

a La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto; 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle 
E d' un  serpente  tutto  l’ altro  fusto  ». 
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Irò.  Infatti  il  poeta  satirico  Dino  di  Tura  nel  1343  vi 
venne  carcerato  per  debiti;  e circa  lo  stesso  tempo,  a mo- 
tivo del  fallimento  dei  Bardi,  subi  la  medesima  sorte  lo 
storico  Giovanni  Villani.  Nel  1427  i debiti  vi  conBnarono 
Giovanni  Cavalcanti,  e dicci  anni  dopo  l’artista  Cennino 
Cennini;  e vi  stettero  tanto  tempo  che,  il  primo  ebbe  agio 
di  scrivervi  una  storia  dei  tempi  di  Cosimo  il  Vecchio  (i), 
e il  secondo  un  trattato  dell’arte  della  pittura.  Dopo  il 
cattivo  esito  della  cospirazione  del  1513  contro  il  Cardi- 
nale Giovanni  de’ Medici,  anche  Niccolò  Machiavelli  sop- 
portò con  molti  altri  in  questo  luogo  la  prigionia  e la 
tortura , sebbene  con  animo  virile  non  si  lasciasse  indurre 
a confessare  per  tormenti  una  colpa  che,  se  pure  fu  tale, 
egli  forse  non  aveva  commessa.  — Pietro  Leopoldo  tolse  ai 
falliti  una  prigionia  troppo  rigorosa,  facendo  erigere  le 
Stinche  nuove  dietro  il  Palazzo  della  Giustìzia,  c destinan- 
do le  vecchie  a luogo  di  detenzione  pei  condannati  (a). 
Ma  non  più  dì  cosi  tristo  argomento.  — Diremo  piuttosto, 
come  Gno  dal  1833  fu  decretata  la  demolizione  delle  Stin- 
che vecchie  (3)  per  ridurle  nel  moderno  fabbricato,  il 
quale  oltre  alle  abitazioni  e alle  botteghe  contiene  la  sala 
e le  stanze  della  Società  Glarmonica  (4).  Lungo  il  lato  op- 
posto, e di  faccia  alla  Chiesa  di  S.  Simone  dov’cra  un  an- 

(1)  Di  recente  pubblicata  per  cura  di  Luigi  Filippo  Polidori. 

(2)  Un  tempo  le  SUnche  servirono  anche  per  custodia  dei  pazzi. 

(3)  L’ architetto  de  Cambray-Digny , allora  direttore  delle  RR.  Fab- 
« briche  , meditava  da  lungo  tempo  .il  progetto  di  demolire  le  Stin- 
« che , e studiavane  i mezzi , finché  gli  venne  latto  di  conseguire  l’in- 
« tento;  laonde  alle  sue  lodevoli  premure  deesi  principalmente  l’ab- 
« bellimenlo  che  per  la  demolizione  di  queste  fabbriche  é venuto  alla 
« nostra  città  ».  Illustratore  fiorentino , ec.  per  l’anno  ISiO. 

(i)  V.  Feste  popolari  ec.  282. 
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tico  lavatoio  deU’Àrte  della  Lana  fu  costruita  un’ampia  ca- 
vallerizza. 

La  Piazza  di  S.  Croce,  una  delle  più  vaste  e più  rego- 
lari della  città,  è spesso  rammentata  nella  storia  della 
Bepubblica  per  le  frequenti  adunanze  popolari  che  vi  si 
tennero.  Tra  esse  è memorabile  quella  dell’Ottobre  del 
1250,  allorché  la  plebe  sollevata  contro  i Grandi  quivi  si 
recò  a parlamento,  e diede  maggior  consistenza  alla  de- 
mocrazia creando  il  Capitano  del  popolo,  i dodici  Anziani, 
e armando  le  milizie  urbane  e del  Contado  per  la  tutela 
dell’indipendenza.  Diedero  quindi  occasione  di  nominar 
questa  piazza  i molti  spettacoli,  le  giostre,  i tornei,  e so- 
prattutto il  giuoco  del  Calcio  e le  rappresentanze  storiche 
e mitologiche  fatte  con  tanto  sfarzo  e con  si  maraviglioso 
apparato  di  macchine , che  alcuni  ebbero  a scrivere  niun 
altro  popolo  dopo  il  Romano  essersi  distinto  quanto  i Fio- 
rentini in  questo  genere  di  pubbliche  feste  (i). 

— (Palazzo  deWAntella,  — Palazzo  già  Cocchi ).  — 

Una  celebrità  senza  pari  più  grande  appartiene  alla 
Chiesa  di  S.  Croce  che  « serba  accolte  l’itale  glorie  »,  es- 
sendo stata  Cn  dal  secolo  XV  arricchita  di  tanta  copia  di  mo- 
numenti (2).  Ma  il  numero  che  varrebbe,  in  specie  allor- 
quando la  vanità  gli  moltiplica  senza  fine  e ingombra  le 
pareti  di  epigrafi  adulatrici?  I posteri  serberanno  la  memo- 
ria di  coloro  dei  quali  bastò  rammentare  le  opere  perchè 

(1)  Feste  popolari  ec.  263. —Nel  Convento  di  S.  Croce  è aperto 
un  Asilo  infantile  per  le  femmine.  V.  p.  125. 

(2)  Essendoché  insieme  con  la  Repubblica  contribuirono  alla  spe- 
sa di  questa  fabbrica  i cittadini  facoltosi , molti  di  essi  bramarono  di 
esservi  tumulati.  Poi  si  pensò  che  questo  fosse  luogo  opportuno  a 
contenere  le  tombe  dei  più  illustri  cittadini.  Qui  si  fecero  a spese 
pubbliche  le  esequie  solenni  dei  letterati , incoronando  di  lauro  i 
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fossero  conosciuti  e venerati  per  sommi,  siccome  fece  Ugo 
Foscolo  con  versi  degni  dell’alto  subietto: 

....  quando  il  monnmento 
,Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  Grande 
Che  temprando  lo  scettro  a’ regnatori. 

Gli  allòr  ne  sfronda,  ed  alle  genti  svela 
-Di  che  lacrime  grondi  e di  che  sangue; 

E l’arca  di  Colui  che  nuovo  Olimpo 
AJzò  in  Roma  a* Celesti;  e di  Chi  vide 
Sotto  l’etereo  padiglion  rotarsi 
Più  mondi,  e il  sole  irradYarli  immoto. 

Onde  all’Anglo,  che  tanta  ala  vi  stese. 

Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento; 

Te  beata , gridai .... 

Nè  ancora  sorgeva  il  mausoleo  dell’Altissimo  Poeta;  c 
manca  pur  sempre  quello  di  Colui, 

Che  Amore  in  Grecia  nudo  e nudo  in  Roma 
D’un  velo  candidissimo  adornando,  . 

Rendea  nel  grembo  a Venere  Celeste. 

Anche  Firenze  ebbe  nei  tempi  antichi  un  Anhleatro , 
che  trovasi  rammentato  nelle  scritture  intorno  al  mille 
col  nome  di  Par  lascio  o Parhgio  maggiore,  a differenza  del 
teatro  o Parlascio  piccolo,  che  la  tradizione  indica  essere 


loro  cadàveri;  e qui  per  celebrare  anche  il  valor  ùùntare  si  appe- 
sero alle  pareti  gli  stendardi , i pennoni,  le  armi  e gli  altri  segni  di 
milizia  e di  nobiltà.  Col  cessar  delle  gnerre  quest'  uso  andò  lenta- 
mente mancando , e sotto  il  granducato  di  Cosimo  I , quando  furono 
costruite  le  cappelle  delle  navate,  vennero  tolte  quelle  memorie  uni- 
tamente al  tramezzo  e coro.  Quanto  alle  sepolture  Pietro  Leopoldo 
inibì  l’ uso  di  esse  nelle  chiese  ; ma  la  Regina  reggente  permise  , 
dietro  una  tassa  a vantaggio  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  di 
seppellire  nelle  chiese  e nei  chiostri  annessi.  Quindi  i chiostri  dei 
Conventi  di  S.  Croce , della  SS.  Annunziata , di  S.  Spirito , di  S.  Mar- 
co , di  S.  Maria  Novella , del  Carmine , e perfino  i vestiboli  delle 
chiese  si  veggono  ora  ripieni  di  monumenti  e d’iscrizioni  sepolcrali. 
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Stato  intorno  alla  Piazza  del  Grano.  Del  primo  di  questi 
ediflzi  rimane  la  traccia  nell’andamento  currilineo  delle 
facciate  di  on  gruppo  di  case  erette  sopra  i suoi  fonda- 
menti, e che  tutte  insieme  occupano  un’  area  ellittica  , seb- 
bene intersecata  da  alcune  strade.  Lo  che  facilmente  ri- 
scontrasi percorrendo  la  Fta  Torta  che  sbocca  sulla 
Piazza  di  S.  Croce , e proseguendo  per  la  Via  Torcicoda  e 
per  la  Fta  Bentaccordi  Ano  sulla  Piazzetta  dei  Peruzzi  (i). 

Molte  furono  in  questi  contorni  le  case  della  famiglia 
Peruzzi , e un’  iscrizione  indica  il  luogo  ov’  essa  ebbe  la 
loggia , ed  avverte  come  venisse  principalmente  eretta  ad 
uso  del  commercio.  Gli  storici  narrano  che  su  questa  piaz- 
zetta fu  solennemente  incoronato  colla  fronda  poetica  il 
cadavere  del  celebre  Segretario  della  Repubblica  Coluccio 
Salutati,  morto  nel  14-06,  che  quivi  abitava  in  una  casa 

(1}  Nel  far  questo  giro  si  attraversano  la  Via  dei  Cocchi  e il 
Borgo  dei  Greci , il  nome  del  quale  fu  creduto  un  tempo  che  de- 
rivasse dall’  aver  abilato  nelle  case  dei  Peruzzi  il  Patriarca  e l’ Im- 
peratore di  Costantinopoli  (Gio.  Palcologo)  col  loro  seguito  di  signori 
e prelati  greci  venuti  a Firenze  nel  li39  pel  Concilio  d’Eugenio  IV. 
Ma  trovandosi  del  Borgo  dei  Greci  fatta  menzione  dal  Malespini 
nella  sua  Storia  e dal  Boccaccio  nella  novella  di  Fra  Cipolla , è a 
pensarsi  piuttosto  che  venisse  in  tal  modo  denominato  dall’  anti- 
chissima famiglia  dei  Greci.  Qui  presso  è anche  una  Via  detta  della 
Burella  ; e poiché  si  crede  che  burelle  signiBcassero  quelle  care 
o grotte  poste  sotto  le  scalinate  dell’Anfiteatro  e del  Teatro,  e dove 
forse  si  racchiudevano  le  fiere , cosi  vien  sempre  più  confermata 
1’  esistenza  di  quelli  antichi  edifizj.  1 Fiorentini  si  servirono  di  que- 
ste cave  per  custodirvi  i prigionieri  : Dante  scrive  nel  XXXIV  del- 
l’ Inferno 

....  naturai  burella 
Ch’area  mal  suolo  e di  lume  disagio. 

E il  Vocabolario  della  Crusca  dice  che  le  burelle  sono  una  specie 
di  prigione  e forse  segrete. 
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dei  Peruzzi , quella  stessa  ove  dimorò  il  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli  in  occasione  del  nominalo  Concilio.  Dall’Arco 
dei  Peruzzi  entrando  in  Via  de’  Benci  quasi  in  faccia  al  Pa- 
lazzo lUellini  ora  Coppi , si  giunge  alla  Chiesa  di  S.  Jacopo 
tra’  Fossi , presso  la  quale  due  colonnette  della  Loggia  de- 
gli Alberti  rimaste  in  piedi , e il  Canto  da  essi  denominato , 
serbano  ricordanza  di  una  famiglia  che  ebbe  molta  parte 
nelle  tumultuose  vicende  popolari  dei  tempi  andati , e che 
diede  alla  patria  uno  dei  suoi  più  grandi  luminari  in  Leon 
Batista  (i). 

— (Palazzo  Bardi  già  Busini — Chiesa  di  S.  Betnigio). — 

Nel  18  Giugno  1273  il  popolo  fiorentino  fu  adunato 
sull’  Amo  ad  istigazione  del  Papa  Gregorio  X (a)  il  quale 
voleva  che  fosse  fatta  una  generale  riconciliazione  tra  i 
GueIG  e i Ghibellini.  Le  case , le  sponde  del  Gume , il 
Ponte  alle  Grazie  (3)  o di  Rubaconte  ed  i palchi  di  legname 

(1)  Anch'  egli  avrà  nn  monumento  in  S.  Croce.  Allo  scultore 
Lorenzo  Bartolini  6 stata  allogata  quest’opera.  Gio.  Batista  Nic- 
eolini  dettò  l’iscrizione  da  apporvi: 

Alla  memoria  — di  Leon  Batista  Alberti  — A nessuno  del- 
V età  sua  nelle  lettere  secondo  — Il  quale  di  molti  trovati  che  gli 
slranieri  usurparono  — Giovò  le  scienze  — E l’ architettura  accreb- 
be d’  esempi  non  meno  che  di  precetti  — Il  Cav.  Leon  Batista  Al- 
berti — Ultimo  di  sua  stirpe  — Ordinò  coll'  estremo  volere  — Che 
questo  monumento  s’ erigesse  — Affinché  il  secolo  che  per  impeto 
d' imitazione  — Buina  a novità  servile  — Potesse  verso  V antica 
italica  sapienza  — Raccendersi  d'amore. 

Lo  scultore  Emilio  Santerelli  conduce  il  monumento  del  penul- 
timo di  questa  famiglia  , stato  Ministro  di  Pietro  Leopoldo. 

(3)  Questo  PonteBce  era  aUoggiato  nelle  case  dei  Mozzi  sceso  il 
Ponte  alle  Grazie.  I Mozzi  furono  nn  tempo  tesorieri  della  Corte 
Romana. 

(3)  L’antichissima  cappelletta  che  è sulla  prima  pila  di  questo 
ponte  si  chiama  S.  Maria  delle  Grazie. 
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‘ eretti  sul  greto  erano  addobbati  con  pompa;  la  moltitadinc 
gìubbUante  s’ affollava  per  tutto.  Assisterono  alla  ccrenoo- 
nia  il  Papa  stesso , Carlo  d’ Angiò  re  di  Napoli  e Baldni- 
no  II  imperatore  di  Costantinopoli.  Ma  Carlo  d’ Angiò  che 
propendeva  pei  Guelfi  e agognava  le  ricchezze  dei  merca- 
tanti fiorentini  distrusse  subito  colla  perfidia  l’effetto  di 
quella  pace.  I Ghibellini  credendosi  traditi  si  allontanaro- 
no, e il  Papa  sdegnato  contro  Carlo  ed  i Gudlfi,  parti  per 
Lione  ove  era  diretto , scomunicando  Firenze  (i). 

Sceso  il  Ponte  alle  Grazie , il  primo  palazzo  a destra  fu 
edificato  da  Tommaso  Del  Nero  fondatore  dell’  Accademia 
degli  Alterati  (2],  ed  in  esso  si  tennero  le  prime  adunanze 
della  medesima.  — Nel  Palazzo  Serristori  in  fondo  ai  Renai 
dimorò  il  generale  Malatesta  Baglioni  a tempo  dell’  assedio 
del  1529-30.  Mentre  costui  patteggiava  in  segreto  l’ ini- 
quo tradimento  che  rese  vani  gli  estremi  sforzi  del  patriot- 
tismo dei  Fiorentini , si  radunò  con  gli  altri  capitani  delle 
milizie  mercenarie  nella  vicina  Chiesa  di  S.  Niccolò,  ove 
dopo  una  solenne  messa  giurarono  sopra  il  libro  dei  Van- 
geli a di  dovere  fedelmente  e con  ogni  sforzo,  mentre  che 
avessero  vita  addosso , difendere  la  città  di  Firenze.  (3)  » — 
È fama  che  il  campanile  di  questa  chiesa  servisse  di  rifugio 
per  breve  tempo  a Michelangiolo  Buonarroti  dopo  la  cadu- 
ta della  Repubblica  (4].  A sinistra  della  chiesa , in  fondo  al 

(1}  In  una  delle  casncce  di  questo  ponte  ebbe  i natali  nel  1646 
il  poeta  Benedetto  Mentini , ed  egli  stesso  dice  nelle  sue  Satire 
d’ esser  nato  fra  tre  mattoni  in  Rubaeonte. 

(i)  V.  p.  114 , noU  (1). 

(3)  Benedetto  Varchi,  Storia  fiorentina.— 5e4ptone  Jmmsrato  ec. 

(4)  Gio.  Batista  NieeoHni  nel  suo  Discorso , Del  Sublime  e di 
Michelangiolo;  « Intrepido  ei  corre  a chiudersi  nelle  c<Hnbattute  mura 
della  sua  patria , e trovando  nuovi  argomenti  ad  ofliender  lo  stra- 
niero nemico , le  diflèrisce  coll’  ingegno  quella  servitù  che  il  tra- 
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Borgo  di  S.  Nkcoìò  (i)  s’ apre  la  porta  urbana  dello  stesso 
nome , e di  faccia  alla  medesima  chiesa , quella  di  S.  Minia- 
to. Pel  Fondaccio  di  .S.  Niccolò  si  ritorna  sulla  Piazza  dei 
Mozzi. 

•—  ( Palazzo  Mozzi  — Palazzo  già  Nasi.)  — 

Sul  principio  della  Via  dei  Bardi  si  trova  la  strada  che 
ascende  la  Costa  di  S.  Giorgio  (a) , collinetta  in  parte  com- 
presa nella  città , e contenente  sul  vertice  la  Fortezza  di 
Belvedere,  nei  cui  sotterranei  è fama  che  fossero  già  cu- 
stoditi i tesori  dei  principi  Medicei  (3). 

— ( Chiesa  di  S.  Agostino  — Chiesa  dello  Spirito  San/o-— 
Chiesa  di  S.  Girolamo  sulla  Costa  ) — 

La  Via  de'  Bardi  si  prolunga  alle  falde  di  questa  colli- 
na, e nel  muro  di  faccia  alla  Chiesa  di  S.  Lucia  de'  Mcs- 
gnoli  (4)  si  legge  l’ iscrizione  che  vieta  di  più  fabbricarvi 
a motivo  delle  accadute  rovine  (5).  Questa  via  che  ebbe 

dimenio  prepara.  Nella  presa  città  ritiene  animo  inespugnabile  : 
potè  nascondendosi  cedere  al  desiderio  degli  amici , e risparmiare 
un  delitto  alla  tirannide  , ma  ben  seppe  sfidarne  l’ ire  quando  essa 
volea  che  fossero  istrumento  di  pubblica  servitù  quelle  arti  che 
solamente  in  lui  meritarono  il  nome  di  liberali  ec.  » V.  più  sotto 
Fortezza  da  Basso. 

(1)  V.  Scuole  di  DemidofT,  p.  136,  132,  134. 

(2)  Galileo  abitò  in  una  delle  casupole  della  Costa  ( come  si  vede 
da  un’iscrizione  appostavi)  prima  di  trasferirsi  ad  Arcetri,  e sopra 
una  contigua  torricella  fece  alcune  osservazioni  astronomiche  col 
telescopio  da  esso  inventato. 

(3)  L’  architetto  Buontalenti  « inventò  la  formidabile  serratura 
della  porta  del  tesoro  con  mirabil  modo  accomodata  ad  uccidere  qua- 
lunque , che  senza  saperne  l'occultissimo  artifizio  e segreto,  ten- 
tasse d’ aprirla.  » BaléUnueci,  Vita  di  Bernardo  BuontalenU. 

(4)  Magnolo , figliuolo  d*  Uguccione  della  Pressa  compiè  la  edifi- 
cazione di  questa  chiesa  incominciata  da  suo  padre. 

(5)  V.  Topografia,  p.  14,  e nota  (1). 
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nome  dalla  numerosa  famiglia  dei  Bardi  fu  spesso  teatro 
di  Bere  zuffe  cittadinesche.  Nel  134j0  la  plebe  furibonda 
stava  per  assalire  e incendiare  le  case  dei  Bardi  e dei 
Frescobaldi  scoperti  rei  di  tradimento,  allorché  il  potestà 
Matteo  da  Marradi,  vecchio  intrepido  e venerando,  ardita- 
mente ri  si  frappose,  e tanto  potè  la  sua  eloquenza,  che,  sos- 
pese le  ire  degli  assalitori  e degli  assaliti,  questi  s' accorda- 
rono a partirsi  di  Firenze,  e quelli  a cessare  dal  molestarli. 
Così  la  città  fu  sottratta  da  grave  rischio.  Ma  non  vi  ebbe 
sempre  un  Matteo  da  Marradi  a sospendere  questi  lacri- 
mevoli effetti  delle  discordie.  Dopo  la  cacciata  del  Duca 
d’  Atene  i nobili  ricominciarono  ad  essere  infesti  alla  ple- 
be , che  di  nuovo  sollevatasi  gli  assali  e presto  gli  disperse 
in  varj  punti  della  città.  I Bardi  asserragliati  nella  loro 
strada  opposero  più  lunga  resistenza;  ma  presi  alle  spalle 
dalla  parte  della  Costa , furono  anch’essi  costretti  ad  arren- 
dersi ; ventidue  delle  loro  case  vennero  saccheggiate  e di- 
strutte , c una  nuova  riforma  dello  Stato  rimise  in  vigore 
le  severe  leggi  contro  i Grandi. 

— ( Palazzo  già  Bardi,  ora  Tempi  — Chiesa  di  S.  Ma- 
ria sopr'Arno)  (i). 

(1)  Presso  a questa  chiesetta  e alle  case  dei  Bardi  accadde  un 
fatto,  di  cui  fin  dal  secolo  XIY  è rimasta  nel  popolo  la  tradizione.  Ip- 
polito de’Buondelmonti  reggendo  la  bella  Dianora  de’ Bardi  in  S. 
Giovanni  il  di  del  Perdono,  ne  fu  preso  tosto  d’amore;  ma  una  fiera 
inimicizia  teneva  divise  le  due  famiglie , ed  era  impossibile  indurle 
a concludere  un  matrimonio  tra  questi  amanti.  Il  giovine  trovò  mo- 
do di  effettuarlo  nascostamente;  ma  sorpreso  di  notte  dal  Bargello  e 
dalla  sua  squadra  intorno  alla  casa  della  Dianora,  mentre  si  accin- 
geva a penetrare  nelle  sue  stanze  per  mezzo  di  una  scala  di  corda , 
volle  piuttosto,  accusandosi  per  ladro,  lasciarsi  tradurre  nelle  pub- 
bliche prigioni , che  porre  in  dubbio  l’ onore  della  fanciulla  sve- 
lando il  vero.  Non  valsero  le  lacrime  né  1’  autorità  dei  parenti  a 


Digitized  by  Coogic 


508 


CAPITOLO  SETTIMO. 


Passata  la  casa  già  Rivani  (i)  trovasi  quella  dei  Man- 
nelli , coi  quali  ebbe  molta  dimestichezza  il  Boccaccio. 
Francesco  di  Amaretto  Mannelli  studiò  le  sue  opere , e 
trascrisse  dall’  originale  e commentò  il  Decaméronc , testo 
chiamato  1’  Ottimo  dai  Deputati  all’edizione  del  Vocabola- 
rio della  Crusca.  Poiché  l’ autografo  è perduto , e forse 
restò  arso  a tempo  del  Savonarola , così  dee  sapersi  buon 
grado  al  Mannelli  che  ci  conservò  colla  sua  copia  quel 
tesoro  di  patria  lingua. 


salvarlo  dalla  pena  capitale.  Venuto  11  giorno  del  suo  supplizio , 
chiese  grazia  d' esservi  condotto  per  la  Via  dei  Bardi,  e l’ottenne; 
perché  disse  di  volere  avanti  la  morte  riconciliarsi  con  quella  fa- 
miglia che  aveva  odiato  sin  11  ; ma  veramente  per  dare  alla  sua 
donna , cogli  occhi  almeno , l’ ultimo  addio.  Dianora  lo  scorse  dalla 
finestra  ; e dovecchè  fino  allora  il  dolore  della  saputa  condanna 
r aveva  resa  languida  e sbigottita , s’ accese  subito  d' un  nuovo 
fuoco , e volando  giù  per  le  scale  con  molte  lagrime  gridò  : questi 
è il  mio  sposo , nè  d’ altro  è reo , che  d' aver  troppo  rischiato  per 
contestarmi  il  suo  amore.  Intesa  la  bisogna  com'  era  , fii  al  Potesti 
spedito  un  messaggio , e quindi  vi  furon  condotti  i due  amanti. 
Dianora  perorò  la  causa  d’ entrambi  ; né  vi  volle  molto  che  ella 
persuadesse  l’ animo  del  giudice  e del  popolo  ivi  concorso  in  gran 
folla.  Chiamati  i capi  delle  due  fiuniglìe , la  Signoria  s’ interpose 
non  solo  per  la  ratifica  dei  gii  detti  sponsali , ma  di  più  per  una 
vera  pace  tra  loro,  a (Lcutri  Osservator  Fiorentino).  — Il  Bonari  ha 
creduto  trovare  una  memoria  di  questo  fatto  nell’  iscrizione  « Fnc- 
cio  mi  feci  MCCXXIX  » che  è sopra  la  porta  della  chiesetta,  qua- 
siché il  Buondelmonti  che  ne  fu  patrono,  avesse  voluto  cosi  ac- 
cennare la  sua  finzione  essendo  il  nome  di  Fuccio  appartenuto  a- 
un  ladro  famoso  nominato  dall’ Alighieri  nel  Canto  XXlV  dell’  Infer- 
no. Ma  é stato  gii  fatto  osservare  che  l’ accaduto  del  Buondelmonti 
é d’ assai  posteriore  all’  epoca  segnata  nell’  iscrizione  , nella  quale 
d’altronde  si  crede  cancellata  dal  tempo  la  lettera  « che  serviva  a 
compire  la  parola  fede , allusiva  al  fondatore  sectmdo  alcuni , o con 
meno  verosimiglianza  all’ architetto  secondo  il  Vasari. 

(1)  V.  Società  Colombaria,  p.  160. 
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Sul  principio  di  Via  dei  Guicciardini  [i]  si  trova  la 
Chiesa  di  S.  Felicita:  la  colonna  che  sorge  in  mezzo  alla 
piazza  con  sopra  la  statua  di  S.  Pier  Martire , si  crede 
eretta  in  memoria  di  una  vittoria  riportata  sugli  eretici 
Paterìni  dalla  sacra  milizia  istituita  da  quel  Santo.  In  due 
scavi  qui  fatti  nel  1580  e nel  1736  furon  trovate  le  vestigia 
del  primo  cimitero  cristiano  di  Firenze , consistenti  in  an- 
tichissime lapide  con  iscrizioni  latine  e greche  distinte  dagli 
emblemi  del  culto  cristiano,  l’ ancora , cioè , il  pesce  ed  il 
monogranuna  di  Cristo.  Queste  lapide  si  veggono  affisse 
sul  muro  nel  cortile  d’ ingresso  al  già  monastero , ora  ca- 
nonica di  detta  chiesa,  e furono  illustrate  da  varj  archeo- 
logi , e specialmente  dal  Manni  (a). 

La  collinetta  sul  cui  declive  Luca  Pitti  fece  incomin- 
ciare la  fabbrica  del  palazzo  fu  già  nominata  di  Monte- 
cucco  ed  è la  prosecuzione  della  Costa  a S.  Giorgio,  mu- 
nita dalla  Fortezza  di  Belvedere.  Luca  Pitti  ambizioso  e 
avverso  ai  Medici  pensava  d’ abbassarli  con  la  sontuosità 
delle  fabbriche  ; e poiché  il  nome  di  Piero  de’  Medici  a 
molti  era  odioso , trovò  favore  nei  concittadini  che  sponta- 
neamente concorsero  coi  denari  e coll’  opera  a secondare 
il  suo  progetto.  Ma  sendo  egli  variabile  e vano , s’ accostò 
poi  ai  Medici , e perduto  U favor  popolare  , cadde  in  di- 


Via  de' 
Guicciar- 
dini. 


Piazza 
de'  Pitti. 


(1)  Prima  che  v’abitassero  i Guicciardini  fu  detU  Borgo  di  Piaz- 
za. Nel  giardino  del  palazzo  di  quesU  famiglia  vedesi  la  prima 
magnolia  grandiflora  trasportata  in  Firenze , ed  è giunta  a una 
grandezza  straordinaria.  — In  vicinanza  al  detto  palazzo  un’iscri- 
zione addita  la  casa  ove  abitò  e mori  Niccolò  Machiavelli. 

(i)  Tra  le  più  notabili  sono  la  lapida  di  una  fanciulletta  trienne 
morta  nel  consolato  d’ Onorio  Augusto  e di  Costanzo , vale  a dire 
nel  417  dell’era  crisUana , e quella  della  matrona  Aqnilia  PaoUna, 
morta  nel  436  sotto  il  consolalo  di  Flavio  Antemio  e di  Senatore. 
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spregio  dei  vecchi  e dei  nuovi  amici.  Il  vasto  palazzo  da  lui 
incominciato  divenne  poi  la  dimora  degli  stessi  suoi  emuli 
dopo  che  giunsero  a dominare  come  principi  nella  patria  ; 
c di  tutti  i principi  della  Ti^cana  fin  da  quel  tempo  è stato 
esso  la  sede.  — (i). 

Dietro  alle  case  che  rimangono  di  faccia  al  Palazzo  Pit- 
ti , e presso  al  Canto  dei  Quattro  Leoni  in  vicinanza  di  un 
pozzo  già  aperto  ad  uso  del  pubblico , è la  Via  Toscanella 
abitata  un  tempo  daUa  famiglia  Dal  Pozzo  Toscanelli , 
alla  quale  appartenne  il  celebre  Maestro  Paolo  (a). 

Sulla  piazza  della  Chiesa  di  S.  Felice  era  stata  eretta 
per  ordine  di  Cosimo  I una  colonna  di  marmo  a ricordan- 
za della  vittoria  riportata  dalle  sue  milizie  nel  1554  a Mar- 
ciano sui  Francesi  condotti  da  Piero  Strozzi  in  aiuto  degli 
ultimi  Repubblicani  senesi  e Gorentini;  ma  nel  1838  fu  tolta 
per  comodo  del  pubblico.  Abitò  e morì  nel  soppresso  con- 
vento di  S.  Felice  (3)  Don  Basilio  Nardi  abate  dei  Camal- 
dolensi  e distinto  capitano  della  Repubblica  (4). 

L’ ingresso  del  Museo  Fisico  (5)  è nella  Via  Romana , 
la  quale  è continuata  da  queUa  dei  Mori  (6)  in  vicinanza  al 

(I)  V.  Libreria  Palatina,  175.  — Giardino  di  Boboli  S76.  — Opere 
d’  arte  3i8  e seg. 

(S)  V.  Cattedrale  , 329  nota  (2). 

(3)  Vi  sono  le  Scuole  pubbliche  per  le  fanciulle , v.  p.  130. 

(i)  Nel  U98  liberò  l'eremo  di  Camaldoli  e tutto  il  Casentino  da 
un’  invasione  dei  fuorusciti  collegati  ai  Veneziani  per  favorire  il  ri- 
torno in  Firenze  di  Piero  dei  Medici  ; nel  1501  riprese  le  armi  con- 
tro il  Duca  Valentino  che  minacciava  il  territorio  della  Repubblica  ; 
nel  1516  militò  nella  guerra  d’ Urbino  , e nel  1527  si  recò  ad  Arezzo 
per  munire  quei  luoghi  mentre  l’esercito  del  Borbone  si  accostava 
alla  Toscana. 

(5)  V.  Istruz.  p.  151. 

(6)  Forse  dall’  esservi  stati  alcuni  gelsi  laddove  ora  la  strada  ò 
ombreggiata  dagli  alberi  del  giardino  Corsi. 
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st^prcsso  convento  d’ Annalena  (i)  e dal  Borgo  di  S.  Pier 
Gattolino  (a)  fino  alla  Porta  Romana  ( V.  Facciale  dipinte 
a fresco , p.  439  ]. 

Sul  principio  della  Via  di  Boffi  è la  chiesetta  di  S.  Giu- 
sto della  Calza  (3) , che  prima  fu  oratorio  dedicato  a S.  Nic- 
colò per  uso  di  uno  spedalelto , poi  convento  di  monache , 
e quindi  di  frati  Ingesuati  e finalmente  soppresso. — Il  mo- 
derno giardino  dei  Torrigiani  è uno  dei  più  vasti  e più  or- 
nati che  siano  in  Firenze , e contiene  parecchi  oggetti  di 
Belle  Arti , e molte  piante  rare  (4).  — In  Via  della  Fornace 
ha  r ingresso  l’ Arena  o Teatro  diurno  Goldoni  annesso  a 
quello  notturno  dello  stesso  nome.  — Quasi  dirimpetto  è 
r Istituto  Ortopedico  fondato  dal  Doti.  Ferdinando  Carbo- 
nai (5). — Corrisponde  in  Via  Chiara  la  Via  di  Saturno  diritta 


(I)  Anna-Elcna  moglie  del  condottiero  Baldaccio  d’ Anghiari 
dell’  Anguillara  dopo  il  tragico  One  del  suo  marito  (V.  Lib.  VI  delle 
Istorie  Fior,  di  Niccolò  Machiavelli  ) si  ritirò  nelle  sue  case  poste 
in  questo  luogo , e le  ridusse  ad  ospizio  di  vedove  e di  donne  sven- 
turate. Presto  divenne  un  convento  che  da  lei  prese  il  nome  d’ An- 
nalena. 

(3)  L’  antica  chiesa  di  S.  Pier  Gattolino  che  lasciò  il  suo  nome 
al  borgo  e alla  porta  urbana  fu  atterrata  da  Cosimo  I per  fortifi- 
care la  città  con  una  linea  interna  di  bastioni.  Un  tal  Ser  Umido , 
povero  ferravecchio , accattando  per  la  città , raccolse  tante  elemo- 
sine da  edificar  nello  stesso  luogo  una  chiesetta  che  perciò  fu  chia- 
mata S.  Piero  di  Ser  Umido. 

(3)  Ebbe  un  tal  soprannome  dai  frati  che  abitarono  nell’  annesso 
convento  e che  portavano  un  cappuccio  a guisa  di  calza. 

(i)  Lodevole  fu  il  pensiero  di  erigervi  un  monumento  in  onore 
del  celebre  Micheli , poiché  esso  con  i primi  istitutori  della  Società 
botanica  ( V.  p.  157  ) si  adunarono  in  un  orticello  compreso  ora  in 
questo  giardino. 

(5)  V.  p.  Sii.  Ultimamente  è stata  decretata  la  Clinica  Ortope- 
dica annessa  a questo  medesimo  privato  Istituto , ed  a carico  ( per 
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a quella  di  Saturoino  sui  quali  uomi  sono  stale  falle  varie 
induzioni.  Un’  ara  di  marmo  dissotterrata  nel  decorso  se- 
colo e avente  il  nome  di  Saturnino  nell’iscrizione,  potrebbe 
far  credere  derivati  questi  vocaboli  da  un  SalurniMo  paga- 
no, che  ivi  possedeva  terreni  e che  fu  sotterrato  intorno  al 
luogo  ove  poi  venne  costruita  la  Porta  di  S.  Pier  Gattolino. 
— La  prima  scuola  sperimentale  di  Mutuo  insegnamen- 
to (3)  eretta  in  Firenze  è nella  Via  della  Nunziatina,  dalla 
quale  strada  si  perviene  in  quelle  dei  Camaldoli. 

— ( Chiesa  della  Nunziatina.  ) — 

È stato  già  supposto  che  un  antico  monastero  di  Ca- 
maldolcnsi  eretto  in  una  di  quelle  parti  della  città  ove  suole 
abitare  il  popolo  più  minuto , le  abbia  dato  il  nome  di  Ca- 
maldoli , e che  per  somiglianza  si  siano  quindi  appellate 
cosi  anche  le  altre.  I camaldolesi  che  nel  parlare  aspirano 
di  soverchio  le  consonanti  e stroppiano  molte  parole,  con- 
servano tuttavia  l’antica  proprietà  dei  termini,  molti  buo- 
ni dettati , proverbj  e modi  di  dir  concettosi  ; e bene  spesso 
qualche  studioso  della  patria  lingua  ha  trovato  di  che  im- 
parare nei  colloqui  delle  cosi  dette  ciane  di  Camaldoli.  Nel 
Malmanlile , poema  burlesco  di  Lorenzo  Lippi , si  trovano 
parecchie  frasi  camaldolesi;  e lo  Zannoni , dotto  Segretario 
dell’  Accademia  delia  Crusca  pubblicò  un  saggio  di  com- 
medie scritte  nel  medesimo  vernacolo. 

— ( Chiesa  e Conservatorio  di  S.  Francesco  di  Saks 
detto  il  Conventino  ),  — 

La  Via  del  Fiore  imbocca  nel  Borgo  di  S.  Frediano,  di 
dove  percorrendo  quel  tratto  delle  mura  urbane  che  dalla 

il  manlenimento  di  dieci  posti  ) dei  pii  stabilimenti  di  Firenze  e 
del  Granducato. 

(3)  V,  p.  138. 
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Porta  a S.  Frtdùmo  arrivano  all’  Amo,  si  perviene  al  fab- 
bricalo dei  Macelli  pubblici , e poco  lungi  da  esso  alla 
Piazza  deir  Uccello  (i) , ove  Cosimo  III  fece  erigere  il  Ma- 
gazzino deir  Abbondanza  pel  deposito  dei  grani  (a). 

Costeggiando  la  Chiesa  di  S.  Frettano  in  Cestello  (3)  si 
ritorna  nel  Borgo  di  S.  Frediano,  e per  la  piazza  dello 
stesso  nome  si  giunge  su  quella  della  Chiesa  del  Carmine, 
— NeUa  Via  della  Fogna  fu  aperto  il  primo  Asilo  infanti- 
le (A)  den(aninato  di  S.  Monaca.  Al  termine  di  tale  strada 
sboccano  da  un  lato  Via  Chiara  e dall’altro  Via  dei  Serra- 
gli (5),  la  prima  denominala  da  un  convento  soppresso  che 
fu  sotto  l’invocazimie  di  S.  Chiara  , la  seconda  dalle  case 
della  lamblia  Serragli.  Sul  quadrivio  formato  dall’incontro 


(1)  Fu  già  detta  di  Cestello  daila  chiesa  che  appartenne  un  tem- 
po ai  monaci  Cistercensi.  Il  volgo  mutò  l’antico  nel  nuovo  nome 
alludendo  all'  aquila  di  un’  arme  imperiale  apposta  sulla  porta  dei 
Magazzino  dell’  Abbondanza  per  l’ esaltazione  di  Francesco  di  Lo- 
rena al  trono  dell’  Austria. 

(S)  Questo  magazzino  era  sotto  la  custodia  del  Magistrato  dell’  An- 
nona , ora  soppresso  , e reputavasi  che  tal  misura  valesse  a impedire 
le  carestie.  Trattandosi  di  accumulare  in  poco  spazio  di  luogo  il  grano 
di  molti  poderi  fu  necessario  trovare  il  modo  d’ impedirne  la  fermen- 
tazione. A questo  provvide  Bariolommeo  intieri  di  Pistoja  con  una 
stufa  di  sua  invenzione  immaginata  espressamente  per  questo  magaz- 
zino.— V Intieri  andato  a Napoli  per  interesse  del  patrimonio  Me- 
diceo vi  fondò  una  Cattedra  di  Pubblica  Fxommiia  che  fu  la  prima 
in  lUUa.  In  essa  diede  poi  le  sue  lezioni  Antonio  Genovesi,  il  quale 
dopo  1’  Arcidiacono  Bandini  senese  promosse  con  molla  efficacia  la 
libertà  frumentaria. 

(3)  V.  Seminario  ArcivescovUe , p.  liS — Qui  presso  sono  lo  Scuo- 
le Normali  di  S.  Salvadore.  V.  p.  127. 

(*)  V.  p.  125. 

(5)  Nel  Palazzo  Ferroni,  n.®  comunale  2797  risiede  la  Chiesa  An- 
glicana. 

ÒQ 


Piana 

del 

Carmine. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SETTIMO. 


Piazza 

di 

S.  Spiriio. 


Via 

Maggio. 


514 

di  tali  strade  è il  Canto  alla  CucuUa  (i)  in  prossimità  del 
quale  abitava  Carlo  Dati  che  raccolse  in  casa  sua  una  so- 
cietà di  eruditi  a piacevole  conversazione  e a studioso  trat- 
tenimento. La  Via  di  S.  Agostino,  dove  i Padri  Scolopi  (a) 
hanno  aperto  il  loro  nuovo  collegio  nel  convento  e nella 
Chiesa  di  S.  Carlo  che  fu  già  dei  Padri  Bernabiti , mette 
capo  sulla  Piazza  della  celebrata  Chiesa  di  S.  Spirilo.  — 
Quando  l’arte  della  lana  venne  ad  occupare  molte  delle  case 
d’Oltrarno  (3),  fu  trasferita  nel  1452  su  questa  piazza  la 
gran  fiera  dei  panni  lani  che  nel  giorno  di  S.  Martino  (11  di 
Novembre)  soleva  tenersi  su  quella  della  Signoria. 

— [Casa  Guadagni  da  S.  Spirito). — 

Per  la  corta  Via  dei  Michelozzi  di  Banco  alla  chiesa  sì 
riesce  in  Via  Maggio  (4).  Dopoché  Buonaccorso  Velluti, 
divenuto  ricco  per  il  laniGcio  ebbe  comprato  terreni  in  que- 
sto luogo,  che  era  campagna,  a fine  di  fabbricarvi  un  pa- 
lazzo c più  spaziosi  locali  per  il  suo  traffico,  parecchi  altri 
facoltosi  cittadini  ne  seguirono  l’esempio,  e in  breve  tempo 
si  formò  una  strada  così  piena  di  fondachi,  di  lanificj  e di 
belle  case,  da  meritare  il  nome  di  Via  Maggiore,  mutato 
quindi  per  contrazione  in  quello  di  Via  Maggio  (5).  Quivi 
accadde  un  fatto  molto  singolare,  che  il  Baldinucci  in  que- 
sto modo  racconta  nella  vita  di  Bernardo  Buontalcnli  : 

(1}  Cosi  detto  per  esser  dipinto  un  cucule  nel  tabernacolo  che 
è sul  medesimo  canto. 

(*)  V.  p.  liO. 

(3)  Le  caldaie  dei  tintori  di  lana  diedero  il  nome  alla  Via  delle 
Caldaie , che  dallo  Stabilimento  Goldoni  sbocca  su  questa  piazza. 

(4)  In  Via  del  Presto  è una  delle  quattro  Scuole  Comunitative 
per  i maschi.  Y.  p.  127. 

(5)  Nel  cortile  del  Palazzo  Ridolfi  si  conserva  un'antica  iscrizione 
latina  dalla  quale  deducesi  che  un  tempo  i Fiorentini  appartennero 
alla  Tribù  Scaptia. 
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o Erasi  recitata  in  Firenze  per  volontà  de’ Serenissimi , 
una  commedia  composta  da  Torquato  Tasso  ( forse  l’Amin- 
ta)  coll’accompagnatura  delle  macchine  e prospettive  di 
Bernardo,  c così  in  un  tempo  stesso  erano  state  esposte  agli 
occhi  ed  alle  orecchie  dei  nostri  cittadini  due  singolarissi- 
me meraviglie,  delle  quali  presto  per  tutta  Italia  volò  la 
fama.  Dopo  alcuni  giorni  dalla  recitala  commedia,  una 
mattina  al  tardi  Bernardo  se  ne  tornava  al  solito  a desina- 
re alla  sua  casa  di  Via  Maggio  (alla  cantonata  di  Via  Mar- 
sili  ove  sono  gli  sgraffiti  del  Poccetti).  Nell’ accostarsi  alla 
porta  vedde  un  uomo  molto  bene  in  arnese,  venerabile  di 
persona  e d’aspetto,  vestito  in  abito  di  campagna,  smon- 
tare apposta  da  cavallo  per  volersi  con  lui  abboccare  ; il 
Buontalenli  per  convenienza  ristette  alquanto,  quando  il 
forestiere  s’accostò  a lui,  e così  gli  parlò:  Siete  voi  quel 
Bernardo  Buontalenli,  di  cui  tanto  altamente  si  parla  per 
le  meravigliose  invenzioni,  che  partorisce  ogni  di  T ingegno 
vostro?  e quegli  particolarmente,  che  ha  inventate  le  stu- 
pende macchine  per  la  commedia  recitatasi  ultimamente 
composta  dal  Tasso?  Io  son  Bernardo  Buontalenli,  rispo- 
se, ma  non  tale  nel  resto,  quale  si  compiace  stimarmi  la 
vostra  bontà  e cortesia;  allora  quello  sconosciuto  perso- 
naggio con  un  dolce  riso  gellògli  le  braccia  al  collo  stret- 
tamente abbracciandolo,  baciollo  in  fronte,  e poi  disse  : Voi 
siete  Bernardo  Buontalenli,  ed  io  sono  Torquato  Tasso.  Ad- 
dio, addio:  amico,  addio;  e senza  concedere  al  riconosciu- 
to architetto,  che  a quell’ inaspettato  incontro  era  restato 
sopraffatto  oltremodo,  un  momento  di  tempo  da  poterlo 
nè  con  parole  nè  con  fatti  trattenere,  se  ne  montò  a caval- 
lo, si  parti  a buon  passo , e non  mai  più  si  rivedde  ». 

Sulla  destra  di  Via  Maggio  imbocca  il  Borgo  denomi- 
nato  da  quella  Chiesa  di  S.  Jacopo  che  Dino  Compagni  s.  Jacopo. 
rammenta  aUorchè  narra,  come  nel  1293  a in  S.  Jacopo  so- 
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pr'Àrno  si  radunarono  i Grandi,  a’ quali  parendo  di  essere 
oppressi  e privati  affatto  del  governo  della  Repubblica  dalle 
leggi  che  per  consiglio  di  Giano  della  Bella  in  favore  dei 
popolo  sì  erano  fermate  e stabilite  contro  di  essi,  quivi 
rizzatosi  in  piedi  Berto  Frescobaldì,  esortò  i compagni  alla 
propria  difesa  colla  forza  delle  armi  (i)  o. 

In  dirittura  al  l^rgo  di  S.  Jacopo  corrisponde  il  Fort" 
doccio  di  S.  Spirito,  ove  nella  casa  di  numero  2015  di  fac- 
cia al  Palazzo  Rinuccini  nacque  Francesco  Ferrucci  (2)  pri- 
ma che  passata  nel  dominio  dei  Medici  fosse  ridotta  nella 
forma  attuale.  Il  Fondaccio  si  ricongiunge  alla  Via  dei  Ser- 
ragli sulla  Piazza  dei  Soderini  ove  questa  famiglia  ebbe  le 
sue  case:  nel  Lungarno  a sinistra  di  chi  s’incammina  pel 
Ponte  alla  Carraja  vedonsi  sopra  una  porta  i loro  stemmi 
colle  chiari  e colla  parola  Libertas,  c in  mezzo  il  molto 
Justus  ut  palma  (lorebit.  È notissimo  negli  ultimi  e cala- 
mitosi tempi  della  Repubblica  Pier  Soderini  eletto  al  Gon- 
falonierato  perpetuo  (anno  1502);  uomo  per  probità  bene 
accetto  all’universale,  ma  non  d’animo  cosi  virile  quale 
avrebbero  voluto  le  circostanze.  — Molte  feste  per  singola- 
rità e per  magnìGcenza  notabili  furono  fatte  in  ogni  tempo 
su  queste  rive  dell’ Arno;  e più  dì  tutte  si  trova  rammenta- 
ta dagli  storici  quella  delle  calende  dì  Maggio  del  1304 , al- 
lorché gli  abitanti  di  Borgo  San  Friano  ebbero  la  bizzarra 
idea,  riescila  poi  a funestissimo  Gne,  di  Gnger  nell’Arno 
r Inferno  sopra  barche  e navicelle,  con  fuochi  e demonj 
orribili  a vedersi  e con  tormenti  ed  uomini  nudi  a guisa 
d’anime  tormentate  querelantisi  con  altissime  strida.  Il  Pon- 
te alla  Carraia,  il  quale  era  aUora  di  legname  da  pila  a pi- 
la , si  caricò  di  tanta  moltitudine  accorsa  a quello  spetta- 
ti] Y.  Gorerni,  p.  SS. 

(8]  Y.  Governi,  p.  4<K 
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colo,  che  ruinato  in  più  parti,  cagionò  l’eccidio  di  molta 
gente  (i).  Per  ben  due  volte,  nel  Dicembre  cioè  del  1549 
ed  in  quello  del  1604,  l'acqua  d’Arno  gelò  si  fortemente  che 
i giovani  fiorentini  vi  poteron  fare  il  giuoco  del  calcio  e pa- 
recchie giostre  e feste  grandiose.  Fra  i molti  e cospicui  edi- 
fizi  che  adomano  Fano  e l’altro  Lungarno  si  addita  una  casa 
che  fu  già  dei  Gianfigliazzi , contigua  al  Casino  dei  nobili , 
per  aver  servito  d’abitazione  a Vittorio  Alfieri  ivi  estinto 
nella  fresca  età  di  54  anni  il  di  8 di  Ottobre  del  1803. 

— (Palazzo  Corsini.  — Palazzo  Lanfredini.  — Palazzo 
Capponi.)  — 

Il  bellissimo  Ponte  di  S.  Trinità  ha  di  prospetto  una 
piazza  e una  via  che  insieme  con  esso  costituiscono  una 
delle  più  notabili  parti  della  città  pei  grandiosi  edifizi  che 
ia  fiancheggiano.  A destra  sorge  imponente  il  vetusto  Pa- 
lazzo Ferroni  già  Spini,  il  quale , rivestito  di  scuro  ma- 
cigno e sormontalo  dai  merli,  ha  sempre  l’aspetto  d’un 
fortilizio  del  Medio  Evo  (a).  Non  è molto  che  la  fabbrica 
giungeva  sino  alla  sponda  cavalcando  la  via  con  un  ar- 
co il  quale  fu  demolito  (5),  e rimase  così  più  libero  il 

(1)  Ora  vi  si  erige  la  macchina  pei  fuochi  ariiflziati  in  occasione 
delle  feste  di  S.  Giovanni.  V.  p.  369. 

(3)  Ammessa  l’esistenza  delle  Terme  in  questi  contorni,  si  ren- 
de pia  verosimile  la  congettura  di  chi  suppone  esser  quivi  esistito 
il  cosi  detto  Sisto  a somiglianza  dello  Xystus  che  i Romani  soleva- 
no unire  alle  Terme  per  il  passeggio  e per  gli  esercizi  ginnastici  della 
gioventù.  Secondo  il  Manni  questo  luogo  ombrato  d'alberi  si  esten- 
deva di  presso  alTAmo  fin  laddove  è ora  un  crocicchio  denominato 
dì  S.  Skto.  Intorno  a questa  denominazione  che  parrebbe  esclndere 
la  supposta  esistenza  di  una  palestra,  il  Manni  suppone  che  il  volgo 
interpretando  a suo  modo  l’antico  vocabolo  di  Sisto  lo  attritmisse  al 
Santo  Pontefice  dì  questo  nome  e volesse  eternarne  la  memoria 
con  l'immagine  che  vi  si  vede  in  un  tabernacolo. 

(3)  L’anno  1833  per  consiglio  dell’architetto  Cambra;  Digny. 
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passo  c più  vasta  la  prospettiva  del  Lungarno.  La  Chie- 
$a  di  S.  Trinila,  di  antichissima  fondazione,  e nella  quale 
è sotterrato  lo  storico  Dino  Compagni , servi  come  tante 
altre  alle  adunanze  politiche;  e sopra  la  piazza  che  si  con- 
giungc  alla  Via  dei  Legnaioli,  accaddero  parecchi  fatti  de- 
gni di  storia.  11  di  11  Novembre  1266  il  popolo  si  levò 
contro  il  conte  Guido  Novello,  il  quale,  tenendo  la  città 
pei  Ghibellini  e a nome  del  re  Manfredi  di  Napoli,  usava 
modi  tirannici  e faceva  violenza  ai  Magistrati.  Il  Conte 
venuto  con  tutta  la  sua  cavalleria  sulla  Piazza  di  S.  Tri- 
nila, non  potè  rompere  gli  steccali  coi  quali  il  popolo  aveva 
asserragliato  gli  sbocchi  delle  strade;  chè  anzi  vedendosi 
gravemente  molestato  dalle  pietre  die  venivano  scagliate 
sulla  sua  gente  dalle  finestre  e dai  tetti , rimase  sbigottito 
dalla  forza  del  popolo,  e si  ritirò  in  buon  ordine  fuori 
della  città  cavalcando  sino  a Prato.  Pentitosi  poco  dopo 
della  sua  vergognosa  fuga  volle  tentare  il  ritorno,  e si  ac- 
costò con  la  sua  gente  . alla  Porta  alla  Carraia , in  all(»ra 
presso  il  ponte  di  questo  nome;  ma  non  si  lasciando  il 
popolo  nè  illudere  da  promesse  nè  intimidire  da  minac- 
cia, dovè  tornarsene  a Prato,  e la  città  rimase  libera  di 
riformare  il  governo  e di  richiamare  i Guelfi.  — L’Am- 
mirato narra  che  a coslumavasi  allora  in  Firenze,  cioè 
nel  1300,  per  la  tranquillità  che  regnava,  di  farsi  nelle  ca- 
lende  di  Maggio  quasi  per  tutta  la  città  di  molte  piacevoli 
feste  e brigate,  nelle  quali  donne  e uomini  convenendo  in 
balli  e conviti  in  s ì fatti  dilettevoli  trattenimenti  per 
molti  giorni  si  trastullavano,  fra  molte  delle  quali  una  ve 
ne  era  in  quel  giorno  nella  contrada  di  S.  Trinità  molto 
pomposa,  e ove  tutte  le  più  belle  giovani  di  Firenze  per 
ballarvi,  secondo  il  costume , si  erano  ragunate;  il  perchè 
incontanente  trasse  in  quel  luogo  tutto  il  popolo,  e fra  essi 
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molli  de’Cerchi  e de’Donali , i quali  per  lo  sospetto  delle 
iocora  iodate  gare  erano  in  quel  giorno  a cavallo  e assai 
bene  armati  e con  tanto  seguito,  che  oltre  i servidori  e 
masnadieri  che  avevano  a piede,  più  di  30  uomini  poleano 
essere  da  ciascuna  parte  a cavallo,  i quali,  o che  non  vo- 
lessero darsi  luogo  l’un  l’altro,  o che  pure  l’odio  che  era 
tra  loro  avesse  bisogno  di  poco  incitamento,  avendosi  in- 
cominciato a pignere  co’ cavalli,  e a mirarsi  con  occhio 
sdegnoso,  prestamente  posero  mano  alla  spada,  e non  es- 
sendo chi  ardisse  di  porsi  in  mezzo  fra  tanti,  attaccarono 
una  crudelissima  zufla,  nella  quale  oltre  molti  che  vi  fu- 
rono feriti,  a Ricovero  flgliuolo  di  Ricovero  de’Cerchi,  ca- 
valiere molto  stimato  in  quella  famiglia,  fu  disavventuro- 
samente  taglialo  il  naso,  onde  crebbe  maggiormente  il 
rancore  negli  animi  loro,  e dì  nuovo  tutta  la  città  scompi- 
gliarono ».  — La  colonna  di  granito  orientale  già  apparte- 
nuta alle  Terme  Antonine  di  Roma,  e alzata  per  ordine  di 
Cosimo  I nel  lòGlk  (i)  dirimpetto  alla  chiesa,  è anch’cssa 
un  monumento  istorico  di  più  recente  e lacrimevole  ricor- 
danza. Gii  esuli  Fiorentini  sfuggiti  alle  persecuzioni  di  Co- 
simo I , c guidati  da  Filippo  e Piero  Strozzi  e da  Bac- 
cio Valori  tentarono  di  abbattere  la  monarchia  Medicea 
e di  ristabilirsi  nella  patria  sperando  alcuni  di  vedervi 
ripristinato  il  Governo  popolare.  Queste  speranze  e gli  ul- 
timi loro  sforzi  di  patriottismo  fallirono  per  la  rotta  di 
Montemurlo  del  1537,  e per  la  prigionia  di  Filippo.  Cosi- 
mo aiutato  dalle  milizie  spagnuole  e tedesche  consolidò  il 
trono  a sè  stesso  ed  alla  famiglia , e volle  più  tardi  che 
questa  colonna , vicino  appunto  alle  case  degli  Strozzi , ser- 
basse memoria  non  tanto  della  dispersione  e della  strage  dei 

li)  Cosimo  1 l'ebbe  in  dono  da  Pio  IV  quando  fu  a Roma  nel  ISCO. 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  SETTIMO. 


'Piaita 

di 

S.  Gaetano. 


520 

fuorusciti,  quanto  ancora  della  successiva  sottomissione 
dei  Senesi  (anno  155^»).  Nel  1581  vi  fu  sovrapposta  la  sta- 
tua della  Giustizia,  (i). 

•—  { Palazzo  Bartolini^  — Palazzo  già  Strozzi,  — Pa- 
lazzo dtlla  Commenda  di  Castiglione,  — Loggia  dei  Torna- 
quinci.  — Chiesa  della  Madonna  del  Buon  Consiglio , già 
S.  Maria  degli  Ughi  sulla  piazza  delle  Cipolle.)  — 

«Corrisponde  in  Via  dei  Legnaioli , nel  Mercato  e sulla 
Piazza  delle  Cipolle  il  Palazzo  Strozzi  che  reca  il  vanto  di 
grandiosità  e di  bellezza  aopra  gli  altri  (a). 

Per  la  Fta  Toruabuani,  quasi  tutta  occupata  a destra  da 
quel  vasto  palazzo  nel  quale  Iacopo  Corsi  adunò  la  prima 
Accademia  di  Musica  che  si  «mosca , e a sinistra  dal  Pa- 
lazzo Viviani  e dal  Palazzo  già  Michelozà  ora  Larderell , 
si  giunge  sulla  Piazza  già  detta  degli  Antinorì , e che  poi 
ha  preso  il  nome  dalla  Chiesa  di  S,  Gaetano  che  soi^e 
sopra  di  essa  (3). 

(1)  Nel  palazzo  già  degli  Scali  e dipoi  dei  Buondelmonti  fu  iali- 
tuito  il  Gabinetto  acientifico-letterario  di  G.  P.  Vieusseux.  V.  p.  183. 

(2)  La  facciata  adorna  del  cornicione  del  Cronaca  risponde  sulla 
Piazza  , delle  Cipolle.  Son  qui  da  notarsi  le  lumiere  o fanali  di  fer- 
ro posti  agli  angoli  del  palazzo , e che  si  vedono  in  altri  luoghi , 
come  al  palazzo  già  Medici  indi  Riccardi  in  Via  Larga.  Questi  or- 
namenti, spesso  di  squisito  disegno,  erano,  come  già  accennam- 
mo , privilegio  dei  cittadini  più  distinti  nelle  magistrature  e nelle 
armi , e talora  si  conseguivano  con  solennità  di  voti  per  decreto  dei 
Padri  da  coloro  che  avevano  ben  meritalo  della  Repubblica.  A Mi- 
chele di  Landò  fu  concesso  il  fanale.  Giunta  la  novella  in  Firenze 
che  Amerigo  Vespucci  aveva  scoperto  l’America  , si  mandarono 
le  lumiere  alla  sna  casa  di  Borgo  Ognissanti  per  segno  della  straor- 
dinaria allegrezza  che  ne  fece  il  popolo , e si  tennero  accese  di 
continuo  per  tre  giorni  e altrettante  notti. 

(3)  Un  tempo  nominavasi  8.  Michele  Bertcldi , poiché  la  fami- 
glia di  questa  nome  ne  fu  patrona. 
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— ( Palazzo  Antinori ).' — 

Nella  Via  dei  Rondinelli  ebbe  casa , e lasciò  il  suo  no- 
me al  canto  or’  è il  tabernacolo , la  famiglia  di  quel  cele- 
bre Pietro  Camesecchi  già  segi;elario  di  Clemente  VII  e 
poi  di  Cosimo  I , e da  esso  stesso  consegnato  al  tribunale 
delTInquisizione,  perchè  Pio  V volle  punire  in  lui  un  ere- 
tico luterano,  e Cosimo  sperò  di  ottenere  più  facilmente 
per  questa  via  i favori  che  alla  Corte  romana  andava  chie- 
dendo (i). 

La  Via  de’  Banchi,  nella  quali  sono  il  Palazzo  Garzoni 
Venluri  ed  il  Palazzo  Ambronn,  sbocca  sopra  la  Piazza  di 
S.  Maria  Novella , una  delle  più  vaste  della  città,  e che  in 
ogni  tempo  ha  servito  di  teatro  alle  principali  feste  pub- 
bliche dei  Fiorentini  (a).  Alla  grandiosa  Chiesa  di  S.  Ma~ 
ria  Novella , ricca  di  tanti  pregevoli  monumenti  di  belle 
arti  di  tutti  i tempi, è unito  un  convento  magniOco  e va- 
sto (3),  e quel  celebralo  cimitero  di  Plaona  , ove  molte  delle 
più  antiche  ed  illustri  famiglie  fiorentine  ebbero  le  loro 
tombe.  Allorché  si  vollero  fare  dai  Cristiani  le  arche  se- 
polcrali sulla  forma  delle  antiche  (4) , vennero  scolpiti , ma 
con  diversità  di  lavoro  e di  simboli , quegli  Avelli  di  mar- 
mo che  tuttora  si  vedono  accanto  alla  facciala  della  chie- 

(1)  Il  Caraesecebi  volle  piuttosto  subire  l’estremo  supplizio  ( an- 
no 156S]  ebe  ritrattare  le  sue  opinioni. 

(S)  Fu  notalule  e magniflca , sotto  il  regno  di  Pietro  Leopoldo  , 
quella  con  la  quale  venne  rappresentato  il  ritorno  di  Amerigo  Ve- 
spucci  a Lisbona.  — Attualmente  vi  si  Ss  il  palio  dei  Cocebj  ec. 
V.  p.  269 , e nota  (1). 

(3)  11  cbiostro  maggiore  é uno  dei  più  spaziosi  ebe  n conosca- 
no. La  chiesa  e il  convento , com{Hresi  gli  orti  ed  i cbiostri  piccoli 
e grandi , hanno  un’  arca  di  braccia  quadre  104,122 , e un  perimetro 
di  2080  braccia. 

(4)  V.  Palazzo  Biccardi , 355. 
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sa , e dai  quali  prese  il  nome  la  contigua  Fta  degli  Avel- 
li (i).  Nel  1418  la  Repubblica  ordinò  che  presso  a que- 
sto convento  fosse  costruito  un  ampio  ediflzio  per  ospi- 
tarvi decorosamente  i ragguardevoli  personaggi , ed  in 
specie  i PonteGci,  che  venissero  a transitare  per  Firenze 
od  a soggiornarvi  alcun  tempo.  Compita  l’ opera , una 
delle  prime  occasioni  di  fame  l’uso  al  quale  era  destinata, 
fu  quella  del  noto  Concilio  ecumenico  da  Eugenio  IV 
convocato  a Ferrara , c quindi , pel  contagio  che  soprav- 
venne in  quella  città , riunito  in  Firenze.  Insieme  col 
detto  Papa,  con  Gio.  Paleologo  Imperatore, e col  Patriar- 
ca di  Costantinopoli  furon  visti  adunati  ben  settecento  di- 
gnitarj  ecclesiastici  e teologi  ; e le  sedute , meno  che  l’ul- 
tima più  solenne  nella  Cattedrale , ebbero  luogo  nel  sa- 
lone di  questo  edilìzio  che  perciò  prese  il  nome  dì  Salone 
del  Concilio.  Coll’  andar  del  tempo  il  salone  e il  cosi  detto 
quartiere  del  Papa  fu  incorporato  nel  soppresso  Monasler 
nuovo  ; ma  tornato  a far  parte  del  convento , i religiosi  vi 
stabilirono  la  loro  celebre  farmacia. 

Dove  sono  ora  le  Logge  di  S.  Paolo  fu  già  uno  spe- 
dale che  rammenta  una  di  quelle  congregazioni  di  citta- 
dini rivolte  in  principio  al  bene  del  prossimo  e che  si  ri- 
de poi  decaduta  dal  primitivo  suo  scopo  (2}. 


(1)  L' interno  del  cimitero  di  Plaona  è stato  in  parte  occupato 
dall’  Oratorio  della  Confraternita  di  S.  Benedetto  Bianco  e da  quello 
della  Madonna  della  Pura. 

(2)  Formarono  la  detta  congregazione  alcuni  divoti  che  profes- 
sarano  vita  spirituale  senza  dipendenza  da  ordini  regolari , ed  usa- 
vano radunarsi  in  varj  luoghi  per  trattare  del  miglior  modo  di  por- 
ger sollievo  agl’infelici.  Preso  quindi  per  loro  patrono  S*  France- 
sco , eressero  quivi  un  ospizio  di  poveri  e d’ infermi  , al  servigio 
del  quale  si  consacrarono  poi  anche  le  donne.  Fino  da  un’  epoca  as- 
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La  Via  della  Croce  al  Trebbio  conduce  sopra,  una  pic- 
cola piazzella  o piuttosto  quadrivio  dello  stesso  nome,  in 
mezzo  al  quale  si  vede  un’  antichissimo  monumento.  È 
questo  una  colonna  di  granito  con  un  capitello  in  cui  sono 
scolpiti  i quattro  distintivi  simbolici  degli  Evangelisti;  e sul 
capitello  sorge  una  croce  ornata  di  bassi  rilievi  in  pietra  , 
che  da  alcuni  si  attribuirono  a Giovanni  Pisano.  Un’iscri- 
zione in  caratteri  così  detti  gotici  ricorda  che  la  croce  fu 
eretta  nel  1308;  ma  gli  antiquarj  dissentono  intorno  al  mo- 
tivo pel  quale  fu  posta  la  colonna,  quantunque,  dall’avere 
scritto  S.  Antonino  che  gli  eretici  paterini  assai  moltipli- 
cati in  Firenze  verso  la  metà  del  secolo  XIll  furono  disfatti 
con  molta  strage  in  due  luoghi,  sulla  Piazza  cioè  di  S. 
Felicita  e in  questi  contorni,  possa  congetturarsi  che  essa 
sia  una  memoria  di  simile  avvenimento.  Quanto  poi  alla 
voce  trebbio  alcuni  la  suppongono  originata  da  Irivium  o 
da  tripudium  o anche  dalla  trebbiatura  del  grano  che  si 
fa  coi  piè  dei  cavalli.  11  Borghini  opina  piuttosto  che 
questa  voce  nasca  dal  vocabolo  tribo,  derivato  di  tribus,  che 
signiGca  il  quartiere  della  città  ove  i Romani  facevano  la 

sai  remota  le  persone  divole  in  aimil  modo  congregate  si  denomina- 
rono in  generale  pinzochere , epigolùtri  e bigotte , forse  tali  deno- 
minazioni derivarono  dalla  parola  penitenza , dall’  uso  di  accender 
moccoli  agli  spigoli  degli  altari , e dal  coprirsi  di  umili  ed  uniformi 
vesti  di  color  bigio.  Ma  divenuta  in  alcuni  ipocrisia  la  divozione , e 
succeduto  all'esercizio  della  carità  l’egoismo  o le  pratiche  super- 
stiziose che  produssero  la  decadenza  o la  soppressione  di  simili  isti- 
tuzioni , quei  nomi  si  usarono  allora  per  denotare  l’ opposto  della  di- 
vozione sincera  e della  carità  semplice  e pura.  — Ferdinando  1 nel 
1588  ridusse  quest’ ediOzio  ad  uso  di  spedale  pei  convalescenti.  Ora 
vi  si  trova  una  delle  quattro  scuole  normali  per  le  povere  zittelle. 
V.  p.  127. 
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rassegna  e la  separazione  delle  nazioni  e dei  cittadini  re- 
spettiri , affine  di  distinguere  le  caste  e le  famìglie. 

Dalla  Via  delk  Belle  Donne  si  perviene  al  quadrivio  di 
S.  Sisto  ove  metton  capo  la  Via  del  Sole  e la  Via  della  Spa- 
da. In  quest’  ultima  è l’ Oratorio  dei  Rucellai  o del  Santo 
Sepolcro , altrimenti  Chiesa  di  S.  Pancrazio.  Per  la  Via  dei 
Vipia  Federighi  voltando  in  quella  dei  Palchetti  si  riesce  nella  Vi- 
gna  Nuova,  nella  quale  vedonsi  il  Palazzo  e la  Loggia  dei 
Rucellai  (i). 

(I)  À Bernardo  Rucellai  arricchito  nella  mercatura  e noto  per  i 
suoi  viaggi  in  Levante  si  attribuisce  la  scoperta  o l' importazione  del 
metodo  di  tìnger  la  lana  e la  seta  con  l’ oricello,  e da  ciò  si  crede  che 
abbia  avuto  origine  il  cognome  di  questa  famiglia.  Per  le  nozze  di  Ber- 
nardo di  Giovanni  Rucellai  con  la  Nannina  di  Piero  dei  Medici  nipote  di 
Cosimo  il  Vecchio , fu  imbandito  un  sontuoso  banchetto  pubblico  sopra 
la  piccola  piazza  che  rimane  tra  la  loggia  e il  palazzo.  — Questo  Ber- 
nardo coltivò  eoo  lode  le  belle  lettere , e fu  padre  di  Giovanni-  e di 
Palla;  il  primo  notissimo  per  la  tragedia  della  Rosniunda  e per  il 
poema  sulle  Àpi , il  secondo  per  aver  osato  egli  solo  ( benché  pri- 
ma parteggiasse  pei  Medici)  di  opporsi  energicamente  alla  elezione 
di  Cosimo  dopo  la  morte  d’ Alessandro.  Dichiarato  per  tal  mo- 
tivo ribelle , perdette  per  conBsca  i suoi  beni , e mori  nell’  esilio. 
Cosimo  ordinò  al  Vasari  di  efBgiarlo  nella  sala  di  Palazzo  Vecchio, 
insieme  con  Francesco  Guicciardini  e con  gli  altri  suoi  filatori,  in 
atto  d’incbinevoie  cortigiano  ; ma  la  storia  imparziale  ha  ormai 
smentito  il  pennello  servile.  — Abitò  in  questa  medesima  strada  e si 
fabbricò  un  palazzo  nel  1613  di  faccia  alla  Loggia  dei  Tornaquinci  l'in- 
glese Ruberto  Dudley  Conte  di  Norturoberland.  La  sua  famiglia  perse- 
guitala per  ragioni  politiche  in  InghìUerra  , fu  protetta  in  Toscana  da 
Cosimo  II.  Ruberto,  abile  nelle  matematiche  e nella  nautica,  diede 
il  disegno  del  Molo  di  Livorno , e stampò  in  Firenze  una  sua  gran- 
de opera  intitolata  Arcano  del  Mare,  la  quale  consiste  in  una  ma- 
gnifica raccolta  di  Carte  Corografiche  e Marittime,  dove  si  tratta 
ancora  delle  Scienze  delle  longitudini  e della  navigazione. 


Digilized  by  Google 


GIUDA  DELLA  CITTA’  E DEI  CONTORNI.  825 

La  Chiesa  di  S.  Salvadore  «f  Ognissanti  ha  dato  il  nome  BorgognU- 
a una  delle  più  belle  strade  di  Firenze.  I Padri  Umiliati 
istituiti  a Milano  nel  1180,  si  trasferirono  anche  in  Tosca- 
na sul  principio  del  secolo  XIII;  ed  era  naturale  che  fossero 
bene  accetti  ad  un  popolo  industrioso,  cmne  coloro  che  si 
erano  dedicati  al  perfezionamento  del  lanificio.  Quindi  non 
solo  poterono  con  T aiuto  del  Comune  costruir  fabbriche 
ed  estendere  la  loro  operosità , ma  vennero  anche  esentati 
dal  pagare  le  pubbliche  gravezze , e ottennero  spesso  deco- 
rose incumbenze  (i).  In  prima  abitarono  a S.  Donato  a Tor- 
ri 0 in  Polverosa , poco  distante  dalla  Porta  al  Prato;  nel 
1251  vennero  a S.  Lucia  sul  Prato,  e cinque  anni  dopo  si 
stabilirono  nel  convento  d’Ognissanti  per  essi  costruito.  Al- 
lora si  fabbricarono  all’  intorno  molte  case  pel  gran  nume- 
ro di  lavoranti  che  tenevano  occupati  (a),  e si  moltiplica- 
rono tanto  le  botteghe,  le  tintorie,  i tiratoi,  le  gualchiere, 
che  era  mirabile  a vedersi  T attività  che  regnava  in  questi 
luoghi.  I monaci  per  aver  più  comoda  l’acqua  d’Arno  aper- 
sero di  faccia  al  loro  convento  una  gora  che  ha  lasciato  il 
nome  ad  una  stradella  ; e si  crede  che  avessero  molta  parte 
nella  costruzione  del  Ponte  alla  Carraia  e del  mulino  della 
Porticciuola  delle  Cascine.  Quanto  poi  al  perfezionamento 
della  manifattura,  molto  giovava  ad  essi  il  trovarsi  congre- 
gati da  varj  paesi , e il  poter  così  esperimentare  e introdur- 
re le  nuove  o le  diverse  pratiche  che  si  tenevano  altrove 

(1)  Si  trova  che  quattro  di  questi  monaci  furono  consecutivamen- 
te Camarlinfhi  del  Comune. 

(8}  È ragionevole  supporre  che  le  case  dei  principali  borghi  di 
Firenze , e in  specie  dei  Caraaldoli  di  S.  Frediano  e di  S.  Lorenzo , 
tutte  piccole  ed  in  generale  uniformi , e in  strade  ben  tagliate  a li- 
nee rette , sorgessero  quasi  contemporaneamente  per  comodo  degli 
artigiani  occupati  nelle  grandi  manifatture  della  lana  e della  seta. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SETTIMO. 


Paloizvolo. 


52C 

per  quel  genere  di  lavori  (i).  In  questa  medesima  strada 
esiste  lo  Spedale  e la  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Dio  (2]  : la 
qual  chiesa  fu  già  nominata  di  S.  Maria  dell’  Umiltà , 
ed  apparteneva  ad  un  ospizio  da  alloggiarvi  i poveri  nella 
notte , fondato  nel  1400  da  Simone  Vespucci  presso  quelle 
rase  nelle  quali  nacque  il  celebre  Amerigo,  siccome  rilevasi 
dall’  iscrizione  appostavi  dai  religiosi.  — Nella  casa  sogna- 
ta di  numero  comunale  3344  abitò  Antonio  Santerelli  che, 
nell’ intagliare  a incavo  ed  a bassorilievo  le  gemme,  riunì 
in  sé  tutti  i pregi  di  chi  l’ aveva  preceduto  in  quest’  arte  , 
e la  condusse  a tal  perfezione  da  meritare  distinto  luogo 
fra  i primatj  Artisti  italiani. 

— ( Terrazzino  di  Borgognissanli.  — Palazzo  Corsini 
sul  Prato.  — Chiesa  di  S.  Anna  sul  Prato.)  — 

Nella  Via  di  Palazzuolo  e in  questi  contorni , dove  una 
volta  si  lavorava  la  lana  con  tanto  credito,  abitarono  ed  abi- 
tano tuttavia  molti  tessitori  di  seta;  e qui,  onde  provvedere 
alla  custodia  e all’  educazione  religiosa  dei  loro  figliuoli , 
venne  fondala  la  Congregazione  dei  Bacchettoni  o Vancheto- 
ni  (3),  alla  quale  è annessa  la  Chiesa  di  S.  Francesco. — Nella 
dirittura  di  Palazzuolo  è la  Fta  del  Garofano  e la  Chiesa 
di  S.  Paolino  dei  Padri  Teresiani,  tra  i quali  fiorì  il  P.  Ilde- 
fonso di  S.  Luigi,  dotto  investigatore  delie  storiche antichi- 

(1)  Nel  156i  il  laniBcio  era  decaduto,  e gli  Umiliati  furono  tra- 
(feriti  a S.  Caterina  in  Via  delle  Ruote,  cedendo  il  loro  convento 
ai  Francescani  che  tuttora  lo  occupano.  (Ognun  sa  la  ragione  per 
cui  Pio  V soppresse  gli  Umiliali  nel  1571  ].  I Francescani  ingran- 
dirono questo  convento  il  quale  ora  co'  suoi  annessi  occupa  un’  area 
di  CI  ,238  braccia  quadre.  — Anche  le  monache  di  S.  Marta  si  de- 
dicarono un  tempo  al  lanificio. 

(2)  V,  p.  24*. 

(3) V.  p.  122. 
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tà  (i).  Varie  stradelle  traverse  conducono  di  Palazzuolo  in 
Via  della  Scala.  Una  di  queste,  la  più  vicina  alla  Piazza  di 
S.  Maria  Novella  si  appellò  Fta  Porcellana  dal  soprannome 
di  frate  Guccio  Spedalingo  del  soppresso  Spedale  de’  Santi 
Filippo  e Giacomo  già  aperto  in  questa  medesima  via.  Un 
manoscritto  di  Luca  Chiari  serba  memoria  delle  opere  di 
carità  che  vi  solevano  essere  esercitate:  « Stando  ivi  tre 
giorni  le  persone  pellegrine  hanno  il  vitto  e da  dormire  , 
e se  avessero  bisogno  di  scarpe  o calze  o cappello  o altra 
cosa  necessaria  al  corpo,  con  carità  loro  è provvista,  d Nel 
1504  fu  incorporato  nello  Spedale  di  S.  Paolo  de’  Convale- 
scenti, e il  1589  vi  si  trasferirono  le  monache  dette  le  Sta- 
bilite, delle  quali  rimane  ora  la  sola  Chiesa. 

Un  altro  e più  grandioso  Spedale  detto  di  S.  Maria  della 
Scala  nel  quale  si  raccoglievano  gl’ infermi,  i pellegrini  e 
i fanciulli  esposti,  venne  fondalo  in  questa  strada  nel  1313 
da  Cione  di  Lapo  Pollini,  artigiano  dell’ infìma  plebe:  ma 
riunito  dipoi  a quello  degl’  Innocenti , vi  si  sostituirono  le 
attuali  religiose.  Ad  esse  appartiene  la  Chiesa  di  S.  Marti- 
no che  ha  l’ ingresso  in  Via  Polverosa.  — Due  vasti  educa- 
torj  di  donne  risiedono  in  Via  della  Scala,  quello  cioè 
delle  Montalve  di  Ripoli  (a),  al  quale  appartiene  la  Chiesa 
di  S.  Jacopo,  e l’ altro  più  moderno  Istituto , sotto  l’ in- 
vocazione della  SS.  Annunziata  (3). 

Sulla  cantonata  della  detta  Via  Polverosa  è il  Palazzo 


(1)  Eg;Ii  aveva  Tormato  una  pregevole  libreria  aumentando  quel- 
la che  il  Canonico  Pandolfo  Ricasoli  donò  nel  1637  a questo  con- 
vento ; ma  nel  1808 , soppressi  i Claustrali , questa  libreria  fu  in 
gran  parte  dispersa. 

(2)  V.  p.  136.  Questo  educatorio,  compresi  gli  orti,  i giardini  ed 
altri  annessi , occupa  un’  area  di  96,325  braccia  quadre, 

(3)  V.  p.  135. 


Via 
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SUozzi-RidolG  già  Rucellai , al  quale  sodo  annessi  i celebri 
Orti  Oricellarj.  Bernardo  Rucellai,  successo  a Lorenzo  dei 
Medici  nella  presidenza  dell’Accademia  Platonica,  fece  edi- 
Gcarc  col  disegno  di  Leon  Batista  Alberti  un  casino  nel  suo 
giardino  di  Via  della  Scala,  detto  allora  la  Selva,  per  ac- 
cogliervi gli  Accademici,  e lo  adomò  di  monumenti  di  Belle 
.\rti  allusivi  al  loro  istituto.  Niccolò  Machiavelli  vi  lesse 
ai  colleghi  i suoi  Discorsi  sopra  le  Deche  di  Tito  Livio. 
Morto  Bernardo  nel  1514,  gli  successero  Palla  e Giovanni; 
e quando  nel  1515  venne  in  Firenze  Leon  X loro  cugino , 
fu  qui  recilata  alla  sua  presenza  la  celebre  Tragedia  della 
Rosmunda  (i).  La  nota  e mal  riuscita  congiura  contro  ilCaiv 
dinaie  Giulio  dei  Medici , tramata  come  credesi  in  un  sot- 
terraneo di  questo  casino,  disciolse  l’Accademia  colla  morte 
o coll’esilio  dei  congiurati.  Allorché  Palla  Rucellai , per  es- 
sersi manifestato  amico  dei  Medici,  dovè  fuggirsene  a Lucca 
dopo  la  loro  cacciata  del  1527 , il  popolo  per  isdegno  ir- 
ruppe nel  casino  e negli  orti , e guastò  le  suppellettili  e 
gli  ornamenti  che  v’ erano.  Venuti  poi  questi  luoghi  in  pos- 
sesso dei  Medici  furono  da  Francesco  destinati  a soggiorno 
della  Bianca  Cappello.  Più  tardi  vi  abitò  il  Cardinale  Gio. 
Carlo  dei  Medici  che  fece  costruire  la  grotta  e la  stufa  c 
alzare  il  gigante  ed  alcuni  altri  monumenti  che  si  vedono 
ancora.  Ma  in  più  vaga  forma  s<mh)  stati  ridotti  gli  Orti 
Oricellarj  dal  proprietario  attuale , che  insieme  ha  procu- 
rato di  conservare  in  essi  quelle  istoriche  memorie  che  gli 
rendono  interessanti  [a]. 

(1)  V.  Teatri,  p.  880. 

(8)  É notabile  sopra  le  altre  cose  un  tempietto  soUerraneo  col  nome 
di  Panteon , dedicato  alla  memoria  dei  Platonici.  — In  questo  giar- 
dino prospera  il  più  gran  cedro  del  Libano  ( Pinne  ce4me)  che 
fra  noi  si  conosca. 
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La  Via  Lungo  le  Mura  urbane  (i)  conduce  a destra  alla 
Fortezza  da  Basso  o di  S.  Giov.  Balista.  Clemente  VII  do- 
po avere  assicurato  alia  sua  famiglia  il  dominio  di  Firen- 
ze, giudicò  necessario  di  farvi  costruire  una  fortezza,  e il 
duca  Alessandro  volendo  mandare  ad  effetto  questo  divisa- 
mento,  presumè  di  aver  compagno  all’  impresa  quel  mede- 
simo artefice  che  aveva  costruito  i baluardi  di  S.  Mi- 
niato per  sostenere  le  estreme  speranze  della  Repubblica  : 
« Chiedeva  il  feroce  Alessandro  che  Michelangiolo  cleg- 

(1)  Nel  15  Agosto  del  169S  un  fulmine  fece  esplodere  la  polve- 
riera lungo  le  mura,  e cagionò  danni  gravissimi  nella  città  e nella 
campagna  circostante.  Dopo  la  scoperta  di  Franklin,  la  Toscana  fu  uno 
dei-  primi  paesi  che  adottò  i parafulmini , poiché  lino  dal  1770  ne  ven- 
nero munite  la  Fortezza  da  Basso  e tutte  le  altre  dello  Slato.  Fila- 
delfia ehhe  i primi  parafulmini  nel  1757,  e a Parigi  non  furono  eretti 
che  nel  17S3.  — Sulla  cresta  e sui  ripiani  delle  mura  urbane  ha  pro- 
sperato sempre  l’Iride  o Giaggiolo  (Ireos.  Iris  germanica,  Bertol. 
Fi.  Hai.  T.  I,  p.  233.  Iris  /lorenftna.  Savi  e Targioni  Tozzetti /sft- 
tuz.bot.)  il  cui  flore  o giglio  fu  preso  per  stemma  dalla  Repubblica. 
All'iride  di  flore  rosso  si  unisce  in  minor  quantità  quella  di  flore 
bianco  o Giaggiolo  bianco  ( Iris  fiorentina , Bertol.  Flora  Ital.  T.  I 
p.  231.  Iris  fior,  flore  albo,  Targioni.  Iris  alba.  Savi).  Questo  vago 
e caro  ornamento  non  circonda  più  con  tanta  ricchezza  di  vegeta- 
zione tutto  il  recinto , a motivo  dei  moderni  réstauri.  Anche  il  Cap- 
pero ( Capparus  spinosa  inermis,  Linn.)  la  Safureja  lenuifolia,  l'Àts- 
tirrhinum  majus,  la  Linaria  Cymbalaria  e varie  Sinanthere  smal- 
tavano coi  loro  fiori  e cespugli  le  commettiture  e le  fessure  delle 
pietre  prima  che  fossero  intonacate.  Nel  muro  esterno  e volto  a 
mezzogiorno  del  cosi  detto  Cavaliere  di  Boboli,  che  fa  parte  an- 
ch’esso  del  recinto  della  città,  vedesi  la  Centaurea  ragusina , ed  c 
quello  il  solo  luogo  ove  nasca  spontanea  fra  di  noi.  Lungo  le  po- 
che strade  remote  della  città  e non  ancora  coperte  da  lastrico  o da 
selciato  vegetano  lo  Scolymus  hispanicus,  la  Centaurea  solstitialis, 
la  Centaurea  Calcitrapa,  la  Centaurea  Galactytes,  il  Carduus  nu- 
tans  ec. 
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gesso  sccolui  loco  opportuno  a fondare  una  fortezza,  soste- 
gno della  nuova  potenza,  e terrore  dei  cittadini.  Negò  quel 
grande:  i savi  delle  età  corrotte  diranno  che  questo  ardire 
a lui  causa  di  pericolo,  non  fu  agli  altri  principio  di  liber- 
tà: ma  io  prego  che  non  vi  sia  posterità  così  immemore, 
lettere  tanto  ingrate  che  copran  d’oblio  questo  magnanimo 
rifluto  (i)  ».  Nel  1535  la  fortezza  era  già  stata  compita  con 
mirabile  sollecitudine:  ma  non  bastò  essa  a tutelare  la  vita 
del  nuovo  tiranno;  e tre  anni  dopo,  Filippo  Strozzi,  fatto 
prigione  a Montemurlo  sotto  Cosimo  1,  in  questa  medesi- 
ma fortezza  pagava  con  tragica  morte  (2)  la  pena  d*  averne 
un  tempo  consigliata  e favorita  la  costruzione  a danno  dei 
concittadini , fidando  nella  riconoscenza  degli  oppressori 
della  sua  patria. 

Nella  Via  di  Vaifonda  si  trova  il  Casino  Riccardi , ora 
Stiozzi-Ridolfi,  ove,  prima  che  i Riccardi  comprassero  il 
palazzo  dei  Medici  in  Via  Larga,  esistevano  molti  oggetti 
di  Belle  Arti.  Michelangiolo  Buonarroti  il  giovine  descrive 
le  magnifiche  feste  che  furon  fatte  nel  1600  da  Riccardo 
Riccardi  nei  suoi  giardini  all’occasione  delle  nozze  di  Ma- 
ria de’  Medici  con  Enrico  IV  re  di  Francia.  Questa  strada 
finisce  di  fianco  alla  Chiesa  di  S.  Maria  Novella , e sopra 
la  Piazza  Vecchia,  dove  il  cardinale  Latino  Orsini  man- 
dato nel  1279  da  Niccolò  111  a sedare  le  discordie  susci- 
tatesi nei  cittadini  e nei  Guelfi  tra  loro  stessi,  potè  dopo 
quattro  mesi  di  pratiche  adunare  il  popolo  a parlamen- 
to e riconciliare  le  parti.  La  piazza  era  circondata  di  pal- 
chi parati , e tutta  adorna  di  ghirlande  di  fiori.  Dopo  che 


(1)  Giov.  Batista  Niccolini.  Del  Sulilime  e di  Michelangiolo. 

(2)  Diccsi  che  Filippo  scrivesse  col  proprio  sangue  sul  terreno 
questo  verso  latino:  « Exoriaro  aliquis  nostrts  ex  ossibus  uUor  ». 
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il  Cardinale  ebbe  annunziato  i patti  della  riconciliazione , 
tra  i quali  il  ritorno  dei  Ghibellini,  gettò  sul  fuoco  le 
condanne  di  conGsea  e di  morte  dettate  dagli  antichi  sde- 
gni , c allora  centocinquanta  dei  capi  delle  fazioni , alter- 
nandosi tra  loro  i baci  e gli  amplessi , confermarono  i pa- 
ciGci  decreti  della  Repubblica.  Furono  anche  celebrati  al- 
cuni matrimoni  tra  le  famìglie  che  s’ erano  combattute , 
e il  governo  venne  repartito  tra  otto  GuelQ  e sei  Ghibel- 
lini. Ma  le  male  arti  dì  Carlo  d’Angiò  e le  discordie  dei 
Bianchi  e dei  Neri  resero  vani  come  gli  altri  i nuovi  ac- 
cordi. 

La  Casa  di  Vincenzo  Viviani  ultimo  discepolo  di  Ga- 
lileo,  posta  in  Via  dell’ Amore,  è un  monumento  della  ve-  dell'Amore. 
nerazione  e della  gratitudine  di  un  celebre  scolare  verso 
cotanto  maestro.  Dopoché  Luigi  XIV  re  di  Francia,  mosso 
dalla  stima  pel  Viviani , gli  ebbe  assegnato  una  pensione 
annua,  questi  se  ne  valse  per  fabbricarsi  una  casa,  e volle 
dedicarla  alla  memoria  di  Galileo  ponendovi  sulla  porta  il 
suo  busto,  e accennandone  le  principali  scoperte  in  due 
lunghe  iscrizioni  alle  pareti.  Il  Viviani  si  diede  cura  in- 
oltre di  raccogliere  i manoscritti  di  Galileo;  ma  nel  tratto 
successivo  capitarono  male  per  incuria  di  chi  gli  riteneva,  e 
si  sarebbero  forse  tutti  perduti,  se  Gio.  Batista  Nelli  il  gio- 
vine non  avesse  recuperato  quelli  che  non  erano  già  ri- 
masti distrutti. 

Nel  quadrivio  dove  Gnìsce  il  breve  tratto  di  Via  del- 
l’/Mnore  mette  capo  il  Borgo  Corbolini  o Via  Faenza, 
generalmente  conosciuta  col  nome  di  Via  di  Fuligno , dac- 
ché nel  14^30  le  monache  di  questo  castello  sì  stabilirono 
nel  soppresso  convento  di  S.  Onofrio,  oggi  Educatorio  di 
fanciulle  sotto  il  titolo  della  Concezione. 
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— f Chiesa  di  S,  Jacopo  in  Campo  CorboUni.  — Chiesa 
di  S.  Onofrio.  — Chiesa  di  S.  Giuliano).  — 

Voltando  da  questo  quadrivio  in  Fta  della  Stipa,  si  giun- 
ge sulla  Piazza  Madonna,  cosi  detta  in  memoria  di  donna 
Giovanna  degli  Alloviti  negliÀldobrandini,per  le  virtù  sue  e 
per  molte  caritatevoli  azioni  appo  tutti  grandemente  venera- 
ta.— La  famìglia  dei  Caddi,  feconda  di  uomini  celebri  nelle 
Arti  e nelle  Scienze,  abitò  in  quella  c^sa  cbe  tuttora  con- 
serva gli  sporti,  prima  di  possedere  nella  contigua  Via  del 
Giglio  il  palazzo  unito  al  giardino  un  tempo  assai  ricco  di 
piante  esotiche  e rare.  La  fragranza  che  i suoi  fiori  span- 
devano aH’intorno  fece  dare  a un  tal  luogo  il  nome  di  Pa- 
radiso dei  Caddi,  e quello  del  prossimo  Canto  del  Mela- 
rancio ebbe  la  stessa  derivazione.  Un  tempo  furon  tenute 
fra  le  più  ragguardevoli  dell’Italia  la  Libreria  é la  Gal- 
leria dei  Caddi,  e parecchi  scrittori  le  illustrarono;  ma 
poco  prima  dell’estinzione  della  famiglia  andarono  disper- 
se (i).  Francesco  di  Lorena  comprò  i manoscritti,  e gli 
reparti  fra  la  Laurenziana,  la  Magliabechiana  e l’Archi- 
vio delle  Riformagioni.  — Corrisponde  su  questa  piazzetta 
anche  la  Via  della  Forca,  così  detta  dall’ unirsi  che  fa  ad 
angolo  acuto  col  ramo  di  Via  dei  Conti  (a). 

Girando  dietro  la  cupola  di  S.  Lorenzo  per  la  Fta  delle 
Cantonelle  si  trova  a sinistra  la  Fta  delPAriento,  in  fondo 

(1)  Scipione  Ammirato  nei  suoi  opuscoli  tesse  un  lungo  elogio 
di  Niccolò  Caddi,  principale  raccoglitore  dei  monumenti  della  Gal- 
leria pubblica , e coll'  esempio  di  cosi  dotto  e generoso  cavaliere  rim- 
provera l'ignavia  di  quei  nobili  cbe  non  sapevano  o non  volevano 
imitarlo.  11  can.  Angiolo  Maria  Bandini  illustra  questa  famiglia 
nella  prefaz.  al  tomo  VII  del  suo  Catalogo  della  Laurenziaua. 

(2)  In  una  casa  attigua  al  palazzo  Martelli  di  Via  della  Forca 
abitò  la  poetessa  Gorilla  Olimpica  (Maddalena  Morelli  pistoiese) 
incoronala  a Roma  in  Campidoglio  nel  1776. 
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alla  quale  -vedesi  il  tabernacolo  di  Via  Tedesca,  fallo  eri- 
gere nel  1522  dagli  uomini  del  reame  di  Biliémme,  una 
delle  così  dette  Potenze  festeggianti  (i).  — La  Via  della 
Stufa  che  mette  capo  anch’essa  in  questa  delle  Cantonelle, 
rammenta  i primi  bagni  privati  che  nei  secoli  XIV  e XV 
tennero  luogo  delle  antiche  Terme. 

La  Chiesa  di  S.  Lorenzo  è uno  dei  più  cospicui  mo-  Piana 
numcnti  della  città.  Il  primitivo  tempio  eretto  da  una  di-  g ^reni« 
rota  Matrona  fiorentina  per  nome  Giuliana  fu  distinto 
col  titolo  di  Basilica  Ambrosiana,  perchè  credesi  consa- 
crato nel  393  da  S.  Ambrogio  Vescovo  di  Milana  Fu  in- 
grandito nel  1059,  e un  incendio  lo  distrusse  nel  1423. 

Giovanni  di  Averardo  dei  Medici  incominciò  il  nuovo 
edifizio,  e al  suo  figlio  Cosimo  se  ne  deve  quasiché  tutto 
il  compimento;  ma  la  ricchezza  di  questa  famiglia  si  fa 
maggiormente  manifesta  nelle  principesche  sue  tombe  che , 
se  vogliasi  aver  riguardo  alla  profusione  dei  marmi  pre- 
ziosi che  le  compongono , non  hanno  forse  le  eguali.  — 

Sul  piedistallo  di  marmo,  (la  così  detta  Base  di  S,  Lorenzo ) 
che  sorge  in  un  angolo  della  piazza , doveva  esser  collo- 
cata la  statua  sedente  di  Giovanni  de’ Medici  detto  delle 
Bande  Nere  o l’Invincibile,  quella  stessa  che  ora  è nel 
Salone  di  Palazzo  Vecchio. 

Dalla  Via  dei  Gori  di  fianco  alla  Chiesa  di  S.  Giovan-  Via  Larga, 
nino  degli  Scolopi  si  perviene  al  principio  di  quella  strada 
che  per  la  sua  ampiezza  e per  il  numero  di  ragguardevoli 
edifizi  reca  il  vanto  sopra  tutte  le  altre.  Vasto,  imponente 
e celebre  nella  storia  delle  Arti  e nelle  politiche  vicende 
forma  il  suo  principale  ornamento  quel  Palazzo,  già  con 
magnificenza  più  che  privata  eretto  per  sua  dimora  da  Co- 
ti) V.  p.  278. 
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simo  il  Vecchio,  e ingrandito  poi  dai  Riccardi  allorché  i Me- 
dici si  furono  procacciata  altrove  una  reggia  più  sontuo- 
sa (i).  Lo  stesso  Cosimo  ebbe  in  fastidio  l’ ampiezza  della 
casa , angustiato  vedendola  quasi  vuota  di  famiglia  (a) , e 
dubitando  che  morto  lui , la  debolezza  del  corpo  e dell’  in- 
gegno di  Piero  suo  figlio  dovesse  dopo  tanti  rischi  e ambi- 
zioni e speranze  troncare  a mezzo  la  fortuna  del  nome  me- 
diceo e lasciarlo  cadere  in  oblio.  E poco  mancò  non  si  fosse 
quel  presentimento  avverato,  quando  un  suo  pronipote  non 
meno  inetto  che  incauto,  mal  sostenendo  in  faccia  allo  stra- 
niero r onor  della  patria , ogni  autorità  perdeva  tra’  suoi. 
Ma  se  allora  Firenze  spiegò  tanto  vigore  di  libertà  che  in 
questo  medesimo  palazzo  la  baldanza  di  Carlo  Vili  fu  do- 
ma per  l’intrepidezza  di  Piero  Capponi  che  al  cospetto  di  lui 
re  potente  ed  in  armi  rifiutò  le  temerarie  inchieste  e lo 
fece  impallidire  per  insolita  minaccia;  pur  nonostante  par- 
ve che  il  fato  dei  Medici  dovesse  a lungo  trionfare  dei  falli 
e degli  ostacoli , dacché  non  valse  a spengere  il  potere  di 
questa  stirpe , che  il  pugnale  di  Lorenzino  all’  improvviso 
svenasse  quell’  abietto  e feroce  Alessandro,  dai  due  più  po- 

(1)  Questo  palazzo  appartiene  ora  al  Governo  che  lo  comprò 
nel  1814,  e vi  risiedono:  l’ Accademia  della  Crusca;  — la  Libreria 
Riccardi  ; — quella  del  Georgoflii  ; — la  Soprintendenza  generale 
alle  Comunità  ; — l’ Archivio  delie  Decime  Granducali  ; — la  Banca 
di  Sconto  ; — la  Cassa  di  Risparmio  ; — la  Direzione  generale  delle 
Acque  e Strade  ; — e 1’  Uffizio  per  la  Conservazione  del  Catasto. 

(2)  « Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  senti  gravissimi  dispia- 
ceri ; perchè  dei  due  figliuoli  eh'  egli  ebbe  , Piero  e Giovanni , que- 
sto mori,  nel  quale  egli  piùconfldava,  quell’ altro  era  infermo,  e 
per  la  debolezza  del  corpo  poco  atto  alle  pubbliche  e private  fac- 
cende. Di  modo  che  facendosi  portare  dopo  la  morte  del  figliuolo 
per  la  casa  disse  sospirando , questa  è troppo  gran  casa  a si  poca 
famiglia.  » JUachiavelli.  Stor.  fior.  Lib.  VII. 
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tenti  dominatori  della  terra  , dopo  grande  sforzo  d’ anni  e 
di  perfldia , posto  a soffocare  l’ ultimo  fiato  della  Repub- 
blica (i). 

— { Palazzo  Panciatichi.  — Palazzo  Covoni.  — Palaz- 
zo Pestellini,  già  Naldini.  — Palazzo  Bartolommei).  — (a). 

La  casa  di  Bernardetto  dei  Medici  corrisponde  nella  Via 
delle  Lance , per  la  quale  si  perviene  a un  quadrivio , ove 
mettono  capo  Via  Guelfa  (3)  nella  stessa  dirittura,  Via  dei 
Ginori  a sinistra,  e a destra  Via  S.  Gallo.  Da  una  macine 
posta  sopra  la  cantonata  delle  due  prime  strade  venne  a 
un  tal  luogo  il  nome  di  Canto  alla  Macine  (4). 

— ( Fabbrica  del  Tabacco. — Ch.  di  S.  Barnaba  (5)  ).  — 

La  Via  S.  Gallo  che  di  qui  si  prolunga  fino  alla  Porta  Via 

S.  Gallo. 

(1}  La  casa  di  Lorenzino  dei  Medici  ov' egli  condusse  Alessandro 
per  trucidarlo  era  contigua  a questo  palazzo.  Saputo  il  fatto,  l’ infima 
plebe  dai  fautori  dei  Medici  eccitata  a cieco  impeto  accorse  a de- 
molirla, e allo  spazio  rimasto  vuoto  fu  dato  il  nome  di  Vicolo  del 
Traditore,  decretando  a un  tempo  che  ivi  non  si  potesse  più  fab- 
bricare. Il  divieto  passò  poi  in  dimenticanza  coll’ assopirsi  delle  pas- 
sioni. I Riccardi  accrebbero  da  quel  lato  l' edifizio , e chiusero  il  vi- 
colo con  una  rimessa  e con  una  terrazza. 

(2)  In  questa  medesima  strada  si  trovano  la  Libreria  Marucellia- 
na  (V.  p.  172),  e lo  stabilimento  di  S.  Caterina  addetto  all’Acca- 
demia delle  Belle  Arti,  (p.  145  e 175.) 

(3)  Prese  un  tal  nome  dalla  fazione  che  dominava  quando  ih 
aperta.  Si  unisce  a Via  dell'Acqua,  ove  già  ristagnavano  le  acque 
del  Mugnone  in  un  luogo  detto  il  Canneto.  Presso  la  soppressa  Com- 
pagnia del  Vangelista  risiede  l’Ospizio  di  S.  Onofrio  (V.  p.  210). 

(4)  Si  vuole  che  ivi  fosse  un  mulino  quando  il  torrente  Mugno- 
ne vi  aveva  il  suo  letto. 

(5)  Fu  eretta  per  eternare  la  ricordanza  della  vittoria  riportata 
nel  1289  dai  Fiorentini  a Campaldino  presso  Poppi.  Nel  convento  di 
questa  chiesa  ridotto  ora  ad  uso  di  private  abitazioni  hanno  il  loro 
studio  parecchi  artisti. 
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a S.  Gallo  è stata  sempre  occupata  da  molti  monasteri  c 
da  ragguardevoli  stabilimenti  (i).  Dei  primi  la  più  parte 
furon  soppressi , ma  ne  sono  rimaste  le  chiese , ed  alcuni 
divennero  educatorj  (a)  o pii  ricoveri  (3)  : tra  i secondi  è 
il  più  ragguardevole  lo  Spedale  di  Bonifazio , ossia  il  Ma- 
nicomio (4.) , al  quale  è riunito  lo  Spedale  di  S.  Lucia  con 

10  Stabilimento  balneare. 

— ( Palazzo  già  Cantelli  ora  Fenzi.  — Chiesa  di  S.  Ap- 
pollonia,  — Chiesa  di  Gesù  Pellegrino,  detta  dei  Pretoni.  — 
Chiesa  di  S.  Giovannino  dei  Cavalieri.  — Palazzo  Nencini , 
già  Pandolfini.  — Chiesa  di  S.  Agata.  — Chiesa  di  Chia- 
rito. — Nella  Via  delle  Ruote,  che  a questa  di  S.  Gallo  si 
congiunge  lateralmente , trovasi  l’ oratorio  di  S.  Maria 
Assunta  dcU’  Università  dei  Battilani  (5) , ove  si  conserva 

11  ritratto  di  Michele  di  Landò  che  fece  parte  di  questa 
Congregazione.  (6). 


(1)  Tra  i pii  stabilimenti  già  esistiti  in  questa  strada  fu  celebre 
l’Ospizio  pei  pellegrini  (ora  Palazzo  Pucci)  eretto  nel  1638  da  Do- 
menico Melani  florentino.  Fu  questi  in  principio  un  povero  garzon- 
cello di  un  barbiere,  ma  in  grazia  dell' abilità  nel  canto  acquistò 
viaggiando  ricchezze  ed  onori , e tornato  in  patria  diede  opera  a 
fondare  quest'ospizio,  al  quale  lasciò  dopo  morte  tutto  il  suo  patri- 
monio. Fu  soppresso  da  Pietro  Leopoldo  nel  1773  destinandone  le 
entrale  a varj  altri  usi  caritativi. 

(2)  y.  Conservatorj  delle  Mantellale  in  Chiarito  e di  S.  Àgata  , 
p.  138  e 139,  — Nel  soppresso  convento  di  S.  Giovannino  dei  C.a- 
valieri  è la  Scuola  di  Mutuo  insegnamento  detta  di  S.  Zanobi.  V.  p. 
1.32. 

(3)  V.  Ritiro  delle  Traviate , p.  215;  Pia  Casa  dei  Catecumeni, 
p.  123. 

(i)  Compresi  gli  orti  annessi  occupa  un’  area  di  braccia  quadre 
153,880.  V.p.  238  e 211. 

(5)  V.  p.  221. 

(6)  Nel  soppresso  Convento  di  S.  Caterina  è istituita  una  delle 
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La  Via  Silvestrina,  cosi  nominata  dai  SilTestrini  che 
prima  dei  Domenicani  abitarono  nel  convento  di  S.  Marco, 
riconduce  in  Via  Larga,  dove  questa  strada  fino  al  1826 
ebbe  per  limite  le  pareti  dello  Spedale  di  S.  Lucia.  In 
queir  epoca  venne  aperto  il  nuovo  tratto  che  la  prolunga 
fino  alle  mura  urbane,  e fu  nominato  Via  S.  Leopoldo, 
In  breve  tempo  e con  notabile  abbellimento  della  città 
vi  sono  state  erette  parecchie  abitazioni  tramezzate  da 
orti  e da  giardini.  Nel  Casino  Mediceo , ora  Quartiere 
delle  Guardie,  e nel  contiguo  giardino,  Lorenzo  il  Magni- 
fico adunò  gran  numero  di  opere  d’arte  per  lo  studio 
dei  giovani.  Nella  cacciata  di  Piero  dei  Medici  furono  di- 
sperse; ma  Giuliano  nel  1512  vi  formò  una  nuova  rac- 
colta. Cosimo  I chiuse  agli  studiosi  questa  galleria,  e nc 
fece  trasportare  gli  oggetti  in  quella  degli  Uffizi.  Conti- 
gUvj  a questo  casino  è il  chiostro  della  Compagnia  dello 
Scalzo  (i)  celebre  per  le  pitture  d’ Andrea  Del  Sarto  e 
del  Franciabigio. 

Alcuni  monaci  Valombrosani , detti  i Silvestrini,  ve- 
nuti in  Firenze  sul  finire  del  secolo  XIII  ottennero  dalla 
Repubblica  un  piccolo  oratorio  che  fino  dal  1230  sorgeva 
dove  ora  è la  Chiesa  di  S.  Marco,  da  essi  fatta  edificare 
con  le  copiose  elemosine  dei  divoti.  Ma  coll’  andar  del  tem- 
po la  imprudente  condotta  di  questi  monaci  gii  rese  inde- 
gni del  favore  del  pubblico , e doverono  cedere  il  luogo  ai 
Domenicani  riformati  già  venuti  da  S.  Domenico  di  Fiesole. 

quattro  scuole  normali  per  le  povere  zittelle , e nella  contigua  Via 
di  S.  Zanobi  una  delle  quattro  scuole  comunitatire  pei  maschi. 
V.  p.  H7. 

(I)  Fu  fondata  nel  1376.  Siccome  nelle  processioni  il  fratello  che 
recava  il  CrociOsso  andava  a piedi  nudi , cosi  la  confraternita  prese 
il  nome  dallo  Scalzo. 


Via  S. 
Leopoldo. 
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Cosimo  il  Vecchio  prese  a proteggere  questi  ultimi  racco- 
mandandoli all’Arte  della  seta  o Università  di  Por  S.  Maria, 
e pose  mano  ad  abbellire  e ingrandire  la  chiesa  ed  a co- 
struire il  vasto  convento.  In  questo  medesimo  luogo  abitò 
poi  quel  Fra  Girolamo  Savonarola  ferrarese,  fleramente  av- 
verso aUe  ambiziose  mire  della  famiglia  dei  Medici , e del 
quale  parlano  a lungo  le  istorie  per  l’ influenza  che  ebbe 
nei  politici  avvenimenti  di  un'epoca  luttuosa  alla  Repubbli- 
ca, e per  l’ ardire  col  quale  tentò  la  riforma  dei  corrotti  co- 
stumi della  gerarchia  ecclesiastica,  origine  principale  del 
suo  tragico  fine.  Infatti  gli  avversari  del  Savonarola  cresciuti 
di  baldanza  e di  numero  per  i maneggi  della  Corte  romana 
e per  la  timida  condotta  della  Signoria  verso  di  quella , pre- 
sero le  armi  nel  1498,  la  domenica  dell’  Ulivo,  e si  mossero 
verso  il  convento  con  animo  deliberato  di  trarnelo  a forza. 
Allora  gli  stessi  frati  combatterono  a sua  difesa,  asser- 
ragliandosi nel  coro  che  era  cinto  di  un  alto  muro  ; ma  do- 
po lungo  contrasto  doverono  cedere,  e Fra  Girolamo  fu 
preso  e tradotto  prigione  in  Palazzo  Vecchio.  Quindi  egli 
fu  condannato  a perire  su  quel  medesimo  rogo  che  i suoi 
troppo  incauti  seguaci  avevano  fatto  inalzare  per  eccesso  di 
fanatismo.  Ma  la  venerazione  per  quest’  uomo  straordinario 
non  venne  meno;  chè  anzi  i suoi  seguaci  più  fidi  lo  tennero 
per  profeta,  per  santo  e per  martire;  se  ne  moltiplicarono 
le  immagini , e furono  custodite  religiosamente  le  cose  sue. 
Jacopo  Nardi,  giudicato  per  il  meno  parziale  tra  gli  scrit- 
tori del  Savonarola,  afferma  in  più  luoghi  che  il  processo 
fu  compilato  irregolarmente,  che  il  frate  rimase  oppresso 
per  opera  dei  cattivi  Religiosi  e della  scorretta  gioventù, 
e che  infine  qualunque  fosse  l’ istrumcnto  di  cui  la  Di- 
vina Provvidenza  si  servì,  egli  fu  adoperato  in  molte  cose 
per  vantaggio  della  città  di  Firenze,  « come  nel  correg- 
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gere  universalmente  i costumi  c la  mala  vita  di  molti,  nel 
persuadere  la  legge  della  oblivione  delle  ingiurie,  e nel- 
l’unire  e concordare  insieme  le  diverse  opinioni  dei  cit- 
tadini in  una  città  consueta  a governarsi  per  ira  di  sette 
tanti  anni  ; e in  quella  introducere  il  governo  univer- 
sale, 0 eccitare  negli  animi  generosi  l’amore  e l’ affe- 
zione che  naturalmente  hanno  tutti  gli  uomini  alla  libertà  ; 
e sopra  tutto  l’amore  di  Dio  c la  perfetta  carità,  che  per 
amor  di  Dio  ama  il  suo  prossimo,  e conseguentemente  il 
bene  comune  della  sua  patria.  » Se  questo  convento  e que- 
st’ordine  di  religiosi  furono  si  noti  perle  vicende  del  Sa- 
vonarola, molta  fama  ebbero  anche  nella  storia  dell’Arte 
per  i due  celebri  pittori  Giovanni  Angelico  o il  Beato  An- 
gelico di  Mugello  (i) , e Bartolommeo  Della  Porta  (a).  La 
bella  piazza  che  s’ apre  davanti  alla  chiesa  ha  servito  in 
molte  occasioni  a grandiose  feste.  Ma  prima  che  questo  ter- 
reno fosse  chiuso  nella  città  fu  anche  teatro  di  lacrimevoli 
avvenimenti.  Bammentasi  più  spesso  dagli  scrittori  come  , 
nel  21  luglio  del  1304,  un  gran  numero  di  fuoruscili  con- 
dotti da  Baschiera  dei  Tosinghi  capo  dei  Bianchi  si  acco- 
stassero armati  6no  a S.  Marco,  sperando , in  coloro  che 
dello  stesso  partito  .erano  in  Firenze,  l’ aiuto  per  ritornare 
nel  seno  delle  proprie  famiglie.  Quivi  si  schierarono  colle 
spade  sguainate  gridando  pace!  Alcuni  si  appressarono 
anche  alla  Porta  detta  allora  degli  Spadai , che  era  sul 
principio  di  Via  de’  Martelli , e incontrata  poca  resisten- 
za giunsero  Gn  presso  al  Tempio  di  S.  Giovanni.  Ma 

(1)  Fu  detto  da  Fiesole  dall’ avere  abitato  nel  convento  di  S Do- 
menico di  Fiesole. 

(2)  In  questa  chiesa  furono  sepolti  il  celebre  Pico  della  Mirandola 
morto  nel  1494  e Angiolo  Cini  di  Montepulciano,  detto  più  comu- 
nemente il  Poliziano. 
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allora  mal  ricevuti  dai  cittadini  che  non  potevano  sap- 
porre inchinevoli  alla  pace  coloro  che  la  chiedevano  a 
mano  armata  , doverono  tornare  indietro  fuggendo.  La  . 
schiera  più  numerosa  intimorita  dal  cattivo  esito  dei 
primi  e da  certi  fuochi  suscitati  per  caso  nella  città,  nè  po- 
tendo più  sostenere  r eccessivo  ardore  della  stagione  lad- 
dove non  era  una  stilla  d’ acqua  per  dissetarsi , disordina- 
tamente ritrassesi.  Tolosato  degli  Uberti  che  troppo  tardi 
veniva  da  Pistoja  con  altra  gente  in  soccorso  dei  fuorusciti, 
non  potè  impedirne  la  fuga,  e il  partito  dei  Bianchi  restò 
abbattuto.  — (i). 

( Casino  Imperiale.)  — 

Nella  Fia  degli  Arazzieri,  che  da  quella  di  S.  Gallo  rie- 
sce su  questa  piazza,  si  stabili  verso  la  metà  del  secolo  XVI 
una  compagnia  di  tessitori  d’arazzi  venuta  di  Fiandra. 
Cecchin  Salviati,  il  l’ontormo,  lo  Stradano,  l’Àllori  si  di- 
stinsero nel  fare  i disegni  per  quei  sontuosi  tessuti;  ma  tal 

(1}  Per  volere  di  Cosimo  I una  grossa  colonna  di  marmo  di  Se- 
ravezza  doveva  sorgere  ad  ornamento  di  questa  piazza.  Dodici  paia 
di  bovi  e quattordici  schiavi  turchi  che  trascinavano  al  piede  una 
catena  di  70  libbre  , recarono  in  Firenze  1’  enorme  blocco  ; ma  egli 
mori  senza  vederlo  eretto  al  suo  posto.  Francesco  I volle  seguire 
il  progetto  del  padre , e ordinò  di  più  che  fosse  posta  sulla  colonna 
una  statua  rappresentante  Giovanna  d' Austria  sua  sposa.  Gio.  Bo- 
logna incominciò  la  statua  ; ma  essendo  morto  nel  1608 , il  lavoro 
fu  condotto  a fine  da  Pietro  Tacca  suo  scolare.  Intanto  infradicia- 
tosi e rotto  , come  scrive  il  Baldinmci , uno  dei  tronchi  di  trave 
sul  quale  giaceva  la  colonna , questa  si  ruppe  e fu  abbandonata 
l'impresa.  La  statua  di  Giovanna,  aggiuntivi  i simboli  deli’ Abbon- 
danza , fu  collocata  nel  giardino  di  Boboli.  Nel  169i  alcuni  cittadini 
pensarono  di  servirsi  dell’  abbandonala  colonna  per  alzare  un  mo- 
numento all’  Arcivescovo  S.  Antonino  ; ma  presto  venuto  meno  il 
favore  all’  impresa  , quei  rottami  rimasero  inutile  ingombro  sopra  la 
piazza. 
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manifattura  ebbe  poco  più  di  un  secolo  di  vita  (i).  — Di 
banco  al  convento  imbocca  sulla  piazza  lo  Stradone  del 
Maglio  che  si  appellò  dal  nome  di  questo  giuoco  (2).  Ivi  ha 
ingresso  il  Giardino  Botanico-Agrario  detto  dei  Sempli- 
ci (3);  e all’estremità,  sulle  mura  urbane,  sorge  la  torre 
che  serve  di  sGatatoio  al  condotto  forzato  per  le  acque  che 
da  Montereggi  vengono  ad  alimentare  le  fonti  di  Firenze. 
La  Chiesa  di  S.  Domenico  del  Maglio  appartiene  al  Con- 
vento delle  Domenicane  che  ivi  si  trasferirono  dal  Contado 
sul  Gnire  del  secolo  XIII. 

- Una  parte  del  locale  addetto  alle  regie  Scuderie  sulla 
piazza  di  S.  Marco  doveva,  per  volontà  ed  a spese  di  Nic- 
colò da  Uzzano,  contenere  un  Collegio  ed  un  pubblico  stu- 
dio per  cinquanta  giovani , e ne  fu  incominciata  la  fabbrica; 
ma,  come  si  è detto  (4.),  le  dispendiose  guerre  indussero  la 
Repubblica  a fare  di  quei  denari  un  uso  diverso,  e non  ri- 
mase altro  che  il  nome  di  Via  della  Sapienza  alla  strada 
che  da  quella  di  S.  Marco  introduce  sulla  Piazza  della  SS. 
Annunziata.  Dopo  aver  appartenuto  quel  locale  ora  ai 
frati  di  S.  Marco,  ora  alle  monache  di  S.  Giovannino,  prima 
che  si  stabilissero  nel  convento  di  Via  S.  Gallo,  vi  fu  tra- 
sferito nel  secolo  XVI  il  serraglio  delle  bere  che  era  dietro 
il  Palazzo  Vecchio,  costruendovi  anche  una  specie  d’anG- 
teatro  per  le  cacce  (5).  Morti  i leoni , il  serraglio  nel  1777 

(1)  Ogni  anno  per  la  processione  del  Corpus  Z)omim  si  adomano 
con  gli  arazzi  tessuti  allora  in  Firenze  le  pareti  esterne  del  Palazzo 
Vecchio  e le  interne  della  Loggia  dell' Orgagna. 

(2)  V.  p.  278. 

(3)  V.  p.  157. 

(*)  V.  p.  112. 

(5)  Queste  cacce  di  Aere  solevano  farsi  sulle  piazze  in  occasione 
di  feste  solenni.  L’ultima  fu  vista  nell’ anflteatro  interno  di  questo 
serraglio  quando  Francesco  di  Lorena  prese  possesso  della  Toscana. 


Via  della 
Sapienza. 


Digitized  by  Google 


Piazza 

della 

SS.  Annun- 
ziata. 


Si2  CAPITOLO  SETTIMO. 

venne  ridotlo  ad  uso  di  scuderie  (i).  Sull’ altro  lato  della 
Via  della  Sapienza  corrisponde  lo  stabilimento  dcll’-4cco- 
demia  delle  Belle-.irti  che  ha  l’ingresso  nella  Via  del  Co- 
comero e ne  occupa  molta  parte.  Nello  stesso  locale  è 
l’oHìcina  dei  lavori  di  commesso  di  pietre  dure  (2), e si  trova- 
no le  sale  dette  del  Buon  Umore  che  servono  di  residenza 
ai  Georgoiìli  (3). 

Le  logge  della  Chiesa  deir  Annunziata,  quelle  dello 
Spedale  degV Innocenti  e le  altre  consimili  nel  lato  op- 
posto, la  statua  equestre  di  Ferdinando  1,  le  fonti  di 
bronzo,  il  Palazzo  ora  Riccardi,  c la  diritta  Via  dei  Servi 
(così  detta  dai  Padri  Serviti)  con  la  veduta  in  lontanan- 
za della  Cupola  del  Duomo,  la  rendono  una  delle  più  va- 
ghe ed  ornate  parli  della  città.  Nel  secolo  XIV  ì Fio- 
rentini cominciarono  ad  avere  special  divozione  alla  Ver- 
gine Annunziata;  e il  tempio  ad  essa  dedicato  per  operg 
di  selle  gentiluomini  fiorentini,  che  alcuni  anni  prima  si 
diedero  alla  vita  contemplativa  sul  Monte  Senario  presso 
Firenze,  creando  l’ordine  dei  Servi  di  Maria  sotto  la  re- 
gola di  S.  Agostino,  divenne  ricco  di  pregevoli  opere  d’ Ar- 
te e di  preziosi  ornamenti  ed  arredi.  Usavasi  inoltre  l’ap- 
pender per  voto  immagini  col  volto  e coUc  mani  di  ce- 
ra, fatte  per  lo  più  al  naturale  da  valenti  artefici  (4-j>  cd 

(1)  Lorenzo  de'Mcdici  duca  d’Urbino,  tornalo  di  Ruma  in  Firen- 
ze nel  1512,  e visto  come  (ìiuliano  avesse  creato  una  compagnia  di 
(;iovani  della  del  Diamante  per  gli  esercizi  cavallercscbi,  volle  imi- 
tarlo formandone  un’altra  denominata  del  Broncone,  cuni|)osla  di  iO 
giovani  delle  primarie  famiglie , e adattò  questo  locale  per  custodirvi 
i cavalli  da  maneggio.  Cosimo  I v’ istituì  una  scuola  di  Cavallerizza 
che  fu  ampliata  dai  suoi  successori  e che  sussiste  anche  ai  di  nostri. 

(2)  V.  p.  95. 

(3)  V.  p.  16*. 

(*)  11  Vasari  celebra  il  Ceraiolo  ed  alcuni  deUa  famiglia  Benin- 
tendi  che  si  distinsero  in  questi  lavori. 
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uoivansi  a queste  le  ellìgie  dei  ragguardevoli  personaggi 
forestieri  che  avevano  visitato  il  tempio,  e dei  nostri  i più 
benemeriti  della  patria  e i più  distinti,  con  gli  abiti  pro- 
pri della  dignità  di  ciascuno  (i).  Nel  rimodernare  la  Chiesa 
queste  immagini  furono  rimosse  e collocate  nel  chiostro, 
finché  Pietro  Leopoldo  le  fece  togliere  affatto  dalla  vista  del 
pubblico.  La  Cappella  allato  all’ingresso  della  Sagrestia 
serba  le  ceneri  dei  tre  Villani  benemeriti  della  patria 
istoria.  — Di  fianco  alla  Chiesa  corrispondono  due  strade, 
Luna  detta  di  S.  Sebastiano,  ove  risiedono  il  Palazzo  Cap- 
poni e r Oratorio  di  S.  Pier  Maggiore,  l’ altra  appellata  del 
Rosaio,  nella  quale  trovasi  la  Chiesa  della  Crocetta  unita 
al  monastero  che  sui  primi  del  secolo  XVI  fondò  suor 
Domenica  del  Paradiso  contadina  del  Pian  di  Ripoli,  ve- 
stendo l’abito  dei  Domenicani  e ponendo  una  croce  sul 
manto.  In  Via  della  Colonna  diritta  a Via  del  Rosaio  ve- 
desi  il  Monastero  e Conservatorio  di  5.  Maria  degli  An- 
gioUni;  c la  Via  Laura  o Laurea , parallela  a quella  del 
Rosaio  fu  cosi  nominata  in  onore  di  Lorenzo  il  Magnifico 
che  la  fece  aprire. 

Percorsa  per  breve  tratto  la  Via  dei  Servi  ^Palazzo 
Boutourlin  già  Niccolini  ) si  entra  in  Via  degli  Alfani  o 
degli  Angioli,  dove  sulla  prima  cantonata  a destra  si 
vedono  i rudimenti  di  un  tempio.  Filippo  degli  Scolari  fio- 
rentino, detto  Pippo  Spano,  celebre  guerriero  che  acquistò 
fama  e dominio  in  Ungheria , volle  che  dopo  morte  ( an. 

(I)  Vi  si  ponevano  ancora  forme  di  gambe  o braccia  per  alludere 
a miracoli.  Ài  quali  voli  non  bastando  a dar  luogo  le  pareti , ne  fu 
ingombro  il  soIDllo , e non  di  rado  accadde  che  staccandosi  venissero 
ad  offendere  i divoli,  come  allorquando  precipitarono,  la  statua  di 
Bernardo  Lucalberli , e quella  del  duca  Alessandro  fatta  da  Benvenuto 
Cclliiii. 
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li2i)  il  suo  patrimonio  servisse  ad  erigere  un  cospicuo 
monumento  nella  patria  ; ma  la  Repubblica  dovè  spendere 
quei  denari  per  la  guerra  di  Lucca  j e la  fabbrica  restò 
sospesa  e imperfetta.  È contiguo  a questo  edilizio  il  Mona- 
stero e la  Chiesa  degli  Angioli  fondata  nel  1295  da  Fra 
fiuittone  d’ Arezzo  cavaliere  dell’ordine  dei  Gaudenti,  in 
memoria  di  una  temporaria  pace  conclusa  per  opera  dei 
Gaudenti  tra  le  fazioni  dei  Bianchi  e dei  Neri.  I monaci 
Camaldolensi  che  tuttora  vi  abitano  furono  rinomati  per 
la  loro  abilità  nel  ricamo  e nel  miniare  i libri  corali.  Le 
ceneri  dello  storico  Benedetto  Varchi  riposano  in  questa 
chiesa.  Dirimpetto  ad  essa  è il  Palazzo  Giugni  ora  Della 
Porta , laddove  in  antico  ebbero  un  monastero  le  religiose 
Camaldolensi  ; e poco  più  lungi  sono  le  Case  già  dette  det- 
VArte  della  lana , che  si  distinguono  da  un  ritratto  di  S. 
Luigi  Gonzaga , e che  servirono  di  abitazione  a Filippo 
Baldinucci  autore  delle  Notizie  dei  Professori  del  Disegno. 
Qui  la  Via  della  Pergola  intersecando  quella  degli  Alfani  e 
di  Cafaggiolo  forma  un  quadrivio , denominato  il  Canto 
alla  Catena  per  le  armi  degli  Alberti  signori  di  Catenaia 
ivi  scolpite.  Sopra  di  esse  si  scorgono  anche  quelle  dei  Ca- 
pitani di  Parte  Guelfa  ( un’  aquila  e un  drago  ] e dei  Con- 
soli dell’  Arte  della  lana  ( una  pecora  ) , poiché  in  queste 
parti  vi  furono  parecchi  tiratoj  per  servigio  di  quella  ma- 
nifattura. Nel  tratto  a sinistra  di  Via  della  Pergola  trovasi 
il  Conservatorio  e la  Chiesa  dt  Orbatello  (i),  e nell’  altro  il 
Teatro  della  Pergola  anch’esso  fondato  sopra  i tiratoj  della 
lana , come  rilevasi  dallo  stemma  che  vi  rimane  tuttora , 
e 1’  Oratorio  di  S.  Tommaso  cT Aquino. 

Per  la  Via  di  Cafaggiolo  si  perviene  ad  un  altro  quo- 
ti) V.  p.  SI6. 
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drivio  a metà  di  Borgo  Pinti.  Anche  in  questo  borgo , che  Borgo  Pinti 
forse  ebbe  il  nome  da  un  soppresso  reclusorio  di  convertite 
0 pentite , furono  un  tempo  vaij  monasteri.  In  quello  delle 
monache  di  Candeli , venute  in  Firenze  nel  1250 , fu  pre- 
parato il  1812  un  pubblico  Liceo;  ma  parliti  di  Firenze  i 
Francesi , restò  senza  effetto , c il  locale  venne  riunito  ai 
regj  possessi  (i).  — ( Chiesa  di  5.  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi — Palazzo  Ximenes).  — 11  Borgo  Pinti  conduce  a una 
porta  urbana  omonima , e tanto  le  case  di  questa  che 
delle  altre  vie  prossime  alle  mura  della  città  sono  corre- 
date di  vaghi  giardini.  Il  Palazzo  Gherardesca , al  quale  è 
annesso  uno  dei  più  vasti  e ornati  giardini  di  Firenze, 
appartenne  già  al  celebre  Bartolommeo  Scala  nato  nel 
1430 , e Gglio  di  un  mugnaio  di  Colle  di  Val  d’ Elsa.  Il 
suo  ingegno  lo  fece  meritevole  d’ essere  eletto  Segretario 
della  Repubblica , e di  lui  si  parla  con  lode  nelle  patrie 
Istorie.  Anch’  egli  scrisse  una  Storia  fiorentina , ma  ri- 
mase incompleta. 

La  Via  dei  Pilastri  conduce  alla  Chiesa  di  S.  Ambrogio 
ediCcata  secondo  alcuni  nel  secolo  X , e secondo  altri  molto 
prima , ed  alla  quale  fu  annesso  un  monastero  di  Benedet- 
tine. 11  nome  di  Città  Rossa  scolpito  in  un  cartello  di  fianco 
a questa  chiesa  rammenta  una  delle  Potenze  festcggianli 
nelle  quali  era  divisa  la  città  (V.  Feste  popolari).  Sulla 
piazzetta  di  S.  Ambrogio  mette  capo  la  Via  di  Mezzo  che  si 
unisce  per  diritto  alla  Fta  degli  Sbanditi , cosi  detta  forse 
per  alcuni  giovani  fuorusciti,  i quali  sotto  la  scorta  di 
Picchio  di  Simone  Cavicciuli  il  4 Agosto  1396  « avendo 
intendimento  con  alcuni  dentro,  e credendosi  far  romoreg- 

(1)  Ora  vi  sono  parecchi  studj  d’ Artisti,  ta  Catcofp'aija  di  Luigi 
Bardi , e uno  degli  Asili.  infanUli  di  Carità  (V.  p.  135). 
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giare  , stati  due  di  occulti  in  questa  strada  medesima  usci- 
ron  fuori  di  casa  armati,  circa  a ora  di  vespro,  e andarono 
ad  affrontare  diversi  cittadini  per  ucciderli  ; ma  essendo 
stati  presi  furon  tutti  decapitati  (i).  » — Nel  Borgo  della 
Porta  alla  Croce  vedesi  la  Chiesa  di  S.  Teresa , unita  al 
convento  edificato  nel  1628  per  le  Carmelitane  scalze.  Sul 
principio  di  Via  Pietra  Piana,  nella  quale  6 il  Teatro  Alfieri, 
Uorgaiiegri.  s’ incontra  Borgallegri.  Del  nome  di  questa  strada  offre  la 
spiegazione  il  Vasari,  ove  narra  che , dipingendo  Cimabue 
appresso  Porta  S.  Piero  quella  tavola  della  Madonna  che 
ora  è in  S.  Maria  Novella,  i Fiorentini  vi  condussero  a ve- 
derla il  re  Carlo  d’ Angiò  il  Vecchio  fermatosi  per  qualche 
tempo  in  questa  città  ; e « per  non  essere  ancora  stata  ve- 
duta da  nessuno , nel  mostrarsi  al  Re  vi  concorsero  tutti 
gli  uomini  e tutte  le  donne  di  Firenze  con  grandissima 
festa  e con  la  maggior  calca  del  mondo.  Laonde  per  l’ alle- 
grezza che  n’  ebbero  i vicini  chiamarono  quel  luogo  Bor- 
gaUegri , il  quale  col  tempo,  messo  fra  le  mura  della  città, 
ha  poi  sempre  ritenuto  il  medesimo  nome.  » Aggiunge  lo 
stesso  scrittore  che  quest’  opera  « da  casa  (a)  di  Cimabue 
fu,  con  molta  festa  e con  le  trombe,  alla  chiesa  portata  con 
solennissima  processione,  ed  egli  perciò  mólto  pregiato  ed 
onoralo.  » 

Traversata  Via  delle  Mete,  in  dirittura  di  Via  detta  For- 


(1)  Buonintegni,  Storie  fiorentine. 

(2)  Credesi  che  fosse  quella  segnata  ora  di  numero  comuna- 
le 7242 . e nella  quale  esiste  un’  antica  pittura  a fresco.  Si  vuole 
ancora  che  in  questa  strada  abitasse  Lorenzo  Ghiberti  nella  casa 
di  7206 , dove  sono  sempre  gii  anelli  per  apporvi  il  Gonfalone , 
poiché  sappiamo  esser  egli  stato  rivestito  della  prima  dignità  della 
Repubblica , per  meglio  onorare  in  lui  l’ autore  delle  Porte  di  S. 
Giovanni. 
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noce  ove  è la  Chiesa  di  S.  Verdiana  (i),  si  giunge  in  Via 
Ghibellina , c()sì  detta  da  un’antica  porta  che  il  Conte  Gui- 
do Novello,  dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  fece  aprire 
in  questi  contorni.  Così  il  Malespini  nel  libro  VI  capito- 
lo LXXXI:  « Feciono  podestà  di  Fiorenza  per  lo  re  Man- 
fredi Guido  Novello  dei  Conti  Guidi  (an.  1260)... e tenea 
ragione  nel  Palagio  vecchio  di  S.  Apollinare  del  popolo  di 
Fiorenza,  e poco  tempo  appresso  fece  fare  la  porta  Ghibel- 
lina e aprire  quella  via  di  fuori,  acciocché  per  quella  via, 
che  rispondesse  al  palagio,  potesse  avere  l’entrata  e l’usci- 
ta al  bisogno  per  mettere  in  F iorenza  i suoi  fedeli  del  Ca- 
sentino a guardia  di  lui  e della  terra  ». 

— ( Oratorio  della  Madonna  della  Neve.  — Casa  di  Mi- 
chelangiolo  Buonarroti.  — Casa  Targioni-Tozsetti.  — Ora- 
torio di  S.  Francesco  in  Via  de’ Mocci).  — 

In  Via  delle  Pinzochere  ebbe  casa  la  famiglia  Da  Yer- 
razzano  (numero  comunale  7717),  alla  quale  appartenne 
quel  Giovanni  celebre  viaggiatore  che  fece  varie  scoperte 
in  America,  e trovò  nel  1523  l’Isola  della  Nuova  Francia. 
Di  Ganco  alla  Cìàesa  di  S.  Giuseppe  in  Via  dei  Malcontenti 
si  trovano  riunite  le  officine  per  la  concia  delle  pelli  (2). 


(1)  II.  convento  annesso  fu  fondato  nel  1391  da  Manetto  di  Buo- 
nagiunta  notavo  fiorentino,  e nel  1402  la  Repubblica  lo  prese  sotto  la 
sua  special  protezione , e vi  appose  le  armi  del  popolo  e della  Parte 
Guelfa.  Nel  1460  fu  ingrandito  da  Cosimo  dei  Medici. 

(2}  Sembra  dimostrato  dall'esperienza  che  alcune  malattie  con- 
tagiose non  abbiano  quasi  mai  preso  piede  nelle  località  delle  con- 
ce. Forse  la  qualità  antisettica  delle  materie  astringenti  e concianti 
potrà  trovarsi  anche  nelle  esalazioni  o in  quell’odore  che  emana  da 
esse;  ma  non  vi  sono  prove  mediche  da  poterlo  asserire.  Un  vasto 
casamento  che  quivi  esiste  si  crede,  per  tradizione,  appartenuto  ai 
Medici  per  ritirarvisi  in  tempo  di  peste. 
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— f Chiesa  di  S.  Elisabetta  detta  il  Capitolo.  — Chiesa 
delle  Cappuccine). — 

Dove  già  furono  due  conventi  di  monache  dette  di  Mon- 
tedomini  e di  Monticelli , fu  istituito  il  Reclusorio  dei  po- 
veri col  nome  di  Pia  Casa  di  Lavoro  (i);  e presso  al  mede- 
simo è l’Ospizio  di  S.  Filippo  Neri  (2).  La  Via  dei  Malcon- 
tenti Gnisce  colle  mura  urbane  sulla  piazzetta  della  Zecca 
Vecchia , dove  il  duca  Alessandro  nel  1532  fece  costruire 
una  specie  di  fortilizio  (3).  Fra  i rudimenti  di  un  ponte 
incominciato  nel  1317  e non  tirato  innanzi,  ed  una  porta 
delta  di  S.  Francesco  0 della  Giustizia  , che  fu  chiusa  nel 
secolo  XVI , se  ne  vede  tuttora  un  resto  in  quei  portone  di 
pietra  forte  con  l’arme  medicea , in  gran  parte  sotterrato 
dal  terreno  che  la  piena  del  1557  depositò  nelle  vie  di  Fi- 
renze , e che  per  consiglio  dell’Àmmannati  fu  trasportato 
lungo  un  buon  tratto  delle  mura  urbane. 

Per  la  Via  delle  Poverine , cosi  delta  da  un  convento  di 
monache , le  Poverine , sotto  l’invocazione  di  S.  Girolamo , 
fondato  Gno  dal  1382,  e per  quella  delle  Torricelle , si  per- 
viene nel  Corso  dei  Tintori  (A).  In  questa  strada  e nel  pros- 
simo Lungarno  del  Ponte  alle  Grazie  si  vedono  alcune 
delie  molte  tintorie  che  un  tempo  vi  furono  per  la  seta  e 
per  la  lana.  I forestieri  mandavano  in  Firenze  i loro  tes- 
suti da  tingersi  in  nero,  perchè  questo  colore  si  è sempre 
ottenuto  dai  nostri  tintori  di  un  morato,  di  un  lucido  e di 
una  stabilità  superiori  Gnora  a quello  degli  altri  paesi  (5). 

(1)  V.  p,  aia. 

(a)  V.  p.  208. 

(3)  Col  pretesto  di  custodirvi  le  armi  tolte  ai  Fiorentini  dopo  l'as- 
sedio, ma  più  veramente  per  rifugiarvisi  in  caso  di  una  sollevazione 
popolare. 

(A)  Allato  al  quartiere  dei  Cacciatori  a cavallo  è una  delle  quat- 
tro scuole  normali  per  le  povere  zittelle.  Y.  p.  137. 

(5)  Y.  p.  85. 
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Appena  esciti  Fuori  della  Porla  di  S.  Miniato , una  salita 
adorna  di  cipressi  conduce  alla  Chiesa  di  S.  Salvadore  dei 
Francescani  sul  Monte  alle  Croci.  Se  i lacrimevoli  casi 
della  bella  Luisa  Strozzi  che  qui  ebbero  principio  il  dì  del 
Perdono  di  S.  Miniato  nel  1533  dagli  oltraggi  impudenti  di 
Giuliano  Salviatì  (i)  svegliano  meste  reminiscenze,  l'ìm- 
magine  che  si  scorge  sulla  via  sottoposta  ne  riconForta, 
ponendo  mente  all’atto  generoso  di  Già  Gualberto  Azzini 
che  ivi  perdonò  all’uccisore  del  suo  Fratello,  lasciandosi 
disarmare  la  mano  vendicatrice  dalle  lacrime  del  pentito 
(anno  1003).  Ma  a riflessioni  più  gravi  richiamano  i resti 
dei  baluardi  che  i Fiorentini  alzarono  invano  a diFesa  della 
Repubblica,  allorché  nel  1529  le  armi  dell’ imperatore 
Carlo  V e del  pontefice  Clemente  VII  assalirono  la  città 
per  ridurla  nella  servitù  della  Famiglia  dei  Medici.  Ognun 
sa  che  Michelangiolo  Ruonarroti,  sollecito  di  soccorrere 
la  patria  in  pericolo,  disegnò  queste  Fortificazioni,  e con 
inFaticabìle  cura  dì  e notte  vegliando  da  sé  medesimo  le 
diresse;  nè  vi  può  essere  chi  ignori  tra  noi  gli  eventi  gloriosi 
e Funesti  di  quell’assedio.  Son  già  scorsi  tre  secoli,  c le 
Forti  mura  dei  bastioni  del  Monte  alle  Croci  e di  S.  Miniato, 
sebbene  in  parte  atterrate , rammentano  ancora  di  che  in 

(1)  Benedetto  Varchi.  Storia  Oorentina  lib.  XIV. 
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poco  tempo  fu  capace  l’ardore  dei  cittadini  nell’estremo 
pericolo  della  patria. — Dal  vertice  di  questa  pendice  è bello 
mirare  la  città  che  si  stende  sulle  due  rive  dell’Arno;  e 
forse  non  v’  è luogo  di  dove  con  opportuna  distanza  faccia 
di  sè  più  gradevole  mostra  la  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fio- 
re. — Nella  Chiesa  di  S.  Salvadore  del  Monte  (i),  che  il  Buo- 
narroti soleva  nominare  la  bella  Villanella,  ebbero  sepol- 
tura Marcello  Virgilio  Adriani  che  fu  segretario  della  Re- 
pubblica dopo  Bartolommeo  Scala,  e Gio.  Batista  io  sto- 
rico Gglio  del  primo  e uno  dei  più  intrepidi  fra  i difensori 
della  sua  patria;  quello  stesso  che  neU’ultimo  assedio,  al 
dire  degli  storici,  non  scese  dal  monte  di  S.  Miniato  se  non 
che  per  andare  in  esilio.  Presso  Tanai  de^Nerli , acerrimo 
nemico  del  Savonarola,  è qui  sepolto  Filippo  de’Nerli  suo 
nipote  che  scrisse  i Commentarj  di  Firenze  dal  1215  al  1537. 

Costeggiando  il  monastero  si  trova  una  strada  che  vol- 
ge a destra  per  condurre  alla  diroccata  Fortezza  di  S.  Mi- 
niato. Questo  colle  ebbe  nome  di  Monte  del  Re  al  tempo 
dei  Longobardi.  Prima  che  Ildebrando  Vescovo  Gorentino 
vi  facesse  ediGcare  nel  1013  la  Chiesa  di  S.  Miniato  al 
Monte,  era  questo  un  luogo  selvoso.  Un  piccolo  oratorio 
serbava  memoria  del  martirio  ivi  sofferto  da  S.  Miniato 
nel  secolo  III  dell’Era  volgare,  forse  allorquando  i primi 
pastori  della  Chiesa  Cristiana  erano  costretti  a ricovrarsi  nei 
btischi  dalie  persecuzioni  degl’  infedeli.  Andrea  de’  Mozzi 
vescovo  di  Firenze  fece  ediGcare  nel  1295  il  palazzo  mer- 
lato che  a Cosimo  I parve  opportuno  ridurre  a fortilizio  e 

(1)  Castello  Quaralcsi  il  quale  avrebbe  fatto  a sue  spese  la  fac- 
ciata e il  campanile  di  S.  Croce,  se  gli  fosse  stato  concesso  di  ap- 
porvi la  propria  arme,  eresse  la  Chiesa  di  S.  Salvadore  nel  USO. 
Un  secolo  dopo  franando  il  colle  verso  l'Arno , ruinò  gran  parte  del 
monastero  che  fu  poi  riedificato  dai  mercatanti  di  Calimala. 
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caserma  di  soldati , facendone  sloggiare  nel  1553  gli  Olive- 
tani già  succedutivi  ai  Benedettini  o Cluniacensi.  11  colle, 
come  tuttora  si  vede,  fu  recinto  di  bastioni  nell’epoca  del- 
r assedio,  ed  era  questo  1’  antemurale  che  senza  i tradi- 
menti del  Malatesta  avrebbe  resi  vani  gli  sforzi  di  tanti 
nemici.  La  torre  che  fu  per  cura  di  Michelangiolo  fasciata 
di  materasse  onde  preservarla  dalle  artiglierie  nemiche , e 
sulla  quale  fecero  lor  valorose  prove  i bombardieri  floren- 
tini,  mostra  ancora  a quanti  colpi  fu  segno.  In  mezzo  al 
vigneto  che  rimane  di  faccia  alla  chiesa  è sempre  aperta 
una  cannoniera , e vi  si  vedono  i rottami  delle  palle  di  pie- 
tra che  gli  assediati  scagliavano  sui  nemici  in  mancanza 
di  quelle  di  ferro. — Retrocedendo  per  la  medesima  via  che 
introduce  nella  tortezza,  e volgendo  sul  destro  lato  in  quella 
che  stretta  serpeggia  fra  due  muraglie , si  perviene  ad  un 
punto  ove  il  bastione  è rotto  fino  a terra  per  dare  un  varco. 
Poco  lungi  dal  bastione  piegasi  a destra  la  Via  dietro  il 
monte , e curva  prosegue , lasciata  a sinistra  una  stradella 
che  va  ripida  alla  pianura , per  poi  discendere  anch’  essa 
più  leggermente  fino  a un  tabernacolo  sull’  incontro  di 
un’  altra  via.  Quivi  il  sentiero  più  angusto  e sempre  chiuso 
fra  gli  alti  recinti  dei  poderi , incontra  P una  dopo  1'  altra 
due  strade , e per  la  seconda  di  esse  alcun  poco  salendo  co- 
steggia quel  colle  di  Giramonte , ove  gl’  imperiali  postaro- 
no quattro  cannoni  per  battere  S.  Miniato.  Queste  artiglie- 
rie non  facevano  molto  danno  alla  fortezza,  ma  furono  mi- 
cidiali a due  prodi  soldati  della  Repubblica,  Giorgio  Santa- 
croce e Mario  Orsini , che  perirono  sotto  le  rovine  di  un  pi- 
lastro spezzato  da  una  palla.  Dopo  la  cappellina  degli  Ar- 
righetti , il  muro  destro  più  basso  apre  la  veduta  di  parte 
della  città  e della  pianura  dell’  Arno  fino  a Prato  e Pistoja. 
A capo  di  questa  strada  incontrasi  una  porzione  della  cima 


Giramonte. 
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pianeggiante  dei  colti  d’Arcetri,  al  qual  luogo  secondo  il 
Varchi  diedero  il  nome  di  Pian  di  Giultari  le  feste  o giul- 
ìerie  che  anticamente  vi  si  facevano.  Sulla  sinistra  del  ri- 
piano si  vede  un  arco,  sotto  il  quale  incomincia  una  ripi- 
da viottola  in  mezzo  ai  campi  ; e questa  viottola  conduce 
all’antica  villa  torrita  già  appartenuta  alla  famiglia  Galli, 
e dalla  quale  ha  preso  il  nome  di  Torre  del  Gallo.  Da  essa 
Galileo  fece  molte  di  quelle  mirabili  osservazioni  e scoperte 
che  gli  suscitarono  contro  l’ invidia  e le  persecuzioni  del- 
r ignoranza.  E allorché  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  fu 
relegalo  in  questi  medesimi  luoghi,  dove  già  spontaneo  s’era 
dato  alle  sue  contemplazioni  sublimi,  tornò  sovente  ai  pre- 
diletti sludj  su  questa  torre,  e compatendo  agli  errori  de- 
gli uomini , continuò  a beneflcarli  col  suo  sapere  (i).  Molti 
con  religioso  rispetto  visitano  la  prossima  Villa  del  Gioiello 
e la  specula  di  Galileo,  che  per  la  sua  posizione  è inoltre 
opportunissima  a godere  dell’  ampia  vista  della  città  e della 
sua  pianura.  Dalla  parte  di  Firenze  chiudono  l’ orizzonte 
le  nude  vette  di  Monte  Morello  e il  vertice  di  Monte  Sena- 
rio (a),  che  anche  da  lontano  nereggia  pei  molli  abeti  che 
lo  rivestono.  Girando  a destra  lo  sguardo  s’ incontra  in  mag- 
gior vicinanza  la  vetusta  Fiesole  con  le  amene  sue  ville 
che  moltiplicate  sulle  pendici  più  vicine  a Firenze  sembra- 
no farne  una  città  senza  con6ni.  Poi  si  scorge  per  lungo 

(1]  Si  crede  che  vi  facesse  le  osservazioni  astronomiche  per  com- 
battere r opinione  del  Padre  Liceti  sulle  cause  del  candore  della  luna. 

(a)  Mone  Senariut  o Asinarius.  É un  Eremo  dei  Eomitani  dei 
Servi  di  Maria,  circa  dieci  miglia  distante  da  Firenze.  Fu  già  un 
castello  diroccato  che  i suoi  possessori  donarono  con  la  selva  nel 
secolo  XII  ai  Vescovi  fiorentini.  Uno  di  questi,  Ardingo  II,  lo 
cedè  nel  tSiO  ai  Sette  Fondatori  dell’Ordine  dei  Servi  di  Maria, 
i quali  vi  ediflcarono  in  seguito  la  chiesa  ed  fl  monastero. 
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tratto  il  corso  superiore  dell’  Amo  sino  alle  falde  del  Mon- 
te dell’  Incontro  (i) , di  Monte  Pilli  (2)  e di  Montisoni  (3) , 
che  a guisa  d’ anflteatro  chiudono  la  valle  a levante.  Fra  la 
sinistra  riva  del  Gume  e la  torre  , meglio  si  distinguono  la 
Fortezza  di  Belvedere,  e i colli  di  S.  Miniato  c di  Giramon- 
te.  Laonde  da  questo  luogo,  al  tempo  dell’  assedio,  si  pote- 
vano riconoscere  le  principali  posizioni  dei  Tedeschi  e degli 
Spagnuoli  accampati  in  giro  sulle  alture  circostanti.  Presso 
la  Porta  di  S.  Niccolò  che  dal  lato  del  Monte  alle  Croci  ò 
la  più  vicina  alla  ripa  sinistra  dell’  Arno,  stava  il  Savello; 
qui,  intorno  alla  torre,  il  Conte  di  S.  Secondo;  sopra  Gira- 
monte  Alessandro  Vitelli;  e presso  S.  Leonardo  in  Arcetri 
il  Marchese  del  Vasto.  Nel  Pian  di  Giullari,  stanza  di  varj 
altri  ufiziali , era  il  mercato  delle  vettovaglie.  L’ Grange 
poi  teneva  le  milizie  intorno  a S.  Matteo  in  Arcetri  ed  al 

(1)  È riconoscibile  per  un  piccolo  eremo  che  sorge  sulla  sua 
cima. 

(a)  V’  è il  luogo  dello  r Apparita  per  la  bella  prospettiva  di 
Firenze. 

(3)  Vi  nasce  l' Antella  che  irriga  e dà  il  nome  ad  una  delle 
più  vaghe  c ubertose  campagne  fiorentine.  Il  celebre  Lorenzo 
Magalotti  v'  ebbe  una  villa  denominata  Lonehio , e immaginò  di 
aver  trovato  in  quelle  vicinanze  i ruderi  di  antiche  Terme  da  Ini 
chiamate  lenobiane.  11  JtecU , celebrata  nel  suo  Ditirambo  « la  por- 
pora Che  in  Monte  Rappoli , Da  neri  grappoli  SI  bella  spremesi  a 
consiglia  ai  bevitori , 

Che  la  maritino 
Col  dolce  Mammolo 
Che  colà  imbottasi , 

Dove  selvatico 

11  Magalotti  in  mezzo  al  solleone 
Trova  l’ autunno  a quella  stessa  fonte , 

Anzi  a quel  sasso,  onde  TanUco  Etone 
Dié  nome  e fama  al  solitario  monte. 
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Poggio  dei  Baroncelli  o Poggio  Imperiale.  Tra  il  levante 
e il  mezzodì  della  Torre  del  Gallo  sorge  a poca  distanza  la 
Chiesa  di  S.  Margherita  a Montici,  e li  presso  quella  villa, 
dove  è fama  che  Francesco  Guicciardini  scrivesse  una  gran 
parte  della  Storia  d’ Italia.  Nello  stesso  luogo  il  12  Agosto 
del  1530  dopo  undici  mesi  d’ assedio  fu  stipulata  la  resa 
della  città  nelle  mani  di  Ferrando  Gonzaga  capitano  gene- 
rale dei  Veliti  e governatore  dell’  esercito  cesareo-papale , 
e di  quel  Baccio  Valori  che  a servigio  di  Clemente  VII  era 
commissario  generale  dei  nemici  della  sua  patria.  Bardo 
Altoviti,  Jacopo  Morelli,  Lorenzo  Strozzi  e Pier  Francesco 
Portinari  rappresentavano  i Fiorentini  che  furono  ad  onta  di 
si  ostinato  valore  e prima  e poi  iniquamente  traditi.  Infatti 
delle  convenzioni  di  quella  resa,  non  solo,  dice  il  Varchi, 
« non  fu  osservata  nessuna  per  parte  di  Clemente  VII , ma 
di  ciascuna  fu  fatto  il  contrario;  dondcchè,  io  penso, 
quel  palazzo  dal  popolo  quasi  per  ischerno  venisse  qualifi- 
cato, siccome  tuttora  si  appella,  h Villa  della  Bugia.  » (t) 
Volgendo  le  spalle  a Firenze  in  dirittura  del  sottoposto  bor- 
ghetto  del  Pian  di  Giullari,  la  veduta  si  stende  fino  al 
poggio  di  S.  Giusto  denominato  dal  torrente  Ema,  quasi 
nella  stessa  direzione  del  più  lontano  Monte  dell'  Impru- 
neta  (2).  Si  offre  quindi  allo  sguardo  l’ altura  di  Montehuo- 

(1)  « Fra  Firenze  , S.  Margherita  a Montici  ( scrive  lo  stesso 
Varchi  nel  libro  IX  delle  Stor.  Fior.  ) e il  Pian  di  Giullari  per  an- 
dare nel  Valdarno  di  sopra , si  trova  oltre  Bisarno  il  Pian  di  Bipoli, 
dove  è il  monistero  delle  monache  di  S.  Brigida  chiamato  il  Pa- 
radiso , sopra  ed  intorno  al  quale  sono  palazzi  senza  numero  , e 
massimamente  verso  l' Antella.  » 

(2)  Già  S.  Maria  in  Pineta,  Nel  luogo  dove  molti  secoli  indie- 
tro fu  ritrovata  un’  immagine  della  Madonna , venne  eretto  un  gran- 
dioso tempio , principalmente  per  opera  dei  Buondelmonti.  La  di- 
vozione del  Contado  e dei  Fiorentini  per  quest’  inunagine  arricchì 
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ni  (i)  che  signoreggia  la  vallocola  della  Greve , e in  mag- 
gior vicinanza  e più  distinta  si  vede  la  Badia  della  Certosa 
sul  Monte  Acuto , che  a guisa  di  fortilizio  domina  la  Via 
Romana  presso  la  confluenza  dell’  Ema  nella  Greve.  A que- 
sta parte  dell’  orizzonte  fanno  corona  i poggi  della  Romola 
pittorescamente  coperti  da  folte  pinete.  Dipoi  la  veduta 
s’allarga  sulla  pianura  a sinistra  dell’Amo,  dove  tra  i 
verdi  campi  da  esso  fecondati  biancheggiano  i borghi  e le 
ville  della  strada  pisana.  Ma  già  le  colline  vaghissime  di 
Bellosguardo  e di  Monte  Olivete  a cavaliere  della  città  e 
del  flumc  interrompono  l’aspetto  della  pianura,  che  varcato 
r Arno  ricomincia  a distendersi  Gnu  dalla  passeggiata  delle 

il  Santuario  che  si  trova  rammentato  Ano  dal  10A2 , e diede  ori- 
gine a varie  borgora  intorno  ad  esso.  Da  lungo  tempo  nei  tre  gior- 
ni dopo  la  festa  di  S.  Luca  vi  si  tiene  una  Aera  di  gran  concorso, 
la  rappresentanza  della  quale  fu  perpetuata  dal  bulino  d’ Jacopo 
Caìlot  lorcnese  stato  scolare  di  Giulio  Parigi  che,  al  dire  del 
Baldinucri , fu  il  primo  che  intagliasse  in  rame  coll’  acqua  forte 
piccolissime  Agure  per  rappresentare  feste , apparati  ec. 

(1)  Nel  castello  ivi  esistito  Ano  dal  secolo  XI  ebbero  signoria 
i Buondelmonti , che  a somiglianza  di  tanti  altri  feudatarj  coglievano 
pedaggio  sulla  strada  da  essi  dominata,  e facevano  angherie  nella 
campagna.  I Fiorentini  lo  demolirono  nel  113.5  , e ridussero  ad 
abitare  nella  città  quegl’  infesti  castellani , come  facevano  nel  ri- 
manente del  Contado  ( V.  p.  27 }.  Dante  nella  Divina  Commedia 
pone  in  bocca  di  Cacciagnida  il  nunmarico  delle  discordie  accese 
dai  Buondelmonti  nella  sua  patria  ; 

Molli  sarebber  lieti  che  son  tristi , 

Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh’ a città  venisti. 

Nel  luogo  detto  Bagnuolo  poco  distante  da  Montebuoni  nacque  l’ Ac- 
cursio verso  la  metà  del  secolo  XII , « dove  ancora  pochi  anni 
passati  » scrisse  Filippo  Villani  nelle  Vite  d’  uomini  illustri  Ao- 
renlini  « era  una  casa , che  per  negligenza  dei  successori  è ro- 
vinala , la  quale  volgarmente  era  chiamata  lo  Studio  d’ Accorso.  » 
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Cascine.  Allora  il  Piano  di  Sesto  e quello  di  Campi , irri- 
gati dalla  Marina  e dal  Biscnzio  si  prolungano  sulla  destra 
deir  Arno  Ano  a Prato  e Pistoja,  dove  la  prospettiva  rima- 
ne chiusa  dai  monti  che  da  questa  seconda  città  pigliano 
il  nome  , e dal  giogo  della  Calvana  pratese  che  al  Monte 
Morello  si  ricongiunge. 

Sceso  per  la  stessa  viottola  il  poggio  della  Torre  del 
Ga'lo,*si  trova  sul  medesimo  ripiano  la  via  che  conduce 

Villa  M ajia  yjiia  del  Gioiello  abitata  da  Galileo.  Un’iscrizione  lati- 

Gwtello, 

na  sulla  parete  esterna  T addita.  Mentre  ingrati  potenti  lo 
abbandonavano  per  viltà,  uomini  d’ umil  Tortuna  ma  d’ani- 
mo grande,  non  temerono  di  restare  al  fianco  di  quel  Gali- 
leo che  ad  essi  trasmetteva  pensieri  e scoperte  che  son  sem- 
pre il  fondamento  del  sapere  moderno.  In  ufficio  cosi  no- 
bile e affettuoso  si  distinsero  fra  gli  altri  [ ed  ei  gli  amava 
come  figliuoli  ) Evangelista  Torricelli  e Vincenzo  Viviani, 
che  si  gloriò  di  chiamarsi  sempre  l’ ultimo  scolare  di  Ga- 
lileo. E allorché  questi  nella  grave  età  dì  76  anni  perde 
sventuratamente  la  vista  (i),  senza  peraltro  che  la  cecità 
nè  la  vecchiaia  gl’  indebolissero  l’ intelletto , il  padre  An- 
gelo Sesti  e il  padre  Clemente  Settimj  delle  Scuole  Pie 
volonterosi  gl*  fecero  da  amanuensi  (a).  E non  meno  lo- 


(1)  Ahimè!  quegli  occhi  «i  son  fatti  oscuri, 

Che  rider  più  di  tutti  i tempi  antichi , 

E luce  fur  dei  secoli  futuri. 

Appiafio  Buonafede. 

(2]  S.  Giuseppe  Calasanzio  senza  badare  ad  umani  riguardi , ed 
onorando  V uomo  perseguitato  che  altri  fuggivano , non  solo  permi- 
se che  alcuni  dei  suoi  giovani  religiosi  andassero  a scrivere  sotto  la 
dettatura  di  Galileo , ma  nel  16  Aprile  1639  soggiungeva  al  suo  Pa- 
dre Ministro  di  Firenze  scrivendogli  da  Roma  ; « Se  per  caso  il  Sig. 
Galileo  dimandasse  che  per  qualche  notte  restasse  là  il  P.  Cle- 
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devote  fu  la  costante  amicizia  del  Canonico  Gherardini , 
che  per  essergli  più  vicino  si  procacciò  la  prioria  di  S. 
Margherita  a Montici , e dimorandovi  quasi  di  continuo 
per  sette  anni  lo  assistè  Ano  alla  morte. 

Passato  il  Gioiello  sì  perviene  alT  altra  piazzetta  del 
Pian  di  Giullari,  sulla  quale  imboccano  quattro  vie.  La 
prima  a destra  conduce  al  soppresso  monastero  di  S.  Mat- 
teo in  Arcetri  ( in  arce  veteri),  del  qual  luogo  sì  trova  me- 
moria Ano  dal  1083  (i).  11  monastero  sì  crede  fondato  nel 
1269  da  sei  romite.  Le  prime  religiose  che  vi  si  stabilirono 
appartenevano  all’  Ordine  delle  Agostiniane.  Da  lungo  tem- 
po è ridotto  ad  uso  di  villa. 

La  medesima  strada  che  costeggia  S.  Matteo  in  Arcetri 
conduce  dietro  la  Viltà  del  Poggio  Imperiale  che  fu  già  dei 
Baroncelli.  I Medici  la  comprarono  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI,  e ne  formarono  coll’  andar  del  tempo  un  luogo 
di  delizie  (2).  Nel  1565  Cosimo  I la  donò  alla  sua  predilet- 

mente  ( Settimj  ) , V.  Reverenza  glielo  permetta,  e Dio  voglia  che 
ne  sappia  cavare  il  proQtto  che  doveria.  » Targioni.  Aggrandi- 
menti  delle  Scienze  fisiche , ec.  T.  I , p.  368. 

(1)  Porta  il  nome  d’ Arcetri  anche  la  Chiesa  priorale  di  S.  Leo- 
nardo prossima  alla  Fortezza  di  Belvedere.  In  essa  chiesa  conser- 
vasi r ambone  che  fu  tolto  dalla  demolita  Chiesa  di  S.  Piero  Sche- 
raggio  e che  dicesi  appartenuto  più  anticamente  ai  Fiesolani.  Vi  si 
vede  anche  una  pittura  dei  primordj  dell’  arte. 

(2}  11  soggiorno  e i vini  di  queste  colline  sono  celebrati  dal  Re- 
di , che  prima  di  scendere  a cantare  « La  Verdea  soavissima  d’ Ar- 
cetri » immagina  che  il  Poggio  Imperiale  sia  la  sede  del  protago- 
nista del  suo  Ditirambo: 

Dell’  Indico  Oriente 
Domator  glorioso  il  Dio  del  vino 
Fermalo  avea  1’  allegro  suo  soggiorno 
Ai  colli  Etruschi  intorno; 

E colà  dove  imperlai  palagio 


S.  Matteo 
in  Arcetri. 


Poggio 

Imperiale. 
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ta  figlia  Isabella;  e dopo  che  il  matrimonio  di  essa  con  Paolo 
Giordano  Orsini  ebbe  avuto  sì  misero  fine  ( quasi  la  discen- 
denza dei  Medici  dovesse  portare  la  pena  dei  loro  delitti 
verso  la  patria  ] , il  dominio  del  Poggio  Imperiale  rimase 
agli  Orsini.  Spenta  questa  famìglia , i suoi  beni  furono  ere- 
ditati dagli  Odescalchi.  Ma  nel  1602  il  Poggio  dei  Baron- 
relli  appartenne  di  nuovo  ai  Medici  per  compra  fattane  da 
]SI.  Maddalena  d’Austria  moglie  di  Cosimo  li.  Nel  12  Marzo 
del  1530  nelle  vicinanze  di  questa  villa  e alla  presenza  del 
principe  d’ Orange  accadde  un  formale  duello  narrato  mi- 
nutamente dal  Varchi.  Lodovico  Martelli,  qualunque  si 
fosse  la  prima  causa  della  sfida,  acceso  anche  dall’  amor  di 
patria  e dallo  sdegno  contro  Giovanni  Bandini  suo  concit- 
tadino che  militava  nelle  schiere  nemiche  , volle  combat- 
terlo a singoiar  pugna , e vi  perdette  la  vita;  mentre  Dante 
da  Castiglione  suo  compagno  uccise  Bettino  Aldobrandi 
compagno  dell’  avversario  (i].  Lo  stradone  del  Poggio  Im- 
periale scende  direttamente  alla  Porta  di  S.  Pier  Galtolini 
o Romana  ; e la  via  che  rimane  a destra  di  chi  guarda  la  villa 
conduce  alla  strada  senese , sulla  quale  in  distanza  di  poco 
più  di  due  miglia  dalla  città  risiede  il  Monastero  della 
Certosa. 

Certosa.  Nìccolò  Acciaioli  fiorentino.  Siniscalco  della  regina 
Giovanna  di  Napoli,  destinò  molta  parte  delle  sue  ricchez- 
ze a fondare  e dotare  questo  grandioso  monastero,  volendo 

L'  augusta  fronte  inver  le  nubi  inalza  , 

In  verdeggiante  prato 

Colla  vaga  Arianna  un  di  sedea; 

E bevendo  e cantando 

Al  bell'  idolo  suo  cosi  dicea .... 

(1)  Tra  la  serie  dei  ritratti  d’  uomini  illustri  ebe  è nella  pubblica 
Galleria  fu  collocato  anche  quello  di  Lodovico  Martelli. 
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che  l’opera  fosse,  com’egli  scriveva  nel  1355-56  al  suo  fra- 
tello Giacomo  a per  salvezza  dell’  anima  sua  e dei  suoi  n : 
quello  destinava  a riposo  nella  vecchiaia  sperando  ancora 
« che  per  esso  sarebbe  durato  eterno  il  suo  nome  in  quella 
patria  dalla  quale  viveva  lontano  da  molto  tempo,  e che 
r anima  immortale  ivi  sarebbe  stata  sempre  ».  In  tutte  le 
sue  lettere,  di  continuo  raccomandava  l’avanzamento  del- 
l’ediGzio,  unico  sollievo  nelle  gravi  faccende  del  Reame 
del  quale  poteva  dirsi  ornamento  e sostegno:  « A tutte 
bore  che  io  penso  a lo  dicto  munisterio  sono  danme  fu- 
gate ire  e malinconie  ».  Così  senza  mai  ristarsi  dal  pro- 
fondere denari  per  la  fabbrica,  s’era  proposto  di  fame  « lo 
più  notabile  loco  a tutta  Italia  ».  Ottenne  dipoi  dalla  Re- 
pubblica di  fortificarlo  perchè  fosse  difeso  dalle  scorrerie 
dei  nemici  del  Comune.  £ poiché  egli  univa  all’amore 
della  religione,  quello  ancora  delle  buone  lettere  e delle 
arti , così  volle  congiunta  al  monastero  una  vasta  fabbri- 
ca ad  uso  dì  liceo,  destinando  capitali  per  il  manteni- 
mento dei  precettori  e di  cinquanta  alunni  da  essere  am- 
maestrati nelle  arti  liberali,  e ordinando  che  vi  fosse  col- 
locata un’opportuna  biblioteca  composta  delle  molte  e ra- 
re opere  da  esso  con  gran  cura  e spesa  raccolte.  Ma  es- 
sendo egli  morto  nel  1366,  la  vita  non  gli  bastò  per  veder 
condotta  l’impresa  al  suo  termine.  L’istituzione  del  liceo 
non  ebbe  effetto,  e i manoscritti  della  libreria  andarono 
dispersi. 

Della  maggior  parte  di  altri  più  piccoli  monasteri  fon- 
dati in  questi  contorni  dalla  divozione  dei  Fiorentini , e dei 
tanti  spedali  ed  ospizj  che  prima  erano  sull’antica  strada 
romana  per  accogliervi  i peUegrini  o ì romei , appena  ri- 
mane la  tradizione.  Alcuni  furono  ridotti  ad  uso  d’abitazio- 
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ne,  e le  chiese  degli  altri  sono  divenute  parrocchie.  Tra  i 
pochi  superstiti  vedesi  ancora  sulla  strada  postale,  alla  di- 
stanza di  circa  mezzo  miglio  dalla  città  quello  di  S.  Gaggio 
[S.  Cajo] , già  detto  S.  Caterina  in  Monte,  fondato  nel 
da  una  pia  donna  che  vi  stabili  le  Agostiniane.  Tommaso 
Corsini  contribuì  molto  alla  cdihcazione  della  chiesa,  e per- 
ciò quelle  monache  furono  dette  talvolta  le  Signore  di  mes- 
ser  Tommaso  Corsini. 

Giunti  alla  Porta  S.  Pier  Gatlolini  o Romana,  e pren- 
dendo la  Via  a sinistra  lungo  la  fossa  delle  mura  urbane , 
fatti  pochi  passi  si  trova  una  via  che  ascende  alla  Chiesa 
di  S.  Francesco  di  Paola.  La  strada  di  fianco  a questa  chie- 
sa prosegue  salendo,  e lasciato  a destra  il  prato  della  Villa 
Strozzi  conduce  sul  colle  di  Bello  Sguardo. 

Tra  le  molte  ville  che  da  queste  colline  godono  della 
veduta  della  vicina  Firenze , distinguesi  quella  degli  Albiz- 
zi,  sacra  anch’essa  per  la  memoria  di  Galileo.  Non  è molto 
vi  fu  collocato  in  una  parete  esterna  il  suo  busto  scolpito 
da  Emilio  Demi,  con  questa  iscrizione  di  Vincenzo  Antinori: 

— A GALn.Eo  GiLn.Ei — Nelle  maraviglie  del  creato — Lu- 
ce degli  intelletti — Padre  della  /ilost^a  sperimentale  — Legi- 
slatore del  moto  — Di  nuovi  mondi  — Già  per  distanza  o 
piccolezza  celati  — Ritrovatore — Che — In  questa  villa  dal 
1617  al  i63i  — Dt  frequente  abitando — L’aureo  Saggiatore 
— Dettava  — Dell  universo  per  le  sue  scoperte  dilatato—  Il 
sistema  illustrava  — Ond"  ebbe  da’  contemporanei  cui  dava 
libertà  di  pensiero  — Schiavitù  di  persona  — Che  talora  a 
sollievo  deir  operosa  mente  — La  contigua  terra  coltivò  di 
sua  mano  — Amerigo  degli  Albizzi — A venerazione  del  som- 
mo concittadino  — L’ anno  i835  — p.  q.  m. — 
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Troppo  lungo  sarebbe  far  qui  parola  delle  altre  ville  che 
s’incontrano  quasi  ad  ogni  passo  sulle  colline  di  Colom- 
baia , di  Bellosguardo  e di  Monticelli,  e che  per  la  vicinan- 
za della  città , per  la  dolcezza  del  clima  , per  le  ubertose 
campagne,  Onodai  tempi  antichi  furono  non  altrimenti  che 
le  pendici  di  Fiesole,  deliziosa  dimora  dei  Fiorentini. 

Attraversato  il  ridetto  Prato  degli  Strozzi,  ed  entrando 
per  quella  via  nei  cui  principio  è la  Chiesa  di  S.  Vito,  do- 
po un  breve  tratto  pianeggiante  ed  una  ripida  scésa  si  tro- 
va a sinistra  un  cancello  di  ferro  e una  viottola  che  sale 
alla  Badia  di  Monte  Oliveto.  Un  romito  che  sul  6nire  del 
secolo  XIII  si  scelse  a dimora  quest’ amena  collina , mosse 
una  divota  Congregazione  a edificarvi  un  oratorio.  Nel  1334 
la  Congregazione  cedè  il  luogo  agli  Olivetani,  e un  secolo 
dopo  (an.  1472)  vi  fu  eretta  la  chiesa  attuale.  Poche  brac- 
cia sopra  la  chiesa,  dal  vertice  di  Monte  Oliveto,  volgendo 
intorno  lo  sguardo,  si  può  vedere  con  quanta  verità  can- 
tasse di  Firenze  Ugo  Foscolo: 

Te  beate,  gridai,  per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita,  e pei  lavaCTi 

Che  da’ suoi  gioghi  a te  versa  Appennino! 

Lieta  dell’aer  tuo  veste  la  luna 
Di  luce  limpidissima  i tuoi  colli 
Per  vendemmia  festanti;  e le  convalli 
Popolale  di  case  e d’oliveti  ' 

Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi. 

Sopra  una  parte  della  collina  di  Monte  Oliveto  risiede 
l’ameno  boschetto  degli  Strozzi  costeggiato  alle  falde  del 
colle  dalla  popolatissima  strada  livornese.—  Non  molto  lun- 
gi dalla  Porta  a S.  Frediano , sulla  sinistra  riva  dell’Amo 
e presso  il  villaggio  del  Pignone  (i),si  trova  il  Ponte  sospe- 

(1)  È cosi  chiamato  lo  scalo  pei  navicelli  che  trasportano  le  mer- 
canzie ira  Firenze  e Livorno.  Il  villaggio  quasi  tutto  abitato  da  navicel- 
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Ponte 

sospeso  delle 
Cascine. 

Porta 
al  Prato. 


Poggio 
a Catano. 


Petraia. 


SO  di  ferro,  per  mezzo  del  quale  si  perviene  al  pubblico 
Passeggio  delle  Cascine  (i).  Lungo  la  strada  maestra  che 
dalia  Porta  al  Prato  conduce  a Pistoja,  traversando  il  Mu- 
gnone  sul  Ponte  di  S.  Donato  in  Polverosa  presso  il  setificio 
eretto  nella  villa  DemidofT,  e lasciandosi  dietro  le  grosse 
terre  di  Peretola , della  Sala,  di  Brozzi,  di  S.  Donnino  e di 
S.  Piero  a Ponte,  si  trova  il  Borgo  del  Poggio  a Cajano,  di' 
stante  dieci  miglia  da  Firenze.  Sui  terreni  appartenuti  in 
antico  alla  famiglia  dei  Cancellieri  di  Pistoia,  indi  comprati 
da  Lorenzo  il  Magnifico,  fece  egli  stesso  edificare  un  sontuo- 
so palazzo,  noto  sotto  il  nome  di  Villa  R.  del  Poggio  a Ca- 
jano. 11  torrentello  Ambra  che  ivi  tributa  le  sue  acque 
all’  Ombrone  pistoiese  ispirò  poetiche  finzioni  a Lorenzo  ed 
al  Poliziano.  Le  vaste  cascine  ed  il  parco  di  questa  villa, 
con  l’andar  del  tempo  maggiormente  abbellito,  la  rendono 
un  soggiorno  vaghissimo.  Tra  i suoi  annessi  più  recenti  re- 
desi sull’ Ombrone  il  primo  ponte  sospeso,  che  sia  stato  co- 
struito in  T(»cana  (2).  In  poca  distanza  dalla  med^ima 
Porta  al  Prato,  e a destra  della  strada  postale  pistoiese , di- 
ramasi quella  che  da  S.  Iacopino , e per  il  Ponte  a Rifredi 
conduce  alle  altre  ville  BR.della  Petraia  e di  Castello,  e alla 
Fabbrica  delle  Porcellane  di  Doccia  (3],  poste  sulle  colline 
che  dominano  il  Pian  di  Sesto.  La  torre  quadrata  della  Pe- 
traia appartenne  un  tempo  ai  Brunelleschi  (4).  Alcuni  dei 


lai  è uno  dei  più  popolati  del  suburbio.  Da  poco  tempo  vi  è stata 
eretta  una  scuola  di  Mutuo  insegnamento.  (V.  p.  133). 

(1)  V.  p.  275. 

(2)  L’architetto  Alessandro  Manetti  ne  diede  il  disegno  nel  1833, 
e il  meccanico  Raffaello  Sivìeri  ne  diresse  la  costruzione.  Il  metallo 
per  questo  lavoro  venne  fuso  nei  forni  dì  Follonica  in  Maremma. 

(3)  V.  p.  97. 

(A)  Non  già  della  famiglia  dell' architetto , il  quale  era  figlio  di 
Ser  Brunellesco  Lippi, 
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quali  ( i figli  di  Boccaccio  Brunelleschi]  nel  1364  seppero 
valorosamente  respingere  per  ben  tre  volte  dalla  loro  casa 
torrita  gli  assalti  dell’oste  pisana  e delle  compagnie  dei 
militi  inglesi  e tedeschi  condotti  da  Giovanni  Acuto  contro 
Firenze.  Ferdinando  I diede  ad  abitare  questa  villa  a Sci- 
pione Ammirato  che  vi  scrisse  la  sua  Storia  fiorentina  (i). 

La  Villa  di  Castello,  distante  dalla  città  quattro  miglia, 
è tra  le  più  vaghe  ed  ornate  che  siano  in  questa  parte  della 
campagna.  Appartenne  ai  Medici  fino  dai  primi  tempi  del 
loro  ingrandimento.  Cosimo  I rabbellì  di  varie  opere  di 
Belle  Arti,  e si  valse  delle  copiose  acque  perenni  che  scen- 
dono da  Monte  Morello  (a)  per  arricchirne  i giardini  di 
scherzose  fonti  e di  vasche. 

Dalla  Porta  a S.  Gallo  si  parte  la  strada  postale  bolo- 
gnese attraversando  il  Mugnone  sul  Ponte  Rosso,  ed  inco- 
mincia subito  una  leggera  salita.  Ma  la  via  piana  che  è a 
sinistra  di  detto  ponte  conduce  dopo  due  terzi  di  miglio  a 
Montughi  o Montai  (mons  JBfugonis),  ove  ebbero  già  Ospizio 
i padri  Umiliati , e dove  ora  risiedono  i Cappuccini.  Tra  le 
colline  che  dominano  la  città  sulla  riva  destra  dell’Amo , 
quella  di  Montui  è una  delle  più  deliziose,  e sarebbe  inu- 
tile il  dire  come  i suoi  contorni  sieno  sparsi  d’amene  ville. 
Fra  esse  è ben  nota  Careggi  (ca’re^ta, casa  regia)  fatta  edi- 
ficare da  Cosimo  il  Vecchio,  e nella  quale  tennero  dotte 
adunanze  e lieti  simposj  i Platonici  (3).  Narrano  alcuni  che 

(1}  Nella  prossioia  villetta  della  Topaja  Benedetto  Varchi  qua- 
rant’anni  prima  aveva  disteso  la  parte  storica  degli  ultimi  tempi 
della  Repubblica  florentina. 

(2)  V.  Acque  sorgenti  ec.  p.  15. 

(3)  V.  Accad.  Platonica  , p.  114.  Orti  Oricellarj  , p.  5S8.  — Il  ri- 
cino abitò  lungo  tempo  a Careggi , e vi  compose  la  maggior  parte 
delle  sue  opere. 
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trovandosi  Lorenzo  dei  Medici  infermo  a morte  nella  villa 
di  Careggi,  mandò  per  Fra  Girolamo  Savonarola,  e lo 
richiese  degli  estremi  ufficj  di  religione:  questi  rispose 
che  Dio  avrebbegli  fatto  misericordia  quando  si  risolvesse 
ad  avere  una  viva  fede,  a restituire  se  fosse  stato  pos- 
sibile ogni  cosa  male  acquistata,  ed  a rimettere  Firenze  in 
libertà  e nel  suo  stato  popolare.  Alla  quale  ultima  con- 
dizione l’infermo  gli  voltò  le  spalle,  nè  fece  più  altre 
parole. 

Sulla  strada  postale  di  Bologna,  dopo  cinque  in  sei 
miglia  di  cammino,  trovasi  un  altro  celebrato  luogo  ove 
fu  già  la  Villa  medicea  di  Pratolino,  cui  rendevano  in  par- 
ticolar  modo  notevole  i giuochi  d’acqua  con  effetto  ma- 
raviglioso  immaginati  da  Bernardo  Buontalenti.  La  viUa 
fu  demolita,  e insieme  rimasero  distrutti  quei  meccani- 
smi che  erano  già  deperiti  e inattivi.  Offre  ancora  molta 
vaghezza  l’esteso  parco,  ameno  per  gli  ombrosi  viali,  per 
le  fresche  grotte  e per  alcuni  laghetti,  sopra  uno  dei  quali 
sovrasta  il  colosso  che  l’Àmmannati  immaginò  a rappre- 
sentare l’Àppennino. 

Ritornando  sul  Ponte  Rosso  presso  la  Porta  a S.  Gallo, 
si  trovano  due  strade  che  risalgono  il  torrente  Mugnone. 
Per  quella  che  di  pochi  passi  ne  costeggia  la  riva  destra  si 
giunge  al  Ponte  alla  Badia,  così  chiamato  per  la  prossima 
Badia  Fiesolam,  al  dire  degli  storici  primitiva  Cattedrale 
della  città  di  cui  porta  il  nome.  Vi  risiederono  un  tempo  i 
Benedettini,  ai  quali  successero  i canonici  lateranensi  della 
Congregazione  di  S.  Agostino.  Nel  1462  Cosimo  il  Vecchio 
per  la  famigliare  dimestichezza  die  aveva  col  dotto  frate 
Don  Timoteo  da  Verona,  presa  affezione  grandissima  per 
questo  luogo,  vi  fece  edificare  dal  Brunelleschi  la  chiesa 
ed  il  monastero  che  attualmente  si  vedono.  Quando  Gio. 
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Pico  della  Mirandola  si  fu  stabilito  in  Firenze  (i],  spesse 
volte  dimorò  nella  Badia  Fiesolana  prediletta  ai  Platonici, 
e vi  compì  il  suo  Commento  sopra  la  Genesi , intitolato 
VEttaplo;  ed  in  epoca  più  vicina,  verso  la  metà  del  seco- 
lo XVIII,  fu  essa  abitata  dal  Padre  Ubaldo  Montelatici  isti- 
tutore della  Società  dei  Georgofìli.  Sulle  lapide  sepolcrali 
della  chiesa  si  leggono  i nomi  delle  antiche  famiglie  dei 
Salviati,  dei  Marucelli,  dei  Palmieri,  dei  Doni  che  sulle 
pendici  della  Loggia,  dell’Uccellatoio  e di  Fiesole  alzaro- 
no cospicue  ville  tuttora  in  gran  parte  superstiti  (2).  L’al- 
tra via  che  percorre  con  più  lungo  tratto  la  riva  sinistra 
del  Mugnone,  conduce  direttamente  a Fiesole.  Sul  prato 
delle  Cure  corrispondono  alcune  case  con  un  mulino  che 
la  tradizione  dice  essere  appartenute  a Dante  Alighieri  che 
aveva  in  questi  contorni  una  villetta.  Non  lungi  incontrasi 
la  villa  di  Schifanoia  o dei  Tre  Visi,  appartenuta  un  tempo 
ai  Palmieri,  quella  stessa  che  Boccaccio  immaginò  ser- 
visse d’ asilo  alle  giovani  novellatrici  nella  pestilenza  del 
1348.  La  Piazza  della  Chiesa  di  S.  Domenico  prese  que- 
sto nome  da  un  convento  che  vi  fu  eretto  verso  il  1406  e 

soppresso  quattro  secoli  dopo.  Una  bella  via  rotabile  aperta 
% ■ 

(1)  «Il  conte  Giovanni  della  Mirandola,  uomo  quasi  che  divi- 
no , lasciate  tutte  1’  altre  parti  di  Europa  eh’  egli  aveva  peragrate, 
mosso  dalla  muniflceuza  di  Lorenzo  ( de’  Medici  ) , pnose  la  sua 
abitazione  in  Firenze.  » Machiavelli , Ist.  fior.  lib.  Vili. 

(2)  La  grandiosa  villa  torrita  della  Lastra  che  sorge  sul  colle 
dirimpetto  alla  Badia  e sulla  destra  del  Mugnone  fu  edificata  da 
queir  Jacopo  Salviati  del  quale  il  KarcAt'  (Stor.  fior.  lib.  IX)  ri- 
porta le  seguenti  parole  proferite  a Clemente  VII  in  occasione 
dell’  Assedio  di  Firenze  : « Che  considerasse  molto  bene  quello 
che  Sua  Santità  faceva , e a quanto  gran  rischio  metteva  Firenze 
sua  patria,  e pensasse  all’ infamia  che  perpetuamente  gliene  sareb- 
be grandissima  ». 
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nel  1838  conduce  dalla  Piazza  di  S.  Domenico  a quella  di 
Doccia.  Fiesole  passando  di  mUo  al  soppresso  conrento  della  Doc- 
cia. Niccolò  Davanzali  nel  1411  comprò  il  terreno  dove  ri- 
siede questo  ediGzio  e T annesso  ameno  boschetto,  e lo  do- 
nò a frate  Francesco  del  terz’ ordine,  che  eresse  il  convento 
coi  denari  dei  di  voti  (i).  Nel  1486  vi  si  stabilirono  i Minori 
Osservanti  di  S.  Francesco,  e dopo  la  soppressione  dei  mo- 
nasteri fu  ridotto  ad  uso  di  villa.  Sarebbe  superfluo  ram- 
mentare quanto  sia  magniflca  da  questi  luoghi  la  veduta  di 
Firenze  e dei  suoi  contorni , e come  pel  dolce  clima  (a)  e per 
l’amenità  delle  campagne,  i colli  di  Fiesole  siano  stati  sem- 
pre la  delizia  dei  Fiorentini.  La  incantatrice  Valletta  delle 
Donne  celebrata  dal  Boccaccio,  e nella  quale  narra  che  Elisa 
condusse  le  compagne  a diporto,è  forse  l’angusto  piano  per 
cui  Affrico  scorre  sotto  questo  convento,  ove  si  crede  esser 
già  stato  un  laghetto  che  diede  origine  alla  Fonte  all’Erta. 

Fiesole.  Sulla  piazza  di  Fiesole  posta  quasi  nel  mezzo  al  recinto 
quadrilatero  delle  antiche  mura , oltre  la  Cattedrale  (a)  fon- 
data nel  1028  dal  vescovo  Jacopo  Bavaro  e condotta  a ter- 
mine nel  secolo  XIV  a forma  di  Basilica  come  quella  di 
S.  Miniato  al  Monte,  si  vedono  la  vasta  fabbrica  del  Semi- 
nario e il  Palazzo  del  Vescovo.  Tra  i quali  due  ediflzi  apresi 
una  strada  Ano  alla  sommità  del  monte , ove  in  antico  sor- 

(1)  Il  convento  fu  quindi  rimodernato , e nella  sua  architettura  si 
crede  avease  parte  Slicbelangiolo  Buonarroti. 

(2)  Plinio  il  Vecchio  narra  di  un  certo  C.  Criapo  Flavio  cittadino 
di  Fieaole,  che  nell'anno  XXX  dell’impero  d'Augusto,  con  gran 
meraviglia  dei  Romani,  fu  visto  salire  in  Campidoglio  ad  offrir  vit- 
time, preceduto  essendo  da  settantaqualtro  tra  figliuoli  e nipoti. 

(3)  Nella  parete  a destra  di  chi  entra  in  questa  chiesa  è in  una 
lapida  la  memoria  di  Filippo  Mangani  semplice  agricoltore  che  eb- 
be ingegno  mirabile  per  le  matematiche  e per  la  meccanica.  Newton , 
andato  a Fiesole,  lo  conobbe  e rimase  stupito  del  suo  sapere. 
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geva  la  rocca  etnisca  o l’acropoli  dì  Fiesole.  Gli>scavi  più 
volte  fattivi  inducono  a credere  che  questa  rocca  fosse  co- 
struita con  tre  ordini  dì  muraglie  parallele  fra  loro,  e che 
il  gran  muro  della  città  formasse  un  quarto  recinto.  Sul 
terreno  già  occupato  dalla  rocca  risiede  ora  una  chiesa  c 
un  convento  di  frati  Francescani  minori  riformati.  Nel  me- 
desimo recinto  dell’acropoli  fu  già  un  tempio  pagano,  so- 
stenuto da  colonne  di  marmo  caristio,  comunemente  cipol- 
lino orientale,  ridotto  quindi  a chiesa  cristiana  col  titolo  di 
S.  Alessandro  vescovo  di  Fiesole,  e ultimamente  restaura- 
ta dall’architetto  Giuseppe  Del  Rosso  che  ne  ha  fatto  sog- 
getto di  un  opuscolo  interessante  (i).  Più  volte  ed  in  varj 
luoghi  del  terreno  occupalo  un  tempo  dalla  città  di  Fiesole 
sono  stati  rinvenuti  pregevoli  oggetti  di  antichità  (a),  che 
insieme  alle  mura  etnische,  alle  gradinate  dell’An/tfóo- 
tro  (3)  ed  alle  sotterranee  volte  di  questo  edifizio,che  il  vol- 
go appella  le  Buche  delle  Fate,  ne  confermano  la  vetusta 
origine;  onde  l’ Alighieri  nel  Canto  XV  del  Paradiso,  par- 

(1)  V.  oltre  a ciò  la  sua  Descrizione  di  Fiesole;  le  Lettere  fie- 
solane  del  Con.  Bandirti;  il  Dizionario  Geogr.  fis.  stor.  della  Tosca- 
na di  Emanuelle  Repetti  all’ articolo  Fiesole;  e la  recente  Guida 
della  Città  di  Fiesole , di  Francesco  Inghirami. 

(3)  In  una  stanza  della  Canonica  contigua  alla  Cattedrale  si 
conservano  molti  piccoli  monumenti  antichi  e frantumi  trovati  a 
Fiesole  e nei  suoi  contorni. 

(3)  Nel  campo  a destra  della  strada  che  riesce  sulla  piazza  die- 
tro la  Cattedrale  si  trova  scoperta  una  piccola  porzione  di  queste 
gradinate.  Proseguendo  la  medesima  strada  s' incontrano  i resti  delle 
cosi  dette  mura  etnische  formate  di  grosse  pietre  sovrapposte  l’ una 
sull’  altra  senza  cemento.  Lungo  queste  mura  voltando  a destra 
si  trova  un  arco  probabilmente  appartenuto  ad  una  delle  antiche 
porte  della  città. 
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landò  dei  semplici  costumi  dei  padri  suoi , quando  Firenze 

a Si  Slava  in  pace,  sobria  e pudica  » , ebbe  a dire: 

« L’altra  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  i 

De'  Troiani  e di  Fiesole  e di  Boma  (1)  ». 

Nel  lato  della  piazza  opposto  alla  fabbrica  del  Seminario 
risiede  la  Chiesa  <U  S.  Maria  Primeram , o Inietnerata , 
della  quale  si  trova  fatta  menzione  Gno  dal  decimo  secolo. 
Accanto  ad  essa  fu  costruito  nel  secolo  XIII  il  Palazzo  Pre- 
torio.  Dalla  nuova  fonte  incomincia  la  Via  di  Borgunto, 
lungo  la  quale  fatti  pochi  passi  trovasi  a destra  il  vicoletto 
che  ha  l’ingresso  di  una  lunga  grotta  totalmente  sca- 
vata nel  macigno  Gno  da  antichissimi  tempi,  e conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  Fonte  Sotterra.  Questo  scavo  irregolare 
e profondo,  ove  una  scala  di  ventidue  gradini  ben  alti  scen- 
de a una  galleria  lunga  circa  ottanta  braccia , supponcsi 
opera  degli  Etruschi  ad  oggetto  di  raccogGere  la  limpida 
acqua  deUo  stillicidio  continuo  che  nell’ inverno  riempie 
quasi  tutta  la  considerabile  vastità  della  grotta,  Gno  a co- 
prire la  maggior  parte  dei  detti  gradini. — Non  molto  lungi 

(1)  Silio  Italico  parlando  dei  popoli  che  si  trovarono  alia  bat- 
taglia di  Canne  nomina  i Fiesolani  celebrati  sopra  gli  altri  Etruschi 
per  la  scienza  augurale  che  possedevano  in  grado  eminente;  Po- 
libio nomina  Fiesole  parlando  del  passaggio  dei  Galli  per  l'Etru- 
ria  per  movere  contro  Roma.  Quando  Siila  confiscò  le  terre  delle 
città  a lui  nemiche , Fiesole  era  compresa  fra  quelle.  Cicerone 
rimprovera  i coloni  spediti  a Fiesole  e in  altre  parti  della  Tosca- 
na , perché  eccedevano  nel  fasto , nel  lusso  e nelle  dissipazioni 
d’ ogni  maniera  , e specialmente  nell'  alzare  edilizi  magnifici.  Ognu- 
no può  aver  letto  in  Sallustio  quanta  parte  avessero  avuto  i Fie- 
solani nella  congiura  di  Catilina.  Y.  Emanuelle  Repetti,  Dizionario 
Geografico,  Fisico  e Storico  della  Toscana  all' articolo  Fiesole. 
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dall’abitato  sono  le  celebri  Cave  di  pietra  serena  e leonata 
di  Fiesole  e di  Monte  Ceceri.  Se  non  è precisamente  noto 
quando  s’ incominciasse  a cavarne  i materiali  per  gli  ediGzj 
fiorentini,  è facile  argomentarlo  dall’epoca  in  cni  fn  posto 
mano  ai  più  cospicui  fra  di  essi;  poiché  le  colonne  delle 
Chiese  di  S.  Lorenzo  e di  S.  Spirito  e quelle  della  Loggia 
di  Mercato  Nuovo,  per  tacere  di  tanti  altri,  provennero  da 
questi  filoni  che  giungono  talora  alla  grossezza  di  quindici 
braccia. 

Sul  principio  della  vecchia  strada  che  più  ripida  scen- 
de a Firenze,  incontrasi  a destra  una  stradella  che  ri- 
sale alla  villa  Ricasoli,  ove  già  il  Beato  Carlo  dei  conti 
Guidi  fondò  verso  il  1400  la  soppressa  Congregazione  dei 
Girolamiti.  Il  monastero  è ridotto  ad  uso  di  villa , ma  la 
Chiesa  di  S.  Girolamo  si  conserva.  Quasi  dirimpetto  è la 
Villa  Mozzi  fatta  costruire  da  Cosimo  il  Vecchio,  quella 
stessa  ove  nel  1478  doveva  esser  posta  ad  effetto  la  medi- 
tata congiura  dei  Pazzi.  Coll’  andar  del  tempo  divenne  essa 
pacifico  asilo  dei  Platonici.  Incontrasi  dipoi  l’ oratorio  di 
S.  Ansano,  nel  quale  il  Canonico  Bandini  dotto  illnstratore  e 
benefattore  di  Fiesole  sua  patria , raccolse  pregevoli  opere 
di  Belle  Arti  ; e sulla  slessa  via , non  molto  lungi  dall’ora- 
torio sorge  la  Villa  Vitelli  fondata  da  Gio.  dei  Medici,  e di 
frequente  abitata  nel  secolo  scorso  dal  celebre  giurecon- 
sulto Pompeo  Neri  Badia.  Una  fonte  con  alcune  teste  di 
leone  scolpite  dal  Bandinelli , e gli  scritti  festevoli  del  Dot- 
tor Lami  fecero  nota  l’Osteria  delle  tre  Pulzelle  che  rimane 
sulla  strada  poco  prima  di  scendere  alla  Piazza  di  S.  Dome- 
nico. Dal  prato  della  Villa  Guadagni , edificata  da  Bartolom- 
meo  Scala , e per  il  luogo  detto  di  Camerata,  quasi  Camarte  camerata. 
0 Casa 'di  Marte  secondo  coloro  che  supposero  esservi 
stato  in  antico  un  tempio  sacro  a quel  Nume,  si  giunge 
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presso  il  Cimitero  della  Misericordia , modernamente  cretto 
pei  fratelli  di  questa  Compagnia,  poco  discosto  dalla  Porta 
a Pinti.  Contiguo  alle  mura  urbane  fu  nel  1827  edificato 
quello  dei  Protestanti.  Da  questa  parte  proseguendo  la  ria 
lungo  le  fosse,  o ghiacciaie  per  l’ uso  al  quale  sogliono  es- 
sere destinate,  si  perviene  alla  Porta  alla  Croce  (i).  In  que- 
sti contorni  si  attendò  con  formidabile  esercito  nel  1312 
Arrigo  Vn  imperatore  di  Germania,  presumendo  di  poter 
facilmente  assoggettare  la  Repubblica  alle  sue  armi.  I Fio- 
rentini senza  lasciarsi  atterrire  dalle  minacce  nè  dal  nu- 
mero dei  nemici  si  prepararono  a respingerli.  Allora  fu  vi- 
sto lo  stesso  Vescovo  Antonio  d’Orso,  accorrere  armato  fra 
i primi  alla  testa  del  Clero , a custodia  delle  patrie  mura , 
e ad  infonder  coraggio  nei  meno  arditi.  In  breve  tempo  la 
fidanza  della  città  afforzata  dalle  armi  della  Lega  Guelfa  fu 
tale  , che  ninno  abbandonò  le  proprie  faccende;  nè  si  tenne 
chiusa  altra  porta  che  quella  corrispondente  al  campo  del 
nemico.  Le  donne  e i fanciulli  si  recavano  per  diporto  so- 
pra le  mura  ad  osservare  le  fogge  e le  armi  straniere.  L’ Im- 
peratore dopo  due  mesi  d' inutile  assedio  fu  costretto  a le- 
vare il  campo  e ad  allontanarsi  con  suo  danno  e vergogna. 

La  cultura  dei  campi  che  da  un  Iato  della  strada  postale 
aretina  si  stendono  fino  alle  amene  pendici  di  Maiano  e di 
Setlignano , e dall’  altro  sono  irrigati  dall’  Amo , mostra 
quanto  possa  l’industria  agricola  eccitata  dalla  vicinanza  di 
una  città  popolosa.  In  essi  crescono  la  maggior  parte  degli 
ortaggi  necessaij  al  consumo  di  Firenze.  Due  terzi  di  mi- 
glio fuor  della  porta  e a sinistra  della  strada  postale  risie- 
de r antica  Badia  di  S.  Salvi  appartenuta  un  tempo  ai  Mo- 
naci Yalombrosani , e della  quale  si  ha  memoria  fino  dal  se- 

(i;  V.  Mercati,  p.  105. 
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colo  XI.  Più  volte  gli  Storici  fanno  parola  di  S.  Salvi,  non 
solo  pel  rammentato  assedio  d’Arrigo  VII  imperatore,  ma 
anche  per  la  fiera  morte  che  ivi  incontrò  Corso  Donati  (an. 
1308) , il  più  ardito  e ambizioso  cittadino  che  fosse  a’ suoi 
tempi , allorché  venuto  in  sospetto  di  voler  tiranneggiare  la 
patria , e assalito  dal  popolo,  non  si  potendo  nelle  sue  case 
difendere,  invano  cercò  salvarsi  colla  foga  (i).  Quando  poi 
nel  1529  i Fiorentini,  minacciati  daU’esercìlo  cesareo-papale, 
affinché  il  nemico  non  trovasse  luoghi  atti  a fortificarvisi,  do- 
terminaronsi  ad  atterrare  le  s<mtu(»e  ville , i monasteri  e i 
casolari  del  suburbio,  sopportando  piuttosto  di  perdere  ogni 
cosa  più  diletta  che  vederla  asilo  o sostegno  del  nemico,  allo- 
ra, come  narra  il  Varchi  (libro  XI),  furon  visti  a i proprj  pa- 
droni andare  a questa  villa  ed  a quella,  e non  solo  rovinare 
le  case  con  gran  furia , ma  guastare  gli  orti  e i giardini , o 
sbarbando  dalle  radici  o tagliando  colle  scuri  non  che  le  viti 
e i rosai,  ma  gli  olivi  e i cedri  e i melaranci  per  farne  fascine 
e portarle  ne’  bastioni.  » Con  uno  strumento  fatto  a gui- 
sa d’ariete  antico  si  atterravano  gli  edifizi.  « Io  dirò  a egli 

(1)  « Messcr  Corso  ancora  fu  a Rovezzano  da  alcani  cavalli  ca- 
telani , soldati  della  Signoria , sopraggiunte  e preso.  Ma  nel  venire 
verso  Firenze  per  non  vedere  in  viso  i suoi  nimici  vittoriosi  ed  es- 
sere straziato  da  quelli , si  lasciò  da  cavallo  cadere , ed  essendo  in 
terra,  fu,  da  uno  di  quelli  che  lo  menavano,  scannato;  il  corpo  del 
quale  fu  dai  monaci  di  S.  Salvi  ricolto , e senza  alcuno  onore  se- 
polto. Questo  fine  ebbe  Messer  Corso , dal  quale  la  patria , e la  parte 
de’  Neri  molti  beni  e molti  mali  riconobbe  ; e s’ egli  avesse  avuto 
l’animo  piò  quieto,  sarebbe  più  felice  la  memoria  sua;  nondimeno 
merita  d’essere  numerato  tra  i rari  cittadini  che  abbi  avuto  la  no- 
stra città.  Vero  è che  la  sua  inquietudine  fece  alla  patria  e alia  parte 
non  si  ricordare  degli  obblighi  avevano  con  quello,  e nella  fine  a 
sé  partorì  la  morte  , e all’  una  e all’  altra  di  quelle  molti  mali.  » 
Niccolò  Machiavelli,  Istorie  fiorentine.  Libro  li. 
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soggiunge  » cosa  incredibile , ma  verissima  : avendo  una 
moltitudine  parte  di  contadini  e parte  di  soldati , con  una 
di  queste  macchine  gettato  a terra  buona  parte  della  chie- 
sa e del  convento  di  S.  Salvi,  quando  furono  giunti  colla 
rovina  in  luogo,  dove  si  scoperse  loro  il  refettorio,  nel 
quale  di  mano  d’ Andrea  del  Sarto  era  dipinto  un  cena- 
colo , a un  tratto  tutti  quanti , quasi  fossero  cadute  loro 
le  braccia  e la  lingua , si  fermarono  e tacquero,  e pieni 
d’ inusitato  stupore  non  vollero  andare  più  oltre  colla  ro- 
vina; cagione  che  ancora  oggi  si  può  in  quel  luogo  ve- 
dere con  maggior  maraviglia  di  chi  maggiormente  in- 
tende una  delle  più  belle  dipintore  dell’  universo.  » — Poco 
lungi  da  S.  Salvi , sulle  rive  del  torrentello  Mensola  che 
insieme  all’  Affrico  fu  celebrato  dal  Boccaccio  nel  suo 
poemetto  del  Ninfale  Fiesolano,  si  stende  la  pianura  di 
Varhmgo.  Varlungo  la  di  cui  amenità  ispirò  leggiadri  versi  a F ran- 
cesco  Baldovinì  cantando  in  rozze  note  il  Borito  Maggio 
e gli  amori  pastorali  di  Cecco  da  Varlungo  (i).  Meritano 
di  essere  visitati  su  questa  destra  riva  dell’  Arno , nel  luo- 
go detto  S.  Andrea  a Rovezzano , i mulini  di  ferro  fuso 
eretti  modernamente  dai  fratelli  Vitali  (2). 

I popolosi  e frequenti  viUaggi  che  sorgono  sulle  cir- 
costanti colline,  non  meno  son  noti  per  la  fertilità  del 
terreno  e per  la  salubrità  dell’  aria,  che  per  la  svegliatezza 
d’ ingegno  degli  abitanti,  come  ne  fanno  fede  tra  gli  altri 
Dante  da  Maiano  nei  primordj  della  patria  letteratura , e le 
molte  opere  che  in  Firenze  rammentano 'gli  artisti  da  que- 

(1)  Il  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  è nn  Idilio  acritto  nel  dia- 
letto ruaticale  0 contadinesco,  ed  è stato  dottamente  commentato 
da  Orazio  Marrini. 

(aj  Una  descrizione  di  qnesU  mulini  Tu  pubblicata  nei  fascicoli 
22  e 25  del  Giornale  Agrario  Toscano. 
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Sto  medesimo  luogo  e da  Settignano  discesi  ad  abbellirla. 
Il  secondo  Ponte  sospeso  sull’Arno  unisce  questa  destra  ri- 
va alle  opposte  pianure  di  Bipoli  e di  Ricorboli  maggior- 
mente celebrate  pei  campi  ubertosi  che  sino  alle  falde  si 
stendono  delle  cidiine  di  Rusciano  e di  S.  Miniato. 
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PROSPETTO  NUMERICO  DEGLI 


Impuberi . . . • 

Adulti  celibi . . 

Coniugati.  . . . 



Clero  ( 

Sacerdoti.  . . . 

Secolare 

r.herici 

Clero  ' 

Sacerdoti  .... 
r.hftHr.i 

Regolare  , 

^ f.airi 

Religiose 

Corali 

Converse .... 

Totali 

579 

ABITANTI  DI  FIRENZE  NEL  1841. 


- 

ISRAELITI 

ACATTOLICI 

Maschi 

Femm. 

Totali 

Maschi 

Femm. 

Totali 

Impuberi  .... 

75 

78 

153 

93 

82 

175 

Adulti  celibi.  . . 

164 

155 

319 

208 

150 

358 

Coniugati  .... 

122 

127 

249 

146 

148 

294 

Vedovi 

16 

54 

70 

11 

23 

34 

Totali 

377 

414 

791* 

458 

403 

861 

* Si  avverte  che  in  questo  numero  non  sono 
compresi  circa  720  individui  abitanti  nel 
Ghetto,  e che  si  sommano  nel  Totale 
seguente 

SECAPITOLAZIONE 


Cattolici 99776 

Israeliti 1511 

Acattolici 861 


Totale  102148 

Questi  102148  abitanti  compongono  21716  famiglie,  le 
quali  abitano  in  circa  8000  case. 
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NOTA 

DI  DIVERSI  GENERI  INTRODOTTI  IN  FIRENZE 

nell’anno  184.0, 

desunta  dalla  Bilancia  di  Commercio 
deir  anno  suddetto. 

Farina  di  grano Libbre  43865340 

Bestie  grosso  da  macello Numero  10517 

Agnelli  e Capretti » 124842 

Maiali » 5893 

Pesce  fresco  di  mare Libbre  911777 

Pesce  salato » 4313085 

Formaggio » 1229195 

Riso u 1915418 

Civaie Staia  92080 

Fagioli  freschi Libbre  53306 

Piselli  freschi » 69270 

Ortaggio » 19514450 

FrutU » 8287355 

Vino Barili  500996 

Olio  d’ oliva » 45504 

Aceto » 2739 

Sale Libbre  1363680 

Zucchero » 2299435 

Caffè » 633415 

Droghe » 208496 

Acquavite  e Spirito  di  vino » 376683 

Tabacco » 397115 

Carbone  » 47960704 

Legna  da  ardere » 50524510 
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Seta  soda Libbre  106290 

da  cucire » 31  j 

lavorata » 14711 

Lana  greggia  o soda » 105812 

Tessuto  composto  in  lana » 195090 

Pannine » 136925 

Tessuto  d’ accia , cotone  e lino » 651976 

Telerie » 2001673 

Ferro » 1300347 

Rame » 38230 

Piombo » 389581 

Legname  da  costruzione » 10768056 

Carta  di  più  qualità » 1863452 

Fieno » 19306638 

Paglia » 11168728 

Avena Staia  206895 


Si  avverte  che  alcuni  dei  soprannotati  generi  e special* 
mente  quelli  che  vengono  dall’  estero,  non  sono  totalmente 
consumati  nella  città. 
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RAPPORTI 

TRA  ALCUNE  MONETE  , MISURE  E PESI  TOSCANI 
ED  ESTERI. 


Monete. 

La  Lira  toscana  ha  il  valore  di  20  Soldi,  il  Soldo  di 
3 Quattrini  o 12  Denari  (i).  Il  Francescane  si  compone  di 
Lire  6 , Soldi  13  e Denari  4 , ovvero  di  Paoli  10 , ciascuno 
dei  quali  vale  8 Grazie  di  5 Quattrini  l’ una.  11  France- 
scane si  divide  ancora  in  4 Fiorini,  onde  il  Fiorino  viene 
ad  essere  composto  di  100  Quattrini , prestandosi  così  più 
comodamente  della  Lira  al  metodo  delle  frazioni  decimali. 

Una  Lira  toscana 

equivale  a Cor.  Croum  (del  1818)  d’Inghilterra  0, 
Schillings  0 , Pence  8,674. 

Il  Cor.  Crown  si  divide  in  5 Schillings , 
ed  uno  Schilling  in  12  Pence. 

Un  Cor.  Crown  equivale  a Lire  6 , Sol- 
di 18 , Denari  4 , ossia  Fiorini  4,15. 

Crusadi  nuovi  (del  1809)  di  Portogallo 

0 , Iteis  136,82. 

Il  Crusado  si  divide  in  480  Reis. 

(I)  Il  Denaro  non  è stato  più  coniato  dopo  la  Repubblica.  La 
moneta  più  piccola  cbe  si  batta  ora  in  Toscana  è il  Quattrino  cbe 
equivale  a Denari  4. 
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Una  Lira  toscana 
equivale  a 

Un  Crusado  equivale  a ^ 3 , Sol  10 , 
Den.  2 , ossia  Fior.  2,105. 

Bollar  rigsbunk  di  Danimarca  0,  Mar- 
chi 1,80. 

Il  Bollar  si  divide  in  6 Marchi. 

Un  Bollar  equivale  a if’  3,  Sol.  6,  Bm.  8 , 
ossia  Fior.  2,00. 

Bragme  di  Grecia  84,00. 

Una  Bragma  equivale  a 1 , Sol.  3 , 
Ben.  10,  ossia  Fior.  0,715. 

Bucati  di  Ragusa  0 , Grassetti  24 , Sol- 
di 2,93. 

Il  Bucalo  di  Ragusa  si  divide  in  40  Gros- 
setti,  è un  Grassetto  in  6 Soldi. 

Un  Bucato  di  Ragusa  equivale  a cf  1 , 
Sol  12 , Ben.  8 , ossia  Fior.  0,98. 

Bucati  del  Regno  delle  Due  Sicilie  0 , 

Carlini  2. 

11  Bucato  del  R.  delle  Due  Sicilie  si  divide 
in  10  Carlini,  ed  un  Carlino  in  10  Grani. 

Un  Bucalo  del  R.  delle  Due  Sicilie  equi- 
vale a cC  5,  ossia  Fior.  3. 

Fiorini  di  cambio  d’ Anversa  0 , Stivers 

7,93. 

Il  Fiorino  di  cambio  d’ Anversa  si  divide 
in  20  Stivers. 

Un  Fiorino  di  cambio  d’ Anversa  equivale 
a ^ 2,  Sol  10,  Ben.  5,  ossia  Fiori- 
ni 1,5125. 
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Una  Lira  toscana 

equivale  a Fiorini  (del  1816)  del  Belgio  0,39. 

Un  Fiorino  del  Belgio  equivale  a 2 , 
Sol.  11 , Den.  5 , ossia  Fior.  1,5^25. 

Fiorini  nuovi  d’ Olanda  0,39. 

Un  Fiorino  d’Olanda  equivale  a 2 , 
Sol.  11 , Den.  5 , ossia  Fior.  1,5V25. 

Franchi  0,84. 

Un  Franco  equivale  a cf  1 , Sol  3 , 
Den.  10,  ossia  Fior.  0,71. 

Franken  di  Svizzera  0,5594. 

Un  Franken  equivale  a i , Sol  15 , 
Den.  9 , ossia  Fior.  1,0725. 

Lire  d’ Aragona  ( Jaquese ) 0 , Soldi  3 

Maravedis  30  e 

La  Lira  Jaquesa  si  divide  in  20  Soldi , e 
il  Soldo  in  92  Maravedis. 

Una  Lira  Jaquesa  equivale  a £ ossia 
Fior.  3,60. 

^ Lire  Austriache  0,97. 

Una  Lira  austriaca  equivale  a £ i , 
Sol.  0 , Den,  9 , ossia  Fior.  0,6225. 

Lire  Catalane  0 , Soldi  5 , Ardils  10,25. 

La  Lira  catalana  si  divide  in  20  Soldi , 
e il  Soldo  in  12  Ardils. 

Una  Lira  catalana  equivale  a 3 , Sol  8 , 
Den.  4 , ossia  Fior.  2,05. 

Lire  di  Genova  1. 

La  Lira  di  Genova  si  divide  in  Soldi  20, 
e il  Soldo  in  Denari  12. 

Una  Lira  di  Genova  equivale  a £ i , 
ossia  Fior.  0,60. 
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Una  Lira  toscana 

equivale  a Lire  di  Ginevra  0 , Soldi  10,23. 

La  Lira  di  Ginevra  si  divide  in  Soldi  20. 

Una  Lira  di  Ginevra  equivale  a 1 , 
Sol.  19,  Den.  1 , ossia  Fior.  1,1725. 

■ Lire  di  Lucca  1 , Soldi  2 , Denari  5,16. 

La  Lira  di  Lucca  si  divide  in  Soldi  20 , 
ed  un  Soldo  in  12  Denari. 

Una  Lira  di  Lucca  equivale  a 0 , Sol- 
di 17  e Den.  10 , ossia  Fior.  0,535. 

Lire  di  Majorca  0,  Soldi  4 , MaravedisSj^. 

La  Lira  di  Majorca  si  divide  in  Soldi  20 
e il  Soldo  in  12  Maravedis. 

Una  Lira  di  Majorca  equivale  a rf*  4 , 
Sol  4 , Den.  6 , ossia  Fior.  2,535. 

Lire  di  Milano  1,  Soldi  i , Denari  10  e 

La  Lira  di  Milano  si  divide  in  Soldi  20, 
e il  Soldo  in  Denari  12. 

Una  Lira  di  Milano  equivale  a 0, 
Sol  18  , Den.  4 , ossia  Fior.  0,55. 

Lire  di  Modena  2 , Soldi  4 , Denari  0,50. 

La  Lira  di  Modena  si  divide  in  Soldi  20, 
e il  Soldo  in  12  Denari. 

Una  Lira  di  Modena  equivale  a 0, 
Sol.  9 , Den.  1 , ossia  Fior.  0,2725. 

Lire  di  Navarca  1 , Soldi  0. 

Una  Lira  di  Navarca  equivale  a 1 , 
ossia  Fior.  0,60. 

— ^ Lire  di  Neufchatel  0 , Soldi  7,20. 

. La  Lira  di  Neufchatel  si  divide  in  Soldi  12. 

Una  Lira  di  Neufchatel  equivale  a 1 , 
SoL  13 , Den.  4 , ossia  Fior.  1. 
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Una  Lira  toscana 

equivale  a Lire  vecchie  di  Parma  3 , Soldi  7 e De- 
nari 5. 

La  Lira  di  Parma  si  divide  in  Soldi  20  e 
un  Soldo  in  12  Denari. 

Una  Lira  di  Parma  equivale  a cf’  0, 
Sol  5 , Den.  11 , ossia  Fior.  0,1775. 

— Lire  di  Venezia  1 , Marchetti  12 , Denor- 

ri  10,51. 

La  Lira  di  Venezia  si  divide  in  20  Mar- 
chettif  e ciascun  Marchetto  in  12  Denari. 

Una  Lira  di  Venezia  equivale  a ef  0 , 
Sol  12  , Den.  2,  ossia  Fior.  0,365. 

Lire  di  Vienna  0 , Kreutzers  19,28. 

La  Lira  di  Vienna  si  divide  in  20  Kreut- 
zers. 

Una  Lira  di  Vienna  equivale  a cf’  1 , 
Sol  0 , Den.  9 , ossia  Fior.  0,6225. 

Marchi  di  Banco  (Lubs)  di  Amburgo  0 , 

Schillings  8 e Pfennings  9,44. 

Il  Marco  (Lubs)  si  divide  in  16  Schillings, 
e uno  SchilUng  in  12  Pfennings. 

Un  Marco  (Lubs)  equivale  a tf’  1 , Sol  16, 
Den.  5 , ossia  Fior.  0,0925. 

" ■ Piastre  forti  di  Spagna  0,  Reali  Vel- 

lons  3,09. 

La  Piastra  forte  si  divide  in  20  Reati 
Vellons. 

Una  Piastra  forte  equivale  a «iP  6,  Sol.  9, 
Den.  3 , ossia  Fior.  3,8775. 

Reati  di  vecchia  piata  di  Cadice  1 , Quar- 

tos  10,3. 
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Una  Lira  toscana 
equivale  a 

Il  Reak  di  vecchia  piata  di  Cadice  si  di- 
vide in  16  Quartos. 

Un  Reak  di  vecchia  piata  di  Cadice  equi- 
vale a 0 , SoL  12 , Ben.  2 , ossiano 
Fior.  0,365. 

— — Reichtthakre  (del  1802)  di  Svezia  0,  Skil- 

Ungs  6,  Okres  11,98. 

Il  Reichsthakr  si  divide  in  ^ SkilUngs, 
e lo  Shilling  in  12  Okres. 

Un  Reichsthakr  equivale  a ^ 6,  Sol.  17, 
Den.  2 , ossia  Fior.  4,1150. 

Rubli  (del  1805)  di  Russia  0 , Kopecks  20, 

Polushkas  3,99. 

Il  Rublo  si  divide  in  100  Kopecks , e il 
Kopecks  in  4 Polushkas. 

Un  Rublo  equivale  a k , SoL  15 , 
Den.  3 , ossia  Fior.  2,8575. 

■■■'■  Scudi  romani  0 , Bajocchi  15 , Denari  8. 

Lo  Scudo  romano  si  divide  in  100  Ba- 
jocchi , ed  il  Bajocco  in  10  Denari. 

Uno  Scudo  romano  equivale  a df  6 , Sol- 
di 6 , Den.  8 , ossia  Fior.  3,80. 

' ' Talkri  d’ Hannover  0,  Mariengroschen  7. 

Il  Tallero  si  divide  in  36  Mariengroschen. 

Un  Talkro  equivale  a jP  5 , Sol.  2 , 
Den.  10 , ossia  Fior.  3,085. 
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Misure  lineari. 

Il  Braccio  fiorentino  si  divide  in  Soldi  20 , e il  SoìAo 

in  Denari  12. 

Un  Braccio  fiorentino 

equivale  a Metri  0,5835. 

Un  Metro  equivale  a Braccia  fioren- 
tine 1,7134. 

Palmi  Architettonici  1,9590. 

Un  Palmo  Architettonico  equivale  a 
Br.  fior.  0,5104. 

Palmi  di  Genova  2,3430. 

Un  Palmo  di  Genova  equivale  a Br. 
fior.  0,4268. 

Palmi  di  Napoli  2,2275. 

Un  Palmo  di  Napoli  equivale  a Br. 
fior.  0,4489. 

Palmi  Romani  2,6122. 

Un  Palmo  Romano  equivale  a Br. 
fior.  0,3829. 

Piedi  d’Amsterdam  2,0618. 

Un  Piede  d’Amsterdam  equivale  a Br. 
fior.  0,4850. 

Piedi  d’Ancona  1,4250. 

Un  Piede  d’Ancona  equivale  a Br. 
fior.  0,7018. 

Piedi  d’ Anversa  2,0436. 

Un  Piede  d’ Anversa  equivale  a Br. 
fior.  0,4893. 
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Un  Braccio  fiorentino 

equivale  a Piedi  di  Berlino  13^96. 

Un  Piede  di  Berlino  equivale  a Br. 
fior.  0,5378. 

Pif^i  di  Bologna  1,5354. 

Un  Piede  di  Bologna  equivale  a Br. 
fior.  0,6513. 

Piedi  di  Brescia  1,2391. 

Un  Piede  di  Brescia  equivale  a Br. 
fior.  0,8070. 

Piedi  di  Cesena  1,0864. 

Un  Piede  di  Cesena  equivale  a Br. 
fior.  0,9105. 

Piedi  di  Copenaghen  1,8609. 

Un  Piede  di  Copenaghen  equivale  a 
Br.  fior.  0,5374. 

— Piedi  di  Faenza  1,2165. 

Un  Piede  di  Faenza  equivale  a Br. 
fior.  0,8221. 

Piedi  Francesi  1,7966. 

Un  Piede  Francese  equivale  a Br. 
fior.  0,5566. 

■ ■ ' ■ Piedi  d’ Imola  1,3274. 

Un  Piede  d’ Imola  equivale  a Br. 
fior.  0,7533. 

Piedi  Inglesi  1;9148. 

Un  Piede  Inglese  equivale  a Br.  fior. 
0,5223. 

— Piedi  di  Milano  1,3411. 

Un  Piede  di  Milano  equivale  a Br. 
fior.  0,7457. 
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Cn  Braccio  Borentino 

equivale  a Piedi  di  Modena  1,1158. 

Un  Piede  di  Modena  equivale  a Br. 
flor.  0,896i2. 

Piedi  d’ Osimo  1,5368. 

Un  Piede  d’ Osimo  equivale  a Br. 
fior.  0,6507. 

Piedi  di  Parma  1,2366. 

Un  Piede  di  Parma  equivale  a Br. 
fior.  0,8087. 

Piedi  di  Pesaro  1,6764. 

Un  Piede  di  Pesaro  equivale  a Br. 
fior.  0,5965. 

Piedi  di  Ravenna  0,9983. 

Un  Piede  di  Ravenna  equivale  a Br. 
fior.  1,0016. 

Piedi  di  Reggio  1,0993. 

Un  Piede  di  Reggio  equivale  a Br. 
fior.  0,9097. 

Piedi  di  Rimini  1,0749. 

Un  Piede  di  Rimini  equivale  a Br. 
fior.  0,9303. 

Piedi  Russi  1,0845. 

Un  Piede  Russo  equivale  a Br.  fior. 
0,9221. 

Piedi  di  Stockolm  1,0588. 

Un  Piede  di  Stockolm  equivale  a Br. 
fior.  0,4857. 

Piedi  di  Torino  (di  Luitprando)  1,1346. 

Un  Piede  di  Torino  (di  Luitprando) 
equivale  a Br.  fior.  0,8814. 

U 
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Un  Braccio  florentino 

equivale  a Piedi  d’ Urbino  1,4250. 

Un  Piede  d’ Urbino  equivale  a Br. 
Gor.  0,7018. 

— Piedi  di  Varsavia  1,9600. 

Un  Piede  di  Varsavia  equivale  a Br. 
Gor.  0,5102. 

Piedi  di  Vienna  1,8463. 

Un  Piede  di  Vienna  equivale  a Br. 
Gor.  0,5416. 

Un  Soldo  del 
Braccio  Gorcntino 

equivale  a Pollici  del  Piede  francese  1,0780. 

Un  PolUce  del  Piede  francese  equivale  a 
Soldi  del  Br.  Gor.  0,9277. 

11  Miglio  Gorentino  si  compone  di  Braccia  2833,33  ; e 
67,2948  di  esse  Miglia  comprendono  un  Grado  d’Equatore. 

Un  Miglio  Gorentino 

equivale  a Gradi  d’ Equatore  0,01486. 

Leghe  francesi  di  25  al  Grado  0,3715. 

— Leghe  marine  di  20  al  Grado  0,2972. 

Miglia  italiane  0 GeograGche  dì  60  al 

Grado  0,8915. 

Miglia  romane  1,1102. 

Miglia  tedesche  di  15  al  Grado  0,2229. 

Miriametri  0,16536. 
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Misure  di  Superficie. 

s, 

UiM)  Stioro  fìorentiao 

equivale  a Braccia  quadre  florenline  1541,3. 

Ari  ( di  100  Metri  quadrati  l’ uno  ) 

5,25. 

Misure  di  Capacità. 

Il  Moggio,  (misura  per  le  granaglie)  si  divide  in  Sacca 
8 , ed  il  Sacco  in  3 Staja. 

Uno  Stajo  equivale  a Braccia  cube  flor.  0,12255. 

Litri  24,033. 

Il  Barile  da  vino  equivale  a Braccia  cube  flor.  0,22930. 

Litri  45,5. 

Il  Barile  da  olio  equivale  a Litri  33,4. 

Pesi. 

La  Libbra  Toscana  si  divide  in  12  Once,  1’  Onda  in  24 
Denari  e il  Denaro  in  24  Grani. 

V 

Una  Libbra  Toscana 

equivale  a Grammi  339,54. 

— Libbre  d’ Inghilterra  ( Avoir  du  pdds ) 

0,7481. 

— di  Milano  (sottili)  1,0383. 

■ — di  Napoli  . . . 1,0578. 

di  Roma.  . . . 1,0000. 

di  Vienna  . . . 0,6061. 
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A.CCADEHU  delle  Belle  Arti.  Scuole  144.  — Libreria  175.  — 
Opere  d"  Arte  4H.  — Guida  K3H.  842. 

Acque  sorgenti  UL 

Adami,  Casa  nel  Fondaccio  di  S.  Spirilo.  Libreria  119.  — 
Op.  d' Arte.  Galleria  412. 

8.  Agata,  Chiesa.  Op.  d’ Arte  441.  443.  447.  451.  453.  — Gui- 
da 53fi. 

dell’  Agnolo  , Via.  Lunetta  ec.  446. 

s.  Agostino  sulla  Costa , Chiesa.  Op.  d Arte  463.  456.  457.  — 
Guida  506. 

Agbaria.  V.  Industria  Agraria. 

Altezze  di  alcuni  punti  della  Città  e della  Valle  2. 

Altoviti,  Palazzo  in  Borgo  degli  Albizzi.  Guida  496. 

s.  Ambrogio  , Chiesa.  Op.  d’ Arte  441.  443.  445.  446.  466.  457. 
— Guida  545. 

Ambbonn,  Palazzo  in  Via  de’  Banchi.  Op.  d’ Arte  321.  — Gui- 
da 521. 

s.  Andrea  in  Mercato , Chiesa.  Op.  d’ Arte  449.  — Guida  467. 

degli  Angioli  , Chiesa  e Convento.  Op.  <f  Arte  396.  — Gui- 
da MJ. 

degli  Angiou,  Tempio.  Op.  d’ Arte  384.  — Guida  543. 

degli  Angiolini,  Chiesa.  Op.  d Arte  443.  445.  454.  455.  — 

Guida  543. 

delle  Anime  del  Purgatorio  , Oratorio  in  Borgo  S.  Niccolò. 
Op.  d Arte  446.  — Guida  806. 

s.  Anna  sul  Prato,  Chiesa.  Op.  d Arte  452.  — Guida  526. 

ss.  Annunziata,  Chiesa.  Op.  d’  Arte  359.  — Guida  542. 
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deir  Ajìtella  , Palazzo  sulla  Piazza  di  S.  Croce.  Op.  d’Arle 
4ifl.  — Guida  SOI. 

Antinobi,  Casa  in  Via  dei  Serragli.  Op.  d’Àrle  4i3. 
Antinori,  Palazzo  sulla  Piazza  di  S.  Gaelano.  Op,  dC  Arie 
36».  447.  449.  — Guida  821. 

s.  Apollonu  , Chiesa.  Op.  d' Arte  448.  484.  488.  — Guida  83fL 
santi  Apostoli  , Chiesa.  Op.  d’Arle  293.  340.  — Guida  489. 
Arcue  antiche.  Op.  d' Arie  386. 

Archivi  48. 

.\rcivescovaoo,  Palazzo.  Op.  dArte  378.  — Guida  464. 

Arco  trionfale  fuor  di  Porta  a S.  Gallo.  Op.  d’ Arie  399. 
Arte  della  Lana.  V.  Industria  e Commercio.  — Case.  Op.  d' Arie 
372.  — Guida  844. 

Arti  e Mestieri.  Y.  Accademia  delle  Belle  Arti. 

Asili  infantili  128.  126.  — Guida  801.  813.  848. 

Ateneo  italiano  182. 

Bacchettoni  o Vanchetoni.  V.  Congregazione  di  S.  Francesco 
in  Palazzuolo. 

Badia  Fiesolana.  Op.  d' Arie  383.  — Guida  564. 

Badia  di  Firenze.  Op.  d' Arie  388.  — Guida  488. 

Bagni  24L  286.  — Guida  836. 

Baldelli  , Casa  in  Borgo  S.  Croce.  Op.  d' Arie  413. 

Banca  di  Sconto  103.  ^ — Guida  534. 

s.  Barbara,  Chiesa  nella  Fortezza  da  Basso.  Op.  <f  Arte  441. 
Bardi  , Palazzo  già  Busini  al  Canto  degli  Alberti.  Op.  d’  Arie 
348.  — Guida  894. 

s.  Barnaba,  Chiesa.  Op.  d"  Arie  447.  488.  — Guida  8.38. 
Bartolini,  Palazzo  da  S.  Trinità.  Op.  d’ Arie  .364.  — Guida  820. 
Bartolohmei,  Casa  da  S.  Stefano.  Op.  d’Arle  414.  — Guida  HL 
Bartolommei,  Palazzo  in  Via  Larga.  Op.  <f  Arie  3SL  — Gui- 
da 838. 

s.  Bartolommeo  di  Monte  Olivete , Chiesa.  Op,  d’  Arie  443. 

444. 483.  484.  486.  Convento.  Op.  d’Arle  449.  — Guida  S6t. 
Base  sulla  Piazza  di  S.  Lorenzo.  Op.  d’ Arte  442.  — Guida  833. 
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dei  BATmANi,  Universilà  22L  — Guida  836. 

Belle  abti.  V.  Accademia  delle  Belle  Arti. 

Bigallo  , Orfanotroflo  189.  Op.  <f  Àrie  298.  — Guida  493. 

Boboli,  Giardino.  Op.  S Arie  381.  — Guida  610. 

Boutoublin,  Palazzo  in  Via  dei  Servi.  Op.  d!  Arie  366.  — 
Guida  843. 

Buonabboti  , Casa  in  Via  Ghibellina.  Op.  d’ Arie.  Galleria  414. 
— Guida  847. 

Bl'Oncomini.  V.  Congregazione  dei  Baonuomini  di  S.  Martino. 

’Bcsto  sul  Canio  della  Via  dei  Cerretani.  Op.  d’ Arte  444. 

* Per  gli  altri  Busti  V.  i respettivi  edilìzi. 

Cambio  (Arte  del)  13.  Ifi.  102. 

Candeli.  V.  Liceo. 

dei  Canonici  del  Duomo , Fabbriche.  Op.  d’ Arie  409.  — Gui- 
da 490. 

Capponi  , Casa  in  Via  de’  Bardi.  Op.  <f  Arie  447.  484. 

Capponi  , Palazzo  di  Lungarno.  V.  Orcesi. 

Capponi  , Palazzo  in  Via  S.  Sebastiano.  Libreria  178.  — Op. 
d'Arle  396.  Galleria  416.  — Guida  843. 

delle  Cappuccine  , Chiesa.  Op.  d' Arie  444.  443.  487.  — Gui- 
da 84S. 

Cababiniebi  in  servizio  di  polizia  261. 

Cabeggi  Villa.  Guida  863. 

s.  Carlo  dei  Bernabiti,  Chiesa.  Op.  d’ Arie  443.  448.  430.  482. 
488.  — Guida  814. 

8.  Cablo,  Oratorio  da  Orsanmichele.  Op.  d’ Arte  309.  — Gui- 
da 487. 

del  Cabmine  , Chiesa.  Op.  Arie  400.  — Guida  813. 

Cascine.  V.  Feste  popolari,  Passeggi  ec.  Guida  862. 

Casino  imperiale  sulla  Piazza  di  S.  Marco.  Op.  d’ Arie  404.  — 
Guida  840. 

Mediceo  in  Via  Larga.  Op.  Arie  380.  — Guida  837. 

Cassa  di  Risparmio  232.  — Guida  834. 

Castello  , Villa.  Guida  863. 


Digitized  by  Google 


IKDICE. 


600 

dei  Catecubiem,  Pia  Casa  123.  — Guida  53g. 

8.  Caterika  , Stabilimento.  V.  Accademia  delle  Belle  Arti. 
Cattedrale.  Op.  d’  Arte  32tL  — Guida  488. 

Cattedrale  di  Fiesole.  Op.  d’ Arte  448.  452.  — Guida  566. 
del  Ceppo,  Chiesa.  Op.  d*  Arte  444.  456.  — Guida  497. 
Certosa.  Op.  d’ Arte  — Guida  558. 

Cestello.  V.  S.  Frediano. 

di  Chiarito  , Chiesa.  Op.  d'  Arte  436.  — Guida  536. 

Cimitero  della  Misericordia  fuor  di  Porla  a Pinti.  Op.  d Arte 
410.  — Guida  570. 

s.  Clemente  , Palazzo  in  Via  S.  Sebastiano.  Op.  d’ Arte  38i. 
già  Cocchi  , Palazzo  sulla  Piazza  di  S.  Croce.  Op.  di  Arte  3M. 

— Guida  501. 

Collegio  medico  138. 

Collezione  di  autografi  180. 

Collezioni  diverse  di  Oggetti  di  Storia  naturale  ISO. 

di  Numismatica  181. 

Colombaria,  Società  166.  — Guida  506. 

Commenda  di  Castiglione,  Palazzo  in  Via  dei  Legnaioli.  Op- 
d' Arte  375.  — Guida  520. 

Commercio  72.  — Camera  di  Commercio  80. 

Congregazione  dei  Buonuomini  di  S.  Martino  223.  — Op.  d Arte 
V.  S.  Martino  Chiesa. 

di  S.  Filippo  Neri  124. 

di  S.  Francesco  detta  dei  Bacchettoni  122.  — Op. 

d’ Arte.  V.  S.  Francesco  in  Palazzuolo,  Chiesa. 
Conservatorio  di  S.  Agata  139.  — Op.  tf  Arte.  V.  Chiesa  di  S. 
Agata. 

degli  Angiolini  139.  — Op.  d’ Arte.  V.  Chiesa 

degli  Angiolini. 

della  SS.  Annunziala.  V.  Istituto  ec. 

di  S.  Francesco  di  Sales  dello  il  Conventino 

138.  — Op.  d’ Arte.  V.  S.  Francesco  di  Sales , Chiesa. 

delle  Mantellale  in  Chiarito  138.  — Op.  d'  Arte. 

V.  Chiesa  di  Chiarito. 
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Conservatorio  delle  Monlalve  di  Ripoli  ISfi.  — Op.  d"  Arte.  V. 
Chiesa  di  S.  Jacopo  di  Ripoli. 

d’  Orbalello  216.  — Op.  d’  Arie.  V.  Orbatello. 

— di  S.  Pier  Martire.  V.  Scuole  pubbliche  di  S. 

Felice  in  Piazza. 

delle  Quiete  131. 

CoNVENTjNO.  V.  Conservatorio  e Chiesa  di  S.  Francesco  di  Sales. 
Coppi,  Casa  in  Via  de’Benci.  Op.  d’  Àrie  4li>. 

Corsini  , Palazzo  di  Lungarno.  Op.  d Arie  323.  Galleria  41S. 
— Guida  817. 

Corsini,  Palazzo  sul  Prato.  Op.  d Arie  38L  — Guida  326. 
Corso  dell’Arno  ec.  12. 

Covoni,  Palazzo  in  Via  Larga.  Op.  d Arte  — Guida  838. 
s.  Croce  , Chiesa  e Convento.  Op.  d Arie  311.  — Guida  BOi. 
della  Crocetta  , Chiesa.  Op.  d Arie  322.  — Guida  843. 
della  Crusca  , Accademia  16L 

casa  di  Dante  Alighieri.  Guida  486. 

Del  Torco  Rosselli,  Palazzo  in  Borgo  Santi  Apostoli.  Op. 

dArle  368.  Galleria  420. — Guida  470. 

Dinastia  Lotaringio-Austriaca  43. 

Dinastia  Medicea  42. 

Distanze  da  Firenze  alle  principali  città  ec.  4. 

Dogana  104. 

8.  Domenico  di  Fiesole,  Chiesa.  Op.  d’Arle  4J2.  443.  444.  48L 
483.  486,  487.  — Guida  868. 

s.  Domenico  nel  Maglio,  Chiesa.  Op.  d’Arte  318.  — Guida  841. 

Educatorio  della  Concezione  214.  — Guida  831. 

della  Dottrina  Cristiana  123. 

delle  Giovacchine  139. 

s.  Egidio,  Chiesa.  V.  Spedale  di  S.  Maria  Nuova. 

8.  Elisabetta  delle  Convertite,  Chiesa.  Op.  d’Arte  442.  483. 
Esposizione  di  Arti  e Maniratture  SL 
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Fabbbica  del  Tabacco.  Op.  dArle  409.  — Guida  838. 

Facciate  dipinte  a fresco.  Op.  d’Arle  439. 

a Sgrafflto.  Op.  d’Arle.  440. 

.s.  Felice,  Chiesa.  Op.  d’arte  444.  480.  484.  488.  487.  488.  — 
Guida  810. 

s.  Felicita,  Chiesa.  Op.  cTArle  397.  — Guida  809. 

Fenzi,  Palazzo  in  Via  S.  Gallo.  Op.  dCArte  .387. — Guida  8.38. 
Ferroni,  Casa  in  Via  della  Stipa.  Op.  d'Arle.  Galleria  421. 
Ferrom,  Palazzo  da  S.  Trinila.  Op.  dArle  320.  — Guida  817. 
Feste  popolari  ec.  da  203  a 218. 

Fiesole.  Guida  866. 

FaojATRiCA,  Società  168. 

s.  Firenze,  Chiesa.  Op.  dArle  403.  — Guida  484. 
s.  Firenze,  Oratorio.  Op.  dArle  402.  — Guida  484. 

Fogne,  cloache  ec.  288. 

Fontana  della  Piazza  del  Granduca.  Op.  ^Arle  441. 

Fontane  di  bronzo  sulla  Piazza  della  SS.  Annunziata.  Op. 
d’Arle  488. 

Fortezza  da  Basso.  Op.  d’Arle  367.  Chiesa.  V.  S.  Barbara. 
— Guida  829. 

di  Belvedere.  Op.  d’Arle  379.  — Guida  806.  ■ 

8.  Francesco  in  Via  de'Macci.  Op.  dArle  448.  483.  484.  488. — 
Guida  847. 

S.  Francesco  in  Palazzuolo,  Chiesa.  Op.  d'Arle  AVI.  448.  480. 
481.  482.  — Guida  826. 

s.  Francesco  di  Paola,  Chiesa.  Op.  d’Arle  440. 481.  — Guida  860. 
8.  Francesco  di  Sales,  Chiesa.  Op.  d’Arle  480.  — Guida  812. 
s.  Frediano  in  Cestello,  Chiesa. — Op.  d’Arle  398. — Guida  813. 

Gabinetto  Scientifico-Letterario  183.  — Guida  820. 

8.  Gaetano,  Chiesa.  Op.  d’Arle  382.  — Guida  820. 

8.  Gaggio,  Chiesa.  Op.  d’Arle  348.  444.  — Guida  800, 
villa  di  Galileo.  Guida  886. 

Gallerie.  V.  i respettivi  nomi. 
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Galli-Tassi,  Casa  in  Via  Pandolfìni.  Op.d’Arie.  Galleria  121. 
Gabzom-Ventcri,  Palazzo  in  Via  de’ Banchi.  Op.  d’Àrle  381. 
4M.  — Guida  821. 

dei  Geobgofili  , Accademia  164. — Guida  IJ42. 

Gebiki,  Palazzo  in  Via  del  Cocomero.  Op.  d'ÀrIe  381.  Galle- 
ria 422.  — Guida  498. 

Gesù’  Pellegrino  , Chiesa.  Op.  d'ÀrIe  442.  — Guida  836. 
Guebardesca,  Casa  in  Borgo  Pinti.  Op.  d’Àrle.  Galleria  422.  — 
Guida  848. 

Gherabdi,  Casa  in  Borgo  S.  Croce.  Op.  d’Àrle.  Galleria  423. 
Ghetto.  Guida  462. 

Giardino  botanico  detto  dei  Semplici  187.  — Guida  841. 
Giornali  183. 

8.  Gio.  Batista,  Congregazione  228. — Società  2^  — Chiesa. 

Op.  d’Àrle  288.  343.  — Guida  493. 
s.  Gio.  Batista  delta  Calza,  Convento.  Op.  d’Àrle  448.  449. 
483.  — Guida  SU. 

s.  Giovanni  di  Dio,  Chiesa.  Op.  d’Àrle  481.  — Guida  826. 

8.  Giovanni  Evangelista  degli  Scolopi.  V.  Scuole  Pie.  — Chie- 
sa e Convento.  Op.  d’Àrle  373.  — Guida  814.  833. 
s.  Giovannino  dei  Cavalieri.  Op.  d’Àrle  368.  — Guida  836. 
s.  Girolamo  sulla  Costa,  Chiesa.  Op.  d’Àrle  449.  — Guida.  806. 
s.  Girolamo  di  Fiesole,  Chiesa.  Op.  dÀrle  448. 488.  — Guida  869. 
s.  Girolamo  delle  Poverine,  Chiesa.  Op.  d’Àrle  441.  448.  446. 
483.  — Guida  848. 

Giugni,  Palazzo  in  Via  degli  Alfani.  Op.  d’Àrle  371.  — GiU- 
da  844. 

s.  Giuluno  in  Via  Faenza,  Chiesa.  Op.  d’Àrle  446.  — Guida  832. 
s.  Giuseppe  , Chiesa.  Op.  dÀrle  376.  — Guida  847. 
s.  Giusto  della  Calza , Chiesa.  V.  S.  Gio.  Batista  della  Calza. 
Gondi  , Palazzo  sulla  Piazza  di  S.  Firenze.  Op.  d’Àrle  388.  — 
Guida  484. 

Governi  di  Firenze , Cenni  Storici  28. 

Grascieri  288. 

villa  già  Grazzini  a Castello.  Op.  d’Àrle  480. 
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Guadagni  , Casa  sulla  Piazza  dì  S.  Spirilo.  — Op.  d'Arle.  Gal- 
leria <23.  — Guida  fili. 

I 

s.  Jacopo  in  Campo  Corbolini , Chiesa.  Op.  d'Arte  4Ì4.  4JML  — 
Guida  K32. 

s.  Jacopo  Ira’Fossi , Chiesa.  Op.  dArte  442.  4S5.  4ÌG.  — Gui- 
da SQ4. 

s.  Jacopo  sopr’Arno,  Chiesa.  Op.  dArle  383.  — Guida  SIS. 
s.  Jacopo  di  Ripoli,  Conservatorio  13fi.  Chiesa.  Op.  d'Arle 
m — Guida  521. 

Illuminazione  notturna  252. 
lahoralorio  d’  Incannatura  132. 

Incontri,  Palazzo  in  Via  de'  Pucci.  Op.  dArle  394.  — Guida  495. 
Industria  Agraria  51. 

Ingrandimenti  della  città  11. 

Innocenti.  V.  Spedale  degl’  Innocenti. 

Inondazioni  principali  13. 

Istituti  d’insegnamento  privalo  134. 

Istituto  della  SS.  Annunziala  135.  — Guida  527. 

per  le  Traviate  215. 

Ortopedico  244.  — Guida  511. 

privato  israelitico  134. 

privato  di  Scienze  fisiche  135. 

Ximeniano.  V.  Scuole  Pie. 

Istituzioni  di  carità  degl’israeliti  230. 

Lanfredini,  Palazzo  di  Lung’Arno.  Op.  d'Arle  365.  — Gui- 
da 511. 

Larderell  , Palazzo  in  Via  Tornahuoni.  Op.  d Arie  375.  — 
Guida  520. 

Lastrici  254. 

Laurenziana  , Libreria  169.  — Op.  d’ Arie  355. 

Libreria  di  Pietro  Bigazzi  HI. 

Librerie.  Da  p.  159  a p.  179. 

Liceo  di  Candeli.  Op.  d Arte  409.  — Guida  545. 
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Logge  private.  — Guida  4M.  4ft9. 

F.oggia  deir  Annunziata.  V.  Chiesa  della  SS.  Annunziata. 

di  Bonifazio.  Op.  d'Arle  404. 

del  Grano.  Op.  d’Arle  386.  — Guida  483. 

di  S.  Maria  Nuova.  V.  S.  Maria  Nuova. 

di  Mercato  Nuovo.  Op.  d' Arie  363.  — Guida  431. 

dell’  Orgagna.  Op.  d’ Arie  336.  — Guida  OA. 

di  S.  Paolo.  Op.  d’Arle  383.  — Guida  822. 

Rucellai.  Op.  <f  Arie  386.  — Guida  824. 

dei  Tornaquinci.  Op.  d’  Arie  382. 

s.  Lorekzo,  Chiesa.  Op.  d’Arle  338.  — Guida  833. 
s.  Locia  dei  Magnoli , Chiesa.  Op.  A Arie  448.  446.  48L  488. 
— Guida  806. 

Macelli  pubblici  2.S7.  — Guida  8I3. 

Madonna  del  Buon  Consiglio , Chiesa.  Op.  d’ Arie.  409.  — 
Guida  820. 

Madonna  della  Neve , Oratorio.  Op.  A Arie  48fl-  — Guida  843. 
Madonna  de’  Ricci , Chiesa.  Op.  A Arie  4<KL  — Guida  488. 
Magliabechiana  , Libreria  13L  — Guida  479. 

Manifattore  32. 

Mannelli,  Casa  in  Via  de’ Bardi.  Op.  A Arte.  Galleria  428, 
s.  Marco  , Chiesa  e Conv.  Op.  A Arie  336.  — Guida  833. 
s.  Maru  in  Campo , Chiesa.  Op.  A Arte  442.  448.  488.  — 
Guida  488. 

8.  Maria  Maddalena,  Chiesa.  Op.  A Arie  383.  — Guida  848. 
s.  Maria  Maggiore , Chiesa.  Op.  A Arie  366,  — Guida  466. 

8.  Maria  Novella,  Chiesa  e Convento.  Op.  A Arie  364.  — Gui- 
da S2L 

s.  Maria  Primerana  di  Fiesole , Chiesa.  Op.  A Arie  443.  488. 
— Guida  868. 

8.  Maru  Sopr’Amo,  Chiesa.  Guida  863. 
di  Marignolle,  Villa  Capponi.  Op.  d’Arle  381. 

Martelli  , Casa  al  Canto  alla  Paglia.  Op.  d’  Arie  320. 
Martelli  , Casa  in  Via  della  Forca.  Op.  <f  Arie.  Galleria  428. 
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s.  Martino  dei  Buonuomini,  Chiesa.  Op.  d’Àrle  4B2. — Guida  486. 
8.  Martino  in  Via  Polverosa , Chiesa.  Op.  <f  Arie  448.  453.  — 
Guida  B27. 

Mardcelliana  , Libreria  112.  — Guida  53!L 
8.  Matteo.  V.  Spedale  di  S.  M.  Nuova. 

Medico-fisica,  Accademia  168. 

Mercati  104. 

Mercato  Nuovo.  Guida  471. 

Mercato  Vecchio.  Guida  461. 

Meridiana  , quartiere.  Op.  d' Arie  4M. 

Meteorologiche  Osservazioni  4. 

8.  Michele  Visdomini.  Op.  d'Arle  368.  — Guida  493. 

8.  Michelino.  V.  S.  Michele  Visdomini. 

8.  Miniato  al  Monte , Chiesa.  Op.  d’Arle  296.  343.  — Guida  Sito. 
Misericordu,  Compagnia  246.  — Op.  d'Arle  442.  444.  447.  453. 

456.  457.  — Guida  4M. 
delle  Misure  , Rapporti  591. 
delle  Monete  , Rapporti  585. 

Monte  alle  Croci.  Op.  di’  Arie.  V.  S.  Salvadore  al  Monte. 
Monte  di  Pietà 

Monte  Oliveto.  V.  S.  Bartolommeo  di  Monte  Olivete,  Chiesa. 
Montedomini.  V.  Pia  Casa  di  Lavoro. 

Montui  , Chiesa.  Op.  d’ Arie  445.  — Guida  563. 

Mozzi,  Casa  sulla  Piazza  de’ Mozzi.  Op.  (T  Arte.  Galleria  427. 

— Guida  506. 

Mora  urbane.  Guida  529. 

Museo  Fisico  IBI.  — Guida  5KL 

Mutuo  Insegnamento  132.  — Guida  512.  536.  562. 

già  Nasi,  Palazzo  sulla  Piazza  de’ Mozzi.  Op.  d"  Arie  3M.  — 
Guida  506. 

Nencini,  Palazzo  in  Via  S.  Gallo.  Op.  d’ Arie  366.  — Guida  5.36. 
Niccolini,  Casa  in  Via  del  Ciliegio.  — Op.  d’Arle.  Galle- 
ria 428. 

s.  Niccolò  , Chiesa.  Op.  d’ Arie  369.  — Guida  505. 
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Non-fdhto  , Palazzo  in  Via  de’  Balestrieri.  Op.  d’ Arie  .^SO.  — 
Guida  488. 

Nota  di  diversi  generi  introdotti  nella  città  ec.  B83. 
della  Ndnzutina  , Chiesa.  Op.  d’ Arie  443.  4it7.  — Guida  812. 

Ognissanti  , Chiesa  e Conv.  Op.  d’ Arie  390.  — Guida  82B. 
s.  Onofrio  di  Fuligno,  Chiesa.  Op.  d’ Arie  447.  — Guida  Ì^L 
s.  Onofrio  , Ospizio  249.  — Op.  d’ Arie  446. 

Opera  del  Duomo.  Op.  d’ Arie  446.  — Guida  490. 

Orratello  , Chiesa.  Op.  d’ Arie  449.  — Guida  B44. 

Orcesi,  Locanda  già  Palazzo  Capponi  di  Lungarno.  Op.  d’Arle 
454.  — Guida  BIT. 

Orfanotrofio.  V.  Bigallo. 

Orlandini  , Palazzo  in  Via  de’  Buoni.  Op.  d’ Arie  3fiL  — Gui- 
da 466. 

Orsamichele  , Chiesa.  Op.  d’ Arie  332.  446.  — Guida  486. 
Orti  Oricellarj.  Guida 
Ortopedia.  V.  Istituto. 

Ospizio  di  S.  Filippo  Neri  208.  — Guida  648. 

di  Maternità  236. 

di  S.  Onofrio.  V.  S.  Onofrio. 

delle  Vedove  di  S.  Agnese  21S. 

delle  Vedove  terziarie  di  S.  Domenico  219. 

Osservazioni  Meteorologiche  4. 

Ostetricia,  Scuola  238. 

OsTETRia  della  Comunità  236. 

Pancutichi  , Palazzo  già  Ximenes  in  Borgo  Pinti.  Op.  d’ Arie 
388.  — Guida  646. 

Panuatichi,  Palazzo  in  Via  Larga.  Op.  d’Arle  394.  Galleria 
429.  — Guida  633. 
s.  Pancrazio.  V.  S.  Sepolcro. 

Pandolfini,  Palazzo.  V.  Nencini. 

s.  Paolino  , Chiesa.  Op.  d’  Arie  393.  — Guida  626. 

8.  Paolo.  V.  Loggia. 
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Parlascio.  Guida  802. 

Passeggi  238. 

Passerini  , Casa  in  Via  della  Pergola.  Op.  <f  Arte.  Galleria  429. 
Pazzi  , Palazzo  in  Borgo  degli  AlbizzL  Op.  d"  Àrie  371.  — Gui- 
da 497. 

Pazzi,  Casa  in  Borgo  degli  Albizzi.  Op.  d’ Arie  447.  480. 
Prruzzi  , Casa.  Op.  d' Arie  44iL  482.  — Guida  803. 
dei  Pesi,  Rapporti  898. 

Pbstellini,  Palazzo  in  Via  Larga.  Op.  d’ Arie  371.  — Gui- 
da 838. 

villa  della  Petraia.  Op.  (T  Arie  448.  — Guida  802. 

Pia  casa  di  Lavoro.  212.  — Op.  d’ Arie  408.  — Guida  848. 

Pia  casa  di  Refugio  in  S.  Ambrogio  216. 
s.  Pier  maggiore  dietro  la  SS.  Annunziala , Chiesa.  Op.  iPArle 
484.  — Guida  543. 

8.  Pierino  in  Mercato,  Chiesa.  Op.  d’ Arie  446.  — Guida  467. 
Pietre  dure  98.  — Guida  842. 

Pitti  , Palazzo  sulla  Piazza  de’  Pitti.  Libreria  palatina  178.  — 
Op.  (T  Arie  348.  — Guida  809. 

Poggio  a Cajano,  Villa.  Op.  d’Arle  442.  444.  448.  — Guida  862. 
Poggio  Imperiale,  Villa.  Op.  d' Arie  407.  — Guida  887. 
Pompieri  289.  — Guida  468. 

Ponte  alla  Carraia.  Op.  d’ Arie  331.  — Guida  816. 

alle  Grazie.  Op.  d>  Arie  297.  — Guida  804. 

S.  Trinità.  Op.  d Arie  370.  — Guida  817. 

Vecchio.  Op.  d’Arle  332.  — Guida  482. 

Ponti  sospesi  sull’ Arno.  Op.  d’ Arie  410.  — Guida  861.  .873. 
delle  Porcellane  , fabbrica  di  Doccia  97.  — Guida  862. 
Porta  alla  Croce.  Op.  di’ Arie  480.  — Guida  846.  870. 

S.  Frediano.  Guida  861. 

S.  Gallo.  Op.  d’ Arie  480.  — Guida  835.  863. 

S.  Giorgio.  Op.  d’ Arie  448. 

S.  Miniato.  Guida  849. 

S.  Niccolò.  Guida  806. 

a Pinti.  Guida  848.  870. 


Digitized  by  Google 


INDICE. 


609 


PoBTA  al  Prato.  Op.  d’  Àrie  41SQ.  — Guida  ÌJ62. 

Romana.  Guida  511.  560. 

Porte  della  ciUà  23.  c V.  i respetlivi  nomi. 

Portico  degli  Ufllzi.  V.  Uffizi. 

Posizione  geografica  della  ciUà  1.  ’ 

del  Potestà’,  Palazzo  in  Via  del  Palagio.  Op.  d’ Arte  297. — 
Guida  484. 

Pratolino,  Villa.  Op.  d’ Arte  441.  — Guida  564. 

8.  Pbocolo  , Chiesa.  Op.  d’ Arte  442.  450.  4.54.  — Guida  423. 
Pucci  , Palazzo  in  Via  de’  Pucci.  Op.  cCArte  322.  — Guida  423. 

Quadro  geognostico  del  terreno  forato  IL 
Quabatesi  , Palazzo  in  Via  del  Proconsolo.  Op.  d’ Arte  344,  — 
Guida  488. 

Quartiere  delle  Guardie.  V.  Casino  Mediceo. 

Rahirez  di  Monlalvo,  Palazzo  in  Borgo  degli  Albizzi.  Op. 
d’Arle  371.  — Guida  497. 

s.  Remigio  , Chiesa.  Op.  d’Arle  309.  — Guida  504. 

Riccardi  , Palazzo  sulla  Piazza  del  Duomo.  Op.  d’Arte  388.  — 
Guida  490. 

Riccardi  , Palazzo  di  Via  Larga.  Libreria  173.  — Op.  d’Arte 
333.  — Guida  333. 

Riccardi,  Palazzo  in  Via  de’ Servi.  Op.  d’Arle 3&L  — Guida  542. 
Ricreazioni.  Da  p.  274.  a p.  284. 

RiNUcaNi , Palazzo  nei  Fondacci  di  S.  Spirito.  Libreria  177.  — 
Op.  d’Arte  381.  Galleria  430.  Cappella  454.  — Guida  516. 
Ruckllai  , Palazzo  in  Via  della  Vigna  Nuova.  Op.  iTArte  356. 
V.  Loggia.  Galleria  433.  — Guida  324. 

».  Salvadore  dell’Arcivescovado,  Oratorio.  Op.  d’Arle  296.  375. 
— Guida  466. 

s.  Salvadore  del  Monte  alle  Croci , Chiesa.  Op.  ttArle  332.  — 
Guida  330. 

s.  Salvi,  già  Badia.  Op.  d'Arle  442.  453.  — Guida  570. 

45 
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Sàkcofàgi.  Op.  d'Àrle  358.  336. 

dello  Scalzo,  Compagnia.  Op.  d'Arle  412.  — Guida  &3T. 

Scuola  dei  Cherici  Eugeniani  142. 

Scuole  Comunilative  127.  — Guida  407.  514.  837. 

gratuile  di  Dcraidoff  134. 

degl’  Israeliti  131. 

Normali  delle  povere  zittelle  127.  — Guida  823.  837. 

Pie  140.  — Guida  314.  333. 

pubbliche  di  S.  Felice  in  Piazza  130.  — Guida  810. 

Seminabio  arcivescovile  143. 

Seminario  di  Fiesole  144.  — Op.  d’Arte  447. 

del  santo  Sepolcro,  Oratorio  già  S.  Pancrazio.  Op.  d’Arte  i 

386.—  Guida  824. 

8.  SiMONE , Chiesa.  Op.  <I Arte  362.  — Cruida  800. 

Società’  Filarmoniche  281.  — Guida  800. 

Sorgenti  V.  Acque  sorgenti. 

Spedale  di  Bonifazio  238. — Op.  d’Arle  404.  — Guida  336. 

di  S.  Giovanni  di  Dio  244.  — Op.  d’Arle.  V.  S.  Giovanni 

di  Dio,  Chiesa.  — Guida  826. 

degl’innocenti  187.  229.  — Op.  et  Arie  343.—  Guida  342. 

di  S.  Lucia  241.  — Guida  336. 

di  S.  Maria  Nuova  236.  Cattedre  130.  Libreria  174. 

— Op.  SArlc  388.  — Guida  498. 

8.  Spirito  , Chiesa.  — Op.  d’Arle  343.  — Guida  814. 

dello  Spirito  Santo,  Chiesa.  Op.  d’Arte  449.  483.  484.  488. 

— Guida  806. 

delle  Stariutb  in  Via  della  Scala,  Chiesa.  Op.  d’Arte  437.— 

Guida  827. 

Statistiche  notizie  877. 

Statua  di  Galileo  nella  Tribuna  del  Museo  Fisico  448. 

sulla  Colonna  di  S.  Felicita.  Op.  d’Arle.  482. — Guida  802. 

sulla  Colonna  di  Mercato  Vecchio  448.  — Guida  461. 

sulla  Colonna  di  S.  Trinità  448.  — Guida  319. 

equestre  , sulla  Piazza  della  SS.  Annunziata.  Op. 

dArle  443. 
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Statuì  equestbe  sulla  Piazza  del  Granduca.  Op.  d’Arte.  443. 
Statue.  V.  Fabbriche  dei  Canonici  del  Duomo.  — V.  i respet- 
tivi edifizi. 

da  collocarsi  nel  Portico  degli  Uffìzi.  Op.  (PArle  441 

4ÌÌ1L-41Ì3.  4Ì5S. 

a.  Stefano,  Chiesa,  Op.  d'AHe  443.  444.  44iL  431.  433.  483. 
43fL  431  — Guida  431. 

Stiozzi  Ridolfì,  Casa  in  Via  della  Scala.  Archivio  139. — Op. 

d’Arte.  Galleria  433.  — V.  Orti  Oricellarj. 

Strozzi  , Palazzo  sulla  Piazza  delle  Cipolle.  Op.  d’Arte  339. 
Galleria  433.  — Guida  820. 

già  Strozzi  , Palazzo  in  Via  dei  Legnaioli.  Op.  d’Arte.  388. — 
Guida  320. 

Tabernacolo  al  canto  dei  Carnesecchi.  Op.  d!  Arte  441 

al  canto  alla  Cuculia.  Op.  éFArte  431. 

in  via  del  Bisogno.  Op.  d’Arte  436. 

in  via  Chiara.  Op.  d'Arle  434. 

del  canto  di  via  del  Garofano.  Op.  d’ Arte  AA2. 

in  via  dei  Giraldi.  Op.  d'Arte  443. 

sul  canto  di  via  Larga  presso  S.  Marco.  Op. 

(FArte  449. 

di  S.  Rosa  Lungo  le  mura  , Oltrarno.  OP-  iFArte 

449. 

in  via  Maffìa.  Op.  d’Arte  431. 

sulla  piazza  di  S.  Martino.  Op.  d’Arte  431 

sulla  strada  di  Montui.  Op.  d'Arte  431 

in  via  della  Nunziatina.  Op.  d’Arte  433. 

in  via  Nuova  da  Fuligno.  Op.  d’Arte  430. 

dello  sdrucciolo  d’Orsanmichele.  Op.  d’Arte  442. 

in  via  del  Palagio.  Op.  d’Arte  430. 

al  canto  del  Palazzo  del  Potestà.  Op.  d’Arte  443. 

in  via  de’  Preti.  Op.  d’Arte  431. 

sul  canto  di  via  della  Scala.  Op.  (FArte  448. 
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Tabernacolo  sulla  Piazza  ili  S.  Spirilo.  Op.  d’ Àrie  iifi. 

in  via  Tedesca.  Op.  d’Arte  446. 

Targiom,  Casa  in  Via  Ghibellina.  Libreria  178  — Collezione 
d’  oggetti  di  Storia  Naturale  180.  — Guida  847. 

Teatri  279. 

Tempi,  Casa  in  Via  de’ Bardi.  Op.  iTÀrle.  Galleria  437.  — 
Guida  607. 

Teologica  Università  160. 

8.  Teresa,  Chiesa.  Op.  d^ Arie  392.  — Guida  846. 

Terrazzino  di  Borgognissanti.  Op.  cTArle  409.  — Guida  82& 
Tetto  dei  Pisani.  Guida  438. 
dei  Tintori  Università  220. 

s.  Tommaso  d’Aquino , Oratorio.  Op.  d’  Arie  449.  482.  488.  — 
Guida  844. 

s.  Tommaso  in  Mercato , Chiesa.  Op.  d’Arle  482.  — Guida  464. 
Topografia  fisica  del  suolo  di  Firenze  e dei  suoi  contorni  8. 
Torre  del  Gallo.  Guida  882. 

Torri  antiche.  Guida  463. 

Torrigiani,  Casa  sulla  Piazza  dei  Mozzi.  Op.  d’Arle.  Galle- 
ria 437.  — Giardino.  Guida  811. 

8.  Trinità  , Chiesa  e Conv.  Op.  d’Arle  3QL  — Guida  818, 

degli  Uffizi  , fabbrica.  Op.  d’Arle  332.  — Guida  479. 
Uguccioni,  Palazzo  sulla  Piazza  del  Granduca.  Op.  d' Arie 
367.  — Guida  438. 

Università’  fiorentina.  Cenni  storici  106. 

Vaccinazione  gratuita  233. 

Vecchietti,  Palazzo  sulla  Piazza  de’ Vecchietti.  Op.  d’Arle 
378.  — Guida  466. 

palazzo  Vecchio  snlla  Piazza  del  Granduca.  Op.  d’Arle  316. 
— Guida  474. 

s.  Verduna  , Chiesa.  Op.  d’ Arie  448.  448.  486.  — Guida  847 
VERNAcaA , Casa.  Libreria  139.  — Op.  d’Arte  44L 
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s.  Vito  a Bellosguardo , Chiesa.  Op.  d’Arte  458.  — Guida  561. 
ViviANi,  Palazzo  detto  dei  Cartelloni  in  Via  dell*  Amore.  Op. 
d’Arle  395.  — Guida  531. 

ViviANi,  Palazzo  in  Via  dei  Tornabuoni.  Op.  d’Arle  396.  — 
Guida  520. 

XiHENBs,  Palazzo.  V.  Panciatichi. 

Zecca.  — Guida  480. 
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Pag.  verso 

23  Sanloni 
139  ultimo  30 
241  3 forme 

394  14  5118 

446  17  sulla  porta 

523  22  bigotte,  forse 


Fantoni 

130. 

riforme 

6118. 

ad  un  altare 
bigotte;  e forte 
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